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In questa Odissea, di cui la Fondazione Lorenzo Valla 
pubblica ora il primo volume, che verrà seguito a breve 
scadenza dagli altri, i maggiori omeristi occidentali 
(americani, tedeschi, fiamminghi, inglesi, spagnoli) si 
sono dati convegno per commentare il libro che ha 
più influito sulla psicologia e sulla letteratura europee: 
il libro senza il quale né Cervantes, né Defoe, né Ste- 
venson, né Kafka, né Joyce avrebbero scritto i loro 
capolavori; il libro al quale l’Occidente ha affidato il 
senso più profondo della ricerca, del viaggio, della 
fantasia, del sogno, della lucidità, dell’ironia, della ma- 
schera, dell’infinita capacità di metamorfosi, che da 
trenta secoli lo distinguono; il libro al quale l'Occidente 
non può rinunciare senza uccidere sé stesso. Come os- 
serva Alfred Heubeck nell’introduzione generale, i 
poemi omerici — i poemi di quel doppio Omero, che 
ha scritto l’Z/iade e l'Odissea — non sono figli dell'im- 
provvisazione rapsodica, ma di una mente organizza- 
trice e costruttrice, che « forma » il materiale poetico: 
che prepara, accenna, allude, concentra, chiude; dise- 
gnando un'azione unitaria nel caso dell Zade, e mira- 
bilmente duplice nel caso dell’Odissea. Il mondo del- 
l’Odissea non è più quello eroico. Ad ogni verso siamo 
in preda all’avventura, alla magia, alla stregoneria, 
all’irreale, alla favola, all'immenso; e perciò il prota- 
gonista non è una figura semplice e lineare come Achil- 
le, ma una figura cangiante, ondeggiante e intricata 
come Ulisse, che sa vivere sia nel mondo delle dee- 
streghe e della morte sia nella realtà più umile, ma- 
scherato da mendico; che si adegua a tutte le cose come 
il polpo si adegua alla roccia. I primi quattro canti 
che qui vengono proposti (la cosiddetta « Telema- 
chia »), ritenuti tra i più deboli, ci offrono in realtà 
alcuni tra i passi più prodigiosi dell’Odissea: ora nel 
registro famigliare — Euriclea che accompagna a letto 
‘Telemaco -, ora nel registro magico-favoloso — Proteo, 
il profetico Vecchio del mare, il dio della perenne 
metamorfosi (come Ulisse è l’uomo della metamorfosi 
perenne), che dorme, circondato dal suo gregge di 
foche. 

Stephanie West ha annotato questi primi canti con un 
commento che stupirà il lettore colto per la ricchezza 


e la novità delle informazioni, tratte da ogni aspetto 
della letteratura e della storia. G. Aurelio Privitera è 
l’autore della bellissima traduzione, perfettamente fe- 
dele alla lettera, al tono, alla lentezza e alle improvvise 
concentrazioni dello stile omerico. 


Alfred Heubeck è professore di filologia classica al- 
l’Università di Erlangen-Niirnberg. Ha pubblicato sag- 
gi sulla «lineare B », sulla letteratura greca special- 
mente arcaica e sui sostrati della lingua greca. Ha scrit- 
to: Der Odyssee- Dichter und die Ilias, 1954; Lydiaka, 
1959; Praegraeca, 1961; Aus der Welt der frühgriechischen 
Lineartafeln, 1966; Die homerische Frage, 1974; Schrift, 
1979. Stephanie West insegna letterature classiche al 
Hertford College di Oxford. Ha scritto: The Ptolemaic 
Papyri of Homer, 1967, e ha pubblicato saggi e articoli 
sulla cultura alessandrina, su versioni greche di leg- 
gende egiziane, su romanzi greci, sulla biografia, sul 
monumento di Agamennone. G. Aurelio Privitera è 
ordinario di letteratura greca all'Università di Perugia. 
Oltre a ricerche sulla religione greca antica e sui lirici 
greci, ha pubblicato: Laso di Ermione, 1965; Dioniso 
in Omero, 1970; La rete di Afrodite, 1974. Per la Fon- 
dazione Valla sta preparando l'edizione delle Zstmziche, 
delle Nemee e dei frammenti di Pindaro. 
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INTERPRETAZIONE DELL’ODISSEA 
di Alfred Heubeck 


I due poemi epici, che gli antichi Greci attribuivano ad un 
autore di nome Omero, cioè lade e l'Odissea, non rappre- 
sentano soltanto la più antica testimonianza a noi nota della 
poesia e del pensiero greco: essi hanno anche condizionato, 
influenzato e caratterizzato in maniera quasi inconcepibile l’in- 
tero sviluppo della vita culturale dei Greci in tutte le sue 
molteplici manifestazioni. Gli stessi Greci erano consapevoli 
di questo fatto, quando consideravano ed onoravano Omero 
come loro « maestro », in tutti i possibili settori della vita: i 
successivi interpreti e storici della spiritualità greca hanno potu- 
to solo confermare ed approfondire questa concezione, anche 
se in forma mutata e sotto altri aspetti. Qui noi possiamo accen- 
nare solo marginalmente al fatto che la loro interpretazione 
assegna all’epos omerico una posizione preminente ed un’im- 
portanza eccezionale in tutto l’ambito della cultura occidentale. 

Le nostre brevi osservazioni, che devono spianare la via 
alla comprensione del testo dell’Odissea, presentato nell'ori- 
ginale e munito di traduzione a fronte nonché di un sintetico 
commentario linguistico e contenutistico, non diranno molto 
di tutto questo: altro e diverso sarà il loro nucleo. 

A qualsiasi tentativo di dominare concettualmente un feno- 
meno letterario dell’antichità e di riconoscere, dietro la facciata 
della parola scritta — la sola a noi visibile e percepibile --, 
l'autore stesso, la sua individualità spirituale, le sue intenzioni 
e, insieme, la sua collocazione nel mondo in cui visse, si 
oppongono precisi ed invalicabili limiti. Essi sono costituiti 
dai condizionamenti cui soggiace ogni interprete di un'opera 
letteraria, per quanto possa sforzarsi di eluderli: condiziona- 
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menti imposti dalla propria situazione spaziale, temporale e 
personale. Per esprimerci in forma più concreta: tutti gli 
sforzi per individuare ed esprimere ciò che è essenziale o ad- 
dirittura giusto in relazione all’essenza, al valore, allo scopo 
ed al significato dell'epos omerico, sono condizionati e carat- 
terizzati in maniera decisiva dalla collocazione assunta da ogni 
interprete a causa della sua appartenenza ad un particolare 
ambito etnico, del suo essere radicato in una situazione cultu- 
rale e storico-culturale ineliminabile e, infine, a causa della 
propria individualità irrepetibile. 

Non può quindi meravigliare che quanto è stato detto e 
pensato durante il millenario confronto col « fenomeno 
Omero » (un confronto che comincia al più tardi nel VI secolo 
a.C. e giunge sino ai nostri giorni, in cui la discussione è 
condotta con particolare vivacità) presenti differenze e diver- 
genze addirittura impressionanti: giacché il solo contributo 
che l’interprete può davvero concedersi consiste nell’aggiun- 
gere delle tangenti ad un cerchio di cui non possiamo valicare 
la circonferenza. 

Su queste considerazioni fondamentali si basa anche il 
presente tentativo di chiarire il « fenomeno Omero », ed in 
particolare l’Odissea, con alcune osservazioni. E di conseguenza 
bisognerà pure ricordare opinioni su Omero assai diverse fra 
di loro: ma nel contempo la consapevolezza della soggettività, 
ineliminabile, imposta da molteplici fattori, riguardante tutti 
i giudizi su questo fenomeno in fondo impenetrabile, ci con- 
ferisce anche il diritto, anzi il dovere, di tener conto della 
nostra personale posizione, di ragionare in maniera cosciente- 
mente soggettiva e di non celare la nostra interpretazione dietro 
la molteplicità delle opinioni altrui. Non ci limiteremo dunque 
a un bilancio, ma prenderemo consapevolmente posizione, 
né eviteremo la polemica, ove essa appaia inevitabile. 

È evidentemente impossibile prendere in considerazione 
tutto ciò che in epoca recente è stato detto sull’ Odissea, data 
la quantità ormai incontrollabile delle opinioni scientifiche su 
problemi filologici d’importanza capitale; similmente non 
potremo prendere in considerazione tutti i contributi arrecati 
ad una migliore comprensione del poema sul piano della 
linguistica, della comparatistica, della storia delle religioni, 
della mitologia, della micenologia e della storia. È però anche 
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evidente cosa corrisponde a questa limitazione e scelta con- 
sapevole: la stretta interdipendenza dell’Z/iade e dell’Odissea e 
la somiglianza, che in parte è identità, della problematica 
scientifica loro dedicata, costringono a tener d’occhio costan- 
temente anche l’epos troiano, a non limitarci soltanto al 
nostos di Odisseo. 


In tutti gli sforzi della scienza moderna per comprendere 
i poemi omerici, fin dall'inizio Odissea è sempre rimasta al- 
l'ombra dell’//iade. Ciò vale per l’ambito complessivo della 
ricerca, e soprattutto per quella corrente filologica che, definita 
in modo un po’ sbrigativo come « analitica », ha scosso in 
misura crescente la fede — per millenni incrollabile e quasi 
indiscussa — in un unico grande poeta. Questa tendenza 
« analitica » inizia con uno scritto famoso dell'abate Frangois 
Hédelin d'Aubignac, apparso nel 1715 senza menzione del- 
l’autore, già morto nel 1676, e consacrato esclusivamente 
all'7/ade!. Allo stesso modo era dedicata solo all’//iade l'opera 
di chi, riprendendo parzialmente le osservazioni e le congetture 
dell'abate, con la forza suggestiva delle sue parole suscitó 
un movimento critico, le cui conseguenze sono ancor oggi 
chiaramente visibili: F. A. Wolf, con i suoi Prolegomena ad 
Homerum pubblicati nel 1795. Sarebbe troppo lungo menzio- 
nare tutti gli argomenti con cui F. A. Wolf, e chi con maggiore 
o minore fedeltà ne ha seguito le orme, hanno cercato di inva- 
lidare la fede nell’unità dei poemi omerici; e fornire una lista 
di tutti gli studiosi o un sommario dei risultati spesso diver- 
genti delle loro ricerche, tanto più che le opere di G. Finsler? 
e di J. Myres? permettono di orientarsi rapidamente. 

L’Odissea è entrata con un certo ritardo nella prospettiva 
della ricerca: per merito del grande filologo G. Hermann‘, 
che nell’epos odissiaco, trascurato da F. A. Wolf, credette di 
riconoscere l’unione, operata 4 posteriori, di poemi originaria- 
mente autonomi. Subito dopo K. L. Kayser, in parecchi saggi 


1 Conjectures académiques ou dissertation sur l'Iliade, Paris 1715. 

3 Homer Y 1, Leipzig 1924, pp. 71-225 (« Die Homerkritik »). 

3 Homer and bis Critics, ed. by Dor. H. F. Gray, London 1958. Ved. ora anche A. 
Heubeck, Die homerische Frage, Darmstadt 1974; G. Broccia, La questione omerica, 
Firenze 1979. 

* De interpolationibus Homeri, 1832 (= Opuscula V, Lipsiae 1834, pp. 52-77). 
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apparsi quasi contemporaneamente al libro di Hermann, 
espresse la convinzione che è possibile enucleare dal poema a 
noi pervenuto tutta una serie di « strati », da attribuire a diversi 
e successivi poeti: in lui inoltre affiora per la prima volta la 
concezione di un « redattore », che alla fine avrebbe combinato 
a posteriori in un complesso unitario — appunto la nostra Odissea 
— questi presunti poemi, accomunati da un'analogia tematica. 

A differenza dell’ Mijade — per la quale nel corso di una 
mutevole vicenda critica sono state proposte le più varie 
soluzioni analitiche, fra cui la cosiddetta « ipotesi del redat- 
tore » rappresenta solo una possibilità tra molte --, nell’inter- 
pretazione dell’Odissea la concezione di un redattore finale ha 
assunto una funzione quasi dominante. La maggioranza degli 
studiosi, che, dopo l’opera pionieristica di K. L. Kayser, 
hanno ritenuto giusto interpretare analiticamente l’Odissea, pur 
differenziandosi nella ricostruzione degli antichi poemi riguar- 
danti il rostos di Odisseo e nella loro successione temporale, 
si sono misurati in un modo o nell’altro con la teoria di un 
redattore finale e così hanno finito col considerare la nostra 
Odissea come il prodotto di una voluta unità. Le differenze 
sostanziali consistono soprattutto nella valutazione della qua- 
lità poetica di questo rielaboratore; e qui si sono tentate tutte 
le possibilità offerte da un’ampia serie di gradazioni, che vanno 
dalla riduzione di quest'uomo ad un incapace ed acritico raf- 
fazzonatore fino alla sua esaltazione quale raffinato poeta ed 
artista magistrale nel costruire, dotato di alte qualità creative. 

L'ipotesi del redattore è una componente essenziale della 
concezione di A. Kirchhoff, lo studioso che per primo ha 
trattato in forma onnicomprensiva il « fenomeno Odissea », 
valutando criticamente i precedenti contributi ed includendovi 
acute osservazioni personali. La sua opera è una vera pietra 
miliare?. Alle contraddizioni riscontrate da Kirchhoff nella 
nostra Odissea, che costituiscono il punto di partenza per le 
sue conclusioni analitiche, ben poche scoperte la ricerca suc- 


1 Essi sono stati raccolti ed editi da H. Usener con il titolo di Homerische Aufsätze, 
Leipzig 1881. 
2 Die homerische Odyssee und ihre Entstehung, Berlin 1859; la seconda edizione (Berlin 
1879) è stata ampliata con l'aggiunta di importanti excursus. Sulle teorie fondamentali 
di quest'opera e sul suo significato, ved. Finsler, Homer I 1, pp. 145-7; Heubeck, 
Frage, p. 8 sg. 
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cessiva ha potuto aggiungere: solo le conseguenze che se ne 
sono dedotte divergono sotto molteplici aspetti dalle costru- 
zioni di Kirchhoff. 

Una « redazione finale » é postulata, anche se in forma assai 
diversa, dalle stimolanti opere sull’Odissea di U. v. Wilamowitz- 
Moellendorff! e di E. Schwartz?, a cui, dopo il libro di Kirch- 
hoff, l'analisi moderna deve le più essenziali riflessioni e sug- 
gestioni®. Tale analisi si apre con il prezioso articolo « Odys- 
see» di P. von der Mühll nella Realencyclopädie der classischen 
Altertumswissenschaft (RE)*, ed ha i suoi ulteriori rappresen- 
tanti in F. Focke5, E. Howald®, W. Schadewaldt?, W. Theiler8, 
R. Merkelbach’, D. L. Page, per ricordare soltanto i più 
importanti ed influenti. Nella molteplicità di concezioni rap- 
presentate da questi studiosi é caratteristico il tentativo di 
ridurre a pochi, semplici elementi e tratti la complessità della 
genesi di canti epici preodissiaci postulata in parecchie opere 
precedenti. Cosi, ad esempio, P. von der Mühll e F. Focke 
ipotizzano soltanto tre poeti. Secondo von der Mühll all'inizio 
dello sviluppo si trova il poeta di una Odissea originaria o 
« Urodyssee » (A); un secondo poeta (T) avrebbe collocato 
accanto a questo epos (A) un poema più breve, il cui oggetto 
sarebbero stati i destini di Telemaco, e alla fine un rielaboratore 
(B) avrebbe fuso in unità i poemi (A e T) a sua disposizione. 
In forma leggermente diversa, F. Focke ritiene di poter postu- 
lare all’inizio un originario, antico poema sulle peregrinazioni 
(A), che in seguito sarebbe stato trasformato da un poeta (O) 
nel più vasto complesso di un comprensivo nostos di Odisseo, 
mentre alla fine un altro poeta (T) avrebbe ampliato la reda- 


1 Homerische Untersuchungen, Berlin 1884; Die Heimkehr des Odysseus, Berlin 1927. 
8 Die Odyssee, München 1924. 

3 Un giudizio in Heubeck, Frage, pp. 10-3. 

* RE, Suppl. 7 (1940), coll. 696-768. 

5 Die Odyssee, Stuttgart 1943. 

© Der Dichter der Ilias, Zürich 1946, pp. 166-81. 

? Die Heimkehr des Odysseus (1946), ora in Von Homers Welt und Werk, Stuttgart 
19654, pp. 375-412; inoltre in parecchi saggi: ved. la bibliografia presso Heubeck, 
Frage, p. 289 sg.; D. W. Packard-T. Meyers, A Bibliography of Homeric Scholarship. 
Preliminary Edition 1930-1970, Malibu 1974, p. 120 sg. 

8 In parecchi saggi, che ora si trovano raccolti in Untersuchungen zur antiken Literatur, 
Berlin 1970. 

9 Untersuchungen zur Odyssee, « Zetemata » 2, München 1951, 19692. 

10 The Homeric Odyssey, Oxford 1955. 
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zione di cui disponeva, sino a formare la « nostra » Odissea, 
con l’inclusione delle imprese di Telemaco e l’aggiunta della 
sezione finale. 

Un ulteriore passo verso la semplificazione è rappresentato 
dall’analisi dell’Odissea di W. Schadewaldt. Egli presuppone 
un poeta A, che corrisponde in certo modo al poeta A di 
P. von der Mühll e che potrebbe identificarsi con il poeta 
dell’Z/iade, ed un redattore finale B, che avrebbe soprattutto 
ampliato il poema primitivo con la « Telemachia », che dunque 
sarebbe interamente opera sua, con tutte le conseguenze che 
necessariamente ne derivano. 

Di fronte a queste numerose ricerche analitiche sono per 
lungo tempo passati in seconda linea gli sforzi degli studiosi 
« unitari » per intendere l’Odissea come il risultato dell'inten- 
zione poetica di un unico autore. Come esempi di questo 
orientamento basterà menzionare i libri di C. Rothe, il cui 
fine traspare già dal titolo (Die Odyssee als Dichtung, Paderborn 
1914), e di W. J. Woodhouse, che malgrado alcuni arbitrî 
merita ancora attenzione. Ma solo negli ultimi decenni la 
tendenza unitaria si è fatta decisamente sentire con gli accordi 
possenti delle Untersuchungen zur Form der Odyssee (Berlin 1939) 
di U. Hölscher, e ha trovato poi espressione in parecchi 
contributi, anche di breve estensione, tra i quali sono i libri 
di G. Germain?, Lydia Allione?, G. Bona‘, S. Besslich5, K. 
Rüter®, Agathe Thornton”, H. Erbse?, H. Eisenberger?. Dei 
risultati di questi e di altri lavori unitari si terrà conto in 
seguito, anche se non sempre con le opportune precisazioni 
bibliografiche, tanto più che l'autore di queste pagine si sente 
ampiamente debitore e legato a questa tendenza!0. 

Mentre per la ricerca analitica, data la sua peculiarità, la 


1 The Composition of Homer’s Odyssey, Oxford 1930 (rist. 1969). 

2 Genèse de l’Odyssée, Paris 1954. 

3 Telemaco e Penelope nell’Odissea, Torino 1963. 

4 Studi sull’Odissea, Torino 1966. 

5 Schweigen-Verschweigen- Übergeben. Die Darstellung des Unausgesprochenen in der Odyssee, 
Heidelberg 1966. 

© Odysseeinterpretationen. Untersuchungen zum ersten Buch und zur Phaiakis, « Hypomne- 
mata » 19, Göttingen 1969. 

? People and Themes in Homer’s Odyssey, London 1970. 

8 Beiträge zum Verständnis der Odyssee, Berlin 1972. 

9 Studien zur Odyssee, Wiesbaden 1973. 

10 Der Odyssee-Dichter und die Ilias, Erlangen 1954. 
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questione della « persona » di Omero, in cui si era visto fino 
in epoca moderna l'autore dell’Z/iade e dell’Odissea, era slittata 
su un piano diverso o era stata respinta in secondo piano, come 
irrilevante o irrisolvibile, per l’unitarismo consapevole essa 
invece si pose in una forma interamente nuova. In considera- 
zione delle difformità non soltanto tematiche dei due poemi, 
delle innegabili differenze del disegno esterno ed interno, del- 
l’aspetto linguistico e stilistico, dell’intenzione e del comporta- 
mento umano, chi riteneva di poter interpretare l'///ade e 
l’Odissea come unità poetiche non poteva sottrarsi all’incalzante 
domanda se al poeta dell’//iade, che per antica tradizione chia- 
miamo Omero, sia da attribuire anche la redazione dell’epos 
odissiaco, che è senza dubbio più recente. Come è noto, la 
questione fu posta già nell’antichità, ma ai pochi filologi che la 
risolsero negativamente, meritandosi la qualifica di chorizontes 
(= « separatori »)!, non riuscì di imporsi contro i loro colleghi 
unitari: così anonimo autore dello scritto Su? Sublime (Περὶ 
ὕψους 9, 13) ha solo espresso l'opinione di molti suoi conna- 
zionali, quando ha tentato di risolverla affermando che Omero 
avrebbe scritto l'7//ade in gioventù, l’Odissea in vecchiaia. 

La corrente neo-unitaria è in prevalenza più radicale: postula 
‘due distinte individualità poetiche e, quando vuole precisare 
e distinguere, usa il nome di Omero soltanto per il poeta 
dell’Z/iade. Per il secondo poeta, in mancanza di qualsiasi 
tradizione, bisogna accontentarsi di un espediente e chiamarlo 
«il poeta dell’Odissea », o anche « Deuteromero »°. 

La concezione dell’unità poetica di ciascuna composizione, 
fondata su osservazioni di lingua, stile, struttura e finalità, 
conduce ineluttabilmente — come per primo ha mostrato F. 
Jacoby? in uno studio ancora utile, e come altri hanno visto 
in seguito sempre più chiaramente! — nella direzione degli 
antichi chorigontes: ed è per essa che noi ci dichiariamo. 

Ma con queste osservazioni sull’indagine odissiaca più 


1 Cfr. J. W. Kohl, De Chorizontibus, Diss. Giessen 1917. 

3 G. Nebel, Homer, Stuttgart 1959, passim. 

3 Die geistige Physiognomie der Odyssee, « Die Antike» IX 1933, pp. 159-94; Kleine 
philologische Schriften Y, Berlin 1961, pp. 107-38. 

4 Si rimanda soprattutto a Riiter, Odyssecinterpretationen, pp. 13-25, e a R. Friedrich, 
Stilwandel im homerischen Epos. Studien zur Poetik und Theorie der epischen Gattung, 
Heidelberg 1975. 
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recente siamo andati avanti un po’ troppo: infatti è rimasta 
fuori della nostra prospettiva un’interpretazione che dagli anni 
‘Trenta ha irresistibilmente guadagnato terreno soprattutto 
nell’area anglo-americana, dove domina quasi incontrastata, 
mentre altrove attira un’attenzione sempre maggiore. Inten- 
diamo riferirci alle ricerche sulla ora/ poetry, che riconoscono 
Milman Parry come archegeta e si sforzano di procedere nel- 
la direzione da lui indicata. 

Basterà accennare in breve ai caratteri essenziali di questa 
metodologia. Nei suoi due primi lavori! M. Parry prende le 
mosse dall’osservazione, spontanea per qualsiasi lettore non 
prevenuto, che la lingua dell’epica greca arcaica è caratteriz- 
zata in misura assai rilevante dalla « formularità » dei propri 
moduli espressivi. Quando il senso lo consente, situazioni ed 
eventi simili vengono espressi con gli stessi complessi verbali; 
oggetti e persone simili ricevono gli stessi aggettivi esornativi, 
persino quando per il senso non ce lo aspetteremmo. Inoltre, 
è possibile notare che i nessi nome + aggettivo e le loro va- 
rianti (è a queste che M. Parry da principio ha dedicato partico- 
lare attenzione) si uniformano a regole palesemente predetermi- 
nate e fisse, condizionate e caratterizzate in maniera decisiva dal- 
la struttura metrica del verso eroico. Quando il poeta parla di 
Odisseo, lo chiama, al nominativo, δῖος 'O., διογενὴς ’O., ἐσθλὸς 
"O., πολύμητις ’O., πτολίπορθος ’O., πολύτλας δῖος 'O.; al genitivo, 
᾿Οδυσσῆος θείοιο, Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος, 
᾿Οδυσῆος ἀμύμονος ecc., secondo la necessità imposta dalla forma 
e dall’estensione della singola espressione nell’esametro. Que- 
ste e simili considerazioni conducono M. Parry a distinguere, 
in linea di principio, fra una poesia « individuale » e una poesia 
«tradizionale », ed a collocare i poemi omerici nell’ambito della 
poesia tradizionale; una poesia in cui lo spazio per l’espressione 
individuale non è tolto affatto al poeta, ma è limitato conside- 
revolmente da un articolato sistema di possibilità espressive, 
o meglio di « costrizioni » espressive (« formulaic patterns »). 

A segnare in modo diverso questa linea di demarcazione, 


1 D'épitbife traditionelle dans Homère. Essai sur un problème de style homérique, Paris 
1928; Les formules et la métrique d’ Homère, Paris 1928. Entrambi i lavori (in traduzione 
inglese) assieme ad altri saggi di M. Parry ora anche in The Making of Homeric 
Verse. The Collected Papers of Milman Parry, ed. by Adam Parry, Oxford 1971. 
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nell’ambito della poesia eroica non solo greca, e a spostare di 
poco gli accenti, M. Parry fu indotto dalle sue osservazioni 
sulla poesia eroica jugoslava, di cui sopravvivevano ancora 
relitti prima della seconda guerra mondiale. Ad una poesia 
« scritta », che ha la sua legittima collocazione in un mondo 
ormai dominato dalla civiltà della scrittura, egli contrappone 
una poesia eroica « orale », in cui esprimono i loro impulsi 
poetici popoli e civiltà del tutto o quasi analfabeti, e senza 
esitazione include i poemi omerici nella poesia eroica intera- 
mente orale e dunque « tradizionale ». Che tutta la questione 
omerica acquisti così nuove dimensioni è fuori discussione. 
Inutile sottolineare che le argomentazioni letterarie, compara- 
tistiche, stilistiche e linguistiche, addotte da M. Parry non so- 
no tutte nuove, e che per tutti gli aspetti essenziali egli può ba- 
sarsi sulle molte congetture e nozioni della precedente ricerca! : 
decisivo è, comunque, che M. Parry abbia saputo unificare os- 
servazioni di natura diversa e di diversa provenienza in un qua- 
dro straordinariamente persuasivo, la cui coerenza e il cui equi- 
librio non hanno mancato il loro scopo, soprattutto in un 
momento in cui la ricerca si era palesemente impantanata su 
strade ormai consunte ed in parte sterili. 

Su punti essenziali M. Parry ha visto giusto: le immagini 
dell’epica orale e dei suoi rappresentanti, tracciate da lui e 
dai seguaci, anzitutto dal suo allievo A. B. Lord? e da G. S. 
Kirk, mantengono intatta la loro validità. La ricerca ha potuto 
ora dimostrare che presso numerose civiltà « analfabete », dei 
luoghi e dei tempi più diversi, è esistita una poesia eroica, 
creata recitata e tramandata oralmente, e che, al di là dei limiti 
spazio-temporali, essa rivela analogie formali e contenutistiche 
addirittura sorprendenti?. Spesso essa è coltivata dai membri 


ἃ 


di una corporazione, in cui il canto è praticato come un 


1 Può bastare il rinvio, per le ricerche sulla poesia eroica jugoslava, ai lavori di M. 
Murko; e, per le questioni metriche e linguistiche, ai fondamentali lavori di K. 
Witte (1909-14; ora raccolti in K. Witte, Zur homerischen Sprache, Darmstadt 1972. 
2 The Singer of Tales, Cambridge Mass. 1960; «Homer and Other Epic Poetry », 
in A Companion to Homer, ed. by A. J. B. Wace and H. F. Stubbings, London 1962, 
pp. 179-214. Altri lavori segnalano D. W. Packard-T. Meyers, A Bibliography of Ho- 
meric Scholarship. Preliminary Edition 1930-1970, Malibu 1974, p. 81; Heubeck, Frage, 
pP 274 sg. Ved. ora anche Homer. Tradition und Neuerung, hg. v. J. Latacz, 1979. 
The Songs of Homer, Cambridge 1962, pp. 55-101. 
4 C. M. Bowra, Heroic Poetry, London 1952 (1961?). 
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mestiere e tramandato dai maestri ai discepoli di generazione 
in generazione attraverso l’insegnamento, i modelli e la pratica. 
Oltreché della lingua quotidiana e usuale, gli adepti imparano 
a servirsi di una lingua particolare, con la quale il cantore 
deve formulare la materia tradizionale della saga, una lingua 
adeguata per lessico e forme ai contenuti elevati del canto, 
rispondente a leggi ritmiche e metriche ben precise e fondata 
su certi principî di « economicità ». Per la definizione di persone 
e cose, di eventi e situazioni, che nella poesia epica ricorrono 
necessariamente in forma identica o analoga, tale lingua dispone 
di formule e di modelli formulari che occorre solo collocare e 
usare, combinare e variare correttamente. Chi possiede que- 
st'arte è in grado in qualsiasi momento di narrare improvvi- 
sando, nella lingua d’arte per lui usuale, un soggetto tratto dal 
mondo degli eroi e del mito, così come l’uomo della strada è in 
grado di riferire nel proprio linguaggio un avvenimento attuale. 

Quest'immagine della poesia orale, ricostruita attraverso 
molteplici osservazioni, sembra adattarsi perfettamente al 
mondo dell’epica greca arcaica. Quando il poeta dell’Odissea 
ci presenta dei cantori (ἀοιδοί) alle corti di Itaca e di Scheria, 
i quali allietano l’uditorio con canti intorno al mondo degli 
dei e degli eroi, egli inserisce nel tempo in cui si svolgono gli 
eventi narrati immagini del suo proprio tempo. Cantori come 
Femio e Demodoco, in grado di tradurre subito in canto un 
tema loro assegnato (anche se non ancora inserito nel reper- 
torio degli aedi, come indica il caso particolarmente signifi- 
cativo di VIII 487 sgg.), li avrà visti ed uditi lo stesso poeta 
dell’Odissea, uscito forse anch’egli dalla scuola in cui si erano 
formati quei cantori orali dell’ottavo secolo. La forma stessa 
in cui questo poeta, proprio come il poeta dell" ///ade, sa atteg- 
giare la materia narrata, non conferma forse questa ipotesi? 
Entrambi usano una lingua, mai parlata in una casa o in un 
mercato greco, una lingua che, dietro la facciata omogenea 
ed in apparenza conclusa, cela una moltitudine di elementi 
della pià varia provenienza. In questa lingua, simile nelle 
strutture al dialetto della Ionia del tempo, si trovano incasto- 
nati imprestiti dal dialetto dell'Eolide settentrionale!, fossili 


1 Sugli eolismi informa da ultimo in modo esauriente P. Wathelet, Les traits éoliens 
dans la langue de l'épopée grecque, Roma 1970. 
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dell’antico patrimonio ionico, artificiose formulazioni dal suo- 
no arcaizzante, autoschediasmi e neologismi più o meno arditi!. 
Come si è accennato, l’elemento essenziale di questa dizione 
epica è costituito da espressioni, locuzioni e versi di struttura 
palesemente formulare: la straordinaria diffusione di queste 
formule e di questi modelli formulari e la loro veste linguistica 
fanno supporre che, almeno in parte, i poeti che li usano non 
li abbiano creati, ma ad essi siano pervenuti attraverso la tra- 
dizione del loro artigianato, insieme alla mescolanza dei diversi 
elementi linguistici. La lingua d’arte? dell’epica è il risultato 
di uno sviluppo continuo, durato alcuni secoli, che ha avuto 
luogo nell’ambiente degli aedi, i quali in epoca postmicenea 
coltivarono e trasmisero oralmente l’eredità del mito e della 
saga?. Nessuno insomma vorrà dubitare che i poeti dell’ ///ade 
e dell’Odissea affondino le loro radici in questa artigianale 
tradizione di canto, e che la loro attività creativa sia conce- 
pibile solo nell’ambito e sullo sfondo di un canto eroico fio- 
rente da molto tempo. Ma si rende davvero giustizia alla 
natura e peculiarità di questi poeti, quando si cerca di con- 
siderarli e capirli solo come tipici rappresentanti di una antica 
e nobile arte, sia pure molto superiori per qualità ai loro 
predecessori e colleghi? Coglie davvero l’essenziale chi so- 
stiene la teoria dell’ora/ poetry, quando colloca l’epica omerica 
nell’ambito di una poesia eroica esclusivamente orale? Qui le 
opinioni divergono, e, poiché ora e in futuro non si potrà 
provare la giustezza dell’una o dell’altra teoria, al singolo non 
resta che professare la propria convinzione, comunque rag- 
giunta. Esporrò dunque brevemente anche gli elementi fon- 
damentali della mia posizione‘, 


1 M. Leumann, Homerische Wörter, Basel 1950. 

3 Ved. su tali questioni — oltre ai lavori già menzionati di K. Witte e di M. Leumann - 
soprattutto K. Meister, Die homerische Kunstsprache, Leipzig 1921 (rist. 1966), e P. 
Chantraine, Grammaire homérique I, Paris 19583, II, Paris 19623. 

3 Sull'origine postmicenea della poesia esametrica eroica persuasiva è la posizione 
di C. Gallavotti, « Tradizione micenea e poesia greca arcaica », in Atti e memorie del 
1° Congresso Internazionale di Micenologia (Roma 27.9-3.10.1967), Roma 1968, II, pp. 
831-61. A lui peraltro si oppone l’interpretazione che fa risalire la tradizione della 
poesia epica all’età micenea o addirittura più indietro: ved. da ultimo M. Durante, 
Sulla preistoria della tradizione poetica greca I, Roma 1971, II, Roma 1976. 

4 Tra gli studiosi ai cui lavori l’autore si sente particolarmente obbligato si menzio- 
nano specialmente: A. Parry, Have we Homer’s Iliad?, « Yale Classical Studies » XX 
1966, pp. 177-216; A. Lesky, in RE, Suppl. 11 (1967), coll. 12-23, s. v. « Homeros »; 
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Secondo me, la constatazione — ormai indiscutibile — che i 
poeti dell’//iade e dell’Odissea hanno desunto dalla tradizione 
aedica orale elementi essenziali del loro operare coglie certa- 
mente un aspetto importante, ma non l'aspetto decisivo della 
loro volontà e capacità poetica. Mi sembra che, rispetto ad 
altre osservazioni che si impongono all'interprete, perda valore 
la constatazione che essi hanno trattato gli stessi materiali 
dell'epica orale precedente, e che li hanno rielaborati con 
mezzi linguistici identici o simili a quelli dei predecessori e 
dei colleghi. Certo, non avendo una precisa conoscenza del- 
l'epica preomerica, noi non possiamo fare affermazioni dimo- 
strabili: possiamo tuttavia immaginare quanto sia stato grande 
il passo compiuto da Omero rispetto ai suoi predecessori. 

In base a quanto sappiamo, l'arte dei cantori orali consisteva 
nel rivestire li per lì di un abito epico un qualsiasi tema asse- 
gnato dall'uditorio. Possiamo ragionevolmente supporre, dun- 
que, che il plauso maggiore se lo aspettasse con certezza chi 
era in grado di adempiere ogni volta a questo compito in 
modo originale, suggestivo e corrispondente alle aspettative 
di quel particolare uditorio: insomma, un cantore capace di 
improvvisare in modo particolarmente abile ed efficace per il 
pubblico. Basta invece uno sguardo superficiale ai poemi ome- 
rici (e quanto più attentamente li si considera, tanto più 
chiaramente lo si nota) per accorgersi che nella loro forma- 
zione il libero, momentaneo improvvisare ha svolto un ruolo 
ridottissimo. In essi ciò che importa è la strutturazione interna 
ed esterna, l'organizzazione del materiale da plasmare, pro- 
gettata dall’inizio fin nei dettagli. Gli eventi eroici non sono 
accumulati, ma sono aggregati in modi molteplici e ricevono 
precise funzioni secondo un piano complessivo: una rete di 
annunzi e rimandi, di lontane anticipazioni, di attese e realiz- 
zazioni, di parallelismi, gradazioni e capovolgimenti, avvolge 
e collega ciascun poema in un tutto armonico e proporzio- 
nato, in cui ogni episodio e ogni scena stanno al loro posto, 
e in cui nulla può essere scambiato, aggiunto o tolto. La bra- 


H. Patzer, Dichterische Kunst und poetisches Handwerk im homerischen Epos, Wiesbaden 
1972, su cui ved. A. Heubeck, in « Gnomon » XLVI 1974, pp. 529-34. - Lo stato 
attuale della ricerca viene assai opportunamente delineato da B. Fenik, Studies in the 
Odyssey, « Hermes Einzelschriften » 30, Wiesbaden 1974, pp. 133-42. 
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vura dei poeti omerici consiste nella loro attitudine a com- 
porre, così come la bravura dei poeti orali era consistita pre- 
cedentemente nell’improvvisazione. Gli aedi creano di volta 
in volta, e sempre di nuovo, sulla scia e sull’impulso della 
situazione del momento, e con lo sguardo rivolto alle sue 
esigenze: le loro recite hanno una destinazione momentanea 
ed effimera. Diversamente le poesie omeriche: esse non hanno 
assolutamente nulla di effimero, poggiano sulla durata e sulla 
validità, e non possono esser nate da un’occasione momen- 
tanea. Esse tradiscono la mano dei loro poeti, che pianifica e 
dispone con cura; si riconosce quale impegno spirituale, quale 
cesello col bulino vi si nasconda, e quali riflessioni, tentativi 
e abbozzi devono aver preceduto l’opera finale. 

Pensiamo di poter fare ancora un passo avanti e affermare 
che l'///ade e l'Odissea non solo rappresentano i risultati di un 
prolungato ed impegnativo lavoro di pianificazione e di lima, 
ma poterono essere concepite ed attuate dai loro autori sol- 
tanto con l’aiuto della scrittura. La maniera nuova di far poesia 
epica, che, con i mezzi e le possibilità forniti dalla tradizione, 
era atta e destinata a creare qualcosa che continuasse e insieme 
superasse l’antica, era realizzabile soltanto se ci si serviva di 
quell’arte della scrittura! che i Greci avevano appreso all’inizio 
dell'ottavo secolo, nel Medio Oriente, dai loro partners com- 
merciali, i Fenici, e avevano adattato in maniera autonoma 
alle loro esigenze. Per usare una formulazione ad effetto: 
sono convinto che il poeta dell'//ade abbia compiuto nella 
sua opera il passo decisivo dall’ora/ poetry alla written composi- 
tion, un passo di importanza veramente storica e i cui effetti 
non saranno mai valutati abbastanza. 

Quest’interpretazione ci consente di compiere un considere- 
vole passo avanti anche nella comprensione dell’Odissea, che è 
l’oggetto del nostro primario interesse. Se realmente possiamo 
vedere in Omero colui che superò le antiche tradizioni aediche 


1 Quest'interpretazione viene adottata, fra gli altri, da A. Lesky, « Mündlichkeit 
und Schriftlichkeit im homerischen Epos », in Festschrift für D. Kralik, Wien 1954, 
pp. 1-9 (= Gesammelte Schriften, Bern 1966, pp. 63-71); « Homeros », coll. 12-23; 
F. Dirlmeier, Das serbokroatische Heldenlied und Homer, « Sitzungsberichte der Hei- 
delberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. Klasse » 1971, 1; Erbse, Bei- 
träge, pp. 177-88; Eisenberger, Studien, p. 327; Heubeck, in Archaeologia X, pp. 
126-64. 
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e creò una forma nuova di poesia eroica, e se Odissea, come 
è quasi indubitabile, è stata composta da un secondo poeta 
che conosceva l'//ade, e dunque qualche tempo dopo l’//iade, 
la situazione poetica di questo secondo poeta esige una spie- 
gazione, che si riferisca unicamente a lui. Naturalmente an- 
ch'egli è all'interno dell'antica tradizione epica, e ne desume 
elementi essenziali della sua arte: ma accanto a questa tradi- 
zione in certo modo esemplare si erge l'opera con cui questa 
tradizione viene superata, l'///ade, e sarebbe quasi assurdo 
supporre che essa non abbia esercitato la sua influenza sul 
poeta dell’Odissea, in misura almeno uguale. In effetti appare 
evidente che l'7//ade ha avuto per il poeta del sos/os odissiaco 
un’importanza sotto molti aspetti paradigmatica; e che egli 
nell'essenziale si è orientato sull'///ade ed ha poetato secondo 
il suo modello, in un modo che a suo tempo F. Jacoby! 
espresse felicemente con le pregnanti definizioni di « rivalità 
cosciente » e di « mimesi creativa ». Queste parole sottolineano 
che i due poemi sono sì paragonabili, ma anche differenti: 
esse lasciano all’//iade il ruolo del modello paradigmatico, a 
cui l’« imitatore » si è sentito legato, ma nel contempo valo- 
rizzano l’opera del « rivale », sottolineandone l’individualità 
creativa, ben oltre il ruolo dell’epigono. Ciò che egli ha creato, 
si può misurare col modello sotto ogni rispetto, per livello, 
importanza ed autonomo valore. 

Il confronto fra i due poemi omerici (in base alla loro 
struttura esterna ed interna, alla lingua e allo stile, al modo 
in cui i due poeti vedono il mondo, gli uomini e gli dei) e le 
conseguenze che derivano dalla valutazione del poeta recen- 
ziore come imitatore « creativo » e rivale di Omero, dischiu- 
dono alla comprensione dell’Odissea aspetti del tutto essenziali: 
basti accennarne alcuni. 

Il poeta dell'7/ade aveva collocato al centro dell’opera un 
eroe eccezionale: tutta l’azione epica è sorretta e determinata 
dall’azione e passione di Achille; tutto ciò che il poeta ha da 
dire è riferito e rapportato a lui. Achille è presente in un suo 
modo particolare, anche quando rimane sullo sfondo: l’eroe 
temporaneamente assente e passivo influenza con la sua pas- 


! Ved. p- xv, nota 3. 
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sività gli eventi in modo non meno durevole e decisivo del- 
l'eroe che agiva attivamente. Con questa concezione Omero 
resta, possiamo dire, nell’ambito di quanto era offerto tradi- 
zionalmente dai cantori orali, i quali avrebbero assunto spesso 
a tema dei loro canti le gesta o la carriera eroica di una figura 
eccezionale dell’antichità. 

Nuova sembra, invece, la limitazione che il poeta dell’ //iade 
si è imposta trascegliendo dalla vita del suo eroe un episodio 
relativamente breve e facendone il centro della sua narrazione 
epica: l’ira di Achille con le sue conseguenze. Le considerazioni 
che possono averlo condotto a questa concezione, così ardita 
e chiaramente innovatrice, si possono solo indovinare. In 
ogni modo, essa gli ha offerto la possibilità di rappresentare 
quel « tutto » che sta dietro la parte, in modo molto più 
comprensivo, vivace ed incisivo di quanto sarebbe stato pos- 
sibile in un epos che organizza i fatti cronologicamente, li 
dispone l’uno dopo l’altro e abbraccia un più vasto ambito 
temporale: in un epos quale noi riteniamo di poter postulare 
per l'epoca « orale » della poesia eroica. Così, grazie a questo 
accorto disegno, l’Achilleide diventa l'//iade, l'imponente af- 
fresco della memorabile guerra che i Greci affrontarono per 
dieci anni davanti alle mura nemiche. 

Che il poeta dell’Odissea abbia fatto propria quest’ardita 
concezione, si può toccare con mano. Come Omero, anch’egli 
non informa in successione narrativa sui casi occorsi al suo 
eroe nei dieci lunghi anni dalla sua partenza da Troia al ritorno 
in patria; anch’egli si limita a srotolare sotto i nostri occhi gli 
eventi di un breve lasso di tempo. Dall’intervento degli dei, 
che avvia l'azione da narrare, all’uccisione dei Proci trascor- 
rono appena sei settimane, se si calcolano i giorni con cura. 
E come il poeta dell’//iade, così anche il nostro riesce ad ab- 
bracciare il « tutto » perché si limita ad un ritaglio di tempo: 
davanti all’ascoltatore rivive l’immagine complessa di un’epoca 
mitica, che rientra nel tema generale del « ritorno in patria 
dei vittoriosi combattenti della guerra troiana ». Figura domi- 
nante e insieme singolare di questo ritorno è il signore di 
Itaca, Odisseo. 

Così, i molteplici eventi accaduti negli anni precedenti 
quelle sei settimane decisive vengono inclusi in varia maniera 
— e in parte in forma analoga all’//iade — nella rappresentazione. 
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Questa inclusione avviene per lo più attraverso la narrazione 
indiretta: i personaggi raccontano ció che essi stessi hanno 
visto e vissuto o udito da altri. Dai familiari di Odisseo, ma 
anche dai Proci, apprendiamo -- da diversi punti di vista e 
sotto una luce diversa — gli sviluppi della situazione ad Itaca 
sin dalla fine della guerra. Ciò che Nestore e Menelao riferi- 
scono a Telemaco (III-IV), e l’anima del defunto Agamen- 
none ad Odisseo (XI), fornisce un quadro completo dei de- 
stini degli altri grandi eroi che affrontarono il ritorno con 
Odisseo. 

E soprattutto c’è poi l’ampio e articolato racconto delle sue 
lunghe peregrinazioni, che Odisseo fa ai Feaci che ascoltano 
assorti: dall’avventura dei Ciconi fino al suo fortunato salva- 
taggio sulla spiaggia di Scheria. In questo modo il poeta getta 
una fitta rete di informazioni retrospettive specialmente sulla 
prima metà dell’epos, ma anche sulla seconda: il modo in cui 
i singoli elementi di queste informazioni si raccordano l’uno 
all’altro e di volta in volta si completano, anche a grande 
distanza, producendo un quadro complesso in cui nulla manca 
di quanto possiamo aspettarci, mostra passo per passo l’ac- 
curata e consapevole programmazione del poeta. 

Ora però, proprio la limitazione del tema entro ristretti 
confini temporali — un espediente artistico che può essere 
stato suggerito solo dall'//ade — manifesta la libertà creativa 
e l'autonomia della mimesi artistica. L'episodio che il poeta 
dell’//iade ha isolato e con cui riesce a dare un'immagine 
complessiva della guerra di Troia, è soltanto uno tra i molti, 
e soprattutto è quasi insignificante rispetto al /e/os della guerra. 
Il solo effetto che produce nel corso degli eventi è un breve 
rallentamento, in fondo inefficace. 

Quanto diversa la situazione nell’Odissea! Come oggetto 
del racconto il suo poeta ha scelto la fase estrema e insieme 
decisiva del ritorno. E certo la diversità della materia ha dato 
l'impulso decisivo a questa scelta, e forse ha addirittura spinto 
il poeta su questa via. Il modo, tuttavia, in cui egli ha utilizzato 
le possibilità offerte da questa scelta, la maniera in cui ha 
tracciato le linee per dispiegare davanti ai nostri occhi un 
evento di inaudita drammaticità, merita l'ammirazione più 
alta. 

Dal momento in cui Zeus sottopone al consiglio e alla 
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decisione degli altri dei il destino di Odisseo, lontano ormai 
da troppo tempo dalla patria (è da qui che il poeta comincia), 
gli avvenimenti, che fino allora correvano su linee separate, 
cominciano a convergere — in un modo che non è possibile 
capire razionalmente, ma solo giustificare poeticamente - 
verso una « crisi » inevitabile!. 

Non é solo giunto il giorno, infatti, in cui l'eroe si affranca 
dall'infausta paralisi nella quale era caduto presso Calipso; 
ora si mettono in moto anche gli eventi ad Itaca. Proprio 
simultaneamente, cioé, il figlio dell'eroe, anch'egli fino allora 
immobile nella sua impotente rassegnazione e passività, ac- 
quista coscienza di sé e della sua vera identità e si accinge a 
troncare una situazione ormai intollerabile, sia parlando in 
maniera responsabile e consapevole, sia agendo in modo au- 
tonomo, sia, infine, battendosi valorosamente. Ma c’è di più: 
proprio ora, così continua il poeta, giunge anche il momento 
in cui Penelope non può più opporsi alla pressione dei Proci 
e alla fine — disperata e pur tuttavia non senza speranza, per 
autonoma decisione e seguendo nel contempo la necessità -- 
indice la gara con l'arco, che deve decidere - e deciderà - 
sia del suo destino, sia di quello dei suoi, del trono e di tutto 
il paese. 

L’epos è costruito, dunque, fin dall'inizio, su questo acuirsi 
altamente drammatico degli eventi, cioè sul kairos, verso il 
quale convergono tutte le linee ed in cui ogni cosa sta in bilico. 
Sarebbe mancato poco, e Penelope avrebbe dovuto mantenere 
la promessa fatta ai Proci nella maniera temuta; e le iniziative 
di Telemaco avrebbero subìto una fine repentina e crudele 
nell’imboscata dei Proci, e Odisseo non sarebbe ritornato 
affatto o sarebbe giunto un giorno troppo tardi. Ma gli dei 
— e il poeta — hanno disposto tutto nel modo migliore. Quel 
« poco mancò » teoricamente possibile non si verifica: nella 
crisi e con la crisi si scioglie una tensione che non sarebbe 
stata più sopportabile, se l’ascoltatore non avesse avuto fin 
dal principio la salda speranza che gli dei alla fine avrebbero 
fatto trionfare la giustizia e avrebbero riportato ogni cosa ad 
un lieto fine. Alla fine il mondo è di nuovo in ordine. 


1 O. Seel, « Variante und Konvergenz in der Odyssee », in Studi in onore di U. E. 
Paoli, Firenze 1955, pp. 643-57. 
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A questo proposito bisogna anche pensare ad un’altra pecu- 
liarità non meno notevole. L'ardito progetto del poeta di 
contenere gli eventi entro un breve lasso di tempo e di dare 
però contemporaneamente, entro la stretta cornice temporale, 
un vivo quadro d'insieme del nostos di Odisseo, comporta per 
l'autore anche l'obbligo - vi abbiamo già accennato — di 
riferire, facendo un passo indietro, ciò che aveva impedito 
all’eroe di ritornare in patria per tempo e di rientrare nei propri 
diritti. Quando, dunque, il poeta adempie a quest’obbligo 
facendo narrare all’eroe le sue avventurose peregrinazioni, 
l'obbligo poetico si trasforma per lui nell'occasione poetica 
di esprimere ciò che nell'esemplare « omerico » non era espri- 
mibile. Gli eroi dell’//iade agiscono in uno spazio geografico 
che l'uditorio conosceva per diretta esperienza; essi vivono 
in un mondo che ha caratteristiche umane, nel bene come nel 
male. Ma Odisseo dopo la tempesta a capo Malea ha valicato 
i confini di questo mondo reale, e, dopo il superamento di 
questa barriera, viene a trovarsi in un mondo in cui le coor- 
dinate dell'eroico e dell'umano non sono più valide. È vero 
che anche al di là di questo confine, che per fortuna resta per 
i più invalicabile, esistono mari, terre e isole, e che anche lì 
valgono gli stessi punti cardinali, ma in questo mondo diverso 
vivono esseri e figure che la ragione umana non può concepire 
e che si sottraggono ad ogni esperienza. È il mondo del fan- 
tastico e dell'immaginario, dell'irrazionale e dell’irreale, della 
magia e dell’incantesimo, che non è in alcun rapporto com- 
mensurabile con il mondo dell’esperienza ed i cui elementi 
- e ciò pare nel nostro caso di particolare importanza -- sono 
stati esclusi dall’epica arcaica, al più tardi dal poeta dell’J/iade, 
restando percepibili solo in pochi oscuri relitti. Gli eventi 
misteriosi e fantastici del mondo della favola il poeta non 
avrebbe potuto raccontarli a nome proprio, se voleva restare 
entro i limiti espressivi dell’epica: se invece li faceva raccon- 
tare da chi li aveva vissuti direttamente, poteva recuperarli 
in un certo senso al mondo dell’esperienza e della comunica- 
zione, e poteva integrarli in forma adeguata nei moduli espres- 
sivi dell'epica. È significativo che il poeta faccia raccontare 
all’eroe le sue peregrinazioni proprio davanti ai Feaci, cioè 
davanti al popolo che per sua natura ed origine rappresenta 
l’esile ponte fra il mondo dell’uomo ed il mondo della favola, 
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il popolo che aiutando Odisseo svolge per l’ultima volta la sua 
funzione di tramite fra i due mondi!. 

Abbiamo più volte sottolineato come il poeta sia riuscito a 
fondere in un tutto omogeneo la variopinta molteplicità di 
una storia mitica che si estende per un intero decennio, è 
rappresentata da numerose figure e si svolge sulle scene più 
varie, e come abbia saputo evidenziare nella molteplicità degli 
elementi centrifughi l’unità. Uno dei mezzi artistici, che lo 
aiutano in questo scopo, consiste -- come abbiamo visto — 
nell'aver impiegato il racconto diretto solo per rappresentare 
una crisi temporalmente circoscritta. À questo si accompagna 
un altro mezzo, che di nuovo consiste in una limitazione 
cosciente e finalizzata: la concentrazione su Odisseo, sulla 
figura portante dell'epos. In tutto ció che il poeta racconta a 
proprio nome e in quello che egli fa raccontare ai suoi perso- 
naggi, il re di Itaca occupa costantemente il centro, anche 
quando non si tratti di lui expressis verbis: non v'è nulla che 
da lui prescinda, in senso stretto o lato. 

Nel destino degli altri eroi reduci da Troia, di cui abbiamo 
notizia, appaiono tutte le varianti possibili e immaginabili del 
ritorno, ma tutte fanno solo da sfondo al nostos di colui che 
per l'intensità delle sue sofferenze supera gli altri, e al quale, 
però, tocca infine l'esaudimento più luminoso. Per tutto l'epos 
è tenuto vivo nella coscienza dell'ascoltatore il senso della 
fatalità che incombe sul pastore di genti Agamennone, nel 
suo fosco parallelismo e nella sua antitesi: da un lato Aga- 
mennone-Clitemestra-Egisto-Oreste, dall'altro Odisseo-Pene- 
lope-i Proci-Telemaco. Quale somiglianza nelle situazioni e 
combinazioni, e quale contrasto nella soluzione conclusiva! 
Solo sullo sfondo dell'ignominiosa e tragica fine subita da 
Agamennone al suo rapido ritorno, per gli intrighi di una 
moglie infedele e di un rivale malvagio, acquista pieni contorni 
il felice successo di colui che arriva in patria tardissimo: la 
fedele perseveranza di sua moglie — anche in una situazione 
apparentemente disperata --, la sua opposizione ai Proci ed 


1 Sulle peregrinazioni di Odisseo (IX-XII) ved. Germain, Genèse; K. Reinhardt, 
« Die Abenteuer des Odysseus », in Von Werken und Formen, Godesberg 1948, pp. 
52-162 (= Tradition und Geist, hg. v. C. Becker, Góttingen 1960, pp. 47-124); W. 
Suerbaum, Die Ich-Erzählungen des Odysseus, « Poetica » II 1968, pp. 150-77. 
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il suo retto sentire hanno risparmiato a Odisseo il destino di 
Agamennone e determinato la realizzazione del suo struggente 
desiderio!. 

Connessi strettamente col destino e la figura di Odisseo 
sono anche i canti che i critici analitici hanno spesso voluto 
sottrarre all’« autentico », al «genuino», all’« originario » 
nostos di Odisseo per attribuirli ad un ampliamento secondario: 
i canti cui si dà, in breve, il nome di Tel/emachia e che com- 
prendono tutto ciò che il poeta ha da raccontare su Telemaco, 
il figlio, sulle sue imprese e sulle sue esperienze. Diversamente 
dagli studiosi analitici?, noi vediamo realizzato, nell'attuale 
redazione dell'epos, da parte di un unico poeta, il geniale 
progetto? di mettere in moto gli eventi contemporaneamente 
in diversi luoghi, e cosi tracciare fin dal principio due linee 
parallele che alla fine sfoceranno in un unico intreccio. Con 
saggia preveggenza gli dei, ed il poeta, hanno disposto che nel- 
l'istante in cui il padre, in quell'isola lontana, sale sulla zattera 
da lui costruita, per iniziare dall'estrema periferia del mondo 
il viaggio fatale verso la patria, il figlio si metta in viaggio 
da questa stessa patria per raccogliere nel mondo esterno noti- 
zie sul padre. Due imprese parallele, dunque, destinate a con- 
vergere in un'azione ed in un esito comuni. Ovvero: due aspet- 
ti dello stesso ed unico evento, il ritorno dell'eroe in patria. 

Il poeta deve esser stato affascinato da questa nuova con- 
cezione, che va attribuita unicamente alla sua forza inventiva, 
benché -- o proprio perché -, per padroneggiarla struttural- 
mente, né Pade né l'antica epica orale potessero fornirgli un 
aiuto ed un modello. In effetti l'epos preodissiaco, possiamo 
supporlo, era caratterizzato dalla sua unità di azione, dalla sua 
linearità, orientata rigorosamente sulla successione cronologica 


1 Sulla funzione del « paradigma degli Atridi » ved. E. F. D'Arms-K. K. Hulley, 
The Oresteia Story in the Odyssey, « Transactions and Proceedings of the American 
Philological Association » LXXVII 1946, pp. 207-13; H. Hommel, Aigisthos und 
die Freier, « Studium Generale » VIII 1955, pp. 237-45; U. Hólscher, « Die Atriden- 
sage in der Odyssee », in Festschrift für R. Alewyn, 1967, pp. 1-16. 

2 Cfr. ciò che si è detto prima sulle opere di P. von der Mühll, F. Focke, W. Schade- 
waldt. 

8 Particolarmente importanti F. Klingner, Über die ersten vier Bücher der Odyssee, 
« Sitzungsberichte der Sichsischen Akademie der Wissenschaften in Leipzig, Phil.- 
hist. Klasse » 96.1, Leipzig 1944 (= Studien zur griechischen und römischen Literatur, 
Zürich 1964, pp. 39-79); K. Reinhardt, « Homer und die Telemachie », in Von 
Werken und Formen, cit., pp. 37-51 (= Tradition und Geist, cit., pp. 37-46). 
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degli avvenimenti: e ciò, in un certo senso, vale ancora per 
l’Zliade, sebbene il suo poeta occasionalmente diriga lo sguardo 
su eventi che si compiono contemporaneamente in luoghi 
diversi, ora qua ora là. 

Il nostro poeta si sa legato alle regole della narrazione epica 
che proibiscono di evadere dalla cronologia, cioè per esempio 
di arrestarsi in un punto e tornare indietro ad un momento 
che sia già stato superato. Ma egli vede, con sguardo sicuro, 
come adattare ai propri fini i moduli rappresentativi dell’ //iade, 
come rappresentare, cioè, svolgimenti paralleli senza abban- 
donare la tradizione formale. Il susseguirsi epico di eventi che 
si svolgono su scene diverse deve, cioè, riprodurre una suc- 
cessione effettiva di questi eventi. Con quale rigore il poeta 
si attenga a questa regola risulta evidente dalla sua rappre- 
sentazione. Non meno chiaro risulta però come egli, con la 
sua regia, lasci intravedere la contemporaneità di fatti che 
si svolgono su linee d’azione separate. Attraverso l’assemblea 
degli dei, al principio dell’opera, siamo preparati anche agli 
eventi di Ogigia, e quest’attesa resta in noi viva mentre ap- 
prendiamo gli avvenimenti di Itaca ed accompagniamo Tele- 
maco nel suo viaggio a Pilo e a Sparta. Attesa che non viene 
delusa: perché proprio nel momento in cui il figlio, avvinto 
dal fascino di una splendida ospitalità regale, si fa convincere 
ad un lungo ed inattivo indugio, ecco che gli dei intervengono 
di nuovo e realizzano ciò che avevano già progettato. Odisseo 
si mette in viaggio, e noi lo seguiamo in questo viaggio, che si 
prolunga più del previsto, finché finalmente può trascorrere 
la prima notte nella patria riconquistata. Ed ora, alfine, è 
giunto il momento - di nuovo vi eravamo preparati, lo aspet- 
tavamo anzi da tempo - in cui al figlio si risveglia la coscienza, 
e nei giorni che Odisseo trascorre presso Eumeo — cosa faccia, 
non ci serve saperlo.— Telemaco parte da Sparta e dopo un 
felice viaggio ritorna ad Itaca. Alla fattoria di Eumeo padre 
e figlio si incontrano: entrambi i viaggi sono finiti, i due che si 
cercavano si sono trovati, e dal parallelismo a volte contrap- 
posto degli intenti risulta, da quel giorno in poi, una conver- 
genza di azione!. 


1 Su questi problemi strutturali ved. G. M. Calhoun, Té/émaque et le plan de l'Odyssée, 
«Revue des Etudes Grecques » XLVII 1934, pp. 153-63; Heubeck, Dichter, pp. 
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Vogliamo ora concludere questi accenni sulla tecnica epica 
del poeta. Speriamo di non esserci allontanati troppo dal 
giusto, considerando questa tecnica in costante rapporto con 
i modelli già a disposizione del poeta, e cercando di com- 
prenderla e di chiarirla sullo sfondo, appunto, della poesia 
precedente, l'epica orale e l'epos omerico. Tradizione e pro- 
gresso, conservazione ed innovazione, dipendenza e libertà: 
comunque si vogliano chiamare questi poli, é tra di essi che 
si muove e sviluppa, in tutta la sua ricchezza e originalità, 
la tecnica epica del poeta dell’Odissea. 

Ciò che si può dire della tecnica vale anche, mutatis mutandis, 
per tutti gli altri aspetti sotto cui l'Odissea andrebbe ancora 
considerata. Dietro quello che il poeta racconta e nel modo 
in cui lo rappresenta, in cui fa parlare ed agire i suoi eroi e i 
suoi dei, nel modo in cui inserisce nel poema il mondo dove 
si compie il destino di Odisseo: in tutto ciò si nasconde un 
particolare abito spirituale, una coscienza dei problemi con 
una impronta individuale, una visione ed una spiegazione delle 
cose del tutto personale. Non è facile definire questa « fisio- 
nomia spirituale » (Jacoby) del poeta, ma si può mostrare 
con alcuni esempi come in essa il vecchio sia congiunto al 
nuovo, il tradizionale sia adattato alla propria concezione, e 
come da elementi contrastanti si formi così un tutto, nuovo 
e coerente. 

A questo proposito noi volgiamo lo sguardo anzitutto 
sulla figura dell’eroe che il poeta ha collocato al centro del 
suo epos. Che uomo è Odisseo, che - come i compagni d'armi 
e i suoi pari — dopo la vittoriosa conquista di Troia si mette 
in viaggio verso la patria con la sua flotta, ma poi, separato 
dagli altri, deve affrontare più avventure di ogni altro reduce 
e più a lungo resta diviso dai cari, e alla fine solo impiegando 
tutte le sue forze, fisiche psichiche e intellettuali, può riconqui- 
stare ciò che gli appartiene? Ovvero: come ha voluto il poeta 
che quest'uomo, l'eroe del suo epos, venisse considerato? 


40-63; E. Delebecque, Té/émaque et la structure de l’Odyssée, « Annales de la Faculté 
des Lettres d’Aix-en-Provence » N. S. XXI 1958; Η. W. Clarke, Telemachus and the 
Telemacheia, « American Journal of Philology » LXXXIV 1963, pp. 129-45; L. Al- 
lione, Telemaco e Penelope nell’Odissea, Torino 1963, pp. 7-59; G. Bona, Studi sull’Odis- 
sea, Torino 1966, pp. 189-226; Lesky, « Homeros », coll. 123-5; Friedrich, Sti/- 
wandel, pp. 27-47. 
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Di risposte a questa domanda ce ne sono molte, e noi non 
siamo tenuti a discuterle nei particolari. La maggior parte 
delle interpretazioni — è una loro caratteristica comune — 
tentano di spiegare l’eroe con le sue origini: e noi non ne- 
ghiamo che così si ottiene un punto di partenza essenziale!. 
Molti elementi indicano che Odisseo rappresenta un’antichis- 
sima figura della saga greca. Anzitutto il suo nome, che, 
come quello di Achille, non si può spiegare con etimologie 
greche e rinvia a strati più antichi. Poi anche le molteplici 
esperienze e situazioni con le quali l’eroe appare strettamente 
collegato sin dall’inizio della tradizione scritta: i suoi incontri 
con streghe e giganti, con mostri e mangiatori d’uomini, il 
suo viaggio agli Inferi, i suoi contatti con esseri demoniaci, 
tutto ciò giustifica la supposizione che le sue radici vadano 
cercate nel mondo dell’antica favola, e addirittura nel mondo 
di primitive concezioni magiche e sciamaniche?. Sono consi- 
derazioni in cui si celano senz’altro elementi di verità: ma ciò 
malgrado andranno trattate con prudenza, alla luce di ciò che 
sappiamo certamente e di ciò che siamo in grado di inferire 
con un certo grado di sicurezza. 

Certo è che la figura dell’eroe, quale appare nell’Odissea, 
è ampiamente caratterizzata da tratti che il nostro poeta ha 
mutuato dall’//iade, dove già si trovavano. Lì Odisseo è uno 
dei re che con i loro uomini prendono parte alla spedizione 
punitiva degli Atridi: come gli altri, egli dispone di un con- 
siderevole regno, che gli consente di unirsi all’armata degli 
Achei con una flotta di dodici navi. Il poeta colloca il nostro 
eroe tra i più grandi. Quanto a coraggio e a forza in battaglia, 
non lo supera quasi nessuno, se prescindiamo da Achille e da 
Aiace; per astuzia politica e intelligenza strategica egli supera 
i più: è l’immagine ideale di un uomo in cui sono unite in 
splendida armonia tutte le virtù dell’eroismo aristocratico. 

Possiamo spingerci ancora più in là ed affermare che questa 


1 F, Focke, Odysseus. Wandlungen eines Heldenideals, « Antike, Alte Sprachen und 
deutsche Bildung » II 1944, pp. 41-52; Paula Philippson, Die vorhomerische und die 
homerische Gestalt des Odysseus, « Museum Helveticum » IV 1947, pp. 8-22; E. Wüst, 
in RE XVII (1957), coll. 1905-66, s.v. « Odysseus ». 

2 K. Meuli, Scythica, « Hermes » LXX 1935, pp. 121-76 (particolarmente p. 164 sgg.); 
R. Carpenter, Folk Tale, Fiction and Saga in the Homeric Epics, Berkeley 1946, 1958?, 
passim; Merkelbach, Untersuchungen, p. 224. 
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immagine dell’eroe, nei suoi tratti essenziali, reca l’impronta 
dell’epica preomerica. Esiste una serie di indizi che fanno capire 
come Odisseo avesse un posto fisso nell’epos troiano già da 
tempo: il suo stesso soprannome, già iliadico, di « distruttore 
di città » trova una sensata spiegazione solo se presupponiamo 
che già nell’epos preomerico Odisseo fosse colui che con 
l’astuzia del cavallo di legno aveva reso possibile e realizzato 
la conquista di Troia. 

Questa situazione ci pone un problema. Come si spiega 
che quest'eroe regale, al quale l'epos omerico e perfino quello 
preomerico avevano assegnato un posto fisso nel mondo degli 
eroi, agisca poi nell’Odissea, per larghi tratti della storia, in 
un mondo che è separato da quello degli eroi da un profondo 
e autentico abisso, e sembri possedere lineamenti che lo ac- 
costano più a Sindbad il marinaio che non ai suoi nobili com- 
pagni di casta e d’armi? Forse il poeta conosceva ed utilizzava 
una tradizione, parallela alla tradizione epica e indipendente 
da essa, che aveva preservato un’immagine più antica ed ori- 
ginaria? Ma forse è più plausibile un’altra ipotesi. 

Noi riteniamo possibile che sia stato per primo il poeta 
dell’Odissea a spedire l’eroe dell’epos troiano, con il suo av- 
venturoso viaggio, nel regno delle favole; ad attribuirgli 
esperienze che originariamente erano legate ad altre figure, 
sia a figure anonime della fiaba popolare e di antiche storie 
marinare, sia a figure della poesia preomerica. Che alcune 
figure e alcuni eventi, ora connessi con Odisseo, originaria- 
mente fossero propri della saga e della poesia argonautica, 
è un'ipotesi che la ricerca ha reso quanto mai plausibile!. 

In tal caso, l’arricchimento della tradizionale immagine di 
Odisseo con elementi nuovi, che originariamente non gli ap- 
partenevano, sarebbe opera del nostro poeta, e ciò che può 
averlo indotto a questo passo ardito, forse si potrebbe persino 
indovinare. A fondamento del poema sta il fatto che ad Odisseo 
sia consentito di rivedere la patria molto tardi, anzi quasi 
troppo tardi: ma solo se Odisseo durante il viaggio verso 
casa si smarrisce in un mondo dal quale non esiste ritorno 
tra gli uomini senza l’aiuto degli dei, diventa comprensibile 
come la navigazione da Troia ad Itaca — un'impresa certo non 


1 Ved. soprattutto K. Meuli, Odyssee und Argonautika, Berlin 1921. 
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priva di pericoli, ma comunque per nulla fuori dell’ordinario — 
si dovesse trasformare in una decennale peregrinazione in 
terre remotissime. 

Ma le dimensioni in cui con questa navigazione si colloca 
l'eroe non si estendono soltanto nello spazio e nel tempo. 
Egli deve affrontare pericoli che prima nessuno aveva dovuto 
superare. In questo viaggio di ritorno gli viene sottratto, a 
poco a poco, tutto ciò che una volta gli apparteneva e gli era 
caro: così, un lungo cammino lo conduce dalla lotta contro i 
Ciconi, dov’egli è ancora interamente l'eroe dell'///ade, per 
una via dolorosa fin dove anche l’ultimo relitto dell’antico 
splendore è scomparso, nell’umiliazione e nello scoramento 
più profondi, fino al punto in cui nemmeno uno dei suoi amici 
e commilitoni è sopravvissuto, e della flotta una volta così 
superba non è rimasta che una trave della chiglia della nave 
ammiraglia. 

Ma forse la perdita dello splendore e della forza, del potere 
e della ricchezza, non è ancora l’esperienza più amara. Un 
destino inesorabile lo trascina in un mondo in cui le virtù 
dell’eroismo aristocratico rivelano la loro fragilità, e dove 
hanno perduto la loro dignità e il loro valore, dove la volontà 
nobile ed eroica si riduce a vuoto atteggiamento e a ridicolo 
gesto: il mondo in cui egli si sente protetto è scivolato in una 
lontananza irraggiungibile ed esiste soltanto nel suo ricordo 
nostalgico. 

Attraverso la rappresentazione epica scorgiamo la spiri- 
tualità del poeta « recente », che è divenuto cosciente della 
problematicità, della validità limitata, del valore relativo delle 
norme di vita aristocratiche, che erano state per la precedente 
poesia eroica l'impalcatura di una concezione ideale del mondo, 
i pilastri di un mondo sacro. E lo spirito di un uomo che alle 
ardue questioni della vita e dell'esistenza umana ha da dare 
una risposta diversa da quella dei suoi predecessori. Mentre 
questi nella loro poesia avevano contrapposto alla realtà di 
una vita spesso amara, faticosa e colma di dolore, l'immagine 
ideale di un mondo fittizio, nel quale valeva la pena di vivere, 
di combattere ed anche di morire; e mentre essi trasportavano 
gli ascoltatori, per mezzo della parola poetica, dalle difficoltà 
quotidiane in un irreale mondo di splendore, il nostro poeta 
smaschera quest'immagine ideale in tutta la sua limitatezza, 
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unilateralità e relatività. Certo anch’egli trascina il suo pub- 
blico in un mitico mondo di sogno, ma questo mondo di sogno 
diviene contemporaneamente l’immagine speculare del mondo 
reale dove viviamo, nel quale dominano bisogno ea angoscia, 
terrore e dolore, e nel quale l'uomo é immerso senza scampo. 
Tuttavia il poeta non si arresta a questo amaro riconoscimento 
e al suo messaggio: vale la pena di vivere in questo mondo 
reale e di dominare la vita, rispondendo alle sue sfide e costri- 
zioni con l'atteggiamento e il contegno giusti. 

Non che le virtù aristocratiche del coraggio, del valore, 
del senso dell'onore, della saggezza, della prudenza, in una 
mutata visione dell'uomo e della sua esistenza, abbiano perduto 
la loro validità: al contrario. Hanno peró bisogno di una 
integrazione: la saggezza da sola puó poco, quando non le 
si unisca un'intelligenza astuta e calcolatrice, e vi sono nella 
vita minacce e pericoli da cui non ci si puó salvare soltanto 
con il coraggio e il valore, situazioni in cui una rigida adesione 
alle ideali norme aristocratiche sarebbe stolida e folle, avveni- 
menti che si possono e si debbono soltanto sopportare con 
pazienza se non ci si vuole arrendere. Se è tanto bello e at- 
traente indugiare con lo sguardo su una splendida immagine 
ideale, altrettanto necessario è vedere le cose come sono. 
Odisseo è l'« eroe » che ha imparato — forse contro voglia, 
stringendo i denti - a far sua questa nuova concezione e ad 
affrontare tutto il dolore e la miseria che la vita riserva all’uomo. 
A ciò lo abilitano virtù che, avendo ancora le radici nel modello 
aristocratico ma insieme superandolo, includono nuove atti- 
tudini, e cioè appunto questa capacità di progettare e di cal- 
cosare astutamente, di mascherarsi e di nascondersi, ma anche 
una capacità, ammirevole e inimmaginabile, di sopportare 
pazientemente. L'idea così spesso ribadita di Odisseo come 
modello del navigatore ardito e temerario, dell’avventuriero 
senza pace che sfida i pericoli, dello scopritore curioso per il 
quale il proprio mondo è diventato troppo piccolo ed al quale 
non bastano mai le esperienze di cose nuove e sconosciute, 
trova ben poco spazio nell'immagine dell'eroe quale crediamo 
di dover delineare, né coglie in ogni modo essenziale. 

Non è certo un caso se accanto alla visionc davvero fosca, 
priva di illusioni, e anzi pessimistica dell’uomo e della sua 
condizione — primo accordo di una Stimmung che in se- 
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guito guadagnerà peso e significato nella lirica greca arcaica --, 
non manca neppure un elemento di conciliazione e di conso- 
lazione. Tutte le fatiche, i dolori e le sventure giungono nel 
nostro epos ad un lieto fine: reduce dal più profondo avvili- 
mento, Odisseo ritrova presso i Feaci sé stesso; chi ha minac- 
ciato e distrutto un antico e venerabile ordine riceve in patria 
la meritata punizione, chi é fedele e timorato di dio ha il premio 
che gli spetta. L’ewnomia, lo stato in cui ciascuno ha il posto 
dovuto e puó perseguire la propria attività quotidiana in 
pace e senza pericoli, sparge tutto il suo splendore sopra una 
tetra benedetta. 

In questa prospettiva conciliatrice, con cui il poeta ci 
lascia, appare sotto una nuova luce anche la movimentata 
successione di eventi, con tutti i suoi pericoli e le sue umilia- 
zioni, le paure e le atrocità: tale prospettiva, a nostro avviso, 
è basata sulla fede del poeta, il quale — anche se ha visto con 
più chiarezza e meno illusioni di altri a quale minaccia l’uomo 
è esposto in un mondo crudele -- è in grado di inquadrare 
questa constatazione in una visione più profonda e più com- 
prensiva, fondata su concezioni tradizionali non meno che su 
uno spirito autonomo e indipendente. 

In modo affascinante, il poeta dell'//ade aveva lasciato 
scorrere dinanzi ai nostri occhi gli eventi bellici troiani su 
un palcoscenico a due piani. L’aspra lotta per la città viene 
affrontata a un tempo da uomini e dei, le situazioni e gli 
eventi terreni si rispecchiano nel regno degli Olimpî, e spesso 
questo parallelismo si trasforma in connessione inestricabile, 
quando gli dei scendono sulla terra e fra gli uomini per salvarli 
e aiutarli, per trattenerli, esortarli e combattere con loro, 
animati dagli stessi sentimenti e dalle stesse emozioni ele- 
mentari e avviluppati nelle stesse situazioni degli esseri umani, 
che essi favoriscono e danneggiano, amano e odiano. E su 
entrambi i mondi si inarca l’ampia volta del destino, potenza 
incomprensibile e inesorabile, che impone saldi limiti a quanti 
vivono sotto di essa: limiti di vita ai mortali e limiti di potenza 
agli dei sempiterni, quando agiscono tra i loro nipoti e proni- 
poti. Neanche loro possono spostare i termini della morte. 

Non si può disconoscere che questa concezione ha avuto 
ampia e paradigmatica influenza anche sul poeta dell’Odissea, 
e non può sfuggire che certe differenze sono state determinate 
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dalla diversità del materiale epico. Non sono in gioco destini 
di popoli, ma quello di un unico uomo, ed in certo senso è 
sufficiente che a frapporgli enormi ostacoli sulla via del ritorno, 
sia un unico dio che lo odia e lo avversa, Poseidone!; che a 
collocarsi al suo fianco con consigli ed aiuti e a facilitarne il 
ritorno sia un'unica ausiliatrice divina, Atena?. Ma è ancora 
più importante che gli dei, nell'epos più recente, intervengano 
di rado in forma attiva: diversamente dall'//;ade, in cui l'azione 
divina e quella umana addirittura si intrecciano?, nell’Odissea 
i singoli dei si contentano di singole azioni puntuali, ma di 
efficacia tanto più durevole. Ad osservare bene, l'azione divina 
autonoma, alla fine, é solo compiuta nel nome e sotto la guida 
dell'unico sommo dio, che é in grado di disporre ogni cosa 
nel modo più opportuno. Nella concezione del poeta anche 
Zeus é mutato: alla sua azione mancano ora impulsi ed emo- 
zioni irrazionali, ed egli non ha più bisogno di far valere la 
sua forza superiore. La sua distanza dal mondo abitato dagli 
uomini e dominato dagli dei si é accresciuta, e non solo sotto 
l'aspetto spaziale. Con superiore prudenza e saggezza egli 
guida i destini del mondo secondo principi morali, i soli che 
creino l'ordine e preservino l'ordine. La via che il padre degli 
dei deve ancora percorrere per divenire il signore del mondo 
secondo giustizia non è più così lunga. 

Con questa eticizzazione degli dei è connessa la convin- 
zione, espressa dal poeta per bocca del sommo dio, che gli 
uomini possano mutare col loro comportamento il destino 
loro imposto. Certo questa libertà umana viene formulata 
expressis verbis in maniera soltanto negativa, in un primo 
tempo: chi pecca, deve attendersi la punizione, che gli procura 
una fine obbrobriosa anche « prima del tempo » (I 34 sg.)*. 
Che però non manchi una contropartita positiva di questa 
convinzione, il poeta lo rivela con tutta la sua opera: chi 


1 Ved. J. Irmscher, Götterzorn bei Homer, Leipzig 1950, particolarmente pp. 52-77. 
2 Ved. Marion Müller, Athene als göttliche Helferin in der Odyssee, Heidelberg 1966. 
3 Ved. A. Lesky, Göttliche und menschliche Motivation im homerischen Epos, « Sitzungs- 
berichte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. Klasse » 1961.4. 
4 Su questo passo molto discusso ved. soprattutto W. Jaeger, Solons Eunomie, « Sit- 
zungsberichte der Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin, Phil.-hist. 
Klasse » 1926.11, pp. 69-85 (= Scripta minora I, Roma 1960, pp. 315-37); Focke, 
Odyssee, pp. 25-31; Rüter, Odysseeinterpretationen, pp. 64-82. 
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osserva la giustizia e l'ordine e venera gli dei può sperare in 
una ricompensa per le sue azioni ed i suoi sforzi. A noi sembra 
che anche da questo punto di vista la via che conduce dall’ //iade 
all’Odissea sia più lunga di quella che porta dall’Odissea a 
Solone e ad Eschilo! 

Abbiamo percorso molte e differenti vie attraverso un vasto 
campo, guardandolo da angolazioni diverse. Abbiamo co- 
scienza di aver potuto prendere in considerazione solo delle 
parti, mai il tutto, e solo in una prospettiva soggettiva. Ma 
ogni sforzo che si rivolga alla poesia è sottoposto a queste 
costrizioni e a questi limiti: nessuno può sfuggirvi. E ogni 
discorso sulla poesia, per quanto intelligente ed esperto, può 
fornire soltanto un aiuto: nel migliore dei casi può mostrare 
la via che conduce alla poesia. Importante è solo lei. 


1 Sulla teologia dell’Odissea in generale, fra gli altri: Lesky, Göttliche und menschliche 
Motivation im homerischen Epos, cit., p. 35 sgg.; W. Burkert, Das Lied von Ares und 
Aphrodite, « Rheinisches Museum » CIII 1960, pp. 130-44. 


SUL TESTO DELL’ODISSEA 
di Stephanie West 


La storia del testo omerico nell’antichità è per molti aspetti 
oscura e controversa, ma una corretta valutazione dei due poe- 
mi non è possibile senza una comprensione, seppure approssi- 
mativa, della loro trasmissione, da quando per la prima volta il 
testo fu scritto, quasi sicuramente nel settimo secolo, a quando 
fu relativamente fissato da parte dei grammatici alessandrini!. 

L'esistenza di un testo scritto non offriva di per sé una 
adeguata protezione contro intenzionali alterazioni. Sappiamo 
che il testo della tragedia ha ampiamente sofferto delle inter- 
polazioni degli attori?: i rapsodi’, da cui, per alcune genera- 
zioni, dipese la trasmissione dei poemi omerici, avevano motivi 


1 Un'eccellente introduzione all'argomento è fornita da Lesky, « Homeros », col. 
145 sgg.; ved. anche G. Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1952?, 
Ρ. 201 sgg.; J. A. Davison, in Companion, p. 215 sgg.; ancora utile, sebbene in qualche 
modo talvolta eccentrica, è la parte relativa alla trasmissione in T. W. Allen, Homer: 
the Origins and the Transmission, Oxford 1924, p. 202 sgg.; sulle prime fasi ved. pure 
R. Sealey, From Phemios to Ion, «Revue des Etudes Grecques » LXX 1957, p. 312 sgg. 
3 Ved. D. L. Page, Actors Interpolations in Greek Tragedy, Oxford 1934; M. D. 
Reeve, /nterpolations in Greek Tragedy, « Greek, Roman and Byzantine Studies » XIII 
1972, PP. 247 SBE., 451 Sgg.; XIV 1973, p. 145 sgg. Vi sono forti motivi per consi- 
derare la maggior parte delle interpolazioni nella tragedia di origine istrionica, piut- 
tosto che il prodotto del periodo della trasmissione puramente letteraria. Che gli 
antichi fossero ben consapevoli di questo problema lo rivela il decreto di Licurgo 
del 330 (Plutarco, Vitae decem oratorum 841 f): τὰς τραγῳδίας αὐτῶν (scil. Eschilo, 
Sofocle, Euripide) ἐν κοινῷ γραψαμένους φυλάττειν καὶ τὸν τῆς πόλεως γραμματέα 
παραναγινώσκειν τοῖς ὑποκρινομένοις: οὐκ ἐξεῖναι δὲ ἄλλως ὑποκρίνεσθαι (« che 
le loro tragedie fossero scritte e conservate nell'archivio pubblico e che il cancelliere 
dello stato le leggesse agli attori; e a questi non fosse lecito recitarle diversamente »). 
Ma il danno era già stato fatto. 

3 Il termine ῥαψῳδός venne a denotare i semplici dicitori come lo Ione platonico, 
ma ancora nel quarto secolo il verbo ῥαψῳδεῖν poteva essere usato per indicare i 
poeti veri e propri (cfr. Platone, Resp. 600 d, per Omero e Esiodo). La tendenza a 
restringere il campo semantico di questo termine a significare solo coloro che decla- 
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parimenti forti per « migliorare » il testo. Il poeta stesso del- 
l'Odissea riteneva le innovazioni un elemento importante nel 
canto (I 351-2), e senza dubbio la pensavano allo stesso modo 
moltissimi di coloro che eseguivano la sua opera. Sin quando 
la poesia orale rimase un'arte vitale, dev'essere stato consueto 
per i rapsodi rielaborare il testo e ricamarvi sopra, glorificare 
gli antenati eroici di un patrono e aggiungere nuovi episodi: 
lo studio della poesia orale iugoslava a noi contemporanea 
ha dimostrato la libertà con cui un simile poeta può trattare 
un testo scritto e perfino stampato!. Una iniziativa individuale 
porterebbe di norma a effetti effimeri, ma il prestigio e l’intra- 
prendenza di un rapsodo influente potevano assicurare una 
vita più lunga alle sue aggiunte?. L’elasticità della narrazione 
omerica e il tradizionale stile formulare rendevano semplici 
le alterazioni di minor conto persino a un bardo che non 
avesse pretese creative. 


mavano le opere altrui va connessa con il declino della composizione orale. Cfr. 
Esiodo, fr. 357, 1-2 Merkelbach-West ἐν Δήλῳ τότε πρῶτον ἐγὼ καὶ "Όμηρος ἀοιδοὶ/ 
μέλπομεν, ἐν νεαροῖς ὕμνοις ῥάψαντες ἀοιδήν («a Delo allora per la prima volta 
io e Omero come poeti cantammo, cucendo in nuovi inni il canto »); Pindaro, 
Nem. 2, 1-2 "Ounplöa | ῥαπτῶν ἐπέων ... ἀοιδοί (« Omeridi, cantori di versi cuciti »). 
All’epoca di Omero, Femio e Demodoco avrebbero potuto essere descritti legitti- 
mamente come rapsodi. 

1 Un eccellente esempio di questa libertà lo si rinviene nella versione di Avdo 
Mededovié di « The Wedding of Slailagié Mcho », in Serbo-Croatian Heroic Songs MI, 
ed. M. Parry, A. B. Lord e D. Bynum, Cambridge Mass. 1974. Questo canto fu 
dettato dal cantastorie Ahmed Isakov Semié nel 1885 e pubblicato l’anno dopo da 
Friedrich Krauss; riprodotto in varie edizioni popolari, venne in voga fra i canta- 
storie. La versione dettata da Avdo Mededovié nel 1935 era considerevolmente estesa 
e sembra artisticamente più efficace; sebbene Mededovié fosse egli stesso analfabeta, 
imparò il canto sentendolo leggere. Ved. anche Minna Skafte Jensen, The Homeric 
Question and the Oral- Formulaic Theory, « Opuscula Graeco-Latina » 20, Copenhagen 
1980. 

2 Cfr. quanto vien detto a proposito del rapsodo Cineto di Chio (schol. Pind. Nem. 
2, 1 C): 'Ομηρίδας ἔλεγον τὸ μὲν ἀρχαῖον τοὺς ἀπὸ τοῦ 'Οµήρου γένους, ol καὶ τὴν 
ποίησιν αὐτοῦ ἐκ διαδοχῆς ᾖδον, μετὰ δὲ ταῦτα καὶ οἱ ῥαψῳδοὶ οὐκέτι τὸ γένος εἰς 
“Ounpov ἀνάγοντες, ἐπιφανεῖς δὲ ἐγένοντο οἱ περὶ Κύναιθον, οὓς φασι πολλὰ τῶν ἐπῶν 
ποιήσαντας ἐμβαλεῖν εἰς τὴν Ομήρου ποίησιν. ἣν δὲ ὁ Κύναιθος τὸ γένος Χῖος, ὃς 
καὶ τῶν ἐπιγραφομένων 'Ομήρου ποιημάτων τὸν εἰς ᾿Απόλλωνα γεγραφὼς ὕμνον dva- 
τέθεικεν αὐτῷ. οὗτος οὖν ὁ Κύναιθος πρῶτος ἐν Συρακούσαις ἐραψῴδησε τὰ Ομήρου 
ἔπη κατὰ τὴν ξθ’ ᾿Ολυμπιάδα, ὡς Ἱππόστρατός φησιν (FGrHist 568 F 5) (« antica- 
mente venivano chiamati Omeridi i discendenti di Omero, i quali si trasmettevano di 
generazione in generazione la sua poesia e la cantavano; in seguito anche i rapsodi 
che non facevano risalire la loro origine ad Omero. Famoso divenne il gruppo di 
Cineto: di loro si dice che composero molti versi e li inserirono nei poemi di Omero. 
Cineto era di Chio, e fu colui che scrisse anche una delle poesie attribuite ad Omero, 
l’inno ad Apollo, e glielo dedicò. Questo Cineto fu il primo a recitare i poemi omerici 
a Siracusa, nella 69* olimpiade, secondo quanto dice Ippostrato »). 
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In queste circostanze, ci si potrebbe attendere che i poemi 
si evolvessero in maniera assai differente nelle diverse parti 
del mondo greco. Invece quando, nel terzo e nel secondo 
secolo a.C., vennero raccolte ad Alessandria copie provenienti 
da località tanto distanti quanto Marsiglia e Sinope!, il testo, 
nonostante una serie quasi infinita di banali varianti, risultò 
nella sostanza il medesimo?. Questa sostanziale uniformità 
colpisce tanto più, in quanto ciascuno dei due poemi aveva 
assorbito una considerevole quantità di materiale allotrio 
(Od. XXIII 297-XXIV, 7). X), che fu riconosciuto già nel- 
l'antichità estraneo alla composizione originaria e tuttavia, 
per così dire, canonico. Molti grandi poemi eroici popolari 
impongono ai loro editori una scelta fra differenti redazioni4: 
invece la storia del testo omerico, per quanto è possibile trac- 
ciarla risalendo indietro nel tempo, mostra un grado assai 
limitato di libertà redazionale. Questo implica necessariamente 


1 Sulle cosiddette « edizioni cittadine » ved. p. LI. 

2 In un’epoca più antica, il modo in cui Erodoto si riferisce a Omero implica che egli 
almeno non fosse a conoscenza di differenze regionali significative. 

3 Schol. Od. XXIII 296 ᾿Αριστοφάνης καὶ ᾿Αρίσταρχος πέρας τῆς ᾿Οδυσσείας τοῦτο 
ποιοῦνται (« Aristofane e Aristarco fanno terminare qui l’Odissea »): considerata la 
scarsità degli scoli per l'ultima parte dell’Odissea, sarebbe assurdo interpretarlo come 
giudizio estetico; ved. inoltre Page, Odyssey, p. 101 sgg.; schol. Il. X 1 φασὶ τὴν 
ῥαψῳδίαν ὑφ᾽ 'Οµήρου ἰδίᾳ τετάχθαι, καὶ μὴ εἶναι μέρος τῆς ᾿Ιλιάδος, ὑπὸ δὲ 
Πεισιστράτου τετάχθαι εἰς τὴν ποίησιν (« dicono che questo canto fosse una compo- 
sizione omerica indipendente e non facesse parte dell’//iade, nella quale fu poi inserito 
da Pisistrato »); per una valida discussione del libro X dell’//iade, ved. Lesky, 
«Homeros », coll. 105-6. I critici alessandrini atetizzarono taluni versi in queste 
sezioni (p. es. Od. XXIII 310-43, XXIV 1-202, //. X 51-2, 253, 387); quest'attività 
critica implica che esse erano considerate materiale fondamentalmente buono e 
antico. 

4 C'è un ovvio pericolo di eccessiva semplificazione a tentare qualsiasi tipo di para- 
gone in quest'ambito di problemi, ma è chiaro che gli editori, ad esempio, del 
Nibelungenlied, della Chanson de Roland, dell'epos greco moderno di Digenis Akritas, 
e, in modo eminente, del Mababharata, si trovano a dover scegliere tra differenti 
redazioni, e che il loro compito è di gran lunga più complesso di quello dell'editore 
di Omero. In una certa misura, la molteplicità delle redazioni può essere il prodotto 
d’un lungo periodo di tradizione orale prima di fissare il testo per iscritto in differenti 
località; nel caso almeno del Mababbarata è certo che la redazione scritta del testo 
non fu in grado di porre fine al continuo processo di aggiunte e modificazioni. Sulla 
libertà redazionale nella trasmissione del Nibelungenlied ved. H. Brackert, Beiträge 
zur Handschriftenkritik des Nibelungenliedes, Berlin 1963, p. 169 sgg.; sulla Chanson 
de Roland ved. J. Bédier, La Chanson de Roland Commentée, Paris 1927, p. 65 sgg.; 
sul poema epico di Digenis Akritas ved. S. Impellizzeri, // Digenis Akritas, Firenze 
1940, p. 87 sgg.; sul Mahabharata ved. M. Winternitz, Geschichte der indischen Literatur 
I, Leipzig 1908, p. 397 sgg.; V. S. Sukthankar, The Mababbarata for the first time criti- 
cally edited, Poona 1933 (I, Introduzione). 
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che un preciso tentativo di standardizzare il testo abbia avuto 
luogo qualche tempo dopo che esso fu scritto, un tentativo 
ch’è ragionevole collegare con quella che viene definita dalla 
tradizione la redazione pisistratea!. Nell’età ellenistica era 
opinione comune che furono Pisistrato o Solone ad alterare 
il testo di Omero, imponendo sempre una versione che fosse in 
accordo con gli interessi ateniesi; la leggenda in seguito ac- 
centuò ancor di più il ruolo di Pisistrato nella redazione dei 
poemi. Una tale opinione veniva di solito respinta come una 
invenzione ellenistica, ma esistono indizi in questa direzione 
già negli autori del IV secolo, sebbene Pisistrato non venga 
espressamente nominato. L’esempio più importante è quello di 
[Platone,] Hipparchus 228 b: Ἱππάρχῳ... ὃς ἄλλα τε πολλὰ καὶ 
καλὰ ἔργα σοφίας ἀπεδείξατο, xal τὰ ‘Ounpov ἔπη πρῶτος ἐκόμι- 
σεν εἰς τὴν γῆν ταυτηνί, καὶ ἠνάγκασε τοὺς ῥαψῳδοὺς Παναθηναίοις 
ἐξ ὑπολήψεως ἐφεξῆς αὐτὰ διιέναι, ὥσπερ νῦν ἔτι οἵδε ποιοῦσιν 
(« Ipparco... il quale, tra le altre prove di saggezza che diede, 
per primo introdusse in questo paese i canti di Omero e 
impose ai rapsodi di recitarli alle Panatenee, di seguito, ini- 
ziando l’uno dove l’altro aveva finito, come si fa ancor oggi »). 
L’attribuzione di queste iniziative ad Ipparco risulta credibile: 
Ipparco non era una figura particolarmente romantica ed è 
improbabile che la leggenda gli attribuisse il merito di una 
operazione in realtà compiuta da Pisistrato o da Solone. Non 
ne dobbiamo dedurre che per l’autore di questo dialogo i 
poemi omerici fossero sconosciuti ad Atene prima di Ipparco, 
ma può darsi che essi fossero noti solo attraverso la recitazione 
e che un'integrale copia scritta non esistesse in Attica fino a 
quando Ipparco non si procuró un testo e non lo stabili come 
la versione da eseguirsi alle Panatenee. Questa norma panate- 
naica è ricordata da Licurgo (in Leocratem 102): οὕτω γὰρ 
ὑπέλαβον ὑμῶν οἱ πατέρες σπουδαῖον εἶναι ποιητήν (scil. "Όμηρον), 
ὥστε νόμον ἔθεντο καθ᾽ ἑκάστην πεντετηρίδα τῶν Παναθηναίων 
μόνου τῶν ἄλλων ποιητῶν ῥαψωδεῖσθαι τὰ ἔπηξ («i nostri padri 


1 Per un esame approfondito di questa tradizione ved. Merkelbach, Untersuchungen, 
Ρ. 239 sgg. (= « Rheinisches Museum » XCV 1952, p. 23 sgg.); per riferimenti e 
discussioni successive ved. Lesky, « Homeros », coll. 146-9. 

2 Cfr. Isocrate, Paneg. 159 (persino più vago). A questa testimonianza del quarto 
secolo dovremmo forse aggiungere quella dello storico megarese Dieuchida, citato 
da Diogene Laerzio (I 57): τά τε 'Οµήρου ἐξ ὑποβολῆς γέγραφε (scil. Solone) ῥαψῷ- 
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hanno considerato Omero così eccellente poeta, da promulgare 
una legge perché ogni quattro anni, alle Panatenee, di lui 
solo tra tutti i poeti siano recitati i canti »). L'indeterminatezza 
dell’attribuzione fatta da Licurgo a ὑμῶν οἱ πατέρες può essere 
dovuta ad autentica incertezza, ma più probabilmente riflette 
una certa esitazione a ricordare in un discorso pubblico, e 
mettendolo in buona luce, un personaggio così sospetto come 
Ipparco. 

L’organizzazione di una simile gara avrebbe presto rivelato 
la necessità di avere il testo in una forma su cui si fosse d’ac- 
cordo. Mentre è improbabile che ci si preoccupasse di varianti 
di poco conto o anche di qualche differenza nel numero dei 
versi tra la versione di un rapsodo e quella d’un altro, sarebbero 
sorte difficoltà organizzative se vi fosse stato disaccordo sul- 
l’inclusione o meno di interi episodi (come, ad esempio, il 
libro X dell’ Zade). Una volta presa la decisione di affidarsi a 
una particolare versione, sarebbe stato necessario procurarsene 
una di autorevole provenienza, se doveva riscuotere l’approva- 
zione dei rapsodi: sarebbe però troppo ottimistico presumere 
che il testo così acquisito rappresentasse fedelmente, in ogni 
particolare, l’originaria versione scritta dei due poemi. In 
un’età che evidentemente valutava l’effetto immediato più 
dell’autenticità letteraria, ogni copia disponibile doveva aver 
subìto alterazioni ed interpolazioni, anche se non v’è dubbio 
che ciò doveva riguardare talune copie più di altre. Non 
dobbiamo pensare che Ipparco (o qualcun altro nel VI secolo) 
si impegnasse in qualcosa di analogo a ció che noi oggi defi- 
niremmo critica testuale: dobbiamo piuttosto immaginare che 
egli combinasse in sé i due ruoli del collezionista di libri e 
dell'amministratore. Se questa disposizione venne presa mentre 


δεῖσθαι, olov ὅπου ὁ πρῶτος ἔληξεν, ἐκεῖθεν ἄρχεσθαι τὸν ἐχόμενον. μᾶλλον οὖν 
Σόλων “Όμηρον ἐφώτισεν A Πεισίστρατος: (ἐκεῖνος γὰρ ἣν ὁ τὰ ἔπη εἰς τὸν κατάλογον 
ἐμποιῆσας καὶ οὐ Πεισίστρατος, suppl. Leaf) ὥς φησι Διευχίδας ἐν πέμπτῳ Μεγαρικῶν 
(FGrHist 485 F 6). ἣν δὲ μάλιστα τὰ ἔπη ταυτί « ot δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αθήνας εἶχον » καὶ τὰ 
ἑξῆς (1/. II 546 sgg.) (« Solone ha scritto che i poemi di Omero venivano recitati 
in successione, cioè dove il primo smetteva, di lì attaccava il successivo. Fu dunque 
Solone piuttosto che Pisistrato che mise in luce Omero: «lui, e non Pisistrato, fece 
inserire i versi nel Catalogo,» come dice Dieuchida nel quinto libro delle Storie 
Megariche. Si trattava in particolare del verso: “Quelli che abitavano Atene”, e 
i seguenti »). Ma la datazione di Dieuchida non è del tutto sicura: ved. J. A. Davison, 
Dieuchidas of Megara, « Classical Quarterly » LIII 1969, p. 216 sgg. 
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suo padre era ancora tiranno, è naturale che la standardizza- 
zione del testo sia stata poi ascritta a Pisistrato. 

I sospetti degli antichi che in questa fase il testo venisse 
alterato, erano sicuramente giustificati. La decisione di inclu- 
dere il libro X dell’ ///ade e la fine dell’Odissea comportò qualche 
adattamento in altre parti dei poemi!. Vi sono anche passi, 
chiaramente « atenocentrici », che difficilmente possono spie- 
garsi in altro modo. Naturalmente, i riferimenti ad Atene 
non sono di per sé sospetti, ma in alcuni casi appare innegabile 
il desiderio di ingraziarsi il pubblico ateniese: l'esempio più 
vistoso è costituito dal brano riguardante Atene nel Catalogo 
delle navi (11. II 546-56)?. Un tempo doveva essere del tutto 


1 Così possiamo supporre che tutti i riferimenti a Laerte vivo, quando Odisseo 
partì per Troia o anche successivamente, siano stati aggiunti per preparare la scena 
finale del riconoscimento nel libro XXIV: ved. nota a I 188-95. 

2 L'equazione dell'Attica con Atene, ignorando l'esistenza degli altri demi attici, 
suggerisce di per sé come questa non possa essere la versione originale del brano 
relativo all'Attica nel Catalogo; i particolari del culto di Eretteo non hanno paralleli 
nel Catalogo e l’elogio dell’oscuro Menesteo suscitava legittimamente i sospetti di 
Zenodoto. Anche il brano successivo su Aiace (vv. 557-8) era visto con sospetto 
nell’antichità: ved. Strabone, IX 1, ιο: φασὶν οἱ μὲν Πεισίστρατον, οἱ δὲ Σόλωνα 
παρεγγράψαντα ἐν τῷ νεῶν καταλόγῳ μετὰ τὸ ἔπος τοῦτο (v. 557) « Αἴας δ᾽ ἐκ Σαλα- 
μῖνος ἄγεν δυοκαίδεκα νῆας » ἑξῆς τοῦτο « στῆσε δ᾽ ἄγων ἵν᾽ ᾿Αθηναίων ἵσταντο 
φάλαγγες », μάρτυρι χρήσασθαι τῷ ποιητῇ τοῦ τὴν νῆσον ἐξ ἀρχῆς ᾿Αθηναίων ὑπάρξαι. 
οὐ παραδέχονται δὲ τοῦθ᾽ οἱ κριτικοί (« alcuni sostengono che sia stato Pisistrato, 
altri Solone, a interpolare nel Catalogo delle navi, subito dopo il verso: ‘Aiace da 
Salamina conduceva dodici navi”, l’altro: “le schierò dove stavano le falangi ate- 
niesi", per far testimoniare al pocta che l'isola apparteneva agli Ateniesi fin dall'inizio. 
Ma i filologi non lo accettano »); cfr. Plutarco, So/. 10. IL v. 557 veniva dunque 
considerato autentico, mentre il v. 558 lo si riteneva interpolato da qualche uomo po- 
litico ateniese a sostegno delle pretese ateniesi su Salamina. Questo giudizio è certa- 
mente errato. Vi sono buone ragioni per considerare la menzione di Aiace una aggiun- 
ta tarda al Catalogo, dal momento che egli sembra appartenere a una generazione 
d'eroi precedente la guerra di Troia (ved. D. L. Page, History and tbe Homeric Iliad, 
Berkeley-Los Angeles 1959, p. 147). La posizione assegnatagli indica che è stato 
inserito quasi certamente quando fu redatto il testo ateniese: era infatti naturale 
collegare Aiace, come eroe attico, con le forze ateniesi, senza alcun proposito di 
utilizzare il passo a fini propagandistici. Ma in realtà il v. 557 richiede un'ulteriore 
elaborazione: non sorprende allora che il v. 558 sia stato aggiunto, per integrarlo, 
in una parte della tradizione. Il v. 558 è assente in molti manoscritti e fu ignorato 
da Aristarco: non può essere stato aggiunto già all’epoca di Pisistrato. Potremmo 
sospettare una provenienza ateniese per l'offerta di un peplo ad Atena in //. VI 
(86 sgg., 269 sgg., 297 sgg.), in quanto reminiscenza delle Panatenee. Nell’ Odissea 
il materiale di questo genere è scarsissimo: la descrizione della visita di Atena ad 
Atene (VII 80-1) ha, però, senso soltanto per un pubblico ateniese, giacché è un 
dettaglio che distrae dall’intreccio, e fu perciò sospettata già nell’antichità (ved. gli 
scoli ad /oc.). Lo storico Erea di Megara, che scrisse nel terzo secolo (FGrHist 
486 F τ), riteneva che Pisistrato avesse inserito XI 631 Θησέα Πειρίθοόν τε, θεῶν 
ἀριδείκετα τέχνα, e la scelta di questi due eroi riconduce certamente ad Atene. 
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normale per i rapsodi inserire elementi di interesse puramente 
locale, ma tali aggiunte non saranno state di norma assai dure- 
voli o diffuse: sembra perciò necessaria una giustificazione 
particolare per la sopravvivenza di questi passi di indubbia 
provenienza ateniese. Sebbene gli antichi commentatori ab- 
biano esplicitamente manifestato i loro sospetti in merito ad 
alcuni di essi, è tuttavia significativo che non menzionino 
manoscritti nei quali fossero assenti. La mancanza di una 
qualsiasi tradizione alternativa fa sicuramente escludere la 
possibilità che il dominio ateniese del nascente commercio 
librario nel quinto e nel quarto secolo costituisca un’adeguata 
giustificazione della presenza di un tale materiale « atenocen- 
trico ». Ma difficilmente il testo sarebbe stato accolto da tutti 
se fosse stato largamente rielaborato e corretto: è ragionevole 
quindi vedere nei due poemi delle composizioni sostanzial- 
mente del settimo secolo, nonostante la standardizzazione 
ateniese. La redazione del sesto secolo va quindi considerata 
come l’archetipo di tutti i nostri manoscritti omerici e della 
tradizione indiretta (citazioni, ecc.). Sul testo che la precedette 
sono possibili solo delle ipotesi: l'editore che tentasse di ripri- 
stinare una forma più antica del testo, correrebbe il rischio di 
creare un infelice ibrido!. 

Che nessuna fonte antica ricordi esplicitamente una copia 
ufficiale ateniese, ha scarso rilievo. Deve essercene stata dap- 
prima una, redatta accuratamente: ma la sua importanza sarà 


È stato anche suggerito che il ruolo svolto da Nestore e dalla sua famiglia sia stato 
deliberatamente ampliato in ossequio a Pisistrato, che si vantava loro discendente 
(Erodoto, V 65): ma sembra improbabile. L’ortografia ha assunto indubbiamente 
una coloritura attica: ma questo potrebbe spiegarsi sia con l’importanza assunta da 
Atene nel primo sviluppo del commercio librario, sia con la tendenza dei copisti a 
sostituire forme inusitate con le attiche corrispondenti. Gli atticismi irriducibili 
sono pochissimi (κεῖντο Od. VI 19, Il. XXI 426; Ίντο I/. III 153; forse ἑωσφόρος, 
con sinizesi, //. X XIII 226: cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 476 § 228). Ma atticismi 
metricamente convenienti possono essere entrati nell'amalgama linguistico dell'epica 
già prima di Pisistrato, ed é improbabile che essi siano perció pertinenti al problema. 
1 Sembra opportuno citare il paragrafo conclusivo della discussione che E. Bethe 
ha dedicato a questo problema (Homer I, Leipzig-Berlin 1914, pp. 52-3): « Per la 
tradizione dell’//iade è in questione un solo manoscritto attico dell'età di Pisistrato; 
lo stesso vale per l'Odissea... Non lo si ribadirà mai abbastanza. Perché questo incon- 
trovertibile dato di fatto non è stato considerato o utilizzato in nessun senso, né 
per l’analisi né per la critica del testo. Il loro scopo non può essere che la ricostruzione 
di questo archetipo attico del sesto secolo per l'///ade e per l'Odissea... Questo testo 
attico del sesto secolo è l’unico oggetto di ogni ricerca omerica: esso per noi è e 
deve essere, senza alcuna riserva, Omero, non avendone a disposizione nessun altro ». 


XLVIII STEPHANIE WEST 


diminuita progressivamente man mano che veniva ricopiata. 
In seguito si sarà pensato che tutti i testi omerici presenti ad 
Atene la riproducessero adeguatamente. Senza dubbio i rapsodi 
ne avranno voluto avere delle copie per sé, ma al di fuori di 
questo gruppo professionale piuttosto ristretto la richiesta di 
testi sarà stata per qualche tempo alquanto limitata. L’acco- 
glimento da parte della maggioranza dei rapsodi avrà permesso 
alla versione ateniese di sostituire in breve tempo qualsiasi 
versione alternativa. 

Con ogni probabilità questa redazione ateniese venne scritta 
nell’alfabeto attico, che non usava le consonanti doppie e che, 
disponendo di un unico segno E e O per i tre suoni delle due 
vocali, non faceva distinzioni di quantità e di grado d’apertura. 
A un copista attico, senza dubbio, le distinzioni dell’alfabeto 
ionico sembravano soltanto un’inutile complicazione, e, seb- 
bene l’alfabeto attico non garantisse ai termini inusitati una 
protezione altrettanto adeguata dello ionico, un tale incon- 
veniente non sarà stato immediatamente evidente: non sareb- 
be sorto infatti alcun problema, fintantoché il suono di que- 
sti termini rimaneva familiare. Negli scolî troviamo talvolta 
suggerito che si sarebbero verificati degli errori nel corso della 
traslitterazione dal vecchio alfabeto attico allo ionico (ufficial- 
mente adottato ad Atene nel 404/3, anche se in qualche misura 
già in uso precedentemente), ma nessuno degli esempi forniti 
dagli scolî è realmente convincente: così com'essa fu formulata 
nell’antichità, questa teoria presuppone irrealisticamente un 
lettore solitario che vada decifrando un testo che non gli è 
familiare!. È certo comunque che l’impiego dell’alfabeto attico 
ha reso assai più difficoltosa la soluzione di molti problemi 
ortografici che affliggono i moderni editori. 


1 P. es, schol. Od.1 52 "Ατλαντος θυγάτηρ ὁλοόφρονος: ἢ ἐγέγραπτο κατὰ τὴν ἀρχαίαν 
γραφὴν «ολοοφρον». εἶτά τις μὴ νοήσας προσέθηκε τὸ ος («“la figlia di Atlante, 
pericoloso”: forse era stato scritto «ολοοφρον» nella grafia arcaica; poi qualcuno 
che non capiva aggiunse ος 9); schol. Od. I 275 μητέρα δ᾽ εἴ οἱ θυμὸς ἐφορμᾶται 
γαμέεσθαι, | ἂψ ἴτω' τῇ ἀρχαίᾳ συνηθείᾳ ἐγέγραπτο µετερ ἀντὶ τοῦ μήτηρ. τοῦτο 
ἀγνοήσας τις προσέθηκε τὸ a (« "tua madre, se l'animo la spinge alle nozze, | ri- 
torni": nella grafia arcaica era stato scritto µετερ invece di μήτηρ; qualcuno, non 
capendolo, aggiunse l'a»); ved. inoltre gli scoli a 7/. VII 238, XI 104, XIV 241, 
XXI 362-3. Tuttavia, sono state proposte da studiosi moderni talune eccellenti con- 
getture, proprio ipotizzando queste incomprensioni, sebbene in genere altri fattori 
contribuiscano alla confusione: ved. Cauer, Homerkritik, p. 105 sgg. 
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La tradizionale suddivisione dei due poemi in ventiquattro 
libri rimonta molto probabilmente a questo periodo. È quasi 
certamente prealessandrina!, ma non può risalire all’originaria 
composizione del settimo secolo, giacché tiene conto delle 
aggiunte più tarde, il libro X dell’//iade e la fine dell’ Odissea. 
L'uso del termine ῥαψῳδία per indicare quel che noi definiamo 
libro, suggerisce che tale ripartizione si basava sulla pratica 
rapsodica: le norme panatenaiche, in ogni caso, devono aver 
prescritto quanto doveva essere lunga la parte assegnata a 
ciascun rapsodo. 

La stabilizzazione del testo avvenuta nel sesto secolo non 
poteva preservarlo da alterazioni estese, anche se superficiali: 
citazioni di autori del quarto secolo, specialmente di Platone 
e di Aristotele, rivelano la presenza di un gran numero di 
varianti. Il fatto non costituisce di per sé una prova del tutto 
attendibile, giacché dobbiamo considerare la possibilità che 
si trattasse di imprecise citazioni a memoria: esso, però, 
risulta confermato dai più antichi frammenti superstiti dei 
manoscritti omerici, papiri del terzo e del secondo secolo a.C., 
i quali contengono molte varianti banali, che spesso tendono 
a eliminare difficoltà di vario tipo, e numerose aggiunte, versi 
o gruppi di versi senza forza e organicità? È incerto se di ciò 
debbano essere ritenuti interamente responsabili i rapsodi; 
in una qualche misura può essersi trattato di una creatività 
fuori luogo da parte dei copisti. Certamente le scoperte papiro- 


1 La divisione in ventiquattro parti, che va abbastanza bene per l'//iade, sembra sia 
stata imposta all’Odissea per farla corrispondere all’//iade, sicché alcuni libri sono 
brevissimi — e anzi alcuni di questi si sarebbero potuti facilmente congiungere 
(per es. V e VI = 824 versi, XX e XXI = 828 versi). Se la suddivisione fosse stata 
degli Alessandrini, sarebbe stata più rigorosamente razionale: da Aristofane e da 
Aristarco sarebbero stati certamente relegati in un libro separato i versi XXIII 297- 
XXIV, dal momento che i due grammatici facevano finire l'Odissea con XXIII 296. 
È vero che l’unico scrittore antico che discute la divisione in libri, l’attribuisce alla 
scuola di Aristarco: [Plutarco,] Vita Homeri 2, 4 (25, 22-5 Wilamowitz): εἰσὶ δὲ 
αὐτῷ ποιήσεις δύο, ᾿Ιλιὰς xai ᾿Οδύσσεια, διῃρημένη ἑκατέρα εἰς τὸν ἀριθμὸν τῶν 
στοιχείων, οὐχ ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ ποιητοῦ, ἀλλ᾽ ὑπὸ τῶν γραμματικῶν τῶν περὶ ᾿Αρίσταρ- 
xov («sono suoi due poemi, Ι’//ἰαάε e l'Odissea, ciascuno diviso per il numero delle 
lettere dell’alfabeto, non dal poeta stesso, ma dai grammatici della scuola di Ari- 
starco »). Ma si può riconoscere una tendenza ad attribuire ad Aristarco qualsiasi 
innovazione connessa con il testo di Omero (cfr. Plutarco, de audiendis poetis 26 f; 
Ateneo, 1180 c), e in questo caso deve quasi sicuramente trattarsi di una semplice 
congettura. . 

2 Ved. S. West, The Ptolemaic Papyri of Homer, « Papyrologica Coloniensia » III, 
Kóln 1967. 
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logiche degli ultimi novanta anni hanno reso possibile una 
valutazione molto più puntuale dell’opera dei grandi omeristi 
dell’età ellenistica. 

Lo studio dell’opera di Omero non iniziò, naturalmente, 
con la fondazione di Alessandria: rapsodi, sofisti, maestri di 
scuola erano infatti già da lungo tempo professionalmente 
interessati all'interpretazione di Omero!. Al poeta Antimaco 
di Colofone (nato probabilmente intorno al 444 a.C.) si deve 
un'edizione, le cui lezioni si trovano talvolta citate negli scolî 
(p. es. a 185)?: quali che fossero i meriti della sua opera, 
Antimaco non ebbe a disposizione il materiale manoscritto 
accessibile ai grammatici alessandrini, sicché non sorprende 
che questi ultimi ritenessero di poter apportare dei migliora- 
menti alla sua edizione. Aristotele discusse con una certa acu- 
tezza di problemi omerici e si dice perfino che abbia redatto un 
testo dell’Z/iade per il suo allievo Alessandro, anche se questa è 
probabilmente solo una leggenda; è certo comunque che il suo 
testo non lasciò traccia alcuna negli studi omerici successivi?. 

È improbabile che ci si sia resi veramente conto di quanto i 
manoscritti omerici differissero tra di loro, prima che la fon- 


1 Ci si attendeva dai rapsodi non solo che recitassero Omero, ma anche che lo spie- 
gassero (Platone, Zon, passim; Senofonte, Symp. 3, 6): in realtà, difficilmente avrebbero 
potuto eseguirlo con efficacia senza comprenderlo (o almeno senza credere di averlo 
compreso). Un famoso frammento dei Banchettanti di Aristofane (222, 1-2 Kock) 
suggerisce che lo studio delle oscurità del lessico omerico facesse normalmente parte 
dell’istruzione dei giovani ateniesi: il personaggio che parla è un padre, apparente- 
mente impegnato in una accesa discussione col figlio: πρὸς ταῦτα σὺ λέξον 'Ομήρου 
ἐμοὶ γλώττας, τί καλοῦσι χόρυμβα; ... τί καλοῦσ᾽ ἀμενηνὰ κάρηνα (« ora, tu dimmi le 
glosse omeriche: che cosa vuol dire “emblemi”? che cosa vuol dire “teschi 
esangui" ? »). Plutarco riporta due storie istruttive a proposito del giovane Alcibiade 
(Ale. 7, 1) che indicano come la qualità di tale insegnamento fosse piuttosto disuguale: 
nella prima Alcibiade rimprovera un maestro di scuola che non ha nessun testo di 
Omero, nell’altra esprime la sua ammirazione per un altro maestro che ne aveva uno, 
corretto da lui stesso. L’interpretazione della poesia antica svolgeva un ruolo im- 
portante nel sistema educativo dei Sofisti: l’esempio più insigne è naturalmente 
quello offerto dall'esposizione di Simonide che Platone mette in bocca a Protagora. 
Protagora, dal canto suo, volse la sua attenzione anche ad Omero; egli non era 
soddisfatto dell'inizio dell’ Zade (A 29-30 Diels-Kranz). Ved. inoltre H. I. Marrou, 
Histoire de l'education dans l'antiquité, Paris 1965, p. 39 sgg. 

2 Ved. Antimachi Colophonii reliquiae, ed. B. Wyss, Berlin 1936, pp. ΧΧΙΧ-ΧΧΧΙ, 
frr. 129-42; cfr. R. Pfeiffer, History of Classical Scholarship I, Oxford 1968, pp. 93-5 
(trad. it. Storia della filologia classica dalle origini all’età ellenistica, Napoli 1973, pp. 
165-9). 

3 Plutarco, Alex. 8. Aristotele pubblicò sei libri su problemi omerici (᾿Απορήματα 
"Ομηρυκά), di cui si conservano sei citazioni (frr. 142-79 Rose); il capitolo 25 della 
Poetica è dedicato alle difficoltà che presenta Omero e alla loro soluzione. 
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dazione della grande biblioteca ad Alessandria ne facesse rac- 
cogliere un gran numero!. La produzione di edizioni critiche, 
a uso della biblioteca, fu un aspetto importante della grande 
iniziativa tolemaica. Zenodoto di Efeso, il primo bibliotecario, 
mise un po’ d’ordine in quel caos ch’erano i testi omerici a lui 
contemporanei?. Gli studiosi moderni hanno espresso valuta- 
zioni assai discordanti sulla sua opera: da alcuni lo si è consi- 
derato cauto e conservatore, da altri irresponsabile e strava- 
gante. Tale diversità di opinioni in parte deriva dall'immagine 
piuttosto distorta che di lui hanno dato le nostre fonti: quasi 
tutto ciò che sappiamo della produzione zenodotea su Omero 
deriva dagli scolî omerici, note marginali trascelte da quelli 
che erano originariamente elaborati commenti composti dagli 
scolari di Aristarco, che lavorò sul testo omerico circa un 
secolo più tardi. Le lezioni di Zenodoto vengono menzionate 
unicamente nei casi in cui Aristarco non le condivideva: il 
suo lavoro era marginale rispetto agli interessi degli scoliasti 
e le nostre informazioni sul suo testo sono molto incomplete, 
specialmente per quanto riguarda l'Odissea. Fece uso di un 
segno marginale, l’obe/us (—), per indicare i versi giudicati 
sospetti. Un tale procedimento, che venne chiamato atetesi, 
costituisce un importante elemento della filologia omerica 
alessandrina, ma gli studiosi moderni non lo valutarono 
adeguatamente finché i papiri tolemaici non rivelarono quanto 
diffusa in quel periodo fosse la tendenza ad ampliare il testo, 
introducendo spesso versi o interi passi presi a prestito da 
altre parti dell’opera. Senza dubbio, in molti casi un’interpola- 
zione poteva essere facilmente identificabile sulla sola base di 
testimonianze esterne: un editore poteva tranquillamente igno- 
rare un verso formulare non essenziale, attestato in uno solo 
fra dieci manoscritti. Ma poteva anche accadere che un editore 
abbastanza esperto delle abitudini degli interpolatori avanzasse 
sospetti su un passo che pure risultava attestato in tutti i 
manoscritti: l’atetesi riflette questi sospetti. Talvolta può essere 
stato difficile capire le ragioni di un’omissione in una copia 


1 Sullo sviluppo della scuola di Alessandria ved. Pfeiffer, op. cit., pp. 88 SBB., 105 SEB., 
171 sgg. (= trad. it., pp. 159 sgg., 181 sgg., 275 sgg.); P. M. Fraser, Ptolemaic Alexan- 
dria, Oxford 1972, I, p. 320 sgg. 

2 Ved. Nickau, in RE X A, col. 23 sgg., s. v. « Zenodotos » (3). 
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particolare (p. es. I 99-101, 356-9: ved. note ad loc.): poteva 
significare che un editore precedente aveva semplicemente 
eliminato un passo sospetto. 

Pur avendo composto monografie su questioni specifiche, 
Zenodoto non lasciò alcun commento per illustrare la sua 
edizione!, sicché i grammatici successivi poterono solo specu- 
lare sulle ragioni che lo avevano indotto ad adottare una forma 
del testo piuttosto che un'altra. Dobbiamo cercare di liberarci 
dall'ottica aristarchea di questi grammatici: é chiaro infatti 
che sia Aristarco sia i suoi allievi non compresero i criteri 
secondo cui lavorava, né conoscevano le fonti da lui utilizzate 
pet l'edizione. Non abbiamo idea di quanti manoscritti avesse 
consultato o se ne giudicasse alcuni superiori ad altri: è ille- 
gittimo supporre che là dove differiva da Aristarco egli cono- 
scesse sempre la lezione che Aristarco avrebbe adottato. Non 
possiamo dire quanto fosse influenzato dall’importanza del 
manoscritto nel preferire una particolare lezione: e invece 
proprio questo, piuttosto che qualche recondito dettaglio della 
sua erudizione omerica, può talvolta spiegare perché abbia 
preferito lezioni che sarebbero apparse in seguito assoluta- 
mente personali. Data la costante tendenza verso la moderniz- 
zazione del testo, è importante ricordare che Zenodoto lavo- 
rava su manoscritti che, in media, dovevano essere significa- 
tivamente più antichi di quelli accessibili ad Aristarco, e che 
alcune varianti e aggiunte saranno state sicuramente meno 
diffuse ai suoi tempi di quanto non lo fossero nel secolo suc- 
cessivo. Non vi è ragione di supporre che abbia sempre intro- 
dotto personali congetture: invece i suoi manoscritti devono 
averne contenute di più antiche, e non sarebbe sorprendente 
che egli talvolta le sopravvalutasse. Sulle sue lezioni siamo 
meglio informati nei primi quattro libri dell’Odissea che negli 
altri: talune sue varianti sono strane (p. es. I 95, 285, III 296, 
307, IV 366: ved. note ad /or.) e suggeriscono, nei testi in cir- 
colazione ai suoi tempi, una varietà ben maggiore rispetto a 
quanto farebbero supporre altre testimonianze. 

Sebbene l'opera sistematica di Zenodoto sul testo omerico 


! O, a ogni modo, se ne scrisse uno, esso era già perduto all'epoca di Aristarco; 
ma pare improbabile, dal momento che un tale commentario sarebbe stato accurata- 
mente conservato. Forse egli si aspettava che la sua opera fosse definitiva. 
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rappresenti una novità nella filologia, dobbiamo andar cauti 
nell'attribuirgli argomenti che appaiano ingenui o che deno- 
tino scarsa informazione (cosi come tendono a fare gli scolî): 
il suo approccio a Omero era più professionale di qualsiasi 
altro precedente, ma l'oggetto dei suoi studi non era più in 
una fase primitiva. Le lezioni zenodotee vanno guardate come 
antiche varianti ben attestate e non certamente come sue 
proprie congetture. La sua edizione, concepita come opera di 
consultazione per studiosi, piuttosto che per le esigenze di un 
pubblico di lettori (creato in gran parte nell'età ellenistica), è 
improbabile che esercitasse grande influenza al di fuori della 
biblioteca. Le reminiscenze omeriche in Callimaco e Apollonio 
Rodio rivelano sicure affinità col testo di Zenodoto (p. es. 
IV 1: ved. nota ad /oc.)}, ma tali affinità potrebbero ugualmente 
riflettere lezioni diffuse nei manoscritti prearistarchei. 

Prima di esaminare gli altri due grandi omeristi alessandrini 
è opportuno soffermarsi su un gruppo di testi, citati talvolta 
negli scolî, che non sappiamo se fossero tra le fonti zenodotee, 
ma che sicuramente vennero impiegati da Aristofane e Ari- 
starco: si tratta delle cosiddette « edizioni cittadine » (αἱ ἀπὸ 
τῶν πόλεων, αἱ κατὰ πόλεις, al πολιτικαί, sci]. ἐκδόσεις). Gli scoli 
dell'//ade menzionano testi di Argo, Chio, Creta, Cipro, 
Marsiglia e Sinope; per l'Odissea sono citati quelli di Argo e 
Marsiglia e anche uno denominato eolico?. Non è chiaro se 
queste denominazioni siano delle semplici indicazioni di pro- 
venienza, o se implichino che i testi fossero, in un certo senso, 
ufficiali, copie accuratamente controllate e conservate per 
essere consultate nelle biblioteche pubbliche o negli archivi 
cittadini. In generale, però, le varianti riportate da questi testi 
non sono particolarmente entusiasmanti (p. es. a I 38, 424), né 
fanno ritenere molto antichi i testi in questione: è significativo 
che non vengano mai citati a favore o contro le presunte inter- 
polazioni ateniesi. 

Un'altra edizione del terzo secolo di qualche interesse fu 


1 Ved. H. Erbse, Homerscholien und hellenistische Glossare bei Apollonios Rhodios, 
« Hermes » LXXXI 1953, p. 163 sgg.; R. Pfeiffer, Callimachus I, Oxford 1959, p. 22 
(nt. a fr. 12, 6). 

2 Per un'analisi dettagliata di questi testi ved. T. W. Allen, Homer: the Origins and 
the Transmission, Oxford 1924, p. 283 sgg. 
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quella del poeta epico cretese Riano!. Non sappiamo se sia 
mai stato effettivamente ad Alessandria (sebbene alla luce 
dei suoi interessi potremmo aspettarci che se ne sentisse at- 
tratto) e incerto rimane il suo rapporto con la scuola di Ales- 
sandria. Gli scolî riportano sue lezioni in quarantacinque 
luoghi, trentatre dei quali dell’Odissea, un numero davvero 
imponente, vista la scarsità dei nostri scolî odissiaci: esse 
rivelano, insieme, buon gusto e un’acuta osservazione dell’uso 
omerico. 

Il secondo dei grandi omeristi alessandrini fu Aristofane 
di Bisanzio?. Oltre che di un’edizione di Omero, fu anche 
autore di numerose opere di lessicografia, ma non lasciò alcun 
commentario. Non è del tutto agevole delineare un quadro 
preciso della sua produzione o distinguerla da quella del suo 
allievo Aristarco: i due grammatici operavano sostanzialmente 
in maniera analoga ed è probabile che la metodologia critica 
di Aristarco derivi in larghissima misura dal suo maestro. 
In particolare, per un’interessante differenza d’opinione sulla 
priorità relativa tra Od. III 71-4 e IX 252-5, si veda la nota 
a III 71-4. 

La testimonianza dei papiri anteriori al 150 a.C. suggerisce 
che l'opera di Zenodoto e di Aristofane ebbe un effetto mo- 
desto, se pure lo ebbe, sul commercio librario. Ma dal 150 
circa si puó osservare un cambiamento: i testi « selvaggi », 
caratterizzati da un'alta percentuale di varianti e addizioni, 
scompaiono e circolano invece papiri che offrono un testo 
poco dissimile da quello dei manoscritti medievali. Consi- 
derando la data di questo cambiamento, sembra ovvio con- 
netterlo, direttamente o indirettamente, con l'influsso esercitato 
dall'opera di Aristarco?. Ma anche senza questa testimonianza, 
è evidente che la sua opera godette di un'autorità negata ai suoi 
predecessori e che si sviluppó anzi la tendenza ad attribuirgli, 


1 Ved. C. Mayhoff, De Rbiani Cretensis studiis Homericis, Leipzig 1870; Pfeiffer, 
History of Classical Scholarship, cit., pp. 122, 148-9 (= trad. it., pp. 205, 242-3). 

2 per i frammenti dell'opera di Aristofane su Omero, ved. A. Nauck, Aristophanis 
Byzantini grammatici Alexandrini fragmenta, Halle 1848, p. 19 sgg.; ved. anche Pfeiffer, 
History of Classical Scholarship, cit., p. 171 sgg. (trad. it., p. 275 sgg.). 

3 Lo studio fondamentale sull'opera di Aristarco è stato quello di K. Lehrs, De 
Aristarchi studiis Homericis, Leipzig 1833 (18653, 18828); ved. inoltre A. Ludwich, 
Aristarchs homerische Textkritik, Leipzig 1884, e, per un'utile, breve messa a punto, 
Pfeiffer, History of Classical Scholarship, cit., p. 210 sgg. (trad. it., p. 329 sgg.). 
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per il testo omerico, innovazioni delle quali non poteva essere 
responsabile: per l’antichità Aristarco rappresentò la sintesi di 
una seria attività critica scientificamente intesat. Senza dubbio 
egli costruì sulle fondamenta gettate dai suoi predecessori, e 
sarebbe vano voler definire il suo contributo a quella cono- 
scenza particolareggiata dell’uso omerico sulla quale era fon- 
dato il suo testo. È certo comunque che senza la sua opera 
la tradizione manoscritta successiva sarebbe apparsa assai di- 
versa. 

Sappiamo abbastanza dei suoi criteri e dei suoi metodi, 
perché compose sia commentari al testo sia monografie su 
questioni specifiche, e le sue argomentazioni sono spesso ripor- 
tate negli scolî. È facile avere l’impressione che si occupasse 
di problemi apparentemente banali di critica testuale: in realtà 
suo scopo principale fu di redigere un testo che, senza omettere 
materiale genuino, fosse privo di inserzioni posteriori. Siamo 
portati a trascurare questo aspetto molto più importante della 
sua opera, perché diamo per scontata la stabilizzazione del 
testo che ne risultò. 

La nostra più seria difficoltà nel valutare il lavoro di Ari- 
starco è costituita dalla mancanza di notizie sui manoscritti 
che egli usó e sull'importanza che ad essi diede. Gli scolî 
dividevano questi Mss. in due classi, χαριέστεραι e κοιναί 
(κοινότεραι, εἰκαιότεραι, δημώδεις). Il primo gruppo include 
testi redatti accuratamente, comprese le « edizioni cittadine » 
come pure quelle « personali »: è assai incerto però se siamo 
in possesso dei nomi di tutti i testi impiegati da Aristarco. 
È opinione comune che ognuno di essi comprendesse gli interi 
poemi: ma mancano prove a suffragare una tale opinione. 
Secondo gruppo potrebbe essere considerato quello delle 
solite copie commerciali: ma anche in questo caso non ab- 
biamo idea di quanto fosse vasto il materiale cui attinse Ari- 
starco. Impossibile dire se uno studioso moderno, con lo 
stesso tipo di manoscritti a disposizione, li valuterebbe esatta- 


1 Ved. p. xLıx, nota 1. ll prestigio di Aristarco può essere illustrato dagli scoli a //. 
IV 235, dove la discussione di un problema di accentazione si conclude con queste 
parole: καὶ μᾶλλον πειστέον ᾿Αριστάρχῳ ἢ τῷ ‘Eppartia, εἰ καὶ δοκεῖ ἀληθεύειν 
(«e bisogna prestar fede più ad Aristarco che a Ermapia, anche se questi sembra 
avere ragione »). 
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mente come Aristarco!. I filologi ellenistici non erano in grado 
di usare criteri paleografici, e la mancanza di qualcosa di ana- 
logo a un apparato critico rendeva irrimediabilmente confusa 
la distinzione tra congettura e variante. L'importanza attribuita 
alle edizioni χαριέστεραι potrebbe riflettere la preferenza ac- 
cordata a testi di provenienza e di datazione (approssimativa- 
mente) note, sebbene sia indubbio che giocassero anche altri 
fattori. Ma dobbiamo sicuramente respingere la teoria che alla 
base dell’edizione di Aristarco fosse una copia ufficiale ateniese, 
mai menzionata perché data semplicemente per scontata: 
l’intero suo modo di argomentare apparirebbe assai differente, 
se avesse proceduto in questo modo. 

I principi generali di Aristarco emergono molto chiara- 
mente dalle sue argomentazioni a proposito dei versi atetizzati 
(vale a dire sospetti). Talvolta vengono prodotte testimonianze 
esterne (come, p. es., a Od. I 97-8, 171-3, 185-6, IV 285-9, dove 
si dice che questi versi mancavano in alcune antiche edizioni), 
ma di solito gli argomenti sono soggettivi. Va ricordato che, 
di norma, i versi non adeguatamente attestati nei manoscritti 
disponibili dovevano semplicemente essere omessi, sicché, 
tranne qualche eccezione, non ne sentiamo più parlare?. Nei 
casi, relativamente rari, in cui l’omissione in qualche testo 
precedente è addotta come una ragione dell’atetesi, Aristarco 
sembra giudicare eccessivamente drastici i suoi predecessori, 
e gli stessi argomenti che lo inducevano ad atetizzare dei versi 
sembrano avere indotto gli altri ad eliminarli completamente. 
In generale la sua metodologia critica non pare differire molto 
da quella di un qualsiasi studioso moderno di fronte a un 
testo d’un grande poeta che si suppone interpolato. A noi le 
sue argomentazioni paiono talvolta strane, perché fanno poche 
concessioni, se mai ne fanno, alla differenza tra letteratura orale, 
tradizionale, e letteratura scritta (per quanto lo stesso Aristarco 


! Un aneddoto sul filosofo Timone suggerisce che forse qualcuno non stimava molto 
le edizioni χαριέστεραι: φασὶ δὲ καὶ "Αρατον πυθέσθαι αὐτοῦ (i.e. Timone), πῶς τὴν 
“Ομήρου ποίησιν ἀσφαλῆ κτήσαιτο, τὸν δὲ εἰπεῖν εἰ τοῖς ἀρχαίοις ἀντιγράφοις 
ἐντυγχάνοι, καὶ μὴ τοῖς ἤδη διωρθωμένοις (Diogene Laerzio, IX 113: «si dice anche 
che Arato gli abbia chiesto come procurarsi la poesia di Omero allo stato genuino; 
e quello rispose che avrebbe dovuto ricorrere alle copie antiche e non a quelle già 
corrette »). 

2 Un'importante eccezione è //. II 558: ved. p. xLVI, nota 2. 
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avrebbe ben potuto obiettare che gli studiosi moderni troppo 
facilmente si accontentano di soluzioni di ripiego). Ma va 
messo in rilievo che l’atetesi non si basa soltanto sull’incondi- 
zionata fiducia nella magnificenza dell’epica omerica, ma anche 
su un’argomentazione di carattere induttivo. Le prove che il 
testo era stato soggetto ad aggiunte ed alterazioni erano evi- 
denti nelle copie in circolazione e sarebbe stato ingenuo sup- 
porre che l’intera gamma di tali interpolazioni potesse essere 
rivelata dall’accurata collazione di tutti i testi disponibili. 
Talune abitudini degli interpolatori devono aver suscitato certi 
pregiudizi: quella che può apparire a prima vista un’avversione 
piuttosto arbitraria da parte degli alessandrini per passi ripetuti 
(ved., p. es., schol. Od. I 185-6, 356-9, III 72-4, 199-200) deve 
essere considerata alla luce dei testi contemporanei. I nostri 
più antichi papiri mostrano infatti come gli interpolatori 
prendessero assai spesso a prestito dei versi da altri passi: 
è naturale allora che una tale tendenza abbia determinato un 
certo pregiudizio nei confronti di ogni passo ripetuto che non 
paia del tutto coerente col contesto. 

Dal 150 a.C. circa si osserva un mutamento nei papiri ome- 
rici: da quel momento in poi essi offrono un testo poco diverso 
dalla tradizione medievale. Il contrasto con la situazione prece- 
dente è impressionante. Nel numero dei versi questi papiri 
sono conformi quasi del tutto al testo di Aristarco, sebbene 
presentino una gamma così estesa di varianti da escludere che 
siano tutti copie di un’unica edizione approntata in questo 
periodo. Questa depurazione delle ordinarie copie commer- 
ciali va ascritta molto probabilmente al commercio librario!. 
La maggior parte dei lettori avrà saputo da allora che i filologi 
avevano fissato un testo relativamente immune da aggiunte 
spurie, e ne derivò — comprensibilmente — una richiesta gene- 
ralizzata di copie. Che il lettore comune fosse interessato alle 
minutiae della critica testuale è improbabile soprattutto perché 
la scelta di una lezione piuttosto che un'altra raramente avrebbe 
influito molto sul senso. Librai e proprietari di seriptoria 
poterono cosi facilmente venire incontro alla domanda popo- 
lare, eliminando i versi rifiutati da Aristarco, senza che fosse 


1 Ved. anche P. Collart, Les papyrus de |’ Iliade, « Revue de Philologie» VII 1933, 
P. 52 sgg. 
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necessario alterare i loro testi. Le copie così corrette sarebbero 
divenute di moda, mentre ogni alternativa sarebbe natural- 
mente scomparsa. In tutto ciò si può riconoscere un ulteriore 
aspetto del generale miglioramento nello « standard » della 
produzione libraria in questo periodo. Gli studiosi alessandrini 
non imposero alla tradizione la versione di un unico specia- 
lista: piuttosto operarono una generale rimozione del mate- 
riale estraneo e promossero un incremento di conoscenze che 
a loro volta avrebbero fornito una qualche permanente pro- 
tezione. 

Persino questa seconda standardizzazione del testo non 
pose del tutto fine all'interpolazione dei copisti, che continuo, 
su scala ridotta, sino alle prime edizioni a stampa. Ma tali 
aggiunte postaristarchee si limitano praticamente a imprestiti 
da altre parti di Omero (p. es. I 148, 148a, II 395, 407, 429, 
III 19); la loro assenza dai papiri d'età romana ha spesso mo- 
strato come tali versi fossero aggiunte tarde, anche se essi si 
ritrovano in tutti i manoscritti medievali!. Ma il testo di base 
era ormai stabilito su solide fondamenta. 

Le vicissitudini della trasmissione sono importanti in ogni 
serio studio di Omero. Per un lungo periodo, e soprattutto 
nel primo secolo circa della sua esistenza, il testo fu soggetto 
ad alterazioni e interpolazioni, e sarebbe sciocco ottimismo 
supporre che gli effetti si siano fatti sentire per poco tempo. 
Errori puramente meccanici non hanno quasi nociuto al testo 
di Omero: i pericoli ai quali era esposto erano più insidiosi. 
Gli analisti hanno più volte sottolineato incongruenze del 
testo che ora sono spesso etichettate come un naturale portato 
della tecnica orale, giacché il poeta orale non poteva ovvia- 
mente soppesare ogni sua parola. Mi sembra probabile che 
molte fra tali difficoltà riflettano delle interpolazioni, altera- 
zioni deliberate, destinate a produrre un effetto determinato 
che poteva ben essere incongruo all’interno del poema nella 


1 Su quest’argomento utilissimo il lavoro di G. M. Bolling: ved. The External 
Evidence for Interpolation in Homer, Oxford 1925, p. 3 sgg., in cui si trovano riferimenti 
alle sue opere precedenti; ved. inoltre B. P. MacCarthy, Line Omissions in Homeric 
Papyri since 192], « Transactions and Proceedings of the American Philological 
Association » LXII 1931, p. xxrı, « Classical Philology » XXVII 1932, p. 151 sgg.; 
S. T. Vandersall, Line Omissions in Homeric Papyri since 1932, « Classical Philology » 
XXXVII 1942, p. 299 sgg. 
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sua interezza. Senza dubbio sarà sempre oggetto di disputa 
sino a che punto queste incongruenze, anche là dove si è 
generalmente d’accordo sulla loro esistenza, vadano ascritte 
al poeta, e sino a che punto siano il risultato di posteriori 
tentativi di migliorare l’originale; in ogni caso, non facciamo 
un buon servizio al poeta fingendo che non esistano o che 
non abbiano importanza. 
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INTRODUZIONE 
AI LIBRI I-IV 
di Stephanie West 


I 


I primi quattro libri dell’Odissea non sono incentrati su Odisseo, 
ma su Telemaco. Telemaco brilla tuttavia di luce riflessa: benché 
intorno a lui come eroe si sarebbe potuto costruire un poema in- 
teressante e suggestivo, la sua importanza deriva dal fatto che è 
figlio di suo padre. L'importanza che egli ha per l'Odissea nel suo 
complesso non va comunque sottovalutata: egli parla più di chiun- 
que altro, eccetto Odisseo, e la sua presenza contribuisce in misura 
notevole a rendere unitario il poema!. Che il personaggio non sia 
stato inventato dal poeta dell’Odissea risulta chiaramente dall’Z/iade, 
dove per due volte Odisseo si riferisce a se stesso come Τηλεμάχοιο 
πατήρ (II 260, IV 354); il nome stesso intende sicuramente riflettere 
la fama del padre come arciere. Ma la storia del ritorno di Odisseo 
la si sarebbe potuta raccontare ugualmente bene senza attribuire 
un ruolo preminente a Telemaco, e in effetti la parte da lui svolta 
nella nostra Odissea rende Penelope poco più che una spettatrice, 
sebbene restino tracce di una versione più antica, nella quale Pene- 
lope era complice di Odisseo (e questa sarebbe stata la soluzione più 
ovvia se Odisseo non avesse avuto ragione di dubitare della fedeltà 
della moglie)?. 

Lo sviluppo del ruolo di Telemaco fu il naturale corollario del 
fatto che le peregrinazioni di Odisseo vennero prolungate di diversi 
anni. La familiarità con il poema può farci dimenticare che il nostos 


1 Ved. inoltre Herter, in RE VA 1, col. 325 sgg., s. v. « Telemachos ». 

2 Cfr. il racconto fatto dall'ombra del pretendente Anfimedonte (XXIV 149 sgg., 
specialmente v. 167). L'atteggiamento di Penelope a XVIII 158 sgg., la reazione ad 
esso di Odisseo, come pure la decisione da lei presa di proporre la gara che designerà 
chi dovrà sposarla (XIX 572 sgg.), nonostante i segni che Odisseo sarà presto a casa: 
tutte queste circostanze suggeriscono che non solo Penelope sa del ritorno del 
marito, ma anzi agisce d'accordo con lui (ved. inoltre Page, Odyssey, p. 122 sgg.). 
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favoloso, com’esso viene raccontato nella nostra Odissea, è il risul- 
tato di un’evoluzione, tanto ch’è possibile ancora distinguere gli 
elementi essenziali di una versione alternativa, più realistica!. La 
decisione del poeta di prolungare a dieci anni il nostos di Odisseo, 
sulla falsariga dell’//iade, deve appartenere all’ultima fase di questa 
evoluzione; e il problema di riempire un così lungo lasso di tempo, 
senza eliminare il proposito di Odisseo di raggiungere la sua patria 
quanto più presto possibile, viene risolto mediante l'invenzione 
della figura di Calipso. E ciò determina un intervallo di tempo più 
lungo di quanto non sia necessario perché il figlio, che Odisseo 
aveva lasciato ancora bambino, cresca tanto da essergli valido 
alleato: un ragazzo di quattordici anni sarebbe stato infatti grande 
abbastanza per far ciò che fa Telemaco collaborando alla vendetta 
del padre?. Non è il ruolo di Telemaco a presupporre necessaria- 
mente quello di Calipso. 

Il piano dell’ Odissea è estremamente ambizioso e noi non dob- 
biamo sottovalutare la difficoltà di organizzare questo materiale. 
La decisione del poeta di cominciare il racconto delle avventure di 
Odisseo quasi dalla fine complica la struttura del poema. Il tema 
degli sforzi compiuti da Telemaco per raddrizzare le fortune della 
sua famiglia viene adoperato come una sorta di prologo, che verrà 
poi ripreso una volta che padre e figlio saranno uniti nella vendetta. 
Non sorprende, allora, data la complessità dell’intreccio, che vi 
siano certe stranezze là dove la storia di Telemaco si interseca con 
quella del ritorno del padre. È innegabile che vi sia qualche stra- 
nezza nella suddivisione del concilio degli dei, con cui comincia 
l’azione, tra l’inizio del libro I e quello del V, e nella suddivisione 
della partenza di Telemaco da Sparta in altre due parti, essendo essa 
interrotta a IV 625 per essere poi ripresa nel libro XV. 

Si è spesso suggerito che la Telemachia? fosse o un poema ori- 


1 Ved. p. LXXXIII sgg. 

? Il riflesso di un wosfos meno esteso può riconoscersi nella stessa durata del tentativo 
dei Proci diretto a piegare la volontà di Penelope, tentativo che si protrae ormai da 
quattro anni (II 89, 106-7 [= XIX 151-2, XXIV 141-2], XIII 377). È difficile im- 
maginare che il poeta volesse deliberatamente farci credere che Penelope fosse stata 
lasciata in pace per parecchi anni dopo la caduta di Troia, quando sarebbe bastato 
un ritardo ingiustificato di alcuni mesi a far pensare che il marito fosse morto sulla 
via del ritorno. 

3 Il primo ad usare questa denominazione pare sia stato P. D. C. Hennings, Über 
die Telemachie, « Jahrbücher für klassische Philologie », Suppl. III 1858, p. 135 sgg. 
Si è ritenuto opportuno adoperarla semplicemente come titolo dei libri I-IV, ma 
nessuno potrebbe supporre che questa sezione costituisse così com'è, senza modifiche, 
un poema indipendente, e la netta delimitazione della Te/emachia è stato il problema 
fondamentale degli analisti. Per un lucido quadro della controversia ved. F. Klingner, 
Über die ersten vier Bücher der Odyssee, « Sitzungsberichte der Sächsischen Akademie 
der Wissenschaften in Leipzig, Phil.-hist. Klasse » 96.1, Leipzig 1944; Lesky, « Ho- 
meros », col. 123 sgg., con bibliografia. Per un interessante approccio linguistico 
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ginariamente indipendente, unito poi in maniera piuttosto meccanica 
all’ Odissea, ovvero semplicemente una tarda interpolazione. Ma la 
vicenda di Telemaco non può essere eliminata così facilmente come 
ritenevano i primi critici antiunitari: non meraviglia allora che si 
sia giunti a considerare centrale per l’analisi dell’ Odissea il problema 
della Te/emachia. Le possibili incoerenze nei punti in cui la storia 
di Telemaco si interseca con quella di Odisseo sono l’ovvia conse- 
guenza del tentativo, da parte del poeta, di costruire qualcosa di 
più elaborato di quanto non fosse in realtà possibile. Possiamo ben 
renderci conto che, nello sfruttare la convenzione, che ci è familiare 
dall’Z/iade, di raccontare eventi simultanei come se fossero uno 
successivo all’altro!, il poeta si sia spinto troppo oltre, nel tentativo 
di oscurare il fatto paradossale che la storia di Telemaco, che occupa 
poco più di una settimana, copra in qualche modo lo stesso spazio 
di tempo di ben quattro settimane della vita del padre*. Ma senza 
la Telemachia il poema si dividerebbe in due parti sostanzialmente 
diverse tra loro: le vicissitudini sul mare e la vendetta. La Te/emachia 
fa delle avventure di Odisseo il nucleo centrale del poema, tra le 
due sezioni relative alle vicende di Itaca, e va considerata per questo 
come parte integrante della nostra Odissea. 

Era stato già osservato dagli antichi commentatori? che il viaggio 
di Telemaco (III, IV) non appare né tempestivo né adeguatamente 
motivato: Penelope è sotto le costanti sollecitazioni dei Proci e il 
tentativo del figlio di farsi valere potrebbe indurli a troncare una 
situazione di stallo che, dal loro punto di vista, era parsa sino allora 
abbastanza soddisfacente. C'é il rischio, ovviamente, che nell’assenza 
di Telemaco Penelope possa essere costretta a sposarsi. L’impresa 
di Telemaco non appare giustificata dai risultati ottenuti: le infor- 


ved. K. A. Garbrah, A Linguistic Analysis of Selected Portions of the Homeric Odyssey, 
« Glotta » XLVII 1969, p. 144 sgg. 

1 Per una semplice e lucida descrizione di questa convenzione (legge di Zielinski) 
ved. Page, Odyssey, pp. 64 sgg., 77 sgg.; alla bibliografia lì citata si aggiungano De- 
lebecque, Telemaque, p. 14 sgg.; T. Krischer, Formale Konventionen der homerischen 
Epik, « Zetemata » 56, München 1951, p. 91 sgg. 

3 Il viaggio di Telemaco è completato in una settimana. Egli trascorre la prima notte 
a bordo della nave (II 434 sgg.), la seconda a Pilo (III 397 sgg.), la terza a Fere 
(III 488 sgg.) e la quarta a Sparta (IV 302 sgg.); dobbiamo forse concedergli un’altra 
notte con Menelao (XV 1 sgg.), ma qui il poeta è intenzionalmente oscuro. Nel 
viaggio di ritorno trascorre una notte a Fere (XV 186 sgg.) c un'altra a bordo della 
nave (XV 296 sgg.). Frattanto Odisseo ha impiegato quattro giorni a costruirsi la 
zattera (V 262-3), venti per il viaggio dall'isola di Calipso a Scheria (V 278-9, 388), 
tre notti le ha trascorse a Scheria (V 491 sgg., VII 344 sgg., XIII 17), una notte nel 
viaggio verso Itaca (XIII 79 sgg.) e una con Eumeo (XV 494). Una discrepanza di 
alcuni giorni tra i due computi temporali non avrebbe importanza, ma si ha l'impres- 
sione generale che il viaggio di Odisseo da Ogigia sia eccessivamente lungo, e ció 
rende più evidente l’incoerenza. 

3 Interessante la discussione degli scoli a proposito di 1 93 e 284. 
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mazioni che egli riporta, come ci si sarebbe potuto aspettare, non 
sono decisive. In verità l'imprudenza del progetto non era sfuggita 
al poeta, il quale mette in bocca a Nestore un avvertimento contro i 
pericoli di una prolungata assenza da casa (III 313 sgg.; cfr. II 363 
sgg. XII 417, XIV 178 sgg.). Atena, la quale sa che Odisseo 
ritornerà presto, indipendentemente da qualsiasi sforzo di Telemaco, 
spiega di averlo fatto partire per dargli l'opportunità di guadagnarsi 
nobile fama (XIII 422 ἵνα κλέος ἐσθλὸν ἄροιτο; cfr. I 95). È una 
giustificazione piuttosto debole: in realtà il poeta era più interessato 
al viaggio che non alle sue motivazioni. Anche il viaggio di Odisseo 
nell’Ade è ugualmente pericoloso e insufficientemente motivato!. 

Nel presente contesto dell’Odissea il proposito di Atena e la 
pronta adesione di Telemaco non reggono a un'analisi serrata. 
Eppure, se il poeta avesse dato meno risalto al pericolo crescente 
rappresentato dai Proci, il viaggio non sarebbe apparso intempestivo 
o irragionevole: il comprensibile interesse di Telemaco a porre 
fine alla lunga incertezza sulla sorte del padre avrebbe offerto un 
valido motivo, e la semplice presenza dei Proci non sarebbe bastata 
a rendere l’avventura sproporzionatamente rischiosa, fintantoché 
non avessero avuto motivo di sospettare una minaccia alla loro 
sicurezza. Invece la pubblica denunzia dei pretendenti, espressa da 
Telemaco nel libro II, denunzia che pure è un elemento importante 
per giustificare la vendetta di Odisseo, crea, considerata in sé stessa 
sul piano della logica, una situazione nella quale abbandonare la 
madre diviene un atto irresponsabile. 

Si è tentati di pensare che il viaggio di Telemaco sia stato origi- 
nariamente concepito come un’entità indipendente?, una sorta di 
cornice al tema familiare dei nostoi?. Questo tema è d’importanza 
fondamentale nei libri III e IV: vi si tratta dei ritorni di tutti i 
maggiori eroi, in maniera tale da suggerirci che il poeta non li 
vedesse semplicemente come una sequenza di storie, ma come un 
tutto organico, fatto di vicende paragonabili e connesse tra loro, 


1 Ved. Page, Odyssey, p. 27 sgg. 

? Quest'immagine del viaggio di Telemaco deriva in grandissima misura da Bethe, 
Odyssee, p. 7 sgg., specialmente 29 sgg.; cfr. Merkelbach, Untersuchungen, p. 36 sgg. 
3 Cfr. 1326-7, X 15. Il Ciclo Epico (il corpus di poesia epica arcaica che tratta della 
guerra troiana, delle sue cause e delle sue conseguenze) comprendeva un poema sui 
ritorni degli eroi greci, in cinque libri, intitolato Νόστοι (/ ritorni), che ci è ampia- 
mente noto dal riassunto fattone nel V secolo d.C. dal neoplatonico Proclo: ved. 
Bethe, Odyssee, p. 184 sgg. (= Der Troische Epenkreis, Darmstadt 1966, p. 36 sgg.); 
T. W. Allen, Homeri opera V, Oxford 1946, pp. 108-9, 140-3. Ma il poema compen- 
diato da Proclo presuppone l’esistenza dell’Odissea: l'omissione di Odisseo sarebbe 
altrimenti inspiegabile. La sua concordanza in molti punti con la nostra Odissea e 
l'assenza di qualsiasi contraddizione suggeriscono che i Nostoi attinsero all’ Odissea 
e intesero integrarla. Il poema intitolato ' Ατρειδῶν κάθοδος (Jl ritorno degli Atridi) era 
apparentemente una sezione dei Νόστοι. 
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l'elemento centrale di questa struttura essendo rappresentato dalla 
contesa tra Agamennone e Menelao (III 141 sgg.). La divisione 
della narrazione tra Nestore e Menelao è magistrale. Era un caso 
fortunato per il poeta che Nestore, la cui predisposizione ai ricordi 
è ben chiara nell’ Iade, fosse geograficamente il più accessibile a 
Telemaco tra gli eroi tornati in patria. Le informazioni di Nestore 
sono incomplete e sarà Menelao a integrarle con il racconto delle 
proprie avventure, che comprende la narrazione di Proteo sulla 
sorte di coloro i cui destini sarebbero altrimenti rimasti misteriosi: 
l'Aiace minore, Agamennone, Odisseo. Nella forma in cui lo leg- 
giamo, il racconto di Proteo su Odisseo è straordinariamente sinte- 
tico, solo sei versi (IV 555-60), mentre quello su Aiace si snoda in 
tredici versi (499-511) e quello su Agamennone in ventisei (512-37); 
la profezia che Menelao verrà condotto all’Eliso (561-9) è sufficiente 
a distrarci e a evitare così un’anticlimax (proprio come l’inatteso 
accoglimento del veggente Teoclimeno da parte di Telemaco, XV 
222 Sgg., serve a sviare la nostra attenzione dall'esito inconcludente 
del suo viaggio). Ma è ipotesi assai suggestiva che le avventure di 
Odisseo originariamente dovevano costituire la climax della narra- 
zione di Proteo, che sarebbe culminata, dal momento che Proteo 
è un profeta, nella predizione dell'imminente ritorno dell’eroe!. 
Troviamo altrove nell’ Odissea questo espediente stilistico di ritardare 
l'attesa soluzione finale -- la mancata rivelazione da parte di Odisseo 
della propria identità ai Feaci, dopo che Demodoco aveva cantato per 
la prima volta (VIII 83 sgg.), e a Penelope, nel libro XIX, illustra 
questa caratteristica —, sicché esso potrebbe essere visto come un 
mezzo di accrescere la suspense. Ma in una certa misura l’espediente 
deve riflettere la combinazione di due versioni della storia. 

Se il poeta stesse incorporando, con varie modificazioni, un tema 
già a lui familiare come poema indipendente, o se egli fosse il primo 
a sviluppare questo « racconto-cornice » nella forma attuale, non 
lo si può stabilire con certezza: ma la prima ipotesi mi sembra la 
più probabile. In ogni caso non dobbiamo sottovalutare il contributo 
che questa sezione dà al poema nel suo complesso: essa ne amplia 
largamente gli orizzonti sia nello spazio che nel tempo. Le avventure 
di Menelao integrano elegantemente — e in una certa misura adom- 
brano - quelle di Odisseo, e la narrazione dei mosto riporta indietro 
la storia sino alla fine della guerra troiana. Questa parte del poema 
ci dà pure un’immagine unica, e affascinante, del mondo eroico in 
tempo di pace. Molti critici, dall’antichità in poi, l’hanno vista 
come un Bildungsroman: una più ampia esperienza del mondo eroico 


1 È quasi impossibile immaginarsi l'equivalente dei libri IX-XII (anche senza l'XI) 
in bocca a Proteo, ma il nostos alternativo, più realistico, discusso a p. LXXXIII sgg., 
si attaglierebbe assai bene. 
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serve a rendere Telemaco un migliore alleato di suo padre!. Ma la 
vera trasformazione psicologica di ‘Telemaco avviene nel libro I 
(320 sgg.), e dopo la sua denunzia pubblica dei Proci egli non può 
più essere considerato troppo immaturo per aiutare il padre in modo 
adeguato. Eppure quanto viene a sapere di suo padre a Pilo e a 
Sparta è importante: nessuno a Itaca avrebbe potuto infatti rac- 
contargli le imprese di Odisseo nella guerra di Troia, e il rispetto 
generale di cui Odisseo gode (p. es. HI 126 sgg., 218 sgg., IV τος 
sgg., 169 sgg., 240 sgg., 276 sgg., 333 sgg.) valorizza l'immagine 
del padre che deve ancora incontrare (mentre accresce la nostra 
aspettativa del momento in cui Odisseo apparirà effettivamente). 
Inoltre il viaggio di Telemaco dimostra ai Proci che egli ha parlato 
sul serio (IV 638 sgg.) e che la sua pubblica protesta non era stata 
un’intemperanza giovanile; questo viaggio contribuisce così ad 
aumentare il pericolo rappresentato dai Proci, ma nello stesso tempo 
sottrae Telemaco alle immediate conseguenze del suo gesto. 

Va sottolineato che il poeta non suggerisce che vi sia una qualche 
connessione causale tra il fallito ultimatum di Telemaco ai Proci 
nel libro II e il suo viaggio. Atena-Mente non gli dà alcun motivo 
di supporre che la sua denuncia possa sortire un qualche effetto 
pratico immediato (I 272), né d’altro canto egli sembra molto sor- 
preso dall’insuccesso della sua azione. Ma il suo viaggio non dipende 
dai risultati dell'assemblea: non va giudicato come un compromesso 
o una soluzione di ripiego. La sua protesta pubblica anticipa la 
seconda parte del poema: il poeta voleva giustificare la vendetta 
di Odisseo, ed è importante che i pretendenti ricevano un chiaro 
avvertimento. Il poeta si è in qualche modo preoccupato di collegare 
il viaggio di Telemaco con l’assemblea; perciò, andando oltre le 
specifiche istruzioni di Mente, Telemaco chiede pubblicamente una 
nave (II 212 sgg.), e la mancanza di una risposta immediata sottolinea 
efficacemente il suo isolamento e la sua mancanza di risorse. Ma il 
presagio che Aliterse interpreta come un segno che Odisseo è vicino 
(II 146 sgg.) rende questa richiesta assurda: è evidente che a questo 
punto il poeta era più interessato all'imminente vendetta di Odisseo 
che non al viaggio di Telemaco. 

I Proci e la questione del nuovo matrimonio di Penelope sono 
piuttosto sullo sfondo, nei primi due libri. La situazione è in qualche 
modo illogica? e il poeta evita di renderne evidenti le incongruenze, 


1 L'idea che il viaggio di Telemaco costituisca una παιδεία fu già suggerita da 
Porfirio: ved. gli scoli a 1 284; questa concezione è riflessa nel romanzo dell’Abate 
Fénélon, Les aventures de Telömaque, del XVII secolo; cfr. W. Jaeger, Paideia I, Berlin- 
Leipzig 1934, p. 55 sgg. (trad. it. Firenze 1978, p. 73 sgg). 

? Particolarmente utili su questo argomento sono: T. W. Allen, The Theme of the Sui- 
tors în the Odyssey, « Transactions and Proceedings of the American Philological As- 
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postulando semplicemente la presenza dei Proci, senza offrirci in 
nessun luogo una qualche analisi sistematica di quanto sta accadendo 
nella casa di Odisseo: sarebbe stato, ad esempio, del tutto naturale 
che Nestore o Menelao cercassero di sapere di più da Telemaco su 
questi suoi sgraditi ospiti (p. es. III 211 sgg., IV 333 sgg.), o che 
Odisseo stesso chiedesse ad Atena maggiori dettagli di quelli che 
lei gli fornisce (XIII 376 sgg.). 

Nella storia del ritorno e della vendetta di Odisseo si trovano 
combinati due motivi pertinenti al folclore. Il primo, il racconto 
del ritorno del marito!, ha per tema un marito (o un amante), che 
arriva a casa propria dopo una lunga assenza, spesso travestito o 
diventato altrimenti irriconoscibile, proprio quando la moglie 
(o l'amante) ha sposato — o sta per sposare - un altro; il successivo 
sviluppo dell’intreccio offre poi numerose varianti. Questo motivo, 
un Weltmärchen, se mai ce ne fu uno, lo si ritrova diffuso in tutto il 
mondo, riattualizzato da sempre nuovi esempi. Nell'Odissea tro- 
viamo ancora un altro sviluppo del medesimo tema nella storia 
del ritorno di Agamennone. Nella storia del ritorno di Odisseo 
questo motivo è unito a un altro tipo di racconto popolare, la storia 
di una contesa tra pretendenti che aspirano alla mano di una donna?; 
l'Odissea ci è tanto familiare da farci supporre che questa storia sia 
il naturale corollario della prima, e certo i due temi si combinano 
molto facilmente. Si ritiene generalmente che questi racconti siano 
stati congiunti con il »ostos di Odisseo prima della nostra Odissea: 
l'ipotesi risulta confermata se si considera che il poeta, sebbene 
non sia del tutto soddisfatto delle implicazioni etiche della crudele 
vendetta di Odisseo, non ritiene però possibile modificare questo 
elemento tradizionale della storia. Per prevenire l’obiezione che la 
vendetta di Odisseo era sproporzionata ai crimini dei Proci, il poeta 
sottolinea costantemente il fatto che essi erano uomini perversi che 


sociation » LXX 1939, pp. 104-24; F. Wehrli, Penelope und Telemachos, « Museum 
Helveticum » XVI 1959, pp. 228-37. 

1 N 681 in Thompson, Motif Index. Ved. inoltre W. Splettstösser, Der heimkehrende 
Gatte und sein Weib in der Weltliteratur, Berlin 1898; W. Crooke, The Wooing of 
Penelope, « Folklore » IX 1898, p. 97 sgg.; D. B. Monro, Homer’s Odyssey, Books 
XHI-X XIV, Oxford 1901, p. 301 sgg.; L. Radermacher, Die Erzählungen der 
Odyssee, « Sitzungsberichte der Österreichischen Akademie der Wissenschaften in 
Wien, Phil.-hist. Klasse » 178 Abh. 1, Wien 1915, p. 47 sgg. 

2 H 331 in Thompson, Motif Index. Un parallelo curioso, e sicuramente signifi- 
cativo, con il punto culminante dell’Odissea lo si rinviene nella storia diffusa nel- 
l’Asia centrale dell'eroe Alpamysh: anche in questo caso l’eroe, una volta ritornato, 
si trova coinvolto in una gara con dei pretendenti e ospiti nuziali, gara che consiste 
nel tirare una freccia da un arco possente, che solo il proprietario è in grado di 
maneggiare. Ved. V. Zhirmunsky, The Epic of « Alpamysh » and the Return of Odysseus, 
«Proceedings of the British Academy » LII 1966, p. 267 sgg. Paralleli dall'epica 
indiana sono studiati da Germain, Genèse, p. 11 sgg., il quale sostiene plausibilmente 
che il tema deve aver avuto origine nelle steppe dell'Asia centrale. 
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meritavano pienamente il loro fato, ma non chiarisce esplicitamente 
quanto viene loro imputato, fino a quando non siamo del tutto 
persuasi della loro colpevolezza. 

L'accusa che Odisseo rivolge ai Proci (XXII 35 sgg.) riguarda 
principalmente i crimini commessi contro la sua proprietà: essi 
hanno trattato la sua casa come se fosse stata la loro, e il corteg- 
giamento di Penelope non è che un aspetto di questo atteggiamento. 
Odisseo, pur essendone a conoscenza (XIII 425 sgg.), non fa nep- 
pure menzione del loro complotto per assassinare Telemaco (IV 670 
sgg.), che per un lettore moderno sarebbe una giustificazione ade- 
guata della sanguinosa vendetta. Il poeta ha preparato il terreno 
così bene che quasi nessuno, leggendo il racconto della vendetta 
di Odisseo, ne mette in discussione la legittimità. Sin dall’inizio 
viene messo in rilievo, non dai commenti del poeta ma indiretta- 
mente e attraverso le reazioni dei vari personaggi, che le azioni dei 
Proci gridano vendetta. Il punto viene stabilito solidamente da 
Atena-Mente nel libro I: notevole è soprattutto la pacifica dichiara- 
zione (I 294 sgg.) che giustizia e onore esigono la morte dei Proci, 
dove l’analogia implicita con Egisto, colpevole di assassinio e di 
adulterio, svia l’attenzione dalla giustificazione della morte inflitta 
ai Proci. Al giudizio di Atena fa eco quello di altri personaggi 
assennati, Aliterse (II 161 sgg., XXIV 454 sgg.), Nestore (III 210 
sgg.), Menelao (IV 332 sgg.), Eumeo (XIV 81 sgg.), Penelope 
(XVII 499 sgg., XXIII 63 sgg.), Teoclimeno (X X 367 sgg.) e Laerte 
(XXIV 282 sgg.). Il nostro senso di giustizia risulta meno offeso a 
causa del complotto da loro ordito per assassinare Telemaco, ma 
questo è in realtà un elemento marginale dell’intreccio; il timore 
provocato dalle minacce di Telemaco li rende pericolosi invece che 
semplicemente turbolenti e smodati. 

Il tentativo di conquistare Penelope non va considerato come 
di per sé sconveniente o immorale. Quando si apre l’Odissea, il 
ritorno di Odisseo non è più una prospettiva realistica, ed è con- 
vinzione generale che, presto o tardi, Penelope si dovrà risposare. 
Non dobbiamo chiederci se il poeta immaginasse che Penelope, in 
linea di principio, avrebbe potuto rifiutarsi assolutamente di pren- 
dere in considerazione un secondo matrimonio; è chiaro che questa 
alternativa non le rimane più aperta. Ma la presenza dei Proci in 
così gran numero richiede una spiegazione, ed è significativo che 
il poeta non ne offra nessuna, ma sottolinei semplicemente il fatto 
che sono lì da tre anni (II 89, 106-7 = XIX 151-2 e XXIV 141-2; 
XIII 377), portandoci così a considerare la loro presenza come un 
fatto acquisito. Eppure, sebbene ora possa apparire ardua impresa 
riuscire a sloggiarli, è assai difficile supporre che essi si siano potuti 
installare lì fin dall’inizio senza essere stati invitati. 

Storie in cui appaiono folle di pretendenti non sono sconosciute 
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alla leggenda greca. L’esempio più illustre è quello del corteggia- 
mento di Elena (cfr. Esiodo, frr. 196-204 Merkelbach-West); pos- 
siamo anche ricordare quanto narra Pindaro (Dy/b. ο, 105 sgg.) di 
Anteo, che, seguendo l’esempio di Danao, diede la figlia in sposa 
al vincitore d’una gara di corsa, e la descrizione erodotea del cor- 
teggiamento di Agariste, figlia del tiranno Clistene (VI 126-30)!. 
In storie di questo genere si richiede che il κύριος della donna da 
maritare (generalmente il padre) annunci formalmente che essa è 
disponibile: una pubblicità non adeguata potrebbe altrimenti fru- 
strare lo scopo essenziale dell’azione, dal momento che i migliori 
candidati potrebbero non venire a conoscenza dell’opportunità 
loro offerta. Una tale dichiarazione formale diverrebbe ancora più 
necessaria nel caso di una vedova, qualora la morte del marito fosse 
solo presunta. Un invito rivolto ai possibili pretendenti dovrebbe 
comportare sicuramente anche la loro ospitalità: a questa norma 
dovette attenersi probabilmente Clistene, mantenendo per un anno 
i pretendenti della figlia (VI 128). Secondo le normali convenzioni 
dell’ospitalità eroica, sarebbe assurdo supporre che quanti vengono 
di lontano si aspettino di non essere accolti nella casa di chi li ha 
invitati. Ma le implicazioni di un tale invito sono imbarazzanti 
nell’Odissea: se i Proci sono stati incoraggiati a riunirsi, essi hanno 
il diritto di essere generosamente mantenuti, ed è difficile determi- 
nare il momento in cui essi vanno al di là di quanto erano autorizzati 
ad attendersi secondo gli schemi tradizionali. Per di più, essi hanno 
una legittima ragione di dolersi del comportamento di Penelope, 
la quale si rifiuta di accondiscendere alle loro giuste aspirazioni. 

L’eroica costanza di Penelope, la sua fedeltà indefettibile nei 
confronti del marito, sono qualità che meglio si addicono all’epica 
che non a un racconto popolare. A guardare l’esito finale, il suo 
atteggiamento viene trionfalmente giustificato contro ogni ragio- 
nevole probabilità, e nel mondo eroico sono i risultati quelli che 
contano. Ma il suo modo di agire è in contrasto con le legittime 


1 Può darsi che Clistene, che aveva sue proprie vedute verso la poesia epica (Erodoto, 
V 67), abbia deciso di far rivivere una pratica dell’età eroica: non siamo autorizzati 
a considerare il nostro esempio come un'attestazione indipendente di questo costume. 
Ma il racconto erodoteo del procedimento seguito da Clistene illustra bene quel che 
comportava la situazione. Val la pena di ricordare il modo in cui il tiranno rese 
pubbliche le sue intenzioni (Erodoto, VI 126): ᾿Ολυμπίων àv ἐόντων καὶ νικῶν ἐν 
αὐτοῖσι τεθρίππῳ ὁ Κλεισθένης κήρυγμα ἐποιήσατο, ὅστις "Ἑλλήνων ἑωυτὸν ἀξιοῖ 
Κλεισθένεος γαμβρὸν γενέσθαι, ἤχειν ἐς ἑξηκοστὴν ἡμέρην A καὶ πρότερον ἐς Xi- 
κυῶνα ὡς κυρώσοντος Κλεισθένεος τὸν γάμον ἐν ἐνιαυτῷ, ἀπὸ τῆς ἑξηκοστῆς ἀρξαμένου 
ἡμέρης (« durante i giochi olimpici Clistene, che aveva vinto con la quadriga, pro- 
mulgò un bando, secondo il quale chiunque degli Elleni si considerasse degno di 
diventare genero di Clistene, si doveva recare a Sicione entro sessanta giorni, o 
anche prima, giacché egli avrebbe sancito le nozze nel giro di un anno a partire dal 
sessantesimo giorno »). 
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aspettative di tutti coloro che sono coinvolti nella vicenda. Lei 
stessa afferma (XVIII 258 sgg.) che Odisseo, al momento di partire, 
le disse di prendersi un secondo marito, se lui non fosse tornato 
prima che Telemaco diventasse adulto; sebbene questo particolare 
del commiato di Odisseo appaia inventato ad hoc, esso dimostra 
però come non si potesse nutrire alcuna ostilità nei confronti di un 
pretendente bona fide. Altrove Penelope ammette che sia il figlio 
sia i suoi genitori si augurano che lei si decida a contrarre nuove 
nozze (XIX 158 sgg., 530 sgg.). Il suo tentativo di ritardare inde- 
finitamente una decisione apparentemente inevitabile è destinato a 
suscitare dei problemi, come mette in rilievo il portavoce dei Proci, 
Antinoo (II 87 sgg.). 

Il comportamento dei Proci, d’altra parte, rende del tutto com- 
prensibile che Penelope sia riluttante a scegliersi per secondo marito 
uno di loro. I loro discorsi nel libro II li fanno apparire villani, 
brutali e senza scrupoli. Essi non tentano neppure di mettersi in 
buona luce agli occhi di Penelope, sebbene lo stratagemma del 
sudario di Laerte (Il 89 sgg.; cfr. XIX 139 sgg., XXIV 128 sgg.) 
abbia reso manifesta la sua riluttanza a sposarsi di nuovo. Come i 
tipici furfanti del melodramma, essi continuano a insistere nelle 
loro pretese anche dopo che Penelope ha rivelato di conoscere il 
complotto per assassinare il figlio. 

Dal punto di vista di Penelope è preferibile che i pretendenti 
siano tanto numerosi: di un solo corteggiatore risoluto sarebbe stato 
molto più difficile sbarazzarsi. Il criterio con il quale Penelope po- 
trebbe scegliere il secondo marito è rappresentato in vario modo!. 
È implicito che la decisione spetti interamente a lei, anche se tecni- 
camente è coinvolto un κύριος di sesso maschile, o suo padre Icario, 
ovvero, una volta cresciuto, Telemaco (cfr. XV 20, XVI 391, 
XVIII 270, XIX 528-9). Le sue preferenze personali paiono, tutto 
sommato, irrilevanti, sebbene possano sembrare sottintese dalla 
tattica d’incoraggiare i singoli pretendenti (II 91-2, XIII 380-1). 
L’ipotesi usuale è che Penelope sposerà il pretendente che farà 
più doni (XV 17-8, XVI 76-7, XIX 528-9, XX 335): si confronti 
il racconto esiodeo del corteggiamento di Elena (frr. 198-204 Merkel- 
bach-West), nel quale vince Menelao πλεῖστα πορών (fr. 204, 85-7 
Merkelbach-West). La gara con l’arco, un’idea molto più primitiva, 
introdusse un criterio alternativo. 

Si presuppone di solito che, una volta risposata, Penelope lasci 
la casa di Odisseo, permettendo così a Telemaco di godersi indistur- 


1 Per un'analisi assai ricca e accurata dei costumi matrimoniali omerici ved. W. K. 
Lacey, Homeric ἕδνα and Penelope’s κύριος, « Journal of Hellenic Studies » LX XXVI 
1966, pp. 55-68; lo studioso non tiene forse in sufficiente conto l'illogicità della 
situazione presentata nell’Odissea. 
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bato la sua eredità (XI 177-9, XVI 33-4, XVIII 258 sgg., XIX 528, 
XX 337 sgg, XXI 77 sgg., 114 sgg.). Viene talvolta suggerito, 
come corollario, che, prima di sposarsi, ella debba tornarsene alla 
casa paterna (1275-8, IL 195 sgg.) e che sia Icario l'autorità alla 
quale debbono rivolgersi i Proci: tutto ciò concorda pienamente 
con le consuetudini classiche. Eppure la storia della prova con l’arco 
esige che il marito, al suo ritorno, trovi i rivali nella propria casa; 
inoltre il poeta, in altri contesti, si immagina la celebrazione del 
secondo matrimonio nel palazzo di Odisseo (IV 769-71, XXII 
149-51), e ciò implica che Penelope doveva rimanere nella sua casa. 

Potenzialmente, il nuovo matrimonio di Penelope ha anche un 
aspetto politico, come nota Antinoo quando Telemaco tenta la 
prima volta di farsi valere (I 386-7)!. In teoria nessuno discute il 
diritto di Telemaco a succedere al padre, ma, in occasione di una 
crisi che esige capacità di comando, il marito di sua madre si tro- 
verebbe in una posizione di forza. Certo, se egli fosse morto, il 
marito di Penelope potrebbe aspettarsi, con una certa sicurezza, di 
succedere al trono?, e questo era appunto il proposito di Antinoo 
(XXII so sgg.). Ma, nel complesso, la minaccia che i Proci rap- 
presentano per la casa di Odisseo viene considerata come un pro- 
blema strettamente privato, e non dobbiamo vedervi il riflesso d’un 
conflitto tra aristocrazia e monarchia. 

L’implicita analogia tra Egisto e i Proci è uno dei mezzi attra- 
verso i quali il poeta ci convince che costoro sono uomini malvagi, 
pienamente meritevoli della punizione loro inflitta. Ma questo è 
solo un aspetto del ricorrente Leitmotiv del ritorno di Agamennone 
e delle sue conseguenze?. Il tema è introdotto quasi all’inizio del 
poema (I 29 sgg.) e ad esso viene dato particolare rilievo nei primi 
quattro libri (cfr. I 298 sgg., III 193 sgg., 303 sgg., IV 512 sgg.), 
sebbene il poeta vi accenni anche altrove (XI 409 sgg., XIII 383 sgg., 
XXIV 193 sgg.): esso presenta analogie e antitesi rispetto al caso 
di Odisseo. Il poeta può sottolineare sia il parallelismo tra Egisto 
e i Proci, Oreste e Telemaco, sia il contrasto tra Clitemestra e 
Penelope, e tra il ritorno, rapido ma disastroso, dell’imprudente 
Agamennone e quello, a lungo differito ma infine fortunato, del 


1 Ved. inoltre S. Deger, Herrschaftsformen bei Homer, Wien 1970, p. 132 sgg. 

? In questo modo Egisto giunse al potere a Micene (III 304-5), Edipo a Tebe (XI 
273 sgg.) e Gige in Lidia (Erodoto, I 11-2). 

3 Ved. anche S. Bassett, The Second Nekyia, «Classical Journal» XIII 1918, pp. 
521-6; E. F. D'Arms-K. K. Hulley, The Oresteia Story in the Odyssey, « Transactions 
and Proceedings of the American Philological Association» LXXVII 1946, pp. 
207-15; H. Hommel, Aigisthos und die Freier, «Studium Generale » VIII 1955, pp. 
237-45 ; U. Hólscher, « Die Atridensage in der Odyssee », in Festschrift für R. Alewyn, 
1967, pp. 1-16; A. Lesky, Die Schuld der Klytaimestra, «Wiener Studien » LXXX 


1967, pp. 5-21. 
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prudente Odisseo. Il matricidio di Oreste, che non rientrava nello 
schema, viene perciò ignorato. Lo sviluppo del tema in rapporto 
alla storia di Odisseo è reso possibile dal più lungo arco di tempo 
in cui si snoda l’azione dell’Odissea: la vendetta di Oreste esige 
un intervallo durante il quale il ragazzo diventa adulto. Il prolun- 
garsi dell’assenza di Odisseo rende possibile connettere le due storie. 
Una riflessione sulle circostanze della morte di Agamennone e della 
vendetta di Oreste suggerì probabilmente l’idea che anche il ritorno 
di Menelao doveva essere stato lungamente ritardato (cfr. III 248-9) e 
ciò dovette indurre il poeta a inventare i suoi viaggi in terre lontane. 

Solo l’avvertimento di Atena, dice Odisseo, lo aveva salvato da 
un fato simile a quello di Agamennone (XIII 383 sgg.): l’afferma- 
zione in linea generale è valida, anche se la sua innata cautela e la 
fedeltà incrollabile di Penelope gli avrebbero comunque impedito 
di cader vittima così facilmente di una sorte analoga. L’azione 
dell’Odissea è fondata sul rapporto tra Odisseo e Atena, il cui so- 
stegno si estende non solo a Telemaco, ma anche a Penelope. 
Il favore divino verso un singolo eroe è un motivo comune già 
nell'7//ade, misura della grandezza dell'eroe e segno della sua supe- 
riorità sugli altri uomini. Un parallelo iliadico di questa estensione 
del favore divino dal padre al figlio lo si può riscontrare nel rap- 
porto che lega Atena sia a Tideo che a Diomede (//. V 800 sgg.). 
L'affinità tra Atena e Odisseo si fonda, come chiarisce lei stessa, 
sulla loro comune intelligenza (XIII 298-9): un vincolo in qualche 
modo analogo legava il nonno di Odisseo, Autolico, ed Ermete 
(XIX 395 sgg.). Nestore parla del favore di Atena per Odisseo 
come di qualcosa di unico (Ill 218 sgg.; cfr. VIII 520, XIII 388); 
ma sebbene questa asserzione possa trovare corrispondenza nelle 
storie che si ritrovano in alcuni poemi del ciclo epico, come la 
"Ὅπλων χρίσις (I giudizio delle armi), non si trova certamente confer- 
mata nell’//iade. Li, nonostante la petulante querimonia di Aiace 
(XXIII 784), Odisseo è solo uno tra i molti eroi che godono del so- 
stegno di Atena, e non vi è alcuna allusione a un legame intellet- 
tuale tra di loro. Nell’ Z/iade Atena è soprattutto una dea-guerriera, che 
fornisce aiuti pratici molto più che consigli; la sua fama di saggez- 
za sembra essersi sviluppata attraverso il suo rapporto con Odisseo. 

Se la lunga situazione di stallo viene superata, è tutto merito di 
Atena: il ritorno a casa di Odisseo e il suo trionfo sui nemici sareb- 
bero stati impossibili senza i ripetuti interventi della dea. Già nella 
scena iniziale sull'Olimpo il ruolo particolare di Atena viene messo 
in risalto: è la sola divinità attiva nell'Odissea e controlla i complessi 
avvenimenti come se i personaggi fossero burattini e lei il burat- 
tinaio. Abbiamo qui un evidente contrasto con l’I/iade, dove gli 
dei sono coinvolti collettivamente nell’azione. In una certa misura, 
questa differenza riflette quella che c’è tra un universo bellico e una 
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condizione individuale. Ma lo Zeus odissiaco è più solenne e remoto: 
sebbene approvi Odisseo (I 65 sgg.), lascia che sia Atena a provve- 
dere al suo ritorno. Per quanto si faccia menzione parecchie volte 
dell’ira di Posidone, essa ha un effetto irrilevante: il poeta evita 
deliberatamente ogni conflitto tra Posidone e Atena a proposito 
di Odisseo (cfr. XIII 341 sgg.)!. 

Nei primi quattro libri il poeta getta le fondamenta della sua 
monumentale narrazione: una ripetuta rilettura puó solo accrescere 
la nostra ammirazione per l'abilità con cui ha risolto i problemi 
sottesi al suo grandioso disegno. Ci troviamo di fronte all'opera 
matura di un poeta che aveva meditato a lungo sul suo argomento, 
dopo averlo studiato nelle sue varie parti. I critici analitici hanno 
spesso immaginato che il poeta stesse lavorando su testi fissi — vale 
a dire scritti — di brevi poemi più antichi, sulla base dei quali egli 
avrebbe redatto il suo epos in maniera piuttosto meccanica. Questo 
quadro richiede qualche ritocco, se lo si vuole accordare con l'opi- 
nione, oggi prevalente, che l'Odissea sia il prodotto di una lunga 
tradizione orale. Mentre è quasi certo che l'Odissea fu composta 
con l’aiuto della scrittura, le fonti utilizzate dal poeta devono essere 
state in larghissima misura orali, perciò fluide e mutevoli. Parecchie 
delle molte incongruenze dell’Odissea derivano dal fatto che il poeta 
conosceva più di un modo di raccontare la medesima storia ed era 
spesso pronto a sacrificare la coerenza dell’insieme per amore del- 
l’effetto immediato. È relativamente facile scoprire le incoerenze, 
ma molte delle sezioni migliori del poema (come, ad esempio, il 
viaggio di Telemaco) sarebbero andate perdute per sempre se il 
poeta avesse rivolto i suoi sforzi unicamente a formulare un in- 
treccio più ordinato: in questo senso, il poeta orale è certamente 
avvantaggiato rispetto al poeta che scrive per un lettore riflessivo. 
Solo una lunga esperienza poteva mostrare sino a che punto elementi 
logicamente incompatibili potevano essere combinati senza con- 
fondere l’uditorio: la consumata abilità del poeta fornisce una te- 
stimonianza di quanto era possibile fare, una testimonianza migliore 
di qualunque altra noi potremmo sperare. 


Excursus: un nostos alternativo per Odisseo 


Il proemio dell’ Odissea, com'é stato spesso affermato, presenta certi 
elementi che destano perplessità (ved. note a 11-10). Sebbene 
questi versi iniziali siano stati composti con una certa cura, essi 


1 Ved. inoltre M. W. M. Pope, Azbena’s Development in Homeric Epic, « American 
Journal of Philology » LX XXI 1960, pp. 113-35; Marion Müller, Athene als göttliche 
Helferin in der Odyssee, Heidelberg 1966. 
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coprono solo un terzo dell’argomento del poema (V-XII), e neppure 
con molta accuratezza, e assegnano un ruolo eccessivamente im- 
portante a un singolo episodio, la sacrilega ingordigia dei compagni 
di Odisseo nella Trinacria. Nulla è detto di quelli che a noi sembrano 
gli episodi più memorabili e interessanti delle peregrinazioni di 
Odisseo: Polifemo, Eolo, Circe e Calipso sono ignorati, e viene 
detto invece che Odisseo « di molti uomini vide le città » (v. 3). 
Non ci aspettiamo un riassunto del poema, ma neanche una scelta 
così strana dei particolari. Queste singolarità inducono a pensare 
che il proemio sia stato originariamente composto per un racconto 
delle avventure di Odisseo durante il ritorno, narrato in una forma 
più realistica. Le linee fondamentali di un tale nostos possono essere 
ancora individuate con ragionevole sicurezza: il suo rapporto con 
la nostra Odissea è d’un qualche interesse per la comprensione dei 
criteri seguiti dal poeta. 

Odisseo stesso ha una storia alternativa da raccontare a proposito 
delle sue avventure seguite alla caduta di Troia. Nel suo ritorno a 
Itaca deve inventare qualcosa su di sé, e sebbene il racconto che fa 
non sia del tutto conseguente, alcuni elementi appaiono costanti. 
Anzitutto, ad Atena travestita, nella foga del momento e senza 
tempo per riflettere, egli si presenta (XIII 256 sgg.) come un cretese 
che ha combattuto a Troia: avendo ucciso un figlio di Idomeneo 
in una contesa per le spoglie troiane, era stato costretto a lasciare 
in fretta e furia Creta?, ed era stato preso a bordo da alcuni com- 
mercianti fenici, che lo avevano lasciato sulla spiaggia di Itaca. 

Per Eumeo Odisseo crea una storia più elaborata (XIV 199 sgg.). 
La guerra troiana gli aveva dato il gusto per l’avventura, e un mese 
dopo il suo ritorno a Creta aveva deciso di guidare una scorreria 
in Egitto; ma i guerrieri egiziani avevano sconfitto i suoi ed egli 
aveva dovuto arrendersi al re. In modo un poco sorprendente, 
venne poi trattenuto per sette anni come ospite rispettato del faraone 
e divenne ricco?. Ma alla fine un fenicio lo convinse a imbarcarsi 
con lui. Quando furono a nord di Creta, scoppiò una terribile tem- 
pesta; per nove giorni egli andò alla deriva, e il decimo approdò 


1 La storia che egli racconta a Laerte è del tutto diversa (X XIV 304 sgg.), ma la 
fine dell’Odissea è sicuramente un’aggiunta tarda (ved. p. xLirt, nota 3) e il suo au- 
tore lavorò sulla base di princìpi differenti. 

? La causa di questa contesa, sebbene senza dubbio destinata a dare maggiore vero- 
simiglianza a una narrazione piuttosto povera, non è convincente, se già dieci anni 
erano trascorsi dalla guerra di Troia. Il motivo della fuga dopo un omicidio ritorna 
nella storia di Teoclimeno (XV 272 sgg.). 

3 Ciò ovviamente richiama alla memoria le avventure egiziane di Menelao (IV 
81 sgg., 125 sgg.), ma questa strana storia del successo riscosso da Odisseo ha un 
parallelo più prossimo nel racconto erodoteo (II 152 sgg.) dei mercenari greci e 
cati che vennero in Egitto a razziare (κατὰ ληίην) e furono presi da Psammetico al 
suo servizio. 
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nella Tesprozia (questa parte della narrazione riecheggia spesso il 
racconto della tempesta che disperse i compagni di Odisseo: 
XIV 301-4 ~ XII 404-6; XIV 305-9 ~ XII 415-9; XIV 314-5 ~ XII 
447-8). Là, accolto dal re Fidone, venne a sapere che Odisseo era 
andato a consultare l'oracolo di Dodona circa il suo ritorno a Ita- 
ca e aveva lasciato presso Fidone le grandi ricchezze accumulate nel 
corso dei suoi viaggi. Fidone aveva tentato di procurare al falso cre- 
tese un passaggio per tornare in patria, ma la cosa non era riuscita e 
solo a stento aveva evitato di essere venduto schiavo. 

Ad Antinoo (XVII 419 sgg.) Odisseo offre una versione legger- 
mente differente delle sue avventure egiziane: la scorreria finisce 
in modo ignominioso ed egli riesce a fuggire solo grazie ai buoni 
uffici di un ospite cipriota. 

La versione più particolareggiata della storia è quella riservata 
a Penelope (XIX 172 sgg., 270 sgg.). Egli le racconta della sua 
patria cretese, del suo incontro con Odisseo avvenuto lì venti anni 
prima e di ciò che era venuto a sapere nella Tesprozia a proposito 
delle vicende di suo marito durante il viaggio di ritorno da Troia. 
Odisseo, egli le dice, aveva perduto la nave e i compagni appena 
partito dalla Trinacria: la tempesta nella quale questi erano periti 
lo aveva gettato nell’isola di Scheria; i Feaci l’avrebbero volentieri 
riportato in patria, ma Odisseo aveva preferito viaggiare e accu- 
mulare ricchezze per qualche tempo. Ora, dice lo pseudo-cretese, 
Odisseo ha lasciato i suoi tesori a Fidone nella Tesprozia ed è andato 
a chiedere lumi a Dodona. 

Taluni hanno supposto che le storie raccontate da Odisseo per 
dissimulare la sua identità non furono inventate ad hoc, ma vennero 
adattate da una precedente versione del suo nostos, poi scartata dal 
poeta in favore di avventure più fantastiche!. L’itinerario di questo 
più antico nostos tocca Creta, la Trinacria e la Tesprozia; così come 
fu originariamente concepito, difficilmente avrebbe occupato più di 
diciotto mesi al massimo, ma poteva essere prolungato introducendo 
varie deviazioni e ritardi. 

Gli elementi fondamentali emergono piuttosto chiaramente. I 
venti che dirottano Odisseo a Capo Malea (IX 80 sgg.) lo avrebbero 
naturalmente condotto, così come accadde a Menelao e ai suoi 
compagni, a Creta o in Egitto (IIl 286 sgg.)?. E in effetti una delle 


1 In modo particolare Woodhouse, Composition, pp. 25 sgg., 126 sgg., che presentava 
poco plausibilmente questa precedente versione come storica, « le esperienze reali 
dell’Odisseo reale sulla via del ritorno da Troia ». 

? Il poeta descrive con una precisione degna di nota il punto della costa meridionale 
di Creta dove la flotta di Menelao fece naufragio, sebbene non sia del tutto pertinente 
al contesto. Ciò potrebbe suggerire che il poeta originariamente avesse concepito 
questa descrizione per un fine diverso: forse essa una volta serviva a determinare 
con precisione il luogo dov'era sbarcata la flotta di Odisseo? 
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storie inventate da Odisseo descrive come egli, nel suo viaggio 
verso Troia, sia stato deviato dalla rotta presso Capo Malea e come 
sia giunto a Creta, dove trovò rifugio nel porto di Cnosso (XIX 
185 sgg.). Eumeo dice (XIV 382 sgg.) di aver sentito che Odisseo 
era a Creta con Idomeneo per riparare le navi danneggiate: in questa 
forma, un tale particolare risulta del tutto superfluo, ma rappresenta 
un importante elemento nella più antica versione del nostos odissiaco. 
Non solo, dunque, egli apparve a Creta, ma fu costretto a trascor- 
rervi qualche mese, sin quando le navi furono riparate e l’inverno 
terminato. Viaggiando verso nord, Odisseo e i suoi uomini appro- 
dano nella Trinacria, dove i compagni uccidono irresponsabilmente 
le vacche del Sole. Soltanto Odisseo sopravvive alla tempesta che 
segue a quest’atto di empietà e riesce a raggiungere la costa della 
Tesprozia. Accorto com'è, Odisseo comprende che può essere 
pericoloso per lui tornare a Itaca da solo e senza nascondere la 
propria identità: è probabile che a Itaca lo si ritenga ormai morto, 
la moglie potrebbe essersi felicemente risposata e il marito sarebbe 
certo capace di difendere la propria posizione contro un naufrago 
solitario che pretenda di essere Odisseo. Di qui la decisione di 
Odisseo di chiedere consiglio all’oracolo sul modo in cui tornare. 
È dubbio se in questa precedente versione egli si recasse per aiuto 
a Dodona: nella Tesprozia, non lontano da Efira, vicino alla con- 
fluenza dei due fiumi chiamati nell’antichità Acheronte e Cocito, 
era pure il più famoso oracolo greco dei morti (vexvopavtetov)!. 
Qui, secondo Erodoto (V 92), inviati di Periandro di Corinto 
evocarono il fantasma di sua moglie Melissa, morta assassinata; 
qui, secondo talune versioni della leggenda, Orfeo discese nel mondo 
sotterraneo (Pausania, IX 30,3). Pausania (I 17,5) credeva che il 
luogo fosse servito da modello per la descrizione odissiaca dell’ Ade 
nel libro X (513-5): certo, il ruolo negromantico del libro XI è 
innegabile?, sebbene ad esso sia ora sovrapposto il tema di una 
discesa nel mondo degli inferi. V'é ragione di credere che Tiresia 
abbia usurpato il posto originariamente occupato da Anticleia: 
anche nell’attuale versione dell’Odissea il fantasma della madre 
compare prima di quello del veggente tebano (XI 84-9), e con lei 
Odisseo parla più a lungo che non con Tiresia. Ciò che a Odisseo 


1 Cfr. G. Huxley, Odysseus and the Thesprotian Oracle of the Dead, « Parola del passato » 
XIII 1958, p. 245 sgg. Il sito, sotto il monastero settecentesco di S. Giovanni Pro- 
dromo, vicino alla confluenza del Gourlà (o Souliótikos = Acheron) con il Vourós 
(= Cocytus), è stato ora localizzato dallo scavo archeologico: ved. S. Dakaris, The 
Dark Palace of Hades, « Archaeology » XV 1962, pp. 85-93, Das Totenorakel bei Ephy- 
ra, « Antike Kunst » Beiheft I 1963, pp. 35-55; E. Melas, Temples and Sanctuaries of 
Ancient Greece, London 1973, p. 139 sgg. 

2 Cfr. schol. Od. X XIV 1 καὶ Νεκυομαντείαν μὲν ἄν τις εἰκότως τὴν A εἶπεν, Νέκυιαν δὲ 
ταύτην (« e si potrebbe a ragione chiamare Nekyomanteia il libro XI, Nekyia questo »). 
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importava sapere a questo punto, nel più antico 7/05/05, era se potesse 
fidarsi di Penelope: da sua madre, morta di recente e certo degna di 
fede, cercava di conoscere ciò che essa sapeva in vita e non già 
informazioni derivate da una conoscenza di tipo soprannaturale!. 
Se è esatta quest'interpretazione della genesi del libro XI, è presu- 
mibile che il poeta, per evitare confusioni tra le due versioni, abbia 
modificato la scena dell’oracolo a Dodona nelle storie inventate da 
Odisseo. 

L’itinerario poteva essere prolungato facilmente sino a com- 
prendere un episodio egiziano, che naturalmente avrebbe dovuto 
verificarsi dopo la permanenza di Odisseo a Creta. Varie le motiva- 
zioni di una tale scorreria: Odisseo poteva sentirsi moralmente 
obbligato ad accompagnare il suo ospite cretese in un’avventura 
del genere, come per ricambiare il suo aiuto e la sua ospitalità; 
o poteva lui stesso intraprenderla, forse per compensare la perdita 
in mare del suo bottino troiano. Un soggiorno in Egitto avrebbe 
offerto una spiegazione della prolungata assenza di Odisseo, una 
volta che il poeta aveva deciso di prolungare la durata della storia, 
ma l’esito diverso dell’avventura egiziana nelle false storie di Odisseo 
(cfr. le due differenti versioni a XIV 278 sgg. e a XVII 442 sgg.) 
indica la presenza di difficoltà. Una detenzione forzata, come schiavo 
o prigioniero, non sarebbe all’altezza della dignità di un eroe, 
mentre un soggiorno volontario in Egitto, per quanto potesse 
essere un tema suggestivo, implicherebbe che Odisseo non era poi 
tanto desideroso di tornare a casa al più presto. 

Non possiamo sperare di ricostruire con certezza il processo 
attraverso cui questo racconto delle peregrinazioni di Odisseo si 
sviluppò fino a divenire il fantastico itinerario attuale: può darsi 
che sia passato per una serie di stadi successivi, assorbendo gradual- 
mente elementi sempre più numerosi del folclore, sin quando il 
poeta non decise di eliminare completamente questo itinerario; 
oppure può darsi che il racconto abbia subìto una sola trasforma- 
zione piuttosto drastica. Dobbiamo tuttavia ammirare l’abilità con 
cui il poeta ha riutilizzato il materiale a sua disposizione volgendolo 
a fini diversi. 

Questo più antico nostos ha lasciato tracce nella Te/emachia: vi 
sono indizi che il poeta in un primo tempo progettò per Telemaco 
un itinerario corrispondente a quello del padre. Certo sono indizi 
esili, ma non va dimenticato che nel corso della trasmissione qualsiasi 
elemento in contrasto con la narrazione tendeva a sparire. Che a un 
certo punto il poeta intendesse far andare Telemaco a Creta è 


1 Cfr. Woodhouse, Composition, p. 144 sgg.; C. G. Hardie, « Two Descents into the 
Underworld », in Evolution of Consciousness: Studies in Polarity for Owen Barfield, ed. 
S. Sugerman, Middletown Conn. 1976, p. 136 sgg. 
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suggerito dalle lezioni di Zenodoto ai vv. 93 e 285 del libro I!, in 
cui Atena delinea il suo piano per Telemaco. Al v. 93, dove i nostri 
testi hanno πέμψω δ᾽ ἐς Σπάρτην τε καὶ ἐς Πύλον ἡμαθόεντα, Zeno- 
doto leggeva Κρήτην al posto di Σπάρτην; αἱ vv. 285-6 i nostri 
testi danno κεῖθεν δὲ Σπάρτηνδε παρὰ ξανθὸν Μενέλαον᾽ / ὃς γὰρ 
δεύτατος ἦλθεν ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώνων, ma nel testo di Zenodoto 
il primo verso suonava κεῖθεν δὲ Κρήτηνδε παρ᾽ ᾿Ιδομενῆα ἄνακτα. 
Queste lezioni si confermano a vicenda: né l’una né l’altra sarebbero 
potute derivare da un banale errore meccanico; possiamo altresì 
escludere senz’altro la possibilità di coerenti disattenzioni da parte 
degli antichi copisti. Le due lezioni debbono perciò essere o con- 
getturali o autentiche. Le congetture antiche in genere erano desti- 
nate a superare una difficoltà piuttosto che ad eliminare una cor- 
ruzione: queste lezioni sono in così evidente contrasto con la nar- 
razione che segue, che è difficile figurarsi il processo mentale che 
avrebbe potuto portare a sostituire Σπάρτην con Κρήτηνϑ. Se Zeno- 
doto giudicò queste lezioni troppo strane per essere delle congetture, 
non possiamo che approvare questo suo giudizio: proprio a motivo 
della loro stranezza il grammatico alessandrino avrebbe probabil- 
mente esitato ad adottarle se non fossero state attestate abbastanza 


1 Su Zenodoto ved. p. LI sgg. Le informazioni intorno alle sue lezioni in questi 
due luoghi provengono dallo scolio a III 313: οὗτος ὁ τόπος ἀνέπεισε Ζηνόδοτον 
ἐν τοῖς περὶ τῆς ἀποδημίας Τηλεμάχου διόλου τὴν Κρήτην ἔναντι τῆς Σπάρτης 
ποιεῖν, οἴεται γὰρ ἐκ τούτων τῶν λόγων κατὰ τὸ σιωπώμενον ἀκηκοέναι τὸν Νέστορα 
παρὰ τοῦ Τηλεμάχου ὅτι καὶ ἀλλαχόσε περὶ τοῦ πατρὸς πευσόμενος παρεσκεύαστο 
πλεῖν. διὸ καὶ ἐν τῇ α΄ ῥαψωδίᾳ ἔγραψε u πέμψω δ᾽ ἐς Κρήτην τε καὶ ἐς Πύλον hua- 
θόεντα » (v. 93) καὶ ἡ ᾿Αθηνᾶ ἀλλαχοῦ (vv. 284-6) « πρῶτα μὲν ἐς Πύλον ἐλθέ... | κεῖ- 
θεν δὲ Κρήτηνδε παρ᾽ ᾿Ιδομενῆα ἄνακτα: | ὃς γὰρ δεύτατος ἦλθεν ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώ- 
vov » (« questo luogo indusse Zenodoto, nei libri sul viaggio di Telemaco, a mette- 
re sempre Creta al posto di Sparta, poiché pensava, deducendolo per sottinteso da 
questo discorso, che Nestore avesse saputo da Telemaco che questi aveva fatto 
preparativi per recarsi anche altrove a chiedere notizie del padre. Per cui nel libro I 
scriveva: “e lo manderò a Creta e a Pilo sabbiosa”, e in un altro luogo Atena dice: 
“anzitutto va’ a Pilo... / di lì poi va’ a Creta dal sire Idomeneo: / degli Achei vestiti 
di bronzo egli è tornato per ultimo” »). Nonostante il tono piuttosto dogmatico di 
questa nota, quanto viene affermato sulle argomentazioni di Zenodoto non può 
essere che una supposizione: Zenodoto non lasciò, infatti, alcun commentario. 

2 Le discussioni di Zenodoto si concentrano sull’//iade e perciò il problema ha rice- 
vuto scarsa attenzione: queste lezioni sono solitamente respinte come congetture 
arbitrarie ed eccentriche. Roemer, nel suo articolo Uber die Homerrecension des Zenodot 
(« Abhandlungen der Bayerischen Akademie der Wissenschaften Miinchen, Phil.- 
hist. Klasse » XVII 1886, pp. 641-722), suggerì come affrontare il problema (p. 653, 
nt. 3). Cominciò col chiedersi per quale motivo Zenodoto avesse ritenuto Idomenco 
l'ultimo dei Greci che raggiunse la propria patria. Suggerì che era per superare la 
difficoltà costituita dalla motivazione che lo pseudo-cretese dava della propria fuga 
a XIII 259 (ved. p. τχχχιν, nota 2), la quale sarebbe apparsa più plausibile se Idome- 
nco avesse impiegato più tempo di Menelao per raggiungere la patria. Ma questa 
cura provocherebbe danni assai più seri della malattia che intende curare. Non co- 
nosco alcun altro tentativo moderno di spiegare le lezioni di Zenodoto. 
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bene, da parecchi manoscritti, ovvero da uno solo, al quale egli 
però attribuiva grande autorità. Ci sarà stata una forte tendenza a 
eliminare dalla tradizione qualche cosa di così anomalo, e possiamo 
quindi stupirci della mancata correzione da parte dell’autore: ma 
l’esigenza di un controllo sistematico dell’opera — una volta redatta 
per iscritto — non si presentava con immediatezza nelle prime fasi 
della letteratura scritta. Può dunque stupire che queste lezioni siano 
sopravvissute sino all’età di Zenodoto, mentre invece non mera- 
viglia che fossero ormai scomparse dai manoscritti del tempo di 
Aristarco. In nessuno dei passi del libro II in cui si fa menzione di 
Sparta come meta di Telemaco (vv. 214, 327, 359) c’è una variante 
corrispondente a questa; anzi lo scolio al v. 359 dice specificamente 
οὐδ᾽ ἐνταῦθα μνήμη τίς ἐστι τῆς Κρήτης (« neppure qui si fa men- 
zione di Creta »). Questa mancanza di testimonianze non dimostra 
che una tale lezione non sia mai esistita, ma assicura che Zenodoto 
non alterava il testo in base a qualche sua teoria. 

Il piano di far andare Telemaco a Creta probabilmente è anteriore 
al periodo in cui le riflessioni sulla morte di Agamennone portarono 
il poeta a inventare i viaggi di Menelao per spiegarne la lunga assenza 
(cfr. III 248-52). Idomeneo, secondo Nestore (III 191-2), arrivò in 
patria senza disavventure: è considerato l'ultimo dei Greci ad 
averla raggiunta (I 286), per il semplice motivo che viveva più 
lontano. Così Telemaco si trova a visitare il più vicino e il più 
distante degli eroi che sono ritornati. Un viaggio a Creta sarebbe 
stato molto più rischioso di quello effettivamente compiuto, e 
avrebbe fornito un migliore sostegno all’affermazione di Atena di 
averlo mandato fuori da Itaca per conquistarsi nobile fama (I 95). 
Inutile speculare su come il poeta pensava di sviluppare questo 
episodio cretese: senza dubbio egli intendeva utilizzare del materiale 
che non gli serviva più per Odisseo. 

Pare che il poeta pensasse anche di far andare Telemaco nell’Efira 
tesprota. I Proci, prendendosi gioco dei piani di Telemaco, preve- 
dono che egli possa andare a Pilo, a Sparta o ad Efira (II 325 sgg.): 
la combinazione di due ipotesi esatte e di una errata è un po’ strana 
e possiamo domandarci perché il poeta abbia pensato proprio ad 
Efira. Il nome ci suona familiare per l'accenno ad Efira che fa Mente 
nel libro I (vv. 259-63: ved. note ad /oc.), quando racconta il suo 
primo incontro con Odisseo, che vi era venuto senza fortuna a 
cercare veleno per le frecce. I particolari di questo racconto inventato 
sono singolari, dal momento che Mente dichiara che l'uso di frecce 
avvelenate nel combattimento poteva essere ritenuto immorale. Ma 
i Proci non avevano assistito al colloquio tra Mente e Telemaco, 
e non é chiaro perché il poeta dovesse ritenere naturale che pensas- 
sero a questa destinazione per Telemaco. Puó darsi che tali accenni 
a Efira adombrino uno sviluppo dell'intreccio poi tralasciato: 
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Telemaco doveva forse procurarsi veleno per le frecce come un 
mezzo per diminuire il suo svantaggio apparentemente incolmabile? 
Ciò fornirebbe una sorta di connessione causale tra una visita a 
Creta e una visita nella Tesprozia: l’abilità dei cretesi come arcieri 
era proverbiale nell’antichità, e l’idea di adoperare simili espedienti 
poteva ben provenire da Idomeneo. Eracle usa frecce avvelenate 
(e ciò si rivelerà poi superfluo) contro Gerione (Stesicoro, S. 15 col. 
II 1-6 Page, Supplementum Lyricis Graecis, Oxford 1974), giacché 
doveva combattere da solo contro tre, e questa forma primitiva 
di guerra chimica poteva essere giudicata, quando era necessaria 
una tattica di guerriglia, con maggiore indulgenza che nel combat- 
timento in campo aperto. 

La stratificazione dell’Odissea è complessa, e sarebbe ingenuo 
supporre che le varie fasi si possano individuare nettamente. La 
composizione del poema deve aver richiesto molto tempo. Non 
meraviglierebbe se il poeta avesse modificato l’originario progetto 
nel corso della stesura, o se fossero rimaste tracce di tali modifica- 
zioni. Chiaramente egli conosceva, per qualsiasi parte della sua 
storia, più di un modo di raccontarla e le incongruenze che talora 
appaiono nella narrazione sono il prodotto o di una sua lieve con- 
fusione ovvero della sua riluttanza a disfarsi di un dettaglio efficace 
che apparteneva propriamente a un’altra versione. La sua mutevole 
rappresentazione del nostos di Odisseo, per quanto, strettamente 
parlando, appartenga al periodo precedente la redazione scritta del 
lungo poema, ha avuto su di esso, nel suo complesso, un effetto 
profondo. 


II 


Caratteristici della prima metà dell’Odissea sono i frequenti cambi 
di scena, e la Telemachia copre un ambito geografico molto ampio. 
Dalle isole occidentali ci spostiamo nel Peloponneso, mentre i rac- 
conti di Nestore e di Menelao allargano la nostra visuale sino a 
includere la maggior parte dell’Oriente e perfino l’Africa. Le con- 
cezioni topografiche del poeta sono spesso fonte di difficoltà per 
il commentatore, e varie incongruenze lasciano l’impressione che 
né lui né il suo pubblico avessero familiarità con molti luoghi ai 
quali viene dato un certo rilievo. In un’epoca che non conosceva 
ancora le carte geografiche, anche chi avesse viaggiato abbastanza 
avrebbe trovato difficile serbare molte informazioni di questo 
genere, e la trasmissione dell’epos eroico in luoghi distanti dagli 
scenari descritti avrebbe portato costantemente a confondere e 
oscurare i dettagli topografici. Per quanto sia spesso possibile ri- 
solvere singole difficoltà, l'accumularsi degli esempi fa apparire 
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come ingegno sprecato un tale esercizio. Il tema ha ricevuto una 
attenzione piuttosto scarsa, sebbene le difficoltà implicite dovrebbero 
bastate a scoraggiare chiunque dal passatempo di localizzare sulla 
carta del Mediterraneo le avventure di Odisseo descritte nei libri 
XI e XII. Le considerazioni che seguono si limitano ai libri I-IV. 


Per prima cosa, Itaca. I riferimenti del poema al regno del suo 
eroe presentano difficoltà che suscitarono controversie già nel- 
l’antichità; Strabone apre in questo modo il suo esame (X 2, 10): 
οὐ γὰρ εὐκρινῶς ἀποδίδοσιν ὁ ποιητὴς οὔτε περὶ τῆς Κεφαλληνίας 
οὔτε περὶ τῆς Ἰθάκης καὶ τῶν ἄλλων πλησίον τόπων, ὥστε καὶ οἱ 
ἐξηγούμενοι διαφέρονται καὶ οἱ ἱστοροῦντες («il poeta, infatti, non 
si esprime con chiarezza né riguardo a Cefallenia né riguardo 
a Itaca e agli altri luoghi vicini, cosicché c’è disaccordo anche fra 
i commentatori e gli storici »). Il passo più importante e quello 
che desta le maggiori perplessità è IX 21-7, dove Odisseo descrive 
la sua patria ad Alcinoo. Itaca, egli dice, appartiene a quel numeroso 
gruppo di isole tutte vicine, fra le quali sono Dulichio, Same e 
Zacinto. Viene spontaneo identificare Itaca e Zacinto con le isole 
che portano ancora quei nomi, ma per Dulichio e Same la soluzione 
non è così facile; la spiegazione più probabile è che entrambe siano 
parti di Cefalonia (ved. nota a I 246-7). Seguono ulteriori dettagli 
su Itaca: αὐτὴ δὲ χθαμαλὴ πανυπερτάτη εἰν ἁλὶ κεῖται / πρὸς 
ζόφον, αἱ δέ τ᾽ ἄνευθε πρὸς ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν τε. L'interpretazione più 
naturale di questo passo dovrebbe essere che Itaca è pianeggiante 
(χθαμαλή) e si trova all’estremità occidentale (o nordoccidentale) 
dell’intero gruppo (cfr. XXI 347). Ma Itaca in effetti è montuosa, 
con coste dirupate, e si trova a est di Cefalonia. Il grande archeologo 
Wilhelm Dorpfeld tentò di risolvere queste difficoltà supponendo 
che l’Itaca omerica fosse la Leucade classica (moderna Lefkas), che 
a buon diritto poteva dirsi πανυπερτάτη πρὸς ζόφον, ammesso che 
ciò significhi «la più lontana verso nord-ovest»; seguendo un 
suggerimento di Strabone, egli intendeva χθαμαλή come « vicina 
alla terraferma »: ma d’una simile accezione non si trovano paralleli. 
Inoltre non si può dire che le altre isole si trovino «attorno » o 
« dall’una parte e dall'altra » di Leucade (ἀμφὶ δὲ νῆσοι / πολλαί); 
né gli epiteti usuali della patria di Odisseo, κραναή, τρηχεῖα, παιπα- 
λόεσσα (cfr. IV 605 sgg.), molto appropriati per Itaca, si adattano 
in qualche modo a Leucade: infine non si è proposta alcuna persua- 
siva spiegazione del perché il nome sia stato trasferito. Converrà 
riportare l’assennato giudizio di Merry: « L’ipotesi più probabile, 
a nostro modo di vedere, è che Omero intendesse situare la patria 
del suo eroe nell’attuale isola di Itaca; ma che, mancando di una 
personale conoscenza dei luoghi, il poeta fosse in grado di basarsi, 
quanto alla posizione geografica dell’isola, unicamente su quelle 
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vaghe informazioni che gli potevano essere accessibili, mentre i 
dettagli non sarebbero che l'immagine che egli aveva dello scenario 
naturale comune a molte isole greche, probabilmente presente, in 
modo più o meno simile, in molti posti che gli erano effettivamente 
familiari »!. 

Con la fine del libro II la scena si sposta verso sud, nella Pilo 
di Nestore. La sua identificazione era discussa nell'antichità (ved. 
Strabone, VIII 5, 7 sgg. e 24 sgg.); il nome era comune e il racconto 
di Nestore in //. XI 670 sgg. implica che la sua patria si trovasse più 
a nord della famosa Pilo di Messenia. Strabone credeva che Nestore 
venisse da un'omonima oscura località della Trifilia, e questa teoria 
pare confermata dalla scoperta, fatta da W. Dörpfeld nel 1907, di re- 
sti micenei vicino a Kakovatos nella Trifilia. Tuttavia, scavi del 
1939 rivelarono l'esistenza d'un grande palazzo miceneo tra le colli- 
ne ai piedi del monte Aegialon, su un alto crinale oggi chiamato 
Epano Englianos, circa sei miglia a nord della Pilo di Messenia; 
e si è oggi generalmente d’accordo che questo dovesse essere il sito 
storico della patria di Nestore?. I dati offerti dall’Odissea indicano 
semplicemente una località sulla costa occidentale del Peloponneso. 
A prima vista la celerità del viaggio di Telemaco da Itaca parrebbe 
suggerire una localizzazione più a nord di quella della Pilo di Mes- 
senia: una sola notte lo conduce a destinazione, mentre il viaggio 
da Itaca alla baia di Navarino, persino nelle condizioni ideali di cui 
gode Telemaco, avrebbe richiesto a una piccola nave a vela almeno 
ventiquattro ore, e più probabilmente trenta. Ma a stento questa 
può essere considerata un’indicazione attendibile: artisticamente era 
opportuno che il viaggio fosse compiuto celermente e che Telemaco 
giungesse di primo mattino piuttosto che verso mezzogiorno. Da 
un punto di vista realistico, però, tale viaggio notturno, attraverso 
specchi d’acqua costieri e in mezzo a isole, sarebbe stato estrema- 
mente temerario. 

Il viaggio di Telemaco per carro da Pilo a Sparta, durato due 
giorni (III 485-97), è più eroico che pratico; un lungo viaggio per 
carro sarebbe stato insopportabilmente scomodo, anche in pianura. 
Il poeta voleva fornire a Telemaco un mezzo di trasporto conve- 
nientemente dignitoso, e non badava agli svantaggi pratici. In 
effetti una regione così montuosa Telemaco l’avrebbe dovuta tra- 
versare o a piedi o a dorso di mulo, e due giorni non paiono suffi- 
cienti a coprire tale distanza®. Un viaggiatore dalla Pilo di Messenia 
a Sparta avrebbe dovuto calcolare un giorno per attraversare il 


1 Homer’s Odyssey, Books I-XII, ed. W.N/. Merry and J. Riddell, Oxford 1886, p. 561. 
Ved. inoltre Companion, p. 398 sgg.; Lorimer, Monuments, p. 494 sgg. 

3 Ved. inoltre Companion, p. 422 sgg. e la nota a III 4. 

3 Ved. Guide Bleu, ed. 1911, pp. 436-7, 454. 
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monte Taigeto e due giorni per il tragitto da Pilo a Fere. Anche 
nell'ipotesi di Dórpfeld che la patria di Nestore si trovasse nella 
Trifilia, la distanza e il terreno accidentato avrebbero reso difficile 
raggiungere Sparta in due giorni. 

Il fatto che il poeta non conoscesse il Peloponneso crea altre e 
più ovvie difficoltà nel racconto del ritorno in patria di Agamennone 
€ del suo assassinio. Quando Telemaco viene a sapere come era 
stato ucciso Agamennone, chiede (III 249 sgg.) ποῦ Μενέλαος ἔην; 
τίνα δ᾽ αὐτῷ μήσατ᾽ ὄλεθρον / Αἴγισθος δολόμητις...; / ἡ οὐκ 
"Άργεος Ίεν ᾿Αχαιϊκοῦ, ἀλλά πῃ ἄλλῃ | πλάζετ᾽ ἐπ᾽ ἀνθρώπους...; 
La domanda implica che i due fratelli vivessero insieme o comunque 
vicini l’uno all’altro (cfr. vv. 256-7, 311). In realtà, Micene, la città 
di Agamennone (III 305), è a circa ottanta chilometri, in linea 
d'aria, da Sparta, la città di Menelao (IV 1). L'uso di "Αργος a 
significare sia «l'Argolide» che «il Peloponneso » senza dubbio 
spiega in parte questo fraintendimento. Ancora più strano è il 
particolare che Agamennone sarebbe stato dirottato dal vento, sulla 
via del ritorno da Troia, mentre tentava di doppiare Capo Malea, 
l'estremità meridionale del Peloponneso (IV 514 sgg.), una rotta 
incomprensibile se egli si stava dirigendo verso l'Argolide!. 

Il nostos di Menelao allarga moltissimo i nostri orizzonti. Il 
personaggio descrive così il suo itinerario (IV 83-5): Κύπρον Φοινίκην 
τε xal Αἰγυπτίους ἐπαληθείς, / Αἰθίοπάς θ᾽ ἱκόμην καὶ Σιδονίους 
καὶ ᾿Ἐρεμβοὺς / καὶ Λιβύην. Egli fu dirottato dal vento verso sud, 
verso l’Egitto, mentre tentava di doppiare Capo Malea (III 286 sgg.) 
e sarebbe stato dunque ragionevole ritornare passando per la Fenicia 
e Cipro. Ma gli altri luoghi ricordati sembrano alludere a un viaggio 
intrapreso apposta, ed è difficile suggerire un ragionevole percorso; 
la separazione di Σιδονίους da Φοινίκην è particolarmente scon- 
certante. Il poeta voleva spiegare l’assenza settennale di Menelao, 
ma è improbabile che avesse un’idea precisa del suo itinerario. 


1 Si è talora supposto che questo particolare, contenuto in un passo in qualche 
modo sospetto, implichi che la destinazione di Agamennone fosse Sparta e che lui 
e Menelao vi regnassero dunque insieme, un precedente eroico per i due re di età 
storica. Questa localizzazione di Agamennone a Sparta era evidentemente popolare 
nel periodo arcaico (cfr. Stesicoro, fr. 216 Page; Pindaro, Pyth. 11, 16 sgg.): ved. 
inoltre G. Murray, The Rise of the Greek Epic, Oxford 19344, p. 210; Merkelbach, Un- 
tersuchungen, p. 47 sgg.; W. Ferrari, Studi Stesicorei, « Athenaeum » XVI 1938, p. 5 sgg. 
Ma tutto ciò è sicuramente troppo ingegnoso. L'//iade e l'Odissea concordano per il re- 
sto nel considerare l'Argolide il regno di Agamennone e Lacedemone quello di Mene- 
lao, ed è difficile credere che anche un interpolatore avrebbe potuto trascurare di tener- 
ne conto. La connessione fra Capo Malea e difficoltà nella navigazione è divenuto un 
luogo comune (cfr. III 287, IX 80, XIX 187). Per converso, nella descrizione del 
viaggio di Nestore verso Pilo, che si svolge tranquillamente, non viene messo in 
rilievo come sia necessario che il vento cambi direzione per permettergli di doppiare 
Capo Malea (III 182-3). 
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Non dobbiamo sopravvalutare la quantità di effettive conoscenze 
geografiche che tutto ciò comportava. 

L’Egitto ha un posto di rilievo nel nostos di Menelao (ved. intro- 
duzione al libro IV). Il poeta naturalmente aveva un vivo interesse 
per il paese, ma forse non un’approfondita conoscenza. Tebe 
(IV 126), sicuramente, non era più che un nome per lui, e non 
dobbiamo presumere che ne sapesse più di quanto trovava nell’ Z/iade 
(IX 381 sgg.): il modo piuttosto casuale in cui la città è ricordata 
fa pensare che il poeta non si rendesse conto della sua localizzazione 
a quattrocento miglia dalla costa. Egli ha notizia della città di Tone 
(IV 228) allo sbocco canopico del Nilo, sebbene il sito divenga 
nel poema una persona. Sa che l’Egitto ha un fiume importante 
(IV 477, 581), ma non ne conosce il nome (ved. nota a IV 477). 
Il suo errore nel collocare l’isola di Faro a un giorno di navigazione 
dalla costa (IV 355-7: ved. nota) ha suscitato parecchio interesse, 
ma non è molto significativo. La storia richiede un’isola desertica, 
e Menelao e i suoi uomini non avrebbero potuto plausibilmente 
ridursi a morire di fame sul luogo del grande faro di Alessandria, 
a meno di un miglio dalla costa. Non è nemmeno escluso che il 
poeta abbia semplicemente inventato la sua isola, dando ad essa 
un nome che suonasse egiziano per amor di verosimiglianza, e che 
l'isoletta alessandrina abbia derivato il suo nome dall’Odissea!. 

In contrasto con questo elenco di imprecisioni ed errori geo- 
grafici, il poeta è sorprendentemente ben informato su Creta. Egli 
indica con notevole precisione il punto della costa dove la maggior 
parte dei compagni di Menelao approdarono, benché sia irrilevante 
per il racconto. Questo è solo un dettaglio: la sua conoscenza si 
rivela pienamente quando Odisseo, in veste di nobile cretese, de- 
scrive l’isola a Penelope (XIX 172 sgg.): è uno splendido esempio 
di antica etnografia ionica. 


II 


Il compito dell’editore che si occupi dei poemi omerici è reso più 
complesso dalle circostanze peculiari della loro composizione e 
trasmissione. Sebbene il testo sia solo di rado vistosamente corrotto 
e non abbia quasi sofferto di semplici errori di copiatura, vi sono 
molti luoghi in cui un lettore attento sospetterà qualche errore: 
eppure la congettura è spesso vanificata dal tacito « emendamento » 
operato nell’antichità, che non era inteso tanto a ripristinare l’espres- 
sione originale dell'autore, quanto semplicemente a eliminare le 


1 Sui tentativi antichi per spiegare questa discrepanza ved. nota a IV 355 sgg. 
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difficoltà. I poemi omerici, sin dalle loro origini, subirono continue 
modificazioni e modernizzazioni, come d’altra parte la tradizione 
cui essi appartenevano, e questo processo assunse varie forme. 
Avendo compreso che il digamma era operante nella lingua omerica, 
R. Bentley e altri dopo di lui fecero spesso piccole correzioni del 
testo, per segnalare questa presenza, e i papiri hanno talvolta con- 
fermato tali congetture; ma resta un gruppo di passi dove l’emenda- 
mento è impossibile, a dimostrare che, nel tempo in cui i poemi 
pervennero alla loro forma attuale, la forza di questa consonante 
perduta veniva ignorata ogni volta che lo si riteneva metricamente 
più conveniente. Per questo aspetto, come per molti altri, la pratica 
dei rapsodi era chiaramente incoerente. Assai spesso i nostri mano- 
scritti tramandano, concordemente, forme artificiali, filologicamente 
scorrette, che si sarebbero potute sostituire facilmente e quasi sempre 
con quelle più antiche, esatte. Ma gli sforzi degli studiosi del dician- 
novesimo secolo per ripristinare tali forme hanno rivelato concor- 
demente che la situazione era più complessa di quanto sembrasse, 
ed è apparso sempre più chiaro che molte tra queste forme artificiali 
erano già entrate nella lingua tradizionale dell’epica eroica quando 
P iade e 1° Odissea furono composte!. Anche se spesso se ne possono 
individuare le tracce, l’editore che cercasse di inserire nel testo queste 
forme più antiche correrebbe i medesimi rischi dell’archeologo che 
tentasse di combinare nella pianta di un singolo edificio i resti di 
strutture non contemporanee erette nel medesimo sito con finalità 
disparate. A mio avviso, come ho cercato di mostrare sopra (p. XLIII 
sgg.), l'archetipo di tutti i nostri manoscritti omerici fu redatto ad 
Atene nel sesto secolo. Sebbene l’Odissea sia nella sostanza una 
composizione del settimo secolo, il recupero di quanto dovette 
precedere la standardizzazione ateniese del testo è al di là dei limiti 
della critica testuale: l’obiettivo di un editore (per la verità, spesso 
irraggiungibile) dovrebbe essere questa redazione ateniese del sesto 
secolo. 

L’apparato vuol solo proporre un quadro generale delle basi 
su cui il testo poggia e mettere in guardia il lettore ogniqualvolta 
tali basi siano incerte: risulterà evidente come, nello stile e nelle 
convenzioni, abbia fatto in genere da modello l’eccellente edizione 
di von der Miihll. Singoli manoscritti sono citati di rado: infatti 
nessun manoscritto dell’Odissea gode di tale autorità da rendere 
una simile informazione necessaria per valutare le varianti. Il lettore 
che cerchi ulteriori dettagli di questo genere dovrebbe consultare 
le edizioni di Ludwich e di Allen. Quando viene ricordata una 
variante senza alcuna indicazione della fonte (p. es., I 7 αὐτοὶ), vuol 


1 Ved. inoltre Meister, Kunstsprache, passim. 
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dire che i manoscritti si dividono più o meno equamente tra tale 
variante e la lezione accettata nel testo. Sono stata assai selettiva 
nel registrare le varianti, ma a quelle che hanno una qualche pro- 
babilità di fornire la lezione esatta, ne ho aggiunte talune che illu- 
strano i modi comuni o singolari attraverso i quali il testo subì 
corruttela. Le varianti antiche presentano sempre qualche interesse, 
anche quando non hanno probabilità di essere esatte: a meno che 
non sia citata una fonte diversa, provengono dagli scolî. Le cita- 
zioni antiche presentano spesso varianti significative, sebbene l’uso 
di citare a memoria imponga di valutarle con cautela: non ho rite- 
nuto perciò di doverle menzionare quando appaiono con ragione- 
vole sicurezza il risultato di semplice incuria. Forme più antiche, 
filologicamente più corrette, sono spesso segnalate con rectius, 
giacché al lettore conviene disporre di quest'avvertimento in pros- 
simità del testo. Non ho incluso molte congetture moderne, sebbene 
nel commento ne vengano discusse in numero maggiore di quante 
ne siano registrate nell’apparato. 

La tendenza costante alla superfetazione è un fattore importante 
nella storia del testo omerico. Alcuni versi che devono essere inser- 
zioni postaristarchee (p. es. II 429, III 493) hanno ottenuto una sorta 
di status ufficiale, e sono inclusi nella numerazione delle edizioni 
moderne. Aggiunte di questo genere ovviamente le ho relegate 
nell’apparato (senza naturalmente modificare la numerazione). Altre 
non si sono imposte nella tradizione nella stessa misura, e si sarebbe 
potuto ritenere ragionevole ignorarle del tutto in un apparato come 
questo: ma per poter apprezzare in modo adeguato questo feno- 
meno, ch’è spesso sottovalutato, appare essenziale metterne insieme 
gli esempi. 

Il maggior contributo fornito dai papiri postaristarchei consiste 
nella testimonianza che essi offrono a favore o contro questi versi 
di dubbio valore. Quando un verso non essenziale lo si ritrova in 
quasi tutti i manoscritti medievali, la sua assenza da un papiro indica 
che l’omissione in una minoranza di manoscritti non è puramente 
accidentale. Per il resto questi papiri non offrono molto di interes- 
sante, anche se le occasionali sorprese che destano servono a ricor- 
darci come l’unanime testimonianza dei manoscritti medievali non 
esaurisca tutta la storia. 


Può essere utile avere a disposizione una lista dei papiri che conser- 
vano frammenti di questi quattro libri, anche se un elenco del ge- 
nere viene presto superato. Il sistema di numerazione, iniziato da 
Allen e Bérard, fu continuato da Paul Collart (« Revue de Philolo- 
gie » XIII 1939, p. 289 sgg.) e da H. J. Mette (ibid. S. 3, XXIX 
1955, p. 195 sgg.; « Lustrum» XI 1966, p. 33 sgg, XV 1970, 
Ρ. 99 sgg., XIX 1976, p. 5 sgg.). Ho anche dato i riferimenti al ca- 
talogo di R. A. Pack, The Greek and Latin Literary Texts from Graeco- 
Roman Egypt, Ann Arbor 1965?. Le date si intendono d.C., a meno 
di indicazione diversa. 


pi P. Oxy. 773; II sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri IV, London 
1904, p. 251; Lameere, Aperçus de paléographie homérique à propos des papyrus de PI- 
liade et de l’Odyssée des collections de Gand, de Bruxelles et de Louvain, Paris-Bruxelles 
1960, pp. 113-47, 266; Pack? 1031. II 304-12, 339-57, 362-74, 386-410. 

p2 P. Oxy. 774; III sec. Tbid.; Pack? 1038. III 226-31. 

P3+9»43 P. Lit. Lond. 30 (P. Brit. Mus. inv. 271) + P. Rain. inv. 26746 + 
26754-60; I sec. Kenyon, in «Journal of Philology » XXII 1894, pp. 238-46; 
Gerstinger, in « Archiv f. Bibliographie, Buch- u. Bibliothekswesen » I 1926, pp. 
92-3; Pack? 1039. III 267-79, 283-93, 319-35, 353-66, 373-80, 387-497 (con 
alcuni scoli). 

p4 P. Oxy. 565; I-II sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri II, Lon- 
don 1903, pp. 277-8; Pack? 1048. IV 292-302. 

p5  P.Oxy. 775; III sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri IV, p. 251; 
Pack? 1050. IV 388-400. 

p21 P. Genève 92; ? Nicole, in «Revue de Philologie» XVIII 1894, pp. 101-3; 
Pack? 1041. III 364-75, 384-402. 

p 22 P. Tebt. 696; II sec. a.C. Hunt e Smyly, The Tebtunis Papyri 1] 1, London 
1933, pp. 23-4; West, Tbe Ptolemaic Papyri of Homer, Köln 1967, p. 195 sgg.; Pack? 
1022. I 81-94, 96-102. 

pP 23 P. Oxy. 953; II sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri VI, London 
1908, p. 316; Pack? 1044. IV 97-100, 197-204, 222-4, 248-61. 

p 27  P.Lond. 121; III-IV sec. Kenyon e Bell, Greek Papyri in the British Museum 
I, London 1893, p. 83 sgg.; Preisendanz, Papyri Graecae Magicae 11, Leipzig-Berlin 
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1931, p. 1 sgg.; Pack? 552. Molti versi disparati da un Z/omeromanteion, compren- 
denti I 65, 302, 356, II 273, 329, III 115, 117, 196, 216, IV 607, 685, 688. 

p 30 P. Tebt.697; IIsec.a.C. Hunt e Smyly, The Tebtunis Papyri ΠΠ 1, p.25 sgg.; 
West, Ptolemaic Papyri, p. 198 sgg.; Pack? 1056. IV 796-812. 

P 32 O. Berol. 12565; III-II sec. a.C.; ostrakon. Schubart e Kühn, Ägyptische 
Urkunden aus den Königlichen Museen zu Berlin: Griechische Urkunden VI, pp. 149-50, 


Nr. 1470; West, Ptolemaic Papyri, p. 195; Pack? 1020. I 1-7. 
p 33 P. Harris 123 (inv. 176 I); III sec. Powell, The Rendel Harris Papyri of 
Woodbrooke College, Birmingham, Cambridge 1936, p. 95; Pack? 1019. I 1-6, 


9-16, 21-3, 32-6. 

p34 P. Oxy. 562; III sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri ΠΠ, p. 277; 
Pack? 1023. I 131-45. 

P3; P. Oxy. 1394; V sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri XI, London 


1915, p. 244; Pack? 1026. I 266-76, 296-307. 
p 36 P. Rain. inv. 26750; V sec. Gerstinger, in « Archiv f. Bibliographie » I 
1926, pp. 91-2; Pack? 1027. I 318-55, 344-59, II 27-47, 53-73. 


p37 P.Oxy. 563; II-IIIsec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri III, p. 277; 
Pack? 1028. I 432-44. 

p 38 P. Lit. Lond. 29 (P. Brit. Mus. inv. 127 D); I sec. Milne, Catalogue of the 
Literary Papyri in tbe British Museum, London 1927, p. 27; Pack? 1029. Il 34, 
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Una morte prematura ci ba privato dello studioso cui erano stati originaria- 
mente affidati questi quattro libri: da Douglas Young, ποιητὴς ἅμα καὶ 
κριτικός, avremmo potuto a buon diritto aspettarci qualcosa di fuori del 
comune nella critica omerica, qualcosa di singolare — come d'altronde tutto 
il suo lavoro —, per vivacità, dottrina e originalità. Spesso mi sono trovata 
a chiedermi che cosa egli avrebbe potuto dire, ma questa futile speculazione 
serve solo ad accentuare il nostro rimpianto per la perdita di un contributo, 
certamente unico, alla nostra comprensione dell’Odissea. Ciò che ho scritto 
sembrerà spesso, temo, un povero e pedestre surrogato. 

Nel preparare questo commento ho contratto molti debiti che mi è 
gradito riconoscere. Per avermi dato suggerimenti su specifiche questioni, 
desidero ringraziare il dott. S. P. Brock, i professori A. E. Davies e 
J. Gwyn Griffiths, il sig. C. G. Hardie, i dottori A. Robson, C. Walters, 
P. Wernberg-Moller. Ho approfittato spesso e con vivo piacere della discus- 
sione con il dott. Hainsworth, ma il debito più grosso l'bo nei confronti di 
mio marito, la cui dottrina, pazienza e lucidità mi hanno più volte districato 
dalle difficoltà. Degli errori che restano la responsabilità è solo mia. 
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DEFGHKMNPTU W Y sigla sunt codicum secundum nota- 
tionem Arthuri Ludwich (Odyssea, Lipsiae 1889, 1891) 


D! = D ante correctionem 
D? — D post correctionem 
codd. — omnes codices 


pauci, nonnulli, multi, complures, plerique, plurimi, paene omnes: 
scil. codices 


+ = accedit testimonium librorum manuscriptorum quorundam 

p = charta papyracea (cf. p. xCvII sqq.) 

v. l. ant. = varia lectio antiqua (apud scholia, nisi auctor nomi- 
natur) 

Zen. — Zenodotus 

Arph. = Aristophanes Byzantius 

Ar. — Aristarchus 

Ptol. Asc. — Ptolemaeus Ascalonites 

Apollon. /ex. = lexicon Apollonii Sophistae 

Apollon. Dysc. — Apollonius Dyscolus 

Nic. — Nicanor 

Herod. — Herodianus 

Eust. — Eustathius 

quidam, alius, alii: scil. antiquus grammaticus s. grammatici 

s. — sive 
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"Ανδρα por ἔννεπε, Μοῦσα, πολύτροπον, ὃς μάλα πολλὰ 

πλάγχθη, ἐπεὶ Τροίης ἱερὸν πτολίεθρον ἔπερσε' 

πολλῶν δ᾽ ἀνθρώπων ἴδεν ἄστεα καὶ νόον ἔγνω, 

πολλὰ δ᾽ ὅ γ᾽ ἐν πόντῳ πάθεν ἄλγεα ὃν κατὰ θυμόν, 

ἀρνύμενος ἣν τε ψυχὴν καὶ νόστον ἑταίρων. 

ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὧς ἑτάρους ἐρρύσατο, ἱέμενός περ' 

αὐτῶν γὰρ σφετέρῃσιν ἀτασθαλίῃσιν ὄλοντο, 

νήπιοι, οἳ κατὰ βοῦς Ὑπερίονος ᾿Ηελίοιο 

hodov: αὐτὰρ ὁ τοῖσιν ἀφείλετο νόστιμον ἧμαρ. 

τῶν ἁμόθεν γε, θεά, θύγατερ Διός, εἰπὲ καὶ ἡμῖν. 
ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες, ὅσοι φύγον αἰπὺν ὄλεθρον, 

οἴκοι ἔσαν, πόλεμόν τε πεφευγότες ἠδὲ θάλασσαν: 

τὸν δ᾽ οἷον, νόστου κεχρημένον ἠδὲ γυναικός, 

νύμφη πότνι᾽ ἔρυκε Καλυψώ, δῖα θεάων, 

ἐν σπέεσι γλαφυροῖσι, λιλαιομένη πόσιν εἶναι. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἔτος ἦλθε περιπλομένων ἐνιαυτῶν, 

τῷ οἱ ἐπεκλώσαντο θεοὶ οἴκόνδε νέεσθαι 

εἰς ᾿Ιθάκην, οὐδ᾽ ἔνθα πεφυγμένος Rev ἀέθλων 

καὶ μετὰ οἷσι φίλοισι' θεοὶ δ᾽ ἐλέαιρον ἅπαντες 


1. πολύτροπον: πολύκροτον quidam ap. schol. Aristoph. Nwb. 260, Eust. 3. 
ἴδεν ἄστεα: ἴδε ἄστεα Bentley | νόον: νόμον (vel fort. νομὸν) Zen. 7. αὐτῶν: 
αὐτοὶ 8. νήπιοι, ot: νήπιοι ol sine comm. Bekker 15. σπέεσι: σπέσ(σ)ι 
codd. plurimi (cf. 73, alibi) 17. οἰκόνδε: οἶκον δὲ et talia doceb. Apollon. 
Dysc., Herod. 18-9. post interpositionem (οὐδ᾽ ... φίλοισι) cum θεοὶ δ᾽ apo- 
dosin incip. Ar. (ad 7/. XVI 46) 
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LIBRO PRIMO 


Narrami, o Musa, dell’eroe multiforme, che tanto 

vagò, dopo che distrusse la rocca sacra di Troia: 

di molti uomini vide le città e conobbe i pensieri, 

molti dolori patì sul mare nell’animo suo, 

per acquistare a sé la vita e il ritorno ai compagni. 

Ma i compagni neanche così li salvò, pur volendo: 

con la loro empietà si perdettero, 

stolti, che mangiarono i buoi del Sole 

Iperione: ad essi egli tolse il dì del ritorno. 

Racconta qualcosa anche a noi, o dea figlia di Zeus. 
Tutti gli altri, che scamparono la ripida morte, 

erano a casa, sfuggiti alla guerra ed al mare: 

solo lui, che bramava il ritorno e la moglie, 

lo tratteneva una ninfa possente, Calipso, chiara tra le dee, 

nelle cave spelonche, vogliosa d’averlo marito. 

E quando il tempo arrivò, col volger degli anni, 

nel quale gli dei stabilirono che a casa tornasse, 

ad Itaca, neanche allora fu salvo da lotte 

persino tra i suoi. Gli dei ne avevano tutti pietà, 
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8 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ A 


νόσφι Ποσειδάωνος' ὁ δ᾽ ἀσπερχὲς μενέαινεν 
ἀντιθέῳ ᾿Οδυσῆϊ πάρος ἣν γαῖαν ἱκέσθαι. 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν Αἰθίοπας μετεκίαθε τηλόθ᾽ ἐόντας, 
Αἰθίοπας, τοὶ διχθὰ δεδαίαται, ἔσχατοι ἀνδρῶν, 
οἱ μὲν δυσομένου Ὑπερίονος, οἱ δ᾽ ἀνιόντος, 
ἀντιόων ταύρων τε καὶ ἀρνειῶν ἑκατόμβης. 
ἔνθ᾽ ὅ γε τέρπετο δαιτὶ παρήµενος οἱ δὲ δὴ ἄλλοι 
Ζηνὸς ἐνὶ μεγάροισιν ᾿Ολυμπίου ἁθρόοι ἦσαν. 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν Te 
µνήσατο γὰρ κατὰ θυμὸν ἀμύμονος Αἰγίσθοιο, 
τόν ῥ᾽ ᾿Αγαμεμνονίδης τηλεκλυτὸς ἔκταν᾽ ᾿Ορέστης' 
τοῦ ὅ γ᾽ ἐπιμνησθεὶς čne’ ἀθανάτοισι μετηύδα 
« à πόποι, οἷον δή νυ θεοὺς βροτοὶ αἰτιόωνται. 
ἐξ ἡμέων γάρ φασι κάκ᾽ ἔμμεναι' οἱ δὲ καὶ αὐτοὶ 
σφῇσιν ἀτασθαλίῃσιν ὑπὲρ μόρον ἄλγε᾽ ἔχουσιν, 
ὡς καὶ νῦν Αἴγισθος ὑπὲρ μόρον ᾿Ατρεΐδαο 
γῆμ᾽ ἄλοχον μνηστήν, τὸν δ᾽ ἔκτανε νοστήσαντα, 
εἰδὼς αἰπὺν ὄλεθρον, ἐπεὶ πρό οἱ εἴπομεν ἡμεῖς, 
Ἑρμείαν πέμψαντες, ἐύσκοπον ᾿Αργεϊφόντην, 
μήτ᾽ αὐτὸν κτείνειν μῆτε μνάασθαι ἄκοιτιν᾽ 
ἐκ γὰρ ᾿Ορέσταο τίσις ἔσσεται ᾿Ατρεΐδαο, 
ὁππότ᾽ ἂν ἡβήσῃ τε καὶ Ἶς ἱμείρεται αἴης. 
ὃς ἔφαθ) Ερμείας, ἀλλ᾽ οὐ φρένας Αἰγίσθοιο 
πεῖθ᾽ ἀγαθὰ φρονέων: νῦν δ᾽ ἁθρόα πάντ᾽ ἀπέτεισε ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη: 


21. ἱκέσθαι: ἰδέσθαι (cf. II 152, V 408, XVII 448) 23. Αἰθίοπας: Αἰθίοπες 
Strab. I 2, 26, Steph. Byz. s. v. Αἰθίοψ 24. οἱ μὲν ... οἱ δ᾽: ἡμὲν ... ἠδ᾽ Cra- 


tes 26. γε τέρπετο: γ᾽ ἑτέρπετο talia raro notavi 27. ἑνὶ μεγάροισιν: ἐνὶ 
μμεγάροισιν et talia soleb. Arph. | ἁθρόοι soleb. Ar. (in //. XIV 38), Herod. 31. 
ἔπε᾽ ἀθανάτοισι μετηύδα: ἔπεα πτερόεντα προσηύδα, πτερόεντ᾽ ἀγόρευεν 34-5. 
ὑπὲρ μόρον Heliodorus, codd. plerique: ὑπέρμορον soleb. Arph., Ar., alii 38. 


πέμψαντες, ἐὐσκοπον: πέμψαντε διάκτορον Zen., Arph., P. Oxy. 1087 I 31-2, cf. 
Epictet. III 1, 39 διάκτορον codd. pauci πέμψαντες Μαίης ἐρικυδέος ἀγλαὸν υἱόν 
Massaliotica 39. κτείνειν: κτεῖναι 40. ἔσσεται: ἔρχεται v. |. ant. 41. 
hBhon: ἡβήσει talia raro notavi | τε om. pauci, fortasse recte 43. ἀπέτεισε: 
ἀπέτισ(σ)ε codd. (cf. III τος, 197, 203, alibi) 
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ma non Posidone: furiosamente egli fu in collera 

con Odisseo pari a un dio, finché non giunse nella sua terra. 
Ma Posidone era andato a trovare gli Etiopi, che stanno lontano, < 
gli Etiopi divisi in due parti, i più remoti tra gli uomini, 

gli uni a Iperione calante, gli altri a Iperione levante, 

per ricevere un'ecatombe di tori e di agnelli. 

E lì seduto, si godeva il banchetto: gli altri invece 

stavano insieme nelle sale di Zeus Olimpio. 

E fra essi iniziò a parlare il padre di uomini e dei: 

in mente gli era venuto il nobile Egisto, < 
colui che il figlio d’ Agamennone, il famoso Oreste, uccise. 

Di lui ricordandosi, disse agli immortali così: 


« Ah! quante colpe danno i mortali agli deil < 
Ci dicono causa delle loro disgrazie: ma anche da sé, 
con le loro empietà, si procurano dolori oltre il segno. < 


Come ad esempio ora Egisto: sposò la legittima moglie 
di Atride, oltre il giusto, e lui, appena tornato, l’uccise, 
pur sapendo della ripida morte. Perché l'avevamo avvertito, 
mandandogli Ermete, l'Arghifonte di ottima vista, < 
di non ucciderlo, di non volerne la sposa: 
*Dell'Atride sarà fatta vendetta da Oreste, 
quando, cresciuto, desidererà la sua terra”. 
Così Ermete gli disse, ma non piegò la mente di Egisto, 
pur pensando al suo bene: e ora, tutt'insieme, ha pagato ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: < 
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1ο ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ Α 


« ὦ πάτερ ἡμέτερε Κρονίδη, ὕπατε κρειόντων, 

καὶ λίην κεῖνός γε ἐοικότι χεῖται ὀλέθρῳ, 

ὡς ἀπόλοιτο καὶ ἄλλος ὅτις τοιαῦτά γε ῥέζοι. 

ἀλλά μοι ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆϊ δαΐφρονι δαίεται ἦτορ, 

δυσμόρῳ, ὃς δὴ δηθὰ φίλων ἄπο πήματα πάσχει 

νήσῳ ἐν ἀμφιρύτῃ, ὅθι τ᾽ ὀμφαλός ἐστι θαλάσσης, 

νῆσος δενδρήεσσα, θεὰ δ᾽ ἐν δώματα ναίει, 

"Ατλαντος θυγάτηρ ὀλοόφρονος, ὅς τε θαλάσσης 

πάσης βένθεα οἶδεν, ἔχει δέ τε κίονας αὐτὸς 

μακράς, al γαῖάν τε καὶ οὐρανὸν ἀμφὶς ἔχουσι. 

τοῦ θυγάτηρ δύστηνον ὀδυρόμενον κατερύχει, 

αἰεὶ δὲ μαλακοῖσι xal αἱμυλίοισι λόγοισι 

θέλγει, ὅπως ᾿Ἰθάκης ἐπιλήσεται' αὐτὰρ ᾿Οδυσσεύς, 

ἱέμενος καὶ καπνὸν ἀποθρῴσκοντα νοῆσαι 

ἧς γαίης, θανέειν ἱμείρεται. οὐδέ νυ σοί περ 

ἐντρέπεται φίλον ἦτορ, ᾿Ολύμπιε; οὔ νύ τ᾽ ᾽Οδυσσεὺς 

᾿Αργείων παρὰ νηυσὶ χαρίζετο ἱερὰ ῥέζων 

Τροίῃ ἐν εὐρείῃ; τί νύ οἱ τόσον ὠδύσαο, Ζεῦ; ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς' 

« τέκνον ἐμόν, ποῖόν σε ἔπος φύγεν Épxoc ὀδόντων. 

πῶς ἂν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆος ἐγὼ θείοιο λαθοίμην, 

ὃς περὶ μὲν νόον ἐστὶ βροτῶν, περὶ δ᾽ ἱρὰ θεοῖσιν 

ἀθανάτοισιν ἔδωκε, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν; 

ἀλλὰ Ποσειδάων γαιήοχος ἀσκελὲς αἰὲν 

Κύκλωπος κεχόλωται, ὃν ὀφθαλμοῦ ἁλάωσεν, 

ἀντίθεον Πολύφημον, ὅου κράτος ἐστὶ μέγιστον 

πᾶσιν Κυκλώπεσσι Θόωσα δέ μιν τέκε νύμφη, 


46. comma in fine vers. pos. Bekker, fortius interpunxit (ὡς = « utinam ») 
Nic. 47. ὡς: ὣς pauci 50. punctum in fine vers. pos. alii (Ar.?) 51. 
δώματα: δώμασι plerique 52. ὀλοόφρονος Cleanthes: ὀλοόφρων v. l. ant. 
T 56. δὲ: Stv v. l. ant., codd. plurimi 6ο. sign. interrog. pos. Nauck | 
οὔ νύ τ᾽: οὕνεκ᾽ 66. περὶ Herod. (ad 7/. IV 46, XIII 52): πέρι = περισσῶς 
scribendum doc. Ptolem. Pindario (ap. schol. /. XXI 163) 70. δου: 6o cod. 
P! | ἐστὶ: ἔσκε pauci 71. νύμφη: μήτηρ pauci 
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ODISSEA I, 47-71 II 


« Padre nostro Cronide, sommo tra i potenti, 

in una morte fin troppo meritata egli giace: 

muoia così chiunque altro faccia lo stesso. 

Ma il mio cuore si spezza per il valente Odisseo, 
infelice, che da tempo patisce dolori, lontano dai suoi, 
in una terra circondata dall’acqua, dov'è l'ombelico del mare, 
un’isola fitta di alberi, vi abita e dimora una dea, 

la figlia di Atlante, pericoloso, che del mare 

intero conosce gli abissi ed ha le grandi 

colonne che tengono la terra e il cielo divisi. 

La figlia di costui trattiene l’infelice, che piange, 

e sempre l’incanta con tenere e maliose 

parole, perché si dimentichi d’Itaca: ma Odisseo, 

che brama vedere almeno il fumo levarsi 

dalla sua terra, vorrebbe morire. E il tuo cuore, 
Olimpio, non si commuove? Odisseo non t’era gradito 
quando presso le navi argive sactificava, 


nella vasta terra di Troia? perché, Zeus, gli sei così ostile? ». 


E a sua volta Zeus che addensa le nubi le disse: 
« Figlia mia, che parola ti sfuggì dal recinto dei denti. 
E come potrei dimenticare il divino Odisseo, 
che supera per senno i mortali e offrì più vittime 
agli dei immortali che hanno il vasto cielo? 
Ma Posidone che percorre la terra è sempre ardentemente 
adirato per il Ciclope che egli accecò del suo occhio, 
per Polifemo pari a un dio, la cui forza è grandissima 
fra tutti i Ciclopi: lo generò la ninfa Toòsa, 
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Φόρκυνος θυγάτηρ, ἁλὸς ἀτρυγέτοιο μέδοντος, 
ἐν σπέεσι γλαφυροῖσι Ποσειδάωνι μιγεῖσα. 
ἐκ τοῦ δὴ ᾿Οδυσῆα Ποσειδάων ἐνοσίχθων 
οὔ τι κατακτείνει, πλάζει δ᾽ ἀπὸ πατρίδος αἴης. 
ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽ ἡμεῖς οἵδε περιφραζώμεθα πάντες 
νόστον, ὅπως ἔλθῃσι' Ποσειδάων δὲ μεθήσει 
ὃν χόλον᾽ οὐ μὲν γάρ τι δυνήσεται ἀντία πάντων 
ἀθανάτων ἀέκητι θεῶν ἐριδαινέμεν οἷος ». 

τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« ὦ πάτερ ἡμέτερε Κρονίδη, ὕπατε κρειόντων, 
εἰ μὲν δὴ νῦν τοῦτο φίλον μακάρεσσι θεοῖσι, 
νοστῆσαι ᾿Οδυσῆα πολύφρονα ὅνδε δόμονδε, 
Ἑρμείαν μὲν ἔπειτα, διάκτορον ᾿Αργεϊφόντην, 
νῆσον ἐς ᾿Ωγυγίην ὀτρύνομεν, ὄφρα τάχιστα 
νύμφῃ ἐὐπλοκάμῳ εἴπῃ νημερτέα βουλήν, 
νόστον ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος, ὥς xe νέηται. 
αὐτὰρ ἐγὼν ᾿Ιθάκηνδε ἐλεύσομαι, ὄφρα οἱ υἱὸν 
μᾶλλον ἐποτρύνω καί οἱ μένος ἐν φρεσὶ θείω, 
εἰς ἀγορὴν καλέσαντα κάρη κομόωντας ᾿Αχαιοὺς 
πᾶσι μνηστήρεσσιν ἀπειπέμεν, οἵ τέ οἱ αἰεὶ 
una’ ἁδινὰ σφάζουσι καὶ εἰλίποδας ἕλικας βοῦς. 
πέμψω δ᾽ ἐς Σπάρτην τε καὶ ἐς Πύλον ἡμαθόεντα 
νόστον πευσόμενον πατρὸς φίλου, ἥν που ἀκούσῃ, 
ἠδ᾽ ἵνα μιν κλέος ἐσθλὸν ἐν ἀνθρώποισιν ἔχῃσιν ». 


72. post θυγάτηρ Arph. distinxit et ἁλὸς ... µέδοντος cum versu sequenti coniunxit 
(schol. XIII 96), fort. μέδοντι pro μέδοντος legit, sed schol. corruptum 73. 
σπέεσι: σπέσ(σ)ι plurimi 83. πολύφρονα: δαΐφρονα 85. ᾿Ωγυγίην: ᾿Ωγυ- 
λίην Antimachus | ὄφρα τάχιστα: ὅττι τάχιστα p 22 87. del. Knight, 
Blass 88. ᾿Ιθάκηνδε ἐλεύσομαι: ᾿Ιθάκηνδ᾽ ἐσελεύσομαι p 22, codd. plerique 
᾿Ιθάκην ἐσελεύσομαι, ᾿Ιθάκην ἐπελεύσομαι (cf. XVII 52, ΙΙ. VI 365) 90. κάρη 
κομόωντας: καρηκοµόωντας v. |. ant. 92a. [μητρὸς ἑῆς μ]νηστῆρες ἀγακλει[τῆς 
βασιλείης add. p 22, versum a duabus formulis confectum (I 368, IV 321 + XVII 
370, 468, alibi) 93. Σπάρτην: Κρήτην Zen. (ap. schol. III 313, cf. 285), deest 
p 22 | ἡμαθόεντα: ἡμαθόεσσαν codd. pauci 93ab. (cf. 285-6) κεῖθεν δ᾽ ἐς Κρή- 
την τε παρ᾽ ᾿Ιδομενῆα ἄνακτα: | ὃς γὰρ δεύτατος ἦλθεν ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώνων add. 
codd. aliquot 95. Exnatv: λάβῃσιν Rhianus ἔλῃσιν 
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la figlia di Forco che si cura del mare infecondo, 
congiuntasi con Posidone in grotte profonde. 
Da allora Posidone che scuote la terra, Odisseo, no, 
non l'uccide, ma lo respinge dalla terra dei padri. 
Ma orsü, pensiamo noi tutti al ritorno, 
noi qui, come può ritornare. Posidone deporrà 
la sua collera: contro il volere di tutti gli dei 
immortali non potrà lottare da solo ». 

Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
« Padre nostro Cronide, sommo tra i potenti, 
se ora agli dei beati questo è caro davvero, 
che il saggio Odisseo ritorni nella sua casa, 
allora mandiamo Ermete, il messaggero Arghifonte, 
nell’isola Ogigia, perché dica al più presto 
il volere infallibile alla ninfa dai riccioli belli, 
il ritorno dell’intrepido Odisseo, perché possa tornare. 
Io intanto andrò a Itaca, per incitare suo figlio 
di più, e mettergli in petto il coraggio, 
chiamati in consiglio gli Achei dai lunghi capelli, 
di mandar via tutti i pretendenti, che sempre gli sgozzano 
pecore fitte e buoi dal passo e dalle corna ricurve. 
E lo manderò a Sparta e a Pilo sabbiosa, 
a indagare sul ritorno del padre, se mai senta qualcosa, 
e perché abbia nobile fama tra gli uomini ». 
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ὣς εἰποῦσ᾽ ὑπὸ ποσσὶν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα, 
ἀμβρόσια χρύσεια, τά μιν φέρον ἡμὲν ἐφ᾽ ὑγρὴν 
ἠδ᾽ ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν ἅμα πνοιῇσ᾽ ἀνέμοιο. 
εἵλετο δ᾽ ἄλκιμον ἔγχος, ἀκαχμένον ὀξέϊ χαλκῷ, 
βριθὺ μέγα στιβαρόν, τῷ δάμνησι στίχας ἀνδρῶν 
ἡρώων, τοῖσίν τε κοτέσσεται ὀβριμοπάτρη. 
βή δὲ κατ᾿’ Οὐλύμποιο καρήνων ἀΐξασα, 
στῇ δ᾽ ᾿Ιθάκης ἐνὶ δήμῳ ἐπὶ προθύροισ᾽ ᾿Οδυσῆος, 
οὐδοῦ ἐπ᾽ αὐλείου' παλάμῃ δ᾽ ἔχε χάλκεον ἔγχος, 
εἰδομένη ξείνῳ, Ταφίων ἡγήτορι, Μέντῃ. 
εὗρε δ᾽ ἄρα μνηστῆρας ἀγήνορας: οἱ μὲν ἔπειτα 
πεσσοῖσι προπάροιθε θυράων θυμὸν ἔτερπον, 
ἥμενοι ἐν ῥινοῖσι βοῶν, οὓς ἔκτανον αὐτοί. 
κήρυκες δ᾽ αὐτοῖσι καὶ ὀτρηροὶ θεράποντες 
οἱ μὲν ἄρ᾽ οἶνον ἔμισγον ἐνὶ κρητῆρσι καὶ ὕδωρ, 
οἱ δ᾽ αὖτε σπόγγοισι πολυτρήτοισι τραπέζας 
νίζον καὶ πρότιθεν, τοὶ δὲ χρέα πολλὰ δατεῦντο. 

τὴν δὲ πολὺ πρῶτος ἴδε Τηλέμαχος θεοειδής' 
ἧστο γὰρ ἐν μνηστῆρσι φίλον τετιηµένος ἦτορ, 
ὀσσόμενος πατέρ᾽ ἐσθλὸν ἐνὶ φρεσίν, εἴ ποθεν ἐλθὼν 
μνηστήρων τῶν μὲν σκέδασιν κατὰ δώματα θείη, 
τιμὴν δ᾽ αὐτὸς ἔχοι καὶ κτήμασιν οἷσιν ἀνάσσοι. 
τὰ φρονέων μνηστῆρσι μεθήμενος εἴσιδ᾽ ᾿Αθήνην, 
pz δ᾽ ἰθὺς προθύροιο, νεμεσσήθη δ᾽ ἐνὶ θυμῷ 
ξεῖνον δηθὰ θύρῃσιν ἐφεστάμεν' ἐγγύθι δὲ στὰς 
χεῖρ᾽ ἕλε δεξιτερὴν καὶ ἐδέξατο χάλκεον ἔγχος, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 


97-8. (cf. V 45-6, //. XXIV 341-2) damn. Alexandrini, om. Massaliotica 99-101. 


(cf. Il. V 746-7, X 135) damn. Ar. 109. αὐτοῖσι Ar., Herod., codd.: αὖ τοῖσι 
Nicias 110. ἄρ᾽: om. Eust., del. Bentley 112. πρότιθεν, τοὶ δὲ Ar.: προ- 
τίθεντο ἰδὲ Herod., codd. (cf. III 10) 117. κτήμασιν « libri vulgariores » ant.: 


δώμασιν Ar. + | ἀνάσσοι: ἀνάσσει 
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Detto così, legò ai piedi i bei sandali, 
immortali, d’oro, che sia sul mare la portavano 
sia sulla terra infinita, coi soffi del vento. 
Prese l’asta guerriera, acuminata d’aguzzo bronzo, 
pesante, grande, massiccia: doma con essa le schiere 
dei forti, coi quali sia in collera, figlia di padre possente. 
Scese dai picchi d’Olimpo d’un balzo, 
e fu nella terra di Itaca, al portico di Odisseo 
sulla soglia dell’atrio: in mano aveva l'asta di bronzo, 
l’aspetto era d’uno straniero, del capo dei Tafî, di Mente. 
E trovò i pretendenti superbi: con le pedine, 
davanti alle porte, rallegravano il cuore, 
seduti su pelli di buoi scannati da loro stessi. 
Ad essi, araldi e pronti scudieri 
alcuni mescevano vino e acqua dentro i crateri, 
altri tergevano con spugne porose le mense, 
e gliene ponevano innanzi, altri spartivano carni abbondanti. 
Per primo la scorse Telemaco simile a un dio: 
sedeva tra i pretendenti, col cuore turbato, 
la visione del padre valoroso nell’animo, se mai arrivato 
suscitasse per casa scompiglio tra i pretendenti, 
avesse lui la sua dignità e fosse signore dei propri beni. 
Pensava questo, seduto tra i pretendenti, e vide Atena: 
svelto andò verso il portico. In cuore era indignato 
che lo straniero stesse sulla porta da tempo. Accostatosi, 
le prese la destra, si fece dare l’asta di bronzo 
e parlando le rivolse alate parole: 


A 


A 


125 


130 


135 


140 


145 


147 
149 


150 


16 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ A 


« χαῖρε, ξεῖνε, παρ᾽ ἄμμι poca αὐτὰρ ἔπειτα 
δείπνου πασσάμενος μυθήσεαι ὅττεό σε χρή ». 
ὃς εἰπὼν ἡγεῖθ᾽, ἡ δ᾽ ἕσπετο Παλλὰς ᾿Αθήνη. 
οἱ δ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἔντοσθεν ἔσαν δόμου ὑψηλοῖο, 
ἔγχος μέν ῥ᾽ ἔστησε φέρων πρὸς κίονα μακρὴν 
δουροδόκης ἔντοσθεν ἐὐξόου, ἔνθα περ ἄλλα 
ἔγχε᾽ ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος ἵστατο πολλά, 
αὐτὴν δ᾽ ἐς θρόνον εἶσεν ἄγων, ὑπὸ λῖτα πετάσσας, 
καλὸν δαιδάλεον᾽ ὑπὸ δὲ θρῆνυς ποσὶν Rev. 
πὰρ δ᾽ αὐτὸς κλισμὸν θέτο ποικίλον, ἔκτοθεν ἄλλων 
μνηστήρων, μὴ ξεῖνος ἀνιηθεὶς ὀρυμαγδῷ 
δείπνῳ ἀηδήσειεν, ὑπερφιάλοισι μετελθών, 
ἠδ᾽ ἵνα μιν περὶ πατρὸς ἀποιχομένοιο ἔροιτο. 
χέρνιβα δ᾽ ἀμφίπολος προχόῳ ἐπέχευε φέρουσα 
καλῇ χρυσείῃ, ὑπὲρ ἀργυρέοιο λέβητος, 
γίψασθαι παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν. 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα, 
εἴδατα πόλλ᾽ ἐπιθεῖσα, χαριζομένη παρεόντων' 
δαιτρὸς δὲ κρειῶν πίνακας παρέθηκεν ἀείρας 
παντοίων, παρὰ δέ σφι τίθει χρύσεια κύπελλα, 
κῆρυξ δ᾽ αὐτοῖσιν θάμ᾽ ἐπῴχετο οἰνοχοεύων. 
ἐς δ᾽ ἦλθον μνηστῆρες ἀγήνορες' οἱ μὲν ἔπειτα 
ἑξείης ἕζοντο κατὰ χλισμούς τε θρόνους τε. 
τοῖσι δὲ χήρυκες μὲν ὕδωρ ἐπὶ χεῖρας ἔχευαν, 
σῖτον δὲ δμῳαὶ παρενήνεον ἐν κανέοισι, 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα mpoxsiueva χεῖρας ἴαλλον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο 


124. πασσάμενος: παυσάμενος (cf. IV 2 ὄττεό: ὅττευ Rhianus 132. αὐτὸς: 
αὐτὴν codd. pauci 134. ἀηδῆσειεν: ἀδήσειεν 135. -μένοιο ἔροιτο: -μένοι᾽ 
ἐρέοιτο Bentley, rectius 139-40. (= IV 55-6) damn. Ar. (cf. Ath. 193b), 140 
om. Suid. Vita Homeri 70 146. ἔχευαν: ἔχευον (Ar.? cf. schol. //. ΠῚ 
270) 147. παρενήνεον: παρενήεον Bekker 148. κοῦροι δὲ κρητῆρας ἐπε- 
στέψαντο ποτοῖο (= III 339, XXI 271, alibi) add. plurimi codd., post 146 vel post 
149 colloc. codd. aliquot, om. p 106 148a. νώμησαν δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπαρξάμε- 
νοι δεπάεσσιν (= III 340, XXI 272, alibi) add. codd. nonnulli 
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« Salute, straniero! da noi sarai benvenuto: poi, 
consumato il pasto, dirai che cosa ti occorre ». 
Detto così la guidava, Pallade Atena seguiva. 
Quando furono dentro la sala dall’alto soffitto, 
portò e poggiò la lancia ritta a una grande colonna 
dentro un’astiera ben fatta: numerose vi stavano 
anche altre aste dell’intrepido Odisseo. 
La guidò ad un trono, bello, lavorato, e stesovi un panno 
la fece sedere: c’era sotto uno sgabello pei piedi. 
Accanto pose una sedia adorna, in disparte dagli altri, 
dai pretendenti: che l’ospite, disturbato dal chiasso, 
non avesse disgusto del pasto, capitato tra prepotenti, 
ed egli potesse chiedergli del padre lontano. 
Un'ancella venne a versare dell'acqua, da una brocca 
bella, d’oro, in un bacile d’argento, 
perché si lavassero: vicino stese una tavola liscia. 
La riverita dispensiera recò e pose il cibo, 
imbandendo molte vivande, generosa di quello che c'era; 
lo scalco servì scegliendoli piatti diversi 
di carni e pose ad essi dinanzi le coppe d’oro; 
l’araldo veniva spesso a versare loro del vino. 
Entrarono i pretendenti superbi: in ordine 
sedettero, poi, sulle sedie e sui troni. 
Gli araldi gli versarono sulle mani dell’acqua, 
le serve portarono il pane in cesti ricolmi. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quand’ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
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- ~ ` »4 λ A 
μνηστῆρες, τοῖσιν μὲν ἐνὶ φρεσὶν ἄλλα μεμήλει, 
μολπή τ᾽ ὀρχηστύς τε’ τὰ γάρ τ᾽ ἀναθήματα δαιτός. 

- 3 9 λ H { led 
κῆρυξ δ᾽ ἐν χερσὶν κίθαριν περικαλλέα θῆκε 
Φημίῳ, ὅς ῥ᾽ Heide παρὰ μνηστῆρσιν ἀνάγκῃ. 
ἥτοι ὁ φορμίζων ἀνεβάλλετο καλὸν ἀείδειν, 

+ ^ / / ρω 3 , 
αὐτὰρ Τηλέμαχος προσέφη γλαυκῶπιν ᾿Αθήνην, 
ἄγχι σχὼν κεφαλήν, ἵνα μὴ πευθοίαθ᾽ οἱ ἄλλοι᾽ 

« ξεῖνε φίλ᾽, I καί por νεμεσήσεαι ὅττι κεν εἴπω; 
τούτοισιν μὲν ταῦτα μέλει, χίθαρις καὶ ἀοιδή, 
dei”, ἐπεὶ ἀλλότριον βίοτον νήποινον ἔδουσιν, 
ἀνέρος, οὗ δή που λεύχ᾽ ὀστέα πύθεται ὄμβρῳ 

/ >» , » 3 / A η fA - , 
κείμεν᾽ ἐπ᾽ ἠπείρου, ἢ εἰν ἁλὶ χῦμα κυλίνδει. 

9 ω 4 » » ΚΑ ti [4 P, 
εἰ κεῖνόν γ᾽ ᾿Ιθάκηνδε ἰδοίατο νοστήσαντα, 
πάντες x ἀρησαίατ᾽ ἐλαφρότεροι πόδας εἶναι 
3| ἀφνειότεροι χρυσοῖό τε ἐσθῆτός τε. 
νῦν δ᾽ ὁ μὲν ὣς ἀπόλωλε κακὸν μόρον, οὐδέ τις ἥμιν 
θαλπωρή, εἴ πέρ τις ἐπιχθονίων ἀνθρώπων 
φῇσιν ἐλεύσεσθαι: τοῦ δ᾽ ὤλετο νόστιμον ἦμαρ. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον" 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοκῆες; 
ὁπποίης τ᾽ ἐπὶ νηὸς ἀφίκεο; πῶς δέ σε ναῦται 
ἤγαγον εἰς ᾿Ιθάκην; τίνες ἔμμεναι εὐχετόωντο; 

> x È [4 A > , > € Z 
οὐ μὲν γάρ τί σε πεζὸν ὀΐομαι ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι. 
καί μοι τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ ò εἰδῶ, 
ἠὲ νέον μεθέπεις, I καὶ πατρώϊός ἐσσι 
ξεῖνος, ἐπεὶ πολλοὶ ἴσαν ἀνέρες ἡμέτερον δῶ 


154. Φημίῳ, ὅς τε πολλὸν ἐκαίνυτο πάντας ἀείδων [Herodot.] Vita Home- 
ri 26 157. πευθοίαθ᾽ οἱ ἄλλοι: πευθοίατο ἄλλοι Ar. in IV 70 158. 3: εἰ 
codd. plerique (cf. IV 28, 487, 646 etc.) | κεν εἴπω: xe εἴπω Bentley 163. 
fortius interpunx. edd. nonnulli 167. θαλπωρή: ἐλπωρή «libri insignes » 
ant. + 171-3. (= XIV 188-90, XVI 57-9) damn. Ar., om. libri quidam ant. 
(οἰκειότερον ταῦτα ὑπὸ Εὐμαίου ἂν ἐλέγετο: διὸ Ev τισιν οὐκ ἐφέροντο schol.) 17ι. 
τ᾽ Ar. (codd. aliquot XIV 188): δ᾽ v. l. ant., codd. 172. εὐχετόωντο: εὖχε- 
τόωνται 174. εἰδῶ Ar., Herod., codd.: εἴδω Tyrannio 175. μεθέπεις: 
μεθέπῃ 


155 


160 


165 


170 


175 


ODISSEA I, IJI-176 19 


ai pretendenti sorse un altro desiderio nell’animo: 
il canto e la danza. Essi sono ornamento al banchetto. 
Un araldo mise una cetra bellissima in mano 
a Femio, che soleva cantare per i pretendenti, costretto. 
Ed egli suonando cominciò bellamente a cantare: 
ma Telemaco si rivolse alla glaucopide Atena 
accostando la testa, perché non lo capissero gli altri: 
« Ospite caro, ti adirerai se ti dico una cosa? 
è questo che piace a costoro, la cetra e il canto: 
facile, perché mangiano senza compenso la roba d’un altro, 
di un uomo, le cui bianche ossa certo alla pioggia marciscono, 
stese per terra, oppure nel mare le voltola l’onda. 
Ma se lui ritornasse e lo vedessero ad Itaca, 
tutti pregherebbero d’essere svelti di piedi 
piuttosto che ricchi di oro e di vesti. 
Ma ormai egli è morto, di misera morte: non v'é più conforto 
per noi, neppure se uno degli uomini in terra 
dicesse che lui tornerà. Il suo dì del ritorno è perduto. 
Ma dimmi una cosa, e dilla con tutta franchezza: 
chi sei, di che stirpe? dove hai città e genitori? 
su che nave sei giunto? perché i marinai 
ti portarono a Itaca? chi dicevano d'essere? 
Perché certo non credo sei giunto qui a piedil 
E dimmi sinceramente anche questo, che io sappia bene, 
se è la prima volta che vieni, o se un ospite sei 
di mio padre: a casa nostra son venuti altri uomini, 
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ἄλλοι, ἐπεὶ καὶ κεῖνος ἐπίστροφος ἦν ἀνθρώπων ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη' 

« τοιγὰρ ἐγώ τοι ταῦτα μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 

Μέντης ᾿Αγχιάλοιο δαΐφρονος εὔχομαι εἶναι 

υἱός, ἀτὰρ Ταφίοισι φιληρέτμοισιν ἀνάσσω. 

νῦν δ᾽ ὧδε ξὺν vyt κατήλυθον ἠδ᾽ ἑτάροισι, 

πλέων ἐπὶ οἴνοπα πόντον ἐπ᾽ ἀλλοθρόους ἀνθρώπους, 

ἐς Teuéonv μετὰ χαλκόν, ἄγω δ᾽ αἴθωνα σίδηρον. 

νηῦς δέ μοι ἥδ᾽ ἕστηκεν ἐπ᾽ ἀγροῦ νόσφι πόληος, 

ἐν λιμένι 'Ῥείθρῳ, ὑπὸ Νηΐῳ ὑλήεντι. 

ξεῖνοι δ᾽ ἀλλῆλων πατρώϊοι εὐχόμεθ᾽ εἶναι 

Η 3 ~ f , » » 3 ^ 

ἐξ ἀρχῆς, εἴ πέρ τε γέροντ᾽ εἴρηαι ἐπελθὼν 

Λαέρτην ἥρωα, τὸν οὐχέτι φασὶ πόλινδε 

pA > > 3 3 / 3 , > ~ , / 

ἔρχεσθ᾽, ἀλλ᾽ ἀπάνευθεν ἐπ᾽ ἀγροῦ πήματα πάσχειν 

Yent σὺν ἀμφιπόλῳ, N οἱ βρῶσίν τε πόσιν τε 

παρτιθεῖ, εὖτ᾽ ἄν μιν κάματος κατὰ γυῖα λάβῃσιν 

t I » ; ^ 9 ~ , t 

ἑρπύζοντ᾽ ἀνὰ γουνὸν ἁλωῆς οἰνοπέδοιο. 

νῦν δ᾽ ἦλθον: δὴ γάρ μιν ἔφαντ᾽ ἐπιδήμιον εἶναι, 

σὸν πατέρ᾽ ἀλλά νυ τόν γε θεοὶ βλάπτουσι κελεύθου. 

οὐ γάρ πω τέθνηκεν ἐπὶ χθονὶ δῖος ᾿Οδυσσεύς, 

5 ’ x LA 5 P / 

ἀλλ᾽ ἔτι που ζωὸς κατερύκεται εὐρέϊ πόντῳ, 

u » > , % / 

νήσῳ ἐν ἀμφιρύτῃ, χαλεποὶ δέ µιν ἄνδρες ἔχουσιν, 

» [4 - , 5 3 

ἄγριοι, οἵ που κεῖνον ἐρυκανόωσ᾽ ἀέκοντα. 

αὐτὰρ νῦν τοι ἐγὼ μαντεύσομαι, ὡς ἐνὶ θυμῷ 

ἀθάνατοι βάλλουσι καὶ ὡς τελέεσθαι ὀΐω, 

οὔτε τι μάντις ἐὼν οὔτ᾽ οἰωνῶν σάφα εἰδώς. 

οὔ τοι ἔτι δηρόν γε φίλης ἀπὸ πατρίδος αἴης 


177. καὶ κεῖνος Ar. (ut semper soleb.) +: κἀκεῖνος 183. ἐπ’ ἀλλ.: ἐς ἀλλ. 
v. l ant. 184. Τεμέσην: Τάμασιν (-σον Meineke, cf. Strab. VI 1, 5) quidam 
ap. Steph. Byz. (s. v. Τάμασος) τ᾽ "Αλασιν Hadjioannou 185-6. (185 = XXIV 
308) damn. Arph., Ar., om. libri quidam ant. (Zen.?) | ἠδ᾽: ἠδ' et talia praecip. 


grammatici 186. ὑπὸ Νπίῳ: ὑπονηίῳ v. l. ant. (Apio) Νηρίτῳ quidam ap. 
Eust. 188. τε: et τε (codd.) et τι Ar. 192. παρτιθεῖ codd.: τίθει Arph. 
in 14. XIII 732, fort. rectius παρτίθη 196. πω: που Ar. (in XI 461) + 201. 


τελέεσθαι Ar., codd. plurimi: τετελέσθαι, τελέσεσθαι (cf. XV 173, XXII 215) 
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molti, perché anche lui soleva girare tra gli uomini ». 

Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
« Ma certo, te lo diró con tutta franchezza. 
Mente, figlio del savio Anchialo, mi vanto 
di essere e regno sui Tafî che amano i remi. 
Adesso sono approdato, così, con la nave e i compagni, 
navigando sul mare scuro come vino verso genti straniere, 
verso Temesa, in cerca di rame, e porto ferro fiammante. 
La mia nave è questa alla fonda fuori città, verso i campi, 
nel porto di Reitro, sotto il Neio selvoso. 
Ci vantiamo ospiti l'uno dell'altro per parte di padre 
da antico tempo, se vai dal vecchio e lo chiedi, 
dall'eroe Laerte, che si dice mai venga 
in città, ma soffra dolori lontano, in campagna, 
insieme a una vecchia serva, che gli porta cibo 
€ bevanda, quando la stanchezza lo prende agli arti 
mentre si trascina sull'altura del podere a vigneti. 
Sono arrivato adesso: dicevano infatti che lui era in patria, 
tuo padre. Ma certo gli impediscono il viaggio gli dei. 
Perché non è morto in terra il chiaro Odisseo, 
ma ancora vivo, chissà dove, è trattenuto sul vasto mare, 
in una terra circondata dall’acqua, e lo hanno uomini duri, 
selvaggi, che certo lo tengono contro sua voglia. 
E una predizione ora farò, come gli immortali 
me la gettano in animo e come penso che si avvererà, 
anche se non sono indovino né esperto di uccelli. 
Dalla sua patria terra non starà lontano 
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ἔσσεται, οὐδ᾽ εἴ πέρ τε σιδήρεα δέσματ᾽ ἔχῃσι' 

φράσσεται ὥς xe νέηται, ἐπεὶ πολυμήχανός ἐστιν. 

ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεχέως κατάλεξον, 

εἰ δὴ ἐξ αὐτοῖο τόσος πάϊς εἰς ᾿Οδυσῆος. 

αἰνῶς μὲν κεφαλήν τε καὶ ὄμματα καλὰ ἔοικας 

κείνῳ, ἐπεὶ θαμὰ τοῖον ἐμισγόμεθ᾽ ἀλλήλοισι, 

πρίν γε τὸν ἐς Τροίην ἀναβήμεναι, ἔνθα περ ἄλλοι 

᾿Αργείων οἱ ἄριστοι ἔβαν κοίλῃσ᾽ ἐνὶ νηυσίν' 

ἐκ τοῦ δ᾽ οὔτ᾽ ᾿Οδυσῆα ἐγὼν ἴδον οὔτ᾽ ἐμὲ κεῖνος ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 

« τοιγὰρ ἐγώ τοι, ξεῖνε, μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 

μήτηρ μέν τέ μέ φησι τοῦ ἔμμεναι, αὐτὰρ ἐγώ γε 

οὐκ οἶδ᾽’ οὐ γάρ πώ τις ἑὸν γόνον αὐτὸς ἀνέγνω. 

ὡς δὴ ἐγώ y ὄφελον μάκαρός νύ τευ ἔμμεναι υἱὸς 

ἀνέρος, ὃν κτεάτεσσιν ἑοῖσ᾽ ἔπι γῆρας ἔτετμε. 

νῦν δ᾽ ὃς ἀποτμότατος γένετο θνητῶν ἀνθρώπων, 

τοῦ w ἔκ φασι γενέσθαι, ἐπεὶ σύ µε τοῦτ᾽ ἐρεείνεις ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 

« οὐ μέν τοι γενεῆν γε θεοὶ νώνυμνον ὀπίσσω 

θῆκαν, ἐπεὶ σέ γε τοῖον ἐγείνατο Πηνελόπεια. 

ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον᾽ 

τίς δαίς, τίς δαὶ ὅμιλος ὅδ᾽ ἔπλετο; τίπτε δέ σε χρεώ; 

εἰλαπίνη fe γάμος; ἐπεὶ οὐκ ἔρανος τάδε γ᾽ ἐστίν. 

ὥς τέ μοι ὑβρίζοντες ὑπερφιάλως δοχέουσι 

δαίνυσθαι κατὰ δῶμα. νεμεσσήσαιτό xev ἀνὴρ 

αἴσχεα πόλλ᾽ ὁρόων, ὅς τις πινυτός γε μετέλθοι ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 

« ξεῖν᾽, ἐπεὶ ἂρ δὴ ταῦτά μ᾽ ἀνείρεαι ἠδὲ μεταλλᾶς, 


204. οὐδ᾽ εἴ πέρ: ἀλλ᾽ εἴ περ (sublato scil. post ἔχῃσι puncto) quidam | τε: è 


Cobet 208. μὲν Arph., Ar.: γὰρ codd. 211. ἐνὶ: ἐπὶ 214. ἀγορεύσω: 
καταλέξω 215. ἐγώ γε: ἔγωγε 216. οὐκ οἶδ᾽: οὐ οἶδ᾽ Bentley 222. 
νώνυμνον: νώνυμον codd., corr. Wolf 225. δαὶ Ar., cod. G, testantur schol. 


Il. X. 408, Apollon. Dysc. Synt. 78, 2: δὲ cett. (cf. XXIV 299) 226. post ἐστίν 
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ancota per molto, neppure se lo legano catene di ferro: 
saprà in che modo tornare, perché è uomo di molte risorse. 
Ma dimmi una cosa, e dilla con tutta franchezza: 
se veramente sei, così grande, suo figlio, di Odisseo. 
Straordinariamente gli somigli nel capo e negli occhi 
belli: perché così spesso ci incontravamo noi due, 
prima che si imbarcasse per Troia, dove anche altri, 
gli Argivi migliori, andarono sulle navi incavate. 
Da allora né io ho più visto Odisseo, né lui me ». 

Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Ospite, te lo dirò con tutta franchezza. 
Mia madre dice che sono suo figlio, ma io 
non lo so: perché il proprio ceppo nessuno lo sa. 
Oh, fossi stato figlio di un uomo 
felice, che la vecchiaia coglie tra i propri averil 
Ora, di colui che fu il più sfortunato degli uomini, 
di costui mi dicono figlio, poiché me lo chiedi ». 

Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
« Davvero gli dei non hanno voluto ingloriosa la stirpe 
per l’avvenire, se Penelope ha generato un figlio così. 
Ma dimmi una cosa, e dilla con tutta franchezza: 
che banchetto e che gente è codesta? tu cosa c'entri? 
festino o pranzo nuziale? certo non è un pranzo in comune. 
Come dei prepotenti, selvaggiamente, mi paiono 
banchettare dentro la sala. Un uomo si sdegnerebbe 
vedendo tanta vergogna, uno savio che entrasse ». 

Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Ospite, poiché proprio questo mi chiedi e domandi, 
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μέλλεν μέν ποτε οἶκος ὅδ᾽ ἀφνειὸς καὶ ἁμύμων 
ἔμμεναι, ὄφρ᾽ ἔτι κεῖνος ἀνὴρ ἐπιδήμιος Rev 
νῦν δ᾽ ἑτέρως ἐβόλοντο θεοὶ κακὰ μητιόωντες, 
οἳ κεῖνον μὲν ἄϊστον ἐποίησαν περὶ πάντων 
» u » x Xx 14 7 > , 
ἀνθρώπων, ἐπεὶ οὔ xe θανόντι περ ὧδ᾽ ἀκαχοίμην, 
H ^ LI t , + PS ’ $3 V u 
εἰ μετὰ olo’ ἑτάροισι δάμη Τρώων ἐνὶ δήμῳ, 
ἠὲ φίλων ἐν χερσίν, ἐπεὶ πόλεμον τολύπευσε. 
τῷ κέν οἱ τύμβον μὲν ἐποίησαν Παναχαιοί, 
ἠδέ κε καὶ ᾧ παιδὶ μέγα χλέος ἥρατ᾽ ὀπίσσω. 
νῦν δέ μιν ἀκλειῶς "Αρπυιαι ἀνηρείψαντο᾽ 
v. LI Ma > x » >» LU / 
οἴχετ᾽ ἄϊστος ἄπυστος, ἐμοὶ δ᾽ ὀδύνας τε γόους τε 
κάλλιπεν' οὐδέ τι κεῖνον ὀδυρόμενος στεναχίζω 
οἷον, ἐπεί νύ μοι ἄλλα θεοὶ κακὰ κήδε᾽ ἔτευξαν. 
ὅσσοι γὰρ νήσοισιν ἐπικρατέουσιν ἄριστοι, 
Δουλιχίῳ τε Σάμῃ τε καὶ ὑλήεντι Ζακύνθῳ, 
ἠδ᾽ ὅσσοι xpavanv ᾿Ιθάκην κάτα κοιρανέουσι, 
τόσσοι μητέρ᾽ ἐμὴν μνῶνται, τρύχουσι δὲ οἶκον. 
ἡ δ᾽ οὔτ᾽ ἀρνεῖται στυγερὸν γάμον οὔτε τελευτὴν 
ποιῆσαι δύναται᾽ τοὶ δὲ φθινύθουσιν ἔδοντες 
οἶκον ἐμόν: τάχα δή pe διαρραίσουσι καὶ αὐτόν ». 
τὸν δ᾽ ἐπαλαστήσασα προσηύδα [Παλλὰς ᾿Αθήνη᾽ 
« à πόποι, ἡ δὴ πολλὸν ἀποιχομένου ᾿Οδυσῆος 
δεύῃ, ὅ xe μνηστῆρσιν ἀναιδέσι χεῖρας ἐφείη. 
, ^ ~ » ^ , 5 lA 1 
εἰ γὰρ νῦν ἐλθὼν δόμου ἐν πρώτῃσι θύρῃσι 
t Κα + » Fa N Uu ~ 
σταίη, ἔχων πήληκα καὶ ἀσπίδα καὶ δύο δοῦρε, 
τοῖος ἐὼν οἷόν μιν ἐγὼ τὰ πρῶτ᾽ ἐνόησα 
οἴκῳ ἐν ἡμετέρῳ πίνοντά τε τερπόμενόν τε, 


234. ἐβόλοντο: ἐβάλοντο quidam + (ἐ)βούλοντο codd. multi (cf. XVI 387, 7. XI 
319) 238. (= IV 490, XIV 368) del. Hennings 240. Apart’: Πρετ Co- 


bet 241. "Αρπυιαι: rectius ᾿Αρέπυιαι | ἀνηρείψαντο: ἀνηρέφαντο Doeder- 
lein 246. Σάμῃ: Σάμῳ Apollodorus (ap. Strab. X 2, 10) + (cf. IX 24, XVI 
249) 247. κάτα κοιρανέουσι: Ptol. Asc. (ad 14. V 332): κατακοιρανέουσι codd., 
Herod. 251. διαρραίσουσι: διαραίσουσι Ar. in 7/. IX 78 252. & ἐπαλα- 


στήσασα: δὲ παλαστήσασα v. l. ant., cod. N 254. δεύῃ Arph., codd. pluri- 
mi: δεύει v. |. ant. + 
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questa casa doveva essere ricca e nobile 

un tempo, finché quell’uomo fu in patria. 

Ma vollero ora altrimenti gli dei, meditando sciagure, 

essi che lo hanno reso il più oscuro di tutti 

gli uomini: e non avrei tanta pena per lui, benché morto, 
se fosse caduto in terra troiana, tra i suoi compagni, 

o nelle braccia dei suoi, dopo aver dipanato la guerra. 


Allora tutti gli Achei gli avrebbero fatto una tomba < 
e anche a suo figlio avrebbe acquistato gran gloria per dopo. 
Ma ora se lo portarono ingloriosamente le Arpie: < 


se n’è andato oscuro, ignorato, e a me ha lasciato pene 
e lamenti: e gemendo non piango lui 
solo, perché altre disgrazie m’hanno dato gli dei. 
Tutti i nobili che hanno potere sulle isole, 
su Dulichio e su Same e sulla selvosa Zacinto, < 
e che governano ad Itaca irta di rocce, 
tutti fanno la corte a mia madre e la casa distruggono. 
Lei né rifiuta le nozze aborrite né è capace 
di farle: e quelli mi consumano banchettando 
la casa; e presto distruggeranno anche me ». 
Sdegnata gli disse Pallade Atena: 
« Ah, infelice! ti manca molto, davvero, l’assente 
Odisseo, che getti le mani addosso ai pretendenti sfrontati. 
Perché se ora, tornato, stesse sulla soglia, 
con una scure, lo scudo e due lance, 
così come io la prima volta lo vidi 
in casa nostra, che beveva e godeva, 
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ἐξ ᾿Εφύρης ἀνιόντα παρ᾽ Ἴλου Μερμερίδαο' 
ὤχετο γὰρ καὶ κεῖσε θοῆς ἐπὶ νηὸς ᾿Οδυσσεὺς 
φάρμακον ἀνδροφόνον διζήμενος, ὄφρα οἱ εἴη 

ἰοὺς χρίεσθαι χαλκήρεας' ἀλλ᾽ ὁ μὲν οὔ οἱ 
δῶκεν, ἐπεί ῥα θεοὺς νεμεσίζετο αἰὲν ἐόντας, 
ἀλλὰ πατήρ οἱ δῶκεν ἐμός' φιλέεσκε γὰρ αἰνῶς' 
τοῖος ἐὼν μνηστῆρσιν ὁμιλήσειεν ᾿Οδυσσεύς' 
πάντες x ὠκύμοροί τε γενοίατο πικρόγαμοί τε. 
ἀλλ᾽ ἡ τοι μὲν ταῦτα θεῶν ἐν γούνασι κεῖται, 

ἤ xev νοστήσας ἀποτείσεται, Ἶε καὶ οὐχί, 

οἷσιν ἐνὶ μεγάροισι’ σὲ δὲ φράζεσθαι ἄνωγα, 
ὅππως χε μνηστῆρας ἀπώσεαι ἐκ μεγάροιο. 

εἰ δ᾽ ἄγε νῦν ξυνίει καὶ ἐμῶν ἐμπάζεο μύθων: 
αὔριον εἰς ἀγορὴν καλέσας ἥρωας ᾿Αχαιοὺς 
μῦθον πέφραδε πᾶσι, θεοὶ δ᾽ ἐπὶ μάρτυροι ἔστων. 
μνηστῆρας μὲν ἐπὶ σφέτερα σχίδνασθαι ἄνωχθι, 
μητέρα δ᾽, εἴ οἱ θυμὸς ἐφορμᾶται γαμέεσθαι, 

ἂψ ἴτω ἐς μέγαρον πατρὸς μέγα δυναμένοιο᾽ 

οἱ δὲ γάμον τεύξουσι xai ἀρτυνέουσιν ἔεδνα 
πολλὰ μάλ᾽, ὅσσα ἔοικε φίλης ἐπὶ παιδὸς ἕπεσθαι. 
σοὶ δ᾽ αὐτῷ πυχινῶς ὑποθήσομαι, αἴ κε πίθηαι' 
vý ἄρσας ἐρέτῃσιν ἐείκοσιν, f, τις ἀρίστη, 

ἔρχεο πευσόμενος πατρὸς δὴν οἰχομένοιο, 

ἤν τίς τοι εἴπῃσι βροτῶν, ἢ ὄσσαν ἀκούσῃς 

ἐκ Διός, ἤ τε μάλιστα φέρει κλέος ἀνθρώποισι. 
πρῶτα μὲν ἐς Πύλον ἐλθὲ καὶ εἴρεο Νέστορα δῖον, 


259. Ἴλου: Ἴρου quidam duce Proxeno (FGrHist 703 F 3) 260. xal κεῖσε Ar. 
(ut soleb.) +: κἀκεῖσε 261. ὄφρα οἱ εἴη: ὄφρα δαείη Zen., Av που ἐφεύ- 
pot 268. ἀποτείσεται: ἀποτίσ(σ)εται codd. (cf. 43) 273. ἐπὶ μάρτυροι: 
ἐπιμάρτυροι (ut Ar.) ἐπιμάρτυρες (ut Zen.), cf. schol. 14. VII 76, II 302 275-8. 
(cf. II 195-7) del. Hermann 275. μητέρα δ᾽ εἴ τοι θυμὸς ἐποτρύνει γαμέεσθαι 
Schol. Aristoph. Nub. 1115 μήτηρ δ᾽ lectionem subesse vulgatae olim coniecerat 
nescio quis (vid. schol.) 278. (= II 197) om. Rhianus | ἔπεσθαι: ἔσεσθαι 
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di ritorno da Efira, da Ilo di Mermero < 
(andò anche lì Odisseo con la nave veloce, 

in cerca del veleno omicida, per averne 

da ungere le frecce di bronzo: ma quello non glielo 

diede, perché temeva gli dei che vivono eterni; 

glielo diede invece mio padre, perché l'amava moltissimo); 

se stesse Odisseo tra i pretendenti così, 

essi avrebbero tutti rapida morte e nozze amare. 


Ma sulle ginocchia degli dei questo giace, < 
se, una volta tornato, farà o no vendetta 
nella sua casa: te invece io esorto a riflettere < 


come cacciare i pretendenti da casa. 

Ebbene ora ascolta e alle mie parole da’ retta. 
Domattina, chiamati gli eroi Achei a consiglio, 

rivolgi a tutti un discorso, e siano testimoni gli dei. 
Ai pretendenti comanda d’andarsene per i fatti loro, 

e tua madre, se l'animo la spinge alle nozze, 

ritorni a casa del padre molto potente. 

Prepareranno essi le nozze e disporranno i doni nuziali, 
moltissimi, quanti gli pare che debbano andare alla figlia. 
A te darò un saggio consiglio, se vuoi ascoltarlo: 
armata una nave con venti remi, la migliore che c’è, 
va’ a domandare del padre partito da tempo, 

se mai te ne parli un mortale o sentissi da Zeus 

la voce che divulga la fama tra gli uomini. 

Anzitutto va’ a Pilo e interroga il chiaro Nestore, 
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κεῖθεν δὲ Σπάρτηνδε παρὰ ξανθὸν Μενέλαον᾽ 
ὃς γὰρ δεύτατος ἦλθεν ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώνων. 
εἰ μέν xev πατρὸς βίοτον xai νόστον ἀκούσῃς, 
i τ᾽ ἂν τρυχόμενός περ ἔτι τλαίης ἐνιαυτόν’ 
εἰ δέ κε τεθνηῶτος ἀκούσῃς μηδ᾽ ἔτ᾽ ἐόντος, 
νοστήσας δὴ ἔπειτα φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν 
σῆμά τέ οἱ χεῦαι καὶ ἐπὶ κτέρεα κτερεῖξαι 
πολλὰ μάλ᾽, ὅσσα ἔοικε, καὶ ἀνέρι μητέρα δοῦναι. 
αὐτὰρ ἐπὴν δὴ ταῦτα τελευτήσῃς τε καὶ ἔρξῃς, 
φράζεσθαι δὴ ἔπειτα κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν, 
ὅππως κε μνηστῆρας ἐνὶ μεγάροισι τεοῖσι 
κτείνῃς ἠὲ δόλῳ ἢ ἀμφαδόν' οὐδέ τί σε χρὴ 
νηπιάας ὀχέειν, ἐπεὶ οὐκέτι τηλίκος ἐσσί. 
N οὐκ ἀΐεις οἷον κλέος ἔλλαβε δῖος ᾿Ορέστης 
πάντας ἐπ᾽ ἀνθρώπους, ἐπεὶ ἔκτανε πατροφονῆα, 
Αἴγισθον δολόμητιν, ὅ οἱ πατέρα κλυτὸν ἔκτα; 
καὶ σύ, φίλος, μάλα γάρ σ᾽ ὁρόω καλόν τε μέγαν τε, 
ἄλκιμος ἔσσ᾽, ἵνα τίς σε καὶ ὀψιγόνων ¿ò εἴπῃ. 
αὐτὰρ ἐγὼν ἐπὶ νῆα θοὴν κατελεύσομαι ἤδη 
ἠδ᾽ ἑτάρους, οἵ πού µε μάλ᾽ ἀσχαλόωσι µένοντες' 
σοὶ δ᾽ αὐτῷ μελέτω, καὶ ἐμῶν ἐμπάζεο μύθων ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« ξεῖν᾽, 3j τοι μὲν ταῦτα φίλα φρονέων ἀγορεύεις, 
ὥς τε πατὴρ ᾧ παιδί, καὶ οὔ ποτε λήσομαι αὐτῶν. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ἐπίμεινον, ἐπειγόμενός περ ὁδοῖο, 
ὄφρα λοεσσάμενός τε τεταρπόμενός τε φίλον κῆρ 
δῶρον ἔχων ἐπὶ νῆα κίῃς, χαίρων ἐνὶ θυμῷ, 
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di lì poi va’ a Sparta dal biondo Menelao: 
degli Achei vestiti di bronzo egli è tornato per ultimo. 
Se senti dire qualcosa sulla vita e il ritorno del padre, 
per quanto stremato, potresti sopportare un altro anno; 
se invece senti dire che è morto e non vive, 
allora, tornato nella cara terra patria, 
ergigli un tumulo e offrigli funebri offerte, 
moltissime, quanto conviene, e da’ tua madre a un marito. 
E poi, dopo aver compiuto e fatto ogni cosa, 
allora medita nella mente e nell’animo 
come tu possa uccidere nelle tue case 
i pretendenti, con l’inganno o affrontandoli: non devi più 
avere i modi di un bimbo, perché ormai non sei tale. 
Non senti l’illustre Oreste quale gloria ha acquistato 
fra tutti gli uomini, poiché uccise l’assassino del padre, 
Egisto esperto di inganni, che gli uccise il nobile padre? 
Anche tu, caro, infatti molto bello e grande ti vedo, 
sii valoroso, perché ti lodi anche qualcuno dei posteri. 
Ma io tornerò adesso alla nave veloce, 
dai compagni, che forse impazienti mi aspettano. 
Tu devi pensarci da te: dammi retta ». 

Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Ospite, veramente queste parole le dici con animo amico, 
come un padre a suo figlio; e mai le dimenticherò. 
Ma orsù, resta ora, benché ti prema il viaggio; 
perché, fatto un bagno e ristorato nel cuore, 
tu vada alla nave con animo lieto, portandoti un dono, 
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τιμῆεν, μάλα καλόν, ὅ τοι κειμήλιον ἔσται 
ἐξ ἐμεῦ, οἷα φίλοι ξεῖνοι ξείνοισι διδοῦσι ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη: 
«μή w ἔτι νῦν κατέρυκε, λιλαιόμενόν περ ὁδοῖο' 
δῶρον δ᾽ ὅττι xÉ μοι δοῦναι φίλον ἧτορ ἀνώγῃ, 
αὖτις ἀνερχομένῳ δόμεναι οἶκόνδε φέρεσθαι, 
καὶ μάλα καλὸν ἑλών: σοὶ δ᾽ ἄξιον ἔσται ἀμοιβῆς » 
ἡ μὲν ἄρ᾽ ὣς εἰποῦσ᾽ ἀπέβη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
ὄρνις δ᾽ ὣς ἀνόπαια διέπτατο’ τῷ δ᾽ ἐνὶ θυμῷ 
θῆκε μένος καὶ θάρσος, ὑπέμνησέν τέ È πατρὸς 
μᾶλλον ἔτ᾽ ἢ τὸ πάροιθεν. ὁ δὲ φρεσὶν jor νοήσας 
θάμβησεν κατὰ θυμόν" toato γὰρ θεὸν εἶναι. 
αὐτίκα δὲ μνηστῆρας ἐπῴχετο ἰσόθεος φώς. 
τοῖσι δ᾽ ἀοιδὸς ἄειδε περικλυτός, οἱ δὲ σιωπῇ 
elat ἀκούοντες ὁ δ᾽ ᾿Αχαιῶν νόστον ἄειδε 
λυγρόν, ὃν ἐκ Τροίης ἐπετείλατο Παλλὰς ᾿Αθήνη. 
τοῦ δ᾽ ὑπερωϊόθεν φρεσὶ σύνθετο θέσπιν ἀοιδὴν 
κούρη ᾿Ικαρίοιο, περίφρων Πηνελόπεια᾽ 
κλίμακα δ᾽ ὑψηλὴν κατεβήσετο οἷο δόμοιο, 
οὐκ οἴη, ἅμα τῇ γε καὶ ἀμφίπολοι δύ᾽ ἕποντο. 
ἡ 9 ὅτε δὴ μνηστῆρας ἀφίκετο δῖα γυναικῶν, 
στῆ ῥα παρὰ σταθμὸν τέγεος πύχα ποιητοῖο, 
ἄντα παρειάων σχομένη λιπαρὰ κρήδεμνα: 
ἀμφίπολος δ᾽ ἄρα οἱ χεδνὴ ἑκάτερθε παρέστη. 
δακρύσασα δ᾽ ἔπειτα προσηύδα θεῖον ἀοιδόν: 
« Phu, πολλὰ γὰρ ἄλλα βροτῶν θελκτήρια οἶδας 
ἔργ᾽ ἀνδρῶν τε θεῶν τε, τά τε κλείουσιν ἀοιδοί: 


313. φίλοι: φίλοις Duentzer 314. τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε 9. τὸν δ’ ἀπαμειβομένη 
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ant. 323. ὀΐσατο: ὀΐσσατο pauci 326. elat’: rectius Πατ 3292. ἕξ 
ποσὶν ἐκβεβαυῖα τριδάκτυλος ἐξεφαάνθη (= Iul. Epigr. 4) add. codd. pauci 330. 
κατεβήσετο: κατεβήσατο plurimi 436. θεῖον: δῖον 337. οἶδας: aliud quid 
Zen. (fi8ec, εἴδεις codd. schol. θελκτήρι ἀείδεις Schwartz) 
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pregiato, bellissimo, che sarà per te un ricordo 
di me, quali ne fanno agli ospiti gli ospiti amati ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
315 «Non trattenermi di più, perché davvero desidero andare: 
il dono che il cuore ti impone di darmi, 
dammelo quando ritorno, per portarmelo a casa, 
e avendolo scelto bellissimo: ti varrà un contraccambio ». 
Detto così, la glaucopide Atena andò via, 
320 rapida come un uccello si mosse; e a lui pose 
forza e coraggio nell’animo, e suscitò un ricordo del padre 
più vivo di prima. Nel suo animo egli stupì 
dopo aver pensato tra sé: perché immaginò che era un dio. 
Andò subito tra i pretendenti, il giovane simile a un dio. 
325 Il cantore famoso cantava tra loro, ed essi sedevano 
ascoltando in silenzio: cantava degli Achei il ritorno 
luttuoso, che gli inflisse da Troia Pallade Atena. 
Dalle stanze di sopra ne intese il canto ispirato 
la figlia di Icario, la saggia Penelope: 
330 l’alta scala discese della sua camera, 
non sola, con lei andavano anche due ancelle. 
E quando giunse dai pretendenti, chiara fra le donne, 
si fermò vicino a un pilastro del solido tetto, 
tenendo davanti alle guance il lucido scialle: 
335 da ciascun lato le era accanto un’ancella fedele. 
Piangendo si rivolse poi al divino cantore: 
« Femio, molte altre imprese di uomini e dei tu conosci, 
che incantano gli uomini, e i cantori le celebrano: 
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τῶν ἕν γέ σφιν ἄειδε παρήμενος, οἱ δὲ σιωπῇ 

οἶνον πινόντων: ταύτης δ᾽ ἀποπαύε᾽ ἀοιδῆς 

λυγρῆς, N τέ μοι αἰὲν ἐνὶ στήθεσσι φίλον κῆρ 

τείρει, ἐπεί µε μάλιστα καθίκετο πένθος ἄλαστον. 

τοίην γὰρ κεφαλὴν ποθέω μεμνημένη αἰεὶ 

ἀνδρός, τοῦ κλέος εὐρὺ καθ᾽ Ἑλλάδα καὶ μέσον "Αργος v. 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 

« μῆτερ ἐμή, τί τ᾽ ἄρα φθονέεις ἐρίηρον ἀοιδὸν 

τέρπειν ὅππῃ οἱ νόος ὄρνυται; οὔ νύ τ᾽ ἀοιδοὶ 

αἴτιοι, ἀλλά ποθι Ζεὺς αἴτιος, ὅς τε δίδωσιν 

ἀνδράσιν ἀλφηστῇσιν ὅπως ἐθέλῃσιν ἑκάστῳ. 

τούτῳ δ᾽ οὐ νέμεσις Δαναῶν κακὸν οἶτον ἀείδειν: 

τὴν γὰρ ἀοιδὴν μᾶλλον ἐπικλείουσ᾽ ἄνθρωποι, 

N τις ἀκουόντεσσι νεωτάτη ἀμφιπέληται. 

σοὶ δ᾽ ἐπιτολμάτω κραδίη καὶ θυμὸς ἀκούειν᾽ 

οὐ γὰρ ᾽Οδυσσεὺς οἷος ἀπώλεσε νόστιμον ἦμαρ 

ἐν Τροίῃ, πολλοὶ δὲ καὶ ἄλλοι φῶτες ὄλοντο. 

ἀλλ᾽ εἰς οἶκον ἰοῦσα τὰ σ᾽ αὐτῆς ἔργα κόμιζε, 

ἱστόν τ᾽ ἠλακάτην τε, καὶ ἀμφιπόλοισι χέλευε 

ἔργον ἐποίχεσθαι' μῦθος δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει 

πᾶσι, μάλιστα δ᾽ éuol τοῦ γὰρ κράτος ἔστ᾽ ἐνὶ οἴκῳ ». 
N μὲν θαμβήσασα πάλιν οἶκόνδε βεβήκει' 

παιδὸς γὰρ μῦθον πεπνυμένον ἔνθετο θυμῷ. 

ἐς δ᾽ ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶ 

κλαῖεν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆα, φίλον πόσιν, ὄφρα οἱ ὕπνον 

ἡδὺν ἐπὶ βλεφάροισι βάλε γλαυκῶπις ᾿Αθήνη. 
μνηστῆρες δ᾽ ὁμάδησαν ἀνὰ μέγαρα σκιόεντα" 
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cantane una, seduto tra loro; ed essi in silenzio 

bevano il vino; smetti però questo canto 

luttuoso, che sempre in petto mi logora 

il cuore, dopoché tanto mi colpì il crudele dolore. 

Tale persona infatti desidero, ricordandola sempre, 

di un uomo, di cui è vasta la gloria per l’Ellade ed Argo ». 
Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Madre mia, perché vieti che il fedele cantore 

ci allieti come la mente l’ispira? colpevoli non sono 

i cantori, responsabile è Zeus, che assegna a ciascuno, 

agli uomini che mangiano pane, la sorte che vuole. 

Costui non va biasimato se canta la mala sorte dei Danai: 

gli uomini lodano di più quel canto 

che suona più nuovo a chi ascolta. 

Il tuo cuore e il tuo animo sopporti di udire: 

perché a Troia il dì del ritorno non lo perse il solo 

Odisseo, ma lo persero anche molti altri. 

Ma va’ nella stanza tua, accudisci ai lavori tuoi, 

il telaio, la conocchia, e comanda alle ancelle 

di badare al lavoro: la parola spetterà qui agli uomini, 

a tutti e a me soprattutto, che ho il potere qui in casa ». 
Lei era tornata, stupita, nella sua stanza: 

s’era messa nell'animo l’assennata parola del figlio. 

E salita di sopra con le donne sue ancelle 

piangeva Odisseo, il marito, finché la glaucopide Atena 

le gettò un dolce sonno sugli occhi. 
Nella sala ombrosa i pretendenti vociavano: 
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πάντες δ᾽ ἠρήσαντο παραὶ λεχέεσσι κλιθῆναι. 
τοῖσι δὲ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἤρχετο μύθων: 

« μητρὸς ἐμῆς μνηστῆρες, ὑπέρβιον ὕβριν ἔχοντες, 
νῦν μὲν δαινύμενοι τερπώμεθα, μηδὲ βοητὺς 
ἔστω, ἐπεὶ τό γε καλὸν ἀκουέμεν ἐστὶν ἀοιδοῦ 
τοιοῦδ᾽ οἷος ὅδ᾽ ἐστί, θεοῖσ᾽ ἐναλίγκιος αὐδήν. 
ἠῶθεν δ᾽ ἀγορήνδε καθεζώμεσθα κιόντες 
πάντες, ἵν᾽ ὕμιν μῦθον ἀπηλεγέως ἀποείπω, 
ἐξιέναι μεγάρων' ἄλλας δ᾽ ἀλεγύνετε δαῖτας, 
ὑμὰ κτήματ᾽ ἔδοντες, ἀμειβόμενοι κατὰ οἴκους. 
εἰ δ᾽ ὕμιν δοκέει τόδε λωΐτερον καὶ ἄμεινον 
ἔμμεναι, ἀνδρὸς ἑνὸς βίοτον νήποινον ὀλέσθαι, 
κείρετ᾽' ἐγὼ δὲ θεοὺς ἐπιβώσομαι αἰὲν ἐόντας, 
αἴ κέ ποθι Ζεὺς δῷσι παλίντιτα ἔργα γενέσθαι: 
νήποινοί xev ἔπειτα δόμων ἔντοσθεν ὅλοισθε ». 

τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος προσέφη, Εὐπείθεος υἱός’ 
« Τηλέμαχ᾽, ἡ μάλα δή σε διδάσκουσιν θεοὶ αὐτοὶ 
ὑψαγόρην τ᾽ ἔμεναι καὶ θαρσαλέως ἀγορεύειν. 
μὴ σέ Υ ἐν ἀμφιάλῳ Ἰθάκῃ βασιλῆα Κρονίων 
ποιήσειεν, ὅ τοι γενεῇ πατρώϊόν ἐστιν ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα' 
«᾿Αντίνο᾽, εἴ πέρ uot καὶ ἀγάσσεαι ὅττι xev εἴπω, 
καί xev τοῦτ᾽ ἐθέλοιμι Διός γε διδόντος ἀρέσθαι. 
N φῇς τοῦτο χάχιστον ἐν ἀνθρώποισι τετύχθαι; 
οὐ μὲν γάρ τι κακὸν βασιλευέμεν' αἶψά τέ οἱ δῶ 
ἀφνειὸν πέλεται καὶ τιμηέστερος αὐτός. 
ἀλλ᾽ ἡ τοι βασιλῆες ᾿Αχαιῶν εἰσὶ καὶ ἄλλοι 
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tutti si augurarono di giacere a letto con lei. 
E tra essi Telemaco cominciò giudiziosamente a parlare: 
« Pretendenti di mia madre, che avete smisurata arroganza, 
ora stiamo allegri a convito, e non vi siano 
schiamazzi, perché è bello ascoltare un cantore 
così, come è questo, simile per la voce agli dei. 
Domattina andiamo e. sediamo in consiglio, 
tutti, perché voglio dirvi apertamente una cosa, 
d’andarvene via dalla casa: preparatevi altri banchetti 
mangiando le vostre sostanze, d'una casa passando in un'altra. 
Se poi vi sembra più facile, 
e meglio, consumare la roba di un solo senza compenso, 
ebbene mangiate: io invocherò gli dei che vivono eterni, 
se mai Zeus conceda che vi sia una rivalsa: 
invendicati allora morireste dentro la casa ». 
Gli disse allora Antinoo, figlio di Eupite: 
« Telemaco, ma davvero gli dei stessi ti insegnano 
a fare il grande oratore e a parlare con audacia. 
Che il Cronide non faccia /e re di Itaca 
cinta dal mare, com'é tuo diritto d'erede per nascita ». 
Gli replicò allora giudiziosamente Telemaco: 
« Antinoo, se anche ti adirerai con me per quello che dico, 
questo onore lo vorrei ottenere lo stesso, a Zeus piacendo. 
Pensi davvero che questo sia il male peggiore tra gli uomini? 
Non è affatto un male essere re: la sua casa si fa 
subito ricca ed egli ha onore più grande. 
Ma principi tra gli Achei ve ne sono anche altri, 
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πολλοὶ ἐν ἀμφιάλῳ ᾿Ιθάκῃ, νέοι ἠδὲ παλαιοί, 
τῶν κέν τις τόδ᾽ ἔχῃσιν, ἐπεὶ θάνε δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
αὐτὰρ ἐγὼ οἴκοιο ἄναξ ἔσομ᾽ ἡμετέροιο 
καὶ δμώων, οὕς μοι ληΐσσατο δῖος ᾿Οδυσσεύς ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, ἀντίον ηὔδα᾽ 
« Τηλέμαχ᾽, ἢ τοι ταῦτα θεῶν ἐν γούνασι κεῖται, 
ὅς τις ἐν ἀμφιάλῳ ᾿Ιθάκῃ βασιλεύσει ᾿Αχαιῶν. 
κτήματα δ᾽ αὐτὸς ἔχοις καὶ δώμασι οἷσιν ἀνάσσοις. 
μὴ γὰρ ὅ γ᾽ ἔλθοι ἀνήρ, ὅς τίς σ᾽ ἀέκοντα βίηφι 
κτήματ᾽ ἀπορραίσει’, ᾿Ιθάκης ἔτι ναιεταούσης. 
ἀλλ᾽ ἐθέλω σε, φέριστε, περὶ ξείνοιο ἐρέσθαι, 
ὁππόθεν οὗτος ἀνήρ' ποίης δ᾽ ἐξ εὔχεται εἶναι 
γαίης; ποῦ δέ νύ οἱ γενεὴ καὶ πατρὶς ἄρουρα; 
ἠέ τιν᾽ ἀγγελίην πατρὸς φέρει ἐρχομένοιο, 
3j ἑὸν αὐτοῦ χρεῖος ἐελδόμενος τόδ᾽ ἱκάνει; 
οἷον ἀναΐξας ἄφαρ οἴχεται, οὐδ᾽ ὑπέμεινε 
γνώμεναι: οὐ μὲν γάρ τι κακῷ εἰς ὦπα ἐῴχει ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα 
« Εὐρύμαχ᾽, ἢ τοι νόστος ἀπώλετο πατρὸς ἐμοῖο' 
οὔτ᾽ οὖν ἀγγελίῃ ἔτι πείθομαι, εἴ ποθεν ἔλθοι, 
οὔτε θεοπροπίης ἐμπάζομαι, fjv τινα μήτηρ 
ἐς μέγαρον καλέσασα θεοπρόπον ἐξερέηται. 
ξεῖνος δ᾽ οὗτος ἐμὸς πατρώϊος ἐκ Τάφου ἐστί, 
Μέντης δ᾽ ᾿Αγχιάλοιο δαΐφρονος εὔχεται εἶναι 
υἱός, ἀτὰρ Ταφίοισι φιληρέτμοισιν ἀνάσσει ». 
ὣς φάτο Τηλέμαχος, φρεσὶ δ᾽ ἀθανάτην θεὸν ἔγνω. 
οἱ δ᾽ εἰς ὀρχηστύν τε καὶ ἱμερόεσσαν ἀοιδὴν 


397. ἐγὼ: ἐγὼν plerique 402. οἷσιν: σοῖσιν 403. σ᾽ om. multi 404. 
ἀπορραίσει Bentley, Voss: ἀπορραίσει codd. | ᾿Ιθάκης γ᾽ ἔτι ναιεταώσης codd. 
-owo- Ar. (in //. VI 415) 405. cf. ad 135 | ἐρέσθαι: ἔρεσθαι invenit traditum 
Herod., codd. 408. τιν᾽: τοι | ἐρχομένοιο: οἰχομένοιο quidam + 409. 
χρεῖος: rectius χρῆος 411. ἐῴκει: rectius fort. ἐοίκει 5. ἐεοίκει 413. ἐμοῖο 
Ar., codd. plerique: ἐμεῖο « quidam » (= Zen., cf. schol. //. XXIV 486) 414. 
ἀΥγελίη: ἀγγελίῃς plerique | ἔτι πείθομαι: ἐπιπείθομαι 415. ἣν τινα: fiv 
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molti, ad Itaca cinta dal mare, giovani e vecchi: 
abbia l’onore uno di essi, poiché è morto il chiaro Odisseo, 
ed io sarò allora signore della mia casa 
e dei servi, che il chiaro Odisseo razziò per me ». 
Gli replicò allora Eurimaco, figlio di Polibo: 
« Telemaco, sulle ginocchia degli dei questo giace, 
chi degli Achei regnerà ad Itaca cinta dal mare: 
e tu possa avere i tuoi beni ed essere signore della tua casa. 
Non venga nessuno con la forza a strapparti contro tua voglia 
gli averi, finché Itaca è ancora abitata. 
Ma voglio chiederti dello straniero, o egregio, 
donde viene quest'uomo: di quale terra dice 
di essere? dove ha la famiglia e la terra degli avi? 
porta qualche notizia di tuo padre che torna, 
o viene bramando il proprio guadagno? 
Come è partito subito, in fretta, e non ha aspettato di farsi 
conoscere: perché in viso non somigliava a un plebeo ». 
Gli replicò allora giudiziosamente Telemaco: 
« Eurimaco, il ritorno di mio padre è perduto: 
non credo dunque a notizie, se mai ne arrivano, 
e non curo le predizioni, che mia madre 
può chiedere a un indovino chiamato a palazzo. 
Costui è un ospite mio ereditario, di Tafo. 
Mente, figlio del savio Anchialo, si vanta 
di essere, e regna sui Tafî che amano i remi». 
Telemaco disse così, e nella mente riconobbe la dea immortale. 
Essi, voltisi alla danza ed al canto 
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τρεψάμενοι τέρποντο, μένον δ᾽ ἐπὶ ἕσπερον ἐλθεῖν. 
τοῖσι δὲ τερπομένοισι μέλας ἐπὶ ἕσπερος ἦλθε: 

δὴ τότε κακκείοντες ἔβαν οἶχόνδε ἕκαστος. 
Τηλέμαχος δ᾽, ὅθι οἱ θάλαμος περικαλλέος αὐλῆς 
ὑψηλὸς δέδμητο, περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ, 

ἔνθ᾽ ἔβη εἰς εὐνὴν πολλὰ φρεσὶ μερμηρίζων. 

τῷ δ᾽ ἄρ᾽ ἅμ᾽ αἰθομένας δαΐδας φέρε xéðv εἰδυῖα 
Εὐρύκλει᾽, Ὦπος θυγάτηρ Πεισηνορίδαο, 

τήν ποτε Λαέρτης πρίατο κτεάτεσσιν ἑοῖσι, 
πρωθήβην ἔτ᾽ ἐοῦσαν, ἐεικοσάβοια δ᾽ ἔδωκεν, 

ἶσα δέ μιν κεδνῇ ἀλόχῳ τίεν ἐν μεγάροισιν, 

εὐνῇ δ᾽ οὔ ποτ᾽ ἔμικτο, χόλον δ᾽ ἀλέεινε γυναικός' 
ἥ οἱ ἅμ᾽ αἰθομένας δαΐδας φέρε καί È μάλιστα 
δμῳάων φιλέεσκε καὶ ἔτρεφε τυτθὸν ἐόντα. 

ὤϊξεν δὲ θύρας θαλάμου πύχα ποιητοῖο, 

ἕζετο δ᾽ ἐν λέκτρῳ, μαλακὸν δ᾽ ἔκδυνε χιτῶνα 
καὶ τὸν μὲν γραίης πυκιμηδέος ἔμβαλε χερσίν. 

ἡ μὲν τὸν πτύξασα καὶ ἀσκήσασα χιτῶνα, 
πασσάλῳ ἀγχκρεμάσασα παρὰ τρητοῖσι λέχεσσι, 
βῆ ῥ᾽ ἴμεν ἐκ θαλάμοιο, θύρην δ᾽ ἐπέρυσσε κορώνῃ 
ἀργυρέῃ, ἐπὶ δὲ κληΐδ᾽ ἐτάνυσσεν ἱμάντι. 

ἔνθ᾽ ὅ γε παννύχιος, κεκαλυμμένος οἰὸς ἀώτῳ, 
βούλευε φρεσὶν ᾖσιν ὁδὸν τὴν πέφραδ᾽ ᾿Αθήνη. 


424. δὴ τότε κοιμήσαντο καὶ ὕπνου δῶρον ἕλοντο (= XIX 427) Arph. δὴ τότε xax- 
κείοντες ... «ἔνθα δὲ» κοιμήσαντο ... Argolica 428. τῷ δ᾽ ἄρ᾽ ἅμ᾽: τῷ δ᾽ ἅμα 
pauci | κέδν᾽ εἰδυῖα: κεδνὰ ἰδυῖα Bentley 431. ἐεικοσάβοια: rectius fort. ἐϊκοσά- 
βοια 436. ὤϊξεν: rectius fort. ὤειξεν (Fick) 438. γραίης: γρηὸς 
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leggiadro, si divertivano e aspettavano che venisse la sera; 

e mentre si divertivano, sopraggiunse la buia sera: 

andarono allora ciascuno a casa a dormire. 

Telemaco, dove gli era stata approntata la stanza alta 

nella bellissima corte, in un luogo protetto, 

li andó a letto, meditando nella mente molti pensieri. 

AI suo fianco portava le fiaccole accese la fidata e buona « 
Euriclea, figlia di Ope Pisenoride, 

che Laerte un giorno comprò coi suoi averi, 

giovanissima ancora, la pagó venti buoi, 

e l'onorava in casa quanto la sposa diletta, 

mai peró si uni a letto con lei: evitava la gelosia della moglie. 
AI suo fianco portava le fiaccole accese: di tutte 

le serve lo amava di più, e l'aveva nutrito da piccolo. 

Aprì la porta del talamo costruito solidamente, 

sedette sul letto, si tolse la morbida tunica, < 
e la gettò in mano alla vecchia assennata. 

Lei, piegata e disposta con cura la tunica, 

appesala a un piolo vicino alla spalliera coi fori, 

s’avvio per uscire dal talamo, tirò per l'anello d'argento 

la porta, trasse con la correggia il paletto. 

Lì egli tutta la notte, coperto da un vello di pecora, 

progettava nella mente il viaggio che Atena aveva ispirato. 
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Ἦμος 8° ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
ὤρνυτ᾽ ἄρ᾽ ἐξ εὐνῆφιν ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός, 
εἵματα ἑσσάμενος, περὶ δὲ ξίφος ὀξὺ θέτ᾽ ὤμῳ, 
ποσσὶ δ᾽ ὑπὸ λιπαροῖσιν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα, 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἐκ θαλάμοιο θεῷ ἐναλίγκιος ἄντην. 
αἶψα δὲ κηρύχεσσι λιγυφθόγγοισι κέλευσε 
κηρύσσειν ἀγορήνδε κάρη κομόωντας ᾿Αχαιούς. 
οἱ μὲν ἐκήρυσσον, τοὶ δ᾽ ἠγείροντο μάλ᾽ ὧκα. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἤγερθεν ὁμηγερέες τ᾽ ἐγένοντο, 

βῆ ῥ᾽ ἴμεν εἰς ἀγορήν, παλάμῃ δ᾽ ἔχε χάλκεον ἔγχος, 
οὐκ οἷος, ἅμα τῷ γε δύω κύνες ἀργοὶ ἕποντο. 
θεσπεσίην δ᾽ ἄρα τῷ γε χάριν κατέχευεν ᾿Αθήνη- 
τὸν δ᾽ ἄρα πάντες λαοὶ ἐπερχόμενον θηεῦντο. 
ἕζετο δ᾽ ἐν πατρὸς θώκῳ, εἶξαν δὲ γέροντες. 
τοῖσι δ᾽ ἔπειθ᾽ ἥρως Αἰγύπτιος fiy ἀγορεύειν, 
ὃς δὴ γήραϊ κυφὸς ἔην καὶ μυρία ἤδη. 

καὶ γὰρ τοῦ φίλος υἱὸς ἅμ᾽ ἀντιθέῳ ᾿Οδυσῆϊ 


2. ὤρνυτ᾽ Ar., codd.: ὄρνυτ᾽ v. |. ant. 3. περὶ δὲ ξίφος ὀξὺ θέτ᾽ ὤμῳ: περὶ 
δὲ μέγα βάλλετο φᾶρος (= Il. II 43) cod. Y 4a. ἀμφὶ δ᾽ ἄρ᾽ ὤμοισιν βάλετο 
ξίφος ἀργυρόηλον (= 14. II 45) add. cod. Y 5. θαλάμοιο: μεγάροιο 6-8. 
susp. Ar., ut vid. (οὐδὲν μὲν ἀντιπράττουσιν οἱ στίχοι πρὸς τὴν παροῦσαν ὑπόθεσιν, 
οἰκειότεροι δὲ μᾶλλόν εἰσιν ἐν ᾿Ιλιάδι [II 50-2, 442-4] schol.) 7. κάρη κομό- 
ωντας: καρηκοµόωντας codd. paene omnes 11. τῷ γε: τῷδε | δύω κύνες dp- 
yol: κύνες πόδας ἀργοὶ v. |. ant. (cf. XVII 62) 
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LIBRO SECONDO 


Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

il caro figlio di Odisseo sorse dal letto: 

indossate le vesti, pose la spada aguzza a tracolla, 

legò ai lucidi piedi i bei sandali, 

e s’avviò dal talamo, simile a un dio nell’aspetto. 

Subito agli araldi dalla voce squillante ordinò 

di chiamare in consiglio gli Achei dai lunghi capelli. 
Quelli chiamarono, ed essi si radunarono presto. 

E dopoché si adunarono e furono uniti, 

s’avviò al consiglio, con in mano una lancia di bronzo: 
non solo, lo seguivano insieme due cani veloci. 

Atena versò su di lui una grazia divina: 

tutto il popolo lo guardava venire ammirato. 

Sedette sul seggio del padre, gli anziani gli fecero posto. 
E allora tra essi iniziò a parlare il nobile Egizio, 

che per vecchiezza era curvo e sapeva mille cose. 

Perché anche suo figlio, insieme a Odisseo pari a un dio, 
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"Ἴλιον εἰς εὔπωλον ἔβη κοίλῃσ᾽ ἐνὶ νηυσίν, 
"Αντιφος αἰχμητῆς' τὸν δ᾽ ἄγριος ἔκτανε Κύκλωψ 
ἐν oni γλαφυρῷ, πύματον δ᾽ ὁπλίσσατο δόρπον. 
τρεῖς δέ οἱ ἄλλοι ἔσαν, καὶ ὁ μὲν μνηστῆρσιν ὁμίλει, 
Εὐρύνομος, δύο δ᾽ αἰὲν ἔχον πατρώϊα ἔργα: 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὥς τοῦ λήθετ᾽ ὀδυρόμενος καὶ ἀχεύων. 
τοῦ ὅ γε δάκρυ χέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπε᾽ 
« κέκλυτε δὴ νῦν μευ, ᾿Ιθακήσιοι, ὅττι xev εἴπω. 
οὔτε ποθ᾽ ἡμετέρη ἀγορὴ γένετ᾽ οὔτε θόωκος 
ἐξ οὗ ᾿Οδυσσεὺς δῖος ἔβη κοίλῃσ᾽ ἐνὶ νηυσί. 
νῦν δὲ τίς ὧδ᾽ ἤγειρε; τίνα χρειὼ τόσον ἵκει 
ἠὲ νέων ἀνδρῶν ἢ ol προγενέστεροί εἰσιν; 
ἠέ τιν᾽ ἀγγελίην στρατοῦ ἔκλυεν ἐρχομένοιο, 
ἥν χ᾽ ἥμιν σάφα εἴποι, ὅτε πρότερός γε πύθοιτο; 
fé τι δήμιον ἄλλο πιφαύσκεται ἠδ᾽ ἀγορεύει; 
ἐσθλός μοι δοκεῖ εἶναι, ὀνήμενος. εἴθε οἱ αὐτῷ 
Ζεὺς ἀγαθὸν τελέσειεν, ὅ τι φρεσὶν for μενοινᾷ ». 
ὣς φάτο, χαῖρε δὲ φήμῃ ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός, 
οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτι δὴν ἧστο, μενοίνησεν δ᾽ ἀγορεύειν, 
στῆ δὲ μέσῃ ἀγορῇ σκῆπτρον δέ οἱ ἔμβαλε χειρὶ 
κῆρυξ Πεισήνωρ, πεπνυμένα μήδεα εἰδώς. 
πρῶτον ἔπειτα γέροντα καθαπτόμενος προσέειπεν' 
« ὦ γέρον, οὐχ ἑκὰς οὗτος ἀνήρ, τάχα δ᾽ εἴσεαι αὐτός, 
ὃς λαὸν ἤγειρα μάλιστα δέ μ᾽ ἄλγος ἱκάνει. 
οὔτε τιν᾽ ἀγγελίην στρατοῦ ἔκλυον ἐρχομένοιο, 
ἥν x ὕμιν σάφα εἴπω, ὅτε πρότερός γε πυθοίμην, 


19-20. damn. Ar. 20. onnl: rectius σπέεϊ | ὁπλίσσατο sol. Ar.: ὡπλίσσατο 
codd. paene omnes | δόρπον: δεῖπνον cod. G 22. δύο δ᾽ αἰὲν: δύο δ᾽ ἄλλοι 
Ar. in altera ed. 24. τοῦ: τοῖς v. |. ant., codd. multi | δάκρυ χέων: Saxpu- 
χέων v. |. ant. 25. uev: μοι cod. T 26. post 27 habet Porphyr. ad I 284 | 
οὔτε ποθ᾽: οὔτέ ποθ᾽ Ar. + οὐδέ ποθ᾽ Porphyr. + οὔτε πω | οὔτε θόωκος: οὐδὲ 
θόωκος Porphyr. 30. hé: he Herod. | ἔκλυεν: fiev Zen., ut vid. (cf. 42) 31. 
εἴποι: εἴπῃ 33. αὐτῷ: αὐτὸς Nauck 37. χειρὶ: χερσὶ 40. οὐχ ἑκὰς: 
rectius οὐ ἑκὰς | τάχα: µάλα | $' del. Bentley 41. ὃς λαὸν ἤγειρα: ὃς τὸν λαὸν 
ἄγειρα Cobet λαοὺς Bentley ἤγειρε Zen. + (tum scrib. δ᾽ ἔμ᾽) 42. ἔκλυον: 
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era andato ad Ilio dai molti puledri sulle navi incavate, 
Antifo, armato di lancia: ma il selvaggio Ciclope l’uccise 
nella profonda spelonca, se ne imbandì l’ultimo pasto. 
Ne aveva altri tre, ed uno era coi pretendenti, 
Eurinomo, due badavano sempre ai poderi paterni. 
Ma neanche così dimenticò il primo, tra pianti e lamenti. 
Piangendo per lui prese la parola e parlò: 

« Itacesi, udite me ora, quel che dirò. 
Non v'é stata mai assemblea né consiglio da noi, 
da quando il chiaro Odisseo partì sulle navi incavate. 
Ora chi l’ha radunata? chi ha un tale bisogno 
tra i giovani o tra quelli che sono più anziani? 
O ha sentito qualche notizia di un’armata che viene, 
da dire a noi con certezza, dopo averla saputa per primo? 
o vuole esporre e discutere qualche altro pubblico affare? 
Valoroso mi pare che sia, benedetto! Possa compiergli 
Zeus felicemente ciò che medita in animo ». 

Disse così e il figlio caro d’Odisseo gioì del discorso, 
né stette più oltre seduto, ma desiderò di parlare, 
e si alzò in mezzo al consesso: a lui l’araldo Pisenore, 


A 


saggio di saggi pensieri, mise in mano lo scettro. 
Poi, rivolgendosi anzitutto al vegliardo, parlò: 

«Ὁ vecchio! non è lontano quell'uomo, presto tu lo saprai: 
l'ho radunato io il popolo, il dolore coglie me soprattutto. 
Non ho sentito nessuna notizia di un’armata che viene, 
da dire a voi con certezza, dopo averla saputa per primo, 
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οὔτε τι δήμιον ἄλλο πιφαύσκομαι οὐδ᾽ ἀγορεύω, 

ἀλλ᾽ ἐμὸν αὐτοῦ χρεῖος, ὅ μοι κακὸν ἔμπεσεν οἴκῳ, 
Sora’ τὸ μὲν πατέρ᾽ ἐσθλὸν ἀπώλεσα, ὅς ποτ᾽ ἐν ὑμῖν 
τοίσδεσσιν βασίλευε, πατὴρ δ᾽ ὣς ἤπιος Tev 

νῦν δ᾽ αὖ καὶ πολὺ μεῖζον, ὃ δὴ τάχα οἶκον ἅπαντα 
πάγχυ διαρραίσει, βίοτον δ᾽ ἀπὸ πάμπαν ὀλέσσει. 
μητέρι μοι μνηστῆρες ἐπέχραον οὐκ ἐθελούσῃ, 

τῶν ἀνδρῶν φίλοι υἷες οἳ ἐνθάδε γ᾽ εἰσὶν ἄριστοι, 
οἳ πατρὸς μὲν ἐς οἶκον ἀπερρίγασι νέεσθαι 

᾿Ικαρίου, ὅς κ᾿ αὐτὸς ἐεδνώσαιτο θύγατρα, 

δοίη δ᾽ d x ἐθέλοι καί οἱ χεχαρισμένος ἔλθοι" 

οἱ δ᾽ εἰς ἡμετέρου πωλεύμενοι huata πάντα, 

βοῦς ἱερεύοντες καὶ Big καὶ πίονας αἶγας, 
εἰλαπινάζουσιν πίνουσί τε αἴθοπα οἶνον 

μαψιδίως’ τὰ δὲ πολλὰ κατάνεται. οὐ γὰρ En’ ἀνήρ, 
οἷος ᾿Οδυσσεὺς ἔσκεν, ἀρὴν ἀπὸ οἴκου ἀμῦναι. 
ἡμεῖς δ᾽ οὔ νύ τι τοῖοι ἀμυνέμεν’ ἢ καὶ ἔπειτα 
λευγαλέοι τ᾽ ἐσόμεσθα καὶ οὐ δεδαηκότες ἀλκήν. 

3| τ᾽ ἂν ἀμυναίμην, εἴ μοι δύναμίς γε παρείη' 

οὐ γὰρ ἔτ᾽ ἀνσχετὰ ἔργα τετεύχαται, οὐδ᾽ ἔτι καλῶς 
οἶκος ἐμὸς διόλωλε' νεμεσσήθητε καὶ αὐτοί, 

ἄλλους τ᾽ αἰδέσθητε περικτίονας ἀνθρώπους, 

oi περιναιετάουσι᾽ θεῶν δ᾽ ὑποδείσατε μῆνιν, 

μή τι μεταστρέψωσιν ἀγασσάμενοι κακὰ ἔργα. 
λίσσομαι ἡμὲν Ζηνὸς ᾿Ολυμπίου ἠδὲ Θέμιστος, 

h τ᾽ ἀνδρῶν ἀγορὰς ἡμὲν λύει ἠδὲ καθίζει- 

σχέσθε, φίλοι, καί μ᾽ οἷον ἐάσατε πένθεϊ λυγρῷ 


45. κακὸν Ar., codd.: κακὰ Arph. 46-9. del. Shipp 49. διαρραίσει: δια- 
ραίσει codd. pauci, cf. ad I 251 Σο. ἐπέχραον: ἐπέχρων Arph. + post 51 
ἄλλοι ol νήσοισιν ἐπικρατέουσιν ἄριστοι, | Δουλιχίῳ τε Edun τε καὶ ὑλήεντι Za- 
κύνθῳ (cf. I 245-6) add. Arph. 52. μὲν ἐς: πρὸς Bentley 53. ὃς κ᾿: ὥς κ᾿ 
codd. pauci | ἑεδνώσαιτο: spiritum asp. doc. Herod. (ad //. V 158) 54. δοίη: 
δώῃ | ἐθέλοι: ἐθέλῃ et ἔλθῃ (cf. XXI 162) 55. ἡμετέρου Ar. (in VII 301), codd. 
plurimi: ἡμέτερον, ἡμετέρους (cf. XVII 534) 6o. 3i: A quidam 63. οὐδ᾽ 
ἔτι: οὐδέ τι codd. plerique | καλῶς: καλὰ Heyne 70. καί Ar., codd.: μὴ 
Arph. 
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né voglio esporre e discutere qualche altro pubblico affare, 
ma un mio bisogno, perché in casa m'é capitato un malanno, 
doppio: uno, ho perduto il padre valoroso, che una volta regnava 
tra voi qui presenti, e come un padre era mite; 

l'altro, ora, anche maggiore, che presto distruggerà del tutto 
tutta la casa e annienterà tutti i miei averi. 

Su mia madre, contro sua voglia, premono dei pretendenti, 
figli cari di uomini che qui sono i nobili, 

i quali paventano di rivolgersi alla casa del padre 

Icario, proprio quegli che dovrebbe dotare la figlia 

e darla a chi vuole e gli riesce gradito. 

Costoro ci càpitano in casa ogni giorno: 

immolando buoi e pecore e grasse capre, 

banchettano e bevono scuro vino, 

stupidamente. Roba ne consumano tanta. Perché non c’è un uomo, 
come era Odisseo, per allontanare la sciagura da casa. 

Noi non siamo capaci di tenerla lontana: anche in futuro 
saremo infelici e inesperti d’una ardita difesa. 

La terrei certo lontana, se ne avessi la forza: 

azioni non più tollerabili sono state compiute, e la mia casa 
non è andata in malora in bel modo. Abbiate sdegno anche voi, 
abbiate vergogna degli altri, dei vicini 

che abitano intorno: l’ira degli dei temete, 

che non la volgano contro di voi, irati per le azioni malvage. 
Io invoco sia Zeus Olimpio sia Temi, 

che le assemblee degli uomini scioglie ed insedia: 

cessate, amici, e lasciatemi solo a struggermi nella mia dolorosa 
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τείρεσθ᾽, εἰ un πού τι πατὴρ ἐμὸς ἐσθλὸς ᾿Οδυσσεὺς 
δυσμενέων κάκ᾽ ἔρεξεν ἐὐκνήμιδας ᾿Αχαιούς, 
τῶν μ᾽ ἀποτεινύμενοι κακὰ ῥέζετε δυσμενέοντες, 
τούτους ὀτρύνοντες. ἐμοὶ δέ κε κέρδιον εἴη 
ὑμέας ἐσθέμεναι κειμήλιά τε πρόβασίν te 
εἴ χ᾽ ὑμεῖς γε φάγοιτε, τάχ᾽ ἄν ποτε xal τίσις ein‘ 
τόφρα γὰρ ἂν κατὰ ἄστυ ποτιπτυσσοίµεθα μύθῳ 
χρήματ᾽ ἀπαιτίζοντες, ἕως x ἀπὸ πάντα δοθείη: 
νῦν δέ μοι ἀπρήκτους ὀδύνας ἐμβάλλετε θυμῷ ». 
ὣς φάτο χωόμενος, ποτὶ δὲ σκῆπτρον βάλε γαίῃ, 
δάκρυ᾽ ἀναπρήσας’ οἶκτος δ᾽ ἕλε λαὸν ἅπαντα. 
ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες ἀκὴν ἔσαν, οὐδέ τις ἔτλη 
Τηλέμαχον μύθοισιν ἀμείψασθαι χαλεποῖσιν' 
᾿Αντίνοος δέ μιν οἷος ἀμειβόμενος προσέειπε' 
« Τηλέμαχ᾽ ὑψαγόρη, μένος ἄσχετε, ποῖον ἔειπες 
ἡμέας αἰσχύνων, ἐθέλοις δέ κε μῶμον ἀνάψαι. 
σοὶ δ᾽ οὔ τι μνηστῆρες ᾿Αχαιῶν αἴτιοί εἶσιν, 
ἀλλὰ φίλη μήτηρ, ἥ τοι περὶ κέρδεα οἶδεν. 
ἤδη γὰρ τρίτον ἐστὶν ἔτος, τάχα δ᾽ εἶσι τέταρτον, 
ἐξ οὗ ἀτέμβει θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ᾿Αχαιῶν. 
πάντας μὲν ἔλπει, καὶ ὑπίσχεται ἀνδρὶ ἑκάστῳ, 
ἀγγελίας προϊεῖσα᾽ νόος δέ οἱ ἄλλα μενοινᾷ. 
ἡ δὲ δόλον τόνδ᾽ ἄλλον ἐνὶ φρεσὶ μερμήριξε" 
στησαμένη μέγαν ἱστὸν ἐνὶ μεγάροισιν ὕφαινε, 
λεπτὸν καὶ περίμετρον᾽ ἄφαρ δ᾽ ἡμῖν µετέειπε' 
“κοῦροι, ἐμοὶ μνηστῆρες, ἐπεὶ θάνε δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
μίμνετ᾽ ἐπειγόμενοι τὸν ἐμὸν γάμον, εἰς ὅ χε φᾶρος 


72. ἔρεξεν: ἔρεζεν v. l. ant. (Ar.?) +, rectius ἕερξεν ? 73. ἀποτεινύμενοι: 
ἀποτιν(ν)ύμενοι codd. (ut alibi) 77. ποτιπτυσσοίµεθα: προτιπτυσσοίµεθα v. |. 
ant. (Ar. ?) + 78. χρήματ᾽: κτήματ᾽ quidam 81. δάκρυ᾽ ἀναπρῆσας: 
δάκρυ Bekker δάκρυα θερμὰ χέων Zen. 85. ἔειπες: ἔειπας 86. ἐθέλοις: 
ἐθέλεις 87. ᾿Αχαιῶν: ἀχέων v.l. ant. 88. περὶ Herod. +: πέρι, cf. ad 
I66 91. μὲν: μέν ῥ᾽ codd. plerique 93. μερμήριξε: μερμήριζε 
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sventura, se davvero mio padre, il valoroso Odisseo, 
non fece del male per odio agli Achei dai saldi schinieri 
e voi, vendicandovi, mi fate del male per odio, 
suscitando costoro. Per me sarebbe più utile 
che divoraste voi i tesori e il bestiame. 
Se li mangiaste voi, ben presto ne avrei un compenso: 
perché ci daremmo d’attorno a parlarne in città 
reclamando la roba, finché tutto fosse ridato. 
Ora però mi gettate nel cuore irrimediabili pene ». 
Disse così, sdegnato, e gettò a terra lo scettro, 
rompendo in lacrime: ne ebbe pietà tutto il popolo. 
Tutti gli altri stavano immobili: non uno osò 
replicare a Telemaco con parole pesanti. 
Antinoo soltanto rispondendo gli disse: 
« Telemaco, grande oratore, impetuoso, cosa hai detto 
infamandoci, una malignità vorresti attaccarci. 
Non sono i pretendenti achei colpevoli verso di te, 
ma tua madre, che conosce ogni astuzia. 
Perché è già il terzo anno, e sarà presto il quarto, 
che illude l’animo nel petto agli Achei. 
Dà a tutti speranze, promette a ciascuno 
mandando messaggi: ma la sua mente medita altro. 
Quest’altro inganno ha escogitato nell’animo: 
in una stanza aveva impostato e tesseva un gran telo, 
sottile e assai ampio, e ci diceva senza esitare: 
“Giovani, miei pretendenti, poiché è morto il chiaro Odisseo, 
aspettate, pur bramando le nozze, che finisca 
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ἐκτελέσω, μή por μεταμώνια νήματ᾽ ὄληται, 
Λαέρτῃ ἥρωϊ ταφήϊον, εἰς ὅτε κέν μιν 

μοῖρ᾽ ὀλοὴ καθέλῃσι τανηλεγέος θανάτοιο, 

un τίς μοι κατὰ δῆμον ᾿Αχαιϊάδων νεμεσήσγ, 

αἴ xev ἄτερ σπείρου χεῖται πολλὰ κτεατίσσας᾽᾽. 
ὣς ἔφαθ᾽, ἡμῖν δ᾽ αὖτ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
ἔνθα καὶ ἡματίη μὲν ὑφαίνεσκεν μέγαν ἱστόν, 
νύκτας δ᾽ ἀλλύεσκεν, ἐπὴν δαΐδας παραθεῖτο. 

ὣς τρίετες μὲν ἔληθε δόλῳ καὶ ἔπειθεν ᾿Αχαιούς' 
ἀλλ᾽ ὅτε τέτρατον ἦλθεν ἔτος καὶ ἐπήλυθον ὧραι, 
καὶ τότε δή τις ἔειπε γυναικῶν, ἣ σάφα ἤδη, 

καὶ τῆν γ᾽ ἀλλύουσαν ἐφεύρομεν ἀγλαὸν ἱστόν. 

ὣς τὸ μὲν ἐξετέλεσσε καὶ οὐκ ἐθέλουσ᾽, ὑπ᾽ ἀνάγκης' 
σοὶ δ᾽ ὧδε μνηστῆρες ὑποκρίνονται, ἵν᾽ εἰδῇς 
αὐτὸς σῷ θυμῷ, εἰδῶσι δὲ πάντες ᾿Αχαιοί: 
μητέρα σὴν ἀπόπεμψον, ἄνωχθι δέ μιν γαμέεσθαι 
τῷ ὅτεῴ τε πατὴρ κέλεται καὶ ἀνδάνει αὐτῇ. 

εἰ δ᾽ ἔτ᾽ ἀνιῆσει γε πολὺν χρόνον υἷας ᾿Αχαιῶν, 
τὰ φρονέουσ᾽ ἀνὰ θυμόν, X οἱ περὶ δῶκεν ᾿Αθήνη, 
ἔργα τ᾽ ἐπίστασθαι περικαλλέα καὶ φρένας ἐσθλὰς 
κέρδεά θ᾽, ol’ οὔ πώ τιν᾽ ἀκούομεν οὐδὲ παλαιῶν, 
τάων al πάρος ἦσαν ἐὐπλοκαμῖδες ᾿Αχαιαί, 

Τυρώ τ ᾿Αλκμήνη τε ἐὐστέφανός τε Μυκήνη᾽ 
τάων οὔ τις ὁμοῖα νοήματα Πηνελοπείῃ 

ἤδη: ἀτὰρ μὲν τοῦτό γ᾽ ἐναίσιμον οὐκ ἐνόησε. 
τόφρα γὰρ οὖν βίοτόν τε τεὸν καὶ κτήματ᾽ ἔδονται, 


98. μεταμώνια: μεταμώλια (cf. XVIII 392, XXIV 133) 102. σπείρου: σπίρου 
Choerob. An. Ox. II 258, ια, Et. M. 723, 38 105. νύκτας: νύκτωρ | ἀλλύε- 
σκεν: ἀνλύεσκεν Ar. (in XIX 150) | ἐπὴν: ἐπεὶ codd. pauci 106. δίετες pro 
τρίετες et 107. ὅτε δὴ τρίτον pro ὅτε τέτρατον coni. quidam ant. post 107 
μηνῶν φθινόντων, περὶ δ᾽ ἤματα πόλλ᾽ ἐτελέσθη (cf. X 470, XIX 153, XXIV 143, 
Hes. Theog. 59) add. codd. pauci 108. ἤδη: ἥδει (ut alibi) 111. ὑποκρί- 
νονται, ἵν᾽ εἰδῇς: ὑποκρίνονθ᾽, ἵνα εἰδῇς Bentley | εἰδῆς: de accentu cf. ad 
1174 116. & ol: ὅ ol quidam | de περὶ cf. 88 119. ἐὐπλοκαμῖδες Herod.: 
ἐυπλοκάμιδες quidam 120. ἐὐστέφανός: ἐυπλόκαμός codd. plerique 123. 
βίοτόν τε τεὸν: βίοτός τε τεὸς Arph. 
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il lenzuolo — che i fili non mi si sperdano al vento -, 

il sudario per l'eroe Laerte, per quando 

lo coglie il funesto destino della morte spietata, 

perché nessuna delle Achee tra la gente mi biasimi 

se giace senza un lenzuolo uno che tanto possiede”. 

Disse così, e fu convinto il nostro animo altero. 

Ma lei di giorno tesseva il gran telo 

e di notte, con le fiaccole a lato, lo disfaceva. 

Così per tre anni eluse, con l’astuzia, e convinse gli Achei: 
ma quando giunse il quarto anno e tornò primavera, 
allora una delle donne, che ben lo sapeva, parlò 

e la cogliemmo a disfare lo splendido ordito. 

Così lo ha finito, benché contro voglia, per forza. 

Ti rispondono questo i pretendenti, perché tu 

nel tuo animo sappia e lo sappiano tutti gli Achei: 
rimanda tua madre, imponi che sposi 

chi il padre le assegna e a lei piace. 

E se a lungo farà ancora penare i figli degli Achei, 
pensando nell’animo quello che Atena largamente le ha dato, 
opere belle a sapersi e valida mente 

ed astuzie, quali non udiamo nemmeno delle donne antiche, 
delle Achee dai riccioli belli che vissero prima, 

‘Tiro e Alcmena e Micene dalle belle corone 

— nessuna di esse seppe pensieri come Penelope -, 

ebbene, questo non l’ha pensato in modo giusto. 

Perché la tua roba e gli averi li mangeranno, 
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ὄφρα κε κείνη τοῦτον ἔχῃ νόον, ὅν τινά οἱ νῦν 
ἐν στήθεσσι τιθεῖσι θεοί μέγα μὲν κλέος αὐτῇ 
ποιεῖτ᾽, αὐτὰρ σοί ye ποθὴν πολέος βιότοιο. 
ἡμεῖς δ᾽ οὔτ᾽ ἐπὶ ἔργα πάρος γ᾽ ἴμεν οὔτε πῃ ἄλλγ, 
πρίν γ᾽ αὐτὴν γήμασθαι ᾿Αχαιῶν à x? ἐθέλῃσι ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
«’Avtivo’, οὔ πως ἔστι δόμων ἀέκουσαν ἀπῶσαι 
ἥ μ᾽ ἔτεχ᾽, h μ᾽ ἔθρεψε, πατὴρ δ᾽ ἐμὸς ἄλλοθι γαίης, 
ζώει ὅ γ᾽ ἢ τέθνηκε' κακὸν δέ µε πόλλ᾽ ἀποτίνειν 
Ἰκαρίῳ, αἴ κ᾿ αὐτὸς ἑκὼν ἀπὸ μητέρα πέμψω. 
ἐκ γὰρ τοῦ πατρὸς κακὰ πείσομαι, ἄλλα δὲ δαίμων 
δώσει, ἐπεὶ μήτηρ στυγερὰς ἀρήσετ᾽ ἐρινῦς 
οἴκου ἀπερχομένη' νέμεσις δέ μοι ἐξ ἀνθρώπων 
ἔσσεται' ὣς οὐ τοῦτον ἐγώ ποτε μῦθον ἐνίψω. 
ὑμέτερος δ᾽ εἰ μὲν θυμὸς νεμεσίζεται αὐτῶν, 
ἔξιτέ μοι μεγάρων, ἄλλας δ᾽ ἀλεγύνετε δαῖτας 
ὑμὰ κτήματ᾽ ἔδοντες ἀμειβόμενοι κατὰ οἴκους. 
εἰ δ᾽ ὕμιν δοκέει τόδε λωΐτερον καὶ ἄμεινον 
ἔμμεναι, ἀνδρὸς ἑνὸς βίοτον νήποινον ὀλέσθαι, 
κείρετ᾽' ἐγὼ δὲ θεοὺς ἐπιβώσομαι αἰὲν ἐόντας, 
αἴ xé ποθ. Ζεὺς δῷσι παλίντιτα ἔργα γενέσθαι’ 
νήποινοί xev ἔπειτα δόμων ἔντοσθεν ὅλοισθε ». 

ὣς φάτο Τηλέμαχος, τῷ δ᾽ αἰετὼ εὐρύοπα Ζεὺς 
ὑψόθεν ἐκ κορυφῆς ὄρεος προέηκε πέτεσθαι. 
τὼ δ᾽ ἕως μέν ῥ᾽ ἐπέτοντο μετὰ πνοιῇσ᾽ ἀνέμοιο, 
πλησίω ἀλλήλοισι τιταινοµένω πτερύγεσσιν᾽ 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ μέσσην ἀγορὴν πολύφημον ἱκέσθην, 
ἔνθ᾽ ἐπιδινηθέντε τιναξάσθην πτερὰ πυκνά, 


125. τιθεῖσι: rectius fort. τίθεισι | αὐτῇ: αὐτῆς (αὑτῆς Ptol. Asc.) testatur Apollon. 
Dysc. Pron. 79.7,20. Synt. 141.8, 142.14 + 126. ποθὴν: ποθὴ Apollon. Dysc. 
Le 132-3. del. Duentzer 133. ἑκὼν: ἐγὼν 137. damn. Ar. 139-45. 
(= I 374 sqq) in quibusdam codd. signo (damnationis vel repetitionis) in- 
structi 142. ὀλέσθαι: ὀλέσσαι, cf. I 377 144. ποθι: ποτε 146. τῷ: 
τὸ v. l. ant. + 151. πυκνά: πολλά 
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finché lei ha questo pensiero, quello che ora 
gli dei le pongono in petto: grande gloria a sé stessa 
procura, ma a te il rimpianto di molta ricchezza. 
Noi non andremo al nostro lavoro né altrove, 
se lei tra gli Achei non sposa, prima, chi vuole ». 

Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Antinoo, non posso scacciare di casa, contro la sua volontà, 
chi m'ha generato, chi m'ha nutrito, mentre è altrove mio padre, 
ch’egli viva o sia morto: è un danno per me ripagare una dote 
ad Icario, se gli rimando mia madre di mia volontà. 
Sciagure patiró da suo padre, e il demone me ne darà 
delle altre, perché mia madre invocherà le abominevoli Erinni 
partendo da casa, e dagli uomini a me verrà 
biasimo: non diró mai, perció, questo ordine. 
Ma se il vostro cuore sa provare rimorso, 
uscite da casa mia, preparatevi altri banchetti 
mangiando le vostre sostanze, d'una casa passando in un'altra. 
Se poi vi sembra piü facile 
e meglio consumare la roba d'un solo senza compenso, 
ebbene mangiate: io invocherò gli dei che vivono eterni 
se mai Zeus conceda che vi sia una rivalsa: 
invendicati allora morireste dentro la casa ». 

Telemaco disse così, e Zeus dalla voce possente gli mandò 
dall’alto due aquile in volo dalla cima del monte. 
Per un tratto esse volarono con i soffi del vento, 
l’una all’altra accostata, con le ali distese: 
ma appena raggiunsero l’assemblea risonante di voci, 
allora, volteggiando, agitarono fitte le ali, 
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ἐς δ᾽ ἰδέτην πάντων κεφαλάς, ὄσσοντο δ᾽ ὄλεθρον: 
δρυψαμένω δ᾽ ὀνύχεσσι παρειὰς ἀμφί τε δειρὰς 
δεξιὼ Ἠϊξαν διά τ᾽ οἰκία xal πόλιν αὐτῶν. 
θάμβησαν δ᾽ ὄρνιθας, ἐπεὶ ἴδον ὀφθαλμοῖσιν: 
, 
ὥρμηναν δ᾽ ἀνὰ θυμὸν ἅ περ τελέεσθαι ἔμελλον. 
e. x Άι / / 4 € / 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε γέρων ἥρως 'Αλιθέρσης 
Μαστορίδης' ὁ γὰρ οἷος ὁμηλικίην ἐκέκαστο 
ὄρνιθας γνῶναι καὶ ἐναίσιμα μυθήσασθαι᾽ 
ὅ σφιν ἐῦ φρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπε᾽ 
« κέχλυτε δὴ νῦν μευ, ᾿Ιθακήσιοι, ὅττι xev εἴπω: 
μνηστῆρσιν δὲ μάλιστα πιφαυσκόµενος τάδε εἴρω. 
τοῖσιν γὰρ μέγα πῆμα κυλίνδεται' οὐ γὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
δὴν ἀπάνευθε φίλων ὧν ἔσσεται, ἀλλά που ἤδη 
ἐγγὺς ἐὼν τοίσδεσσι φόνον καὶ χῆρα φυτεύει, 
πάντεσσιν' πολέσιν δὲ καὶ ἄλλοισιν κακὸν ἔσται, 
oi νεμόμεσθ᾽ ᾿Ιθάκην εὐδείελον. ἀλλὰ πολὺ πρὶν 
lA » [A , € A M 5 M 
φραζώμεσθ᾽ ὥς xev καταπαύσομεν' οἱ δὲ καὶ αὐτοὶ 
παυέσθων: καὶ γάρ σφιν ἄφαρ τόδε λώϊόν ἐστιν. 
» x > f. 1 > » δα. >» ον. 
οὐ γὰρ ἀπείρητος μαντεύομαι, ἀλλ᾽ EU εἰδώς 
καὶ γὰρ χείνῳ φημὶ τελευτηθῆναι ἅπαντα, 
KA € , / er » H 
ὥς οἱ ἐμυθεόμην, ὅτε Ἴλιον εἰσανέβαινον 
᾿Αργεῖοι, μετὰ δέ σφιν ἔβη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς. 
~ ^ ^ / LI > / > » lA € 1 
φῆν κακὰ πολλὰ παθόντ᾽, ὀλέσαντ᾽ ἄπο πάντας ἑταίρους, 
ἄγνωστον πάντεσσιν ἐεικοστῷ ἐνιαυτῷ 
οἴκαδ᾽ ἐλεύσεσθαι: τὰ δὲ δὴ νῦν πάντα τελεῖται ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, ἀντίον ηὔδα: 
« ὦ γέρον, εἰ δ᾽ ἄγε δὴ μαντεύεο σοῖσι τέκεσσιν 


152-4. corrupti videntur (Wilamowitz) 152. ἰδέτην: ἱκέτην, ιετην p 39 (errore, 
ut vid.) | ὄσσοντο: ὄσσαντο (Porson ἔσσατο codd. ὁσσῶντο Ludwich) Rhia- 
nus 154. τ᾽ del. Bentley | αὐτῶν: οὕτως Arph. ut vid. 156. ἔμελλον 
Ar. +: ἔμελλεν codd. plerique 157. ᾿Αλιθέρσης: ᾿Αλιθέρσης Herod. 160. 
6 sol. Ar.: ὅς codd. pauci 168. ol δὲ: ἠδὲ plurimi 170. μαντεύομαι « libri 
meliores » ant.: μαντεύσομαι codd. 171. κείνῳ: ἐκείνῳ plurimi 172. eloa- 
νέβαινον: εἰς ἀνέβαινον 176. τὰ δὲ: τάδε plurimi 
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fissando le teste di tutti, con sguardo di morte, 
e lacerate con gli artigli le guance e il collo 
si diressero a destra, sulle case e la loro città. 
Guardarono stupiti gli uccelli, appena con gli occhi li scorsero: 
nell’animo loro sentirono quel che doveva avvenire. 
Allora tra essi parlò il vecchio eroe Aliterse, 
figlio di Mastore: egli solo tra i coetanei eccelleva 
nell’osservare gli uccelli e rivelare il destino. 
Tra essi con mente saggia prese la parola e parlò: 

« Itacesi, udite me, ora, quel che dirò. 
Rivolto anzitutto ai pretendenti dirò queste cose, 
perché su di essi si rovescia una grande sciagura: Odisseo 
non starà a lungo lontano dai suoi, ma già in qualche luogo 
è vicino e pianta per costoro strage e rovina, 
per tutti: per molti sarà una sventura, anche per altri 
di noi che abitiamo Itaca chiara nel sole. Ma pensiamo 
per tempo come farli cessare: e anche da sé, essi 
smettano, perché anche per essi è meglio così. 
Non vaticino senza esperienza, ma ben sapendo, 
e perciò affermo che tutto s'é compiuto per lui, 
come a lui predicevo quando ad Ilio gli Argivi 
salivano e insieme ad essi partì l’astuto Odisseo. 
Dissi che, sofferte molte sventure, perduti tutti i compagni, 
ignoto a tutti, al ventesimo anno, 
a casa sarebbe arrivato: e ora tutto si compie ». 

Gli rispose allora Eurimaco, figlio di Polibo: 
« Vecchio, piuttosto fa’ predizioni ai tuoi figli, 
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» » 9 Κα U / , 14 
οἴκαδ᾽ ἰών, μή πού τι κακὸν πάσχωσιν ὀπίσσω' 
ταῦτα δ᾽ ἐγὼ σέο πολλὸν ἀμείνων μαντεύεσθαι. 
ὄρνιθες δέ τε πολλοὶ ὑπ᾽ αὐγὰς ἠελίοιο 

I IAZ n Lul " Dia , Y 
φοιτῶσ᾽, οὐδέ τε πάντες ἐναίσιμοι αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ὤλετο TN, ὡς καὶ σὺ καταφθίσθαι σὺν ἐκείνῳ 
ὤφελες' οὐκ ἂν τόσσα θεοπροπέων ἀγόρευες, 
οὐδέ κε Τηλέμαχον κχεχολωμένον ὧδ᾽ ἀνιείης, 
σῷ οἴκῳ δῶρον ποτιδέγμενος, αἴ xe πόρῃσιν. 
ἀλλ᾽ ἔκ τοι ἐρέω, τὸ δὲ καὶ τετελεσμένον Čotar 
αἴ κε νεώτερον ἄνδρα παλαιά τε πολλά τε εἰδὼς 
παρφάμενος ἐπέεσσιν ἐποτρύνῃς χαλεπαίνειν, 
αὐτῷ μέν οἱ πρῶτον ἀνιηρέστερον ἔσται, 

x / M , $ 4 Ἐν. X - 
σοὶ δέ, γέρον, θῳὴν ἐπιθήσομεν, ἥν κ᾿ ἐνὶ θυμῷ 
τίνων ἀσχάλλῃς' χαλεπὸν δέ τοι ἔσσεται ἄλγος. 
Τηλεμάχῳ δ᾽ ἐν πᾶσιν ἐγὼν ὑποθήσομαι αὐτός: 
μητέρα ἣν ἐς πατρὸς ἀνωγέτω ἀπονέεσθαι' 

€ ολ , E v 2 x 

οἱ δὲ γάμον τεύξουσι καὶ ἀρτυνέουσιν ἔεδνα 
πολλὰ μάλ᾽, ὅσσα ἔοικε φίλης ἐπὶ παιδὸς ἕπεσθαι. 
οὐ γὰρ πρὶν παύσεσθαι ὀΐομαι υἷας ᾿Αχαιῶν 
μνηστύος ἀργαλέης, ἐπεὶ οὔ τινα δείδιμεν ἔμπης, 

M T / lA LU LE 
οὔτ᾽ οὖν Τηλέμαχον, μάλα περ πολύμυθον ἐόντα, 

” y , / * L1 1 
οὔτε θεοπροπίης ἐμπαζόμεθ᾽, ἣν σύ, γεραιέ, 
μυθέαι ἀκράαντον, ἀπεχθάνεαι δ᾽ ἔτι μᾶλλον. 
χρήματα δ᾽ αὖτε κακῶς βεβρώσεται, οὐδέ ποτ᾽ ἶσα 
» UA , 3 1 
ἔσσεται, ὄφρα xev ἥ Ye διατρίβῃσιν ᾿Αχαιοὺς 
ὃν γάμον" ἡμεῖς δ᾽ αὖ ποτιδέγµενοι huata πάντα 


180. ἀμείνων: ἀμείνω v. l. ant. (Zen.?) 182. φοιτῶσ᾽: πωτῶντ᾽ quidam | οὐδέ 
τε: οὐδέ τι «libri vulg. » ant. + 191. πρῆξαι δ᾽ ἔμπης οὔ τι δυνήσεται εἷ- 
vexa τῶνδε (οἷος ἀπ᾽ ἄλλων) (cf. 7/. I 562) add. codd. plerique 198. παύσε- 
σθαι: παύσασθαι codd. plerique παύεσθαι 202. μυθέαι: μυθέε᾽ van Leeu- 
wen 203. χρήματα: κτήματα pauci | οὐδέ ποτ᾽ ἶσα suspectum: οὐδέ ποτ᾽ ἴσσα 
Bolling οὐδ᾽ ἀπότεισα Fick 205-7. Ar. def. contra Arph. (᾿Αριστοφάνης δὲ 
ὑπώπτευε τὸν στίχον [206] νεωτερικὸν λέγων ὄνομα τὸ «τῆς ἀρετῆς ». πιθανὸν δὲ 
συναθετεῖν αὐτῷ καὶ τὸν πρὸ αὐτοῦ καὶ τὸν μετ᾽ αὐτόν schol.) 205. ποτιδέγ- 
μενοι: προτιδέγµενοι 


180 


185 


190 


192 


195 


200 


205 


ODISSEA II, 179-205 55 


a casa tua, che non soffrano nessun male in futuro: 
queste cose io so spiegarle molto meglio di te. 

Uccelli ne girano molti sotto i raggi 

del sole, e non tutti fatidici; e quanto ad Odisseo 

è morto lontano, e così fossi morto tu pure 

con lui: non parleresti tanto coi tuoi vaticini 

e Telemaco, che è corrucciato, non l’istigheresti così, 
dopo avere accettato un dono per la tua casa, se te l’ha dato. 
Ma io ti dico una cosa e così di sicuro sarà: 

se tu, che sai molte cose ed antiche, 

traviando con vaticini il ragazzo lo spingi ad essere aspro, 
anzitutto sarà peggio per lui, 

e a te, o vecchio, daremo un castigo, che sconterai 

nel tuo cuore con rabbia: e per te sarà un grave dolore. 
A Telemaco lo darò, fra tutti, io stesso un consiglio: 
imponga a sua madre di tornare dal padrel 

prepareranno essi le nozze e disporranno i doni nuziali, 
moltissimi, quanti gli pare che debbano andare alla figlia. 
Penso che prima i figli degli Achei non smetteranno 
questa corte molesta: perché non temiamo comunque nessuno, 
neppure Telemaco, con tutti i suoi lunghi discorsi, 

né ci curiamo del vaticinio, che tu, vecchio, 

invano pronunci e ti rendi ancora più odioso. 

I beni poi malamente saranno mangiati, e non saranno 

gli stessi, finché ella stanca gli Achei, 

differendo le nozze: noi restando ogni giorno in attesa 
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εἵνεκα τῆς ἀρετῆς ἐριδαίνομεν, οὐδὲ μετ᾽ ἄλλας 
ἐρχόμεθ), ἃς ἐπιεικὲς ὀπυιέμεν ἐστὶν ἑκάστῳ ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 

« Εὐρύμαχ᾽ ἠδὲ καὶ ἄλλοι, ὅσοι μνηστῆρες ἀγαυοί, 
ταῦτα μὲν οὐχ ὑμέας ἔτι λίσσομαι οὐδ᾽ ἀγορεύω: 
ἤδη γὰρ τὰ ἴσασι θεοὶ καὶ πάντες ᾿Αχαιοί. 

ἀλλ᾽ ἄγε por δότε νῆα θοὴν καὶ εἴκοσ᾽ ἑταίρους, 
οἵ xé uot ἔνθα καὶ ἔνθα διαπρήσσωσι χέλευθον. 
εἶμι γὰρ ἐς Σπάρτην τε καὶ ἐς Πύλον ἡμαθόεντα, 
νόστον πευσόμενος πατρὸς δὴν οἰχομένοιο, 

ἤν τίς μοι εἴπῃσι βροτῶν, ἢ ὄσσαν ἀκούσω 

ἐκ Διός, fj τε μάλιστα φέρει κλέος ἀνθρώποισιν. 
εἰ μέν κεν πατρὸς βίοτον καὶ νόστον ἀκούσω, 

N v ἂν τρυχόμενός περ ἔτι τλαίην ἐνιαυτόν' 

εἰ δέ κε τεθνηῶτος ἀκούσω μηδ᾽ ἔτ᾽ ἐόντος, 
νοστήσας δὴ ἔπειτα φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν 

σῆμά τέ οἱ χείω καὶ ἐπὶ κτέρεα κτερεΐξω 

πολλὰ μάλ᾽, ὅσσα ἔοικε, καὶ ἀνέρι μητέρα δώσω ». 

ἢ τοι ὅ γ᾽ ὣς εἰπὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο,. τοῖσι δ᾽ ἀνέστη 
Μέντωρ, ὅς ῥ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος Rev ἑταῖρος, 
καί οἱ ἰὼν ἐν νηυσὶν ἐπέτρεπεν οἶκον ἅπαντα, 
πείθεσθαί τε γέροντι καὶ ἔμπεδα πάντα φυλάσσειν' 
ὅ σφιν ἐν, φρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπε' 

« κέκλυτε δὴ νῦν μευ, ᾿Ιθακήσιοι, ὅττι xev εἴπω' 
μή τις ἔτι πρόφρων ἀγανὸς καὶ ἤπιος ἔστω 
σκηπτοῦχος βασιλεύς, μηδὲ φρεσὶν αἴσιμα εἰδώς, 
ἀλλ᾽ αἰεὶ χαλεπός τ᾽ εἴη καὶ αἴσυλα ῥέζοι, 


206. τῆς: ἧς Brugmann 209. ἀγαυοί: ᾿Αχαιοί v. |. ant. 211. τὰ cod. H: 
τά Y vel τάδ᾽ cett. 214-23. (cf. I 283 sqq., II 359-60) signo (damnationis vel 
repetitionis) instructi in cod. M 220. τεθνηῶτος Ar. +: τεθνειῶτος plurimi, 
cf. ad I 289 221. δὴ ἔπειτα: δ᾽ ἤπειτα codd., ut solent (cf. I 290) 222. χείω 
(Porson χρείω codd.) Ar., Ptol. Oroand.: χεύω Herod. + χεύσω cett. 223. 
ὅσσα ἔοικε: ὅσσ᾽ ἐπέοικε 227. om. cod. Οἱ, del. van Herwerden 228. 8 
Ar. +: ὅς pauci (cf. 160) 230. ἀγανὸς: ἀγανός «τε» Bentley 232. αἴσυ- 
λα: ἀήσυλα Bentley 
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contenderemo per i suoi pregi e non andremo 

da altre, che ciascuno potrebbe pur prendere in moglie ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Eurimaco e voi altri tutti, pretendenti egregi, 

di questo più non vi prego e non parlo: 

lo sanno ormai gli dei e tutti gli Achei. 

Ma via, datemi una nave veloce e venti compagni 

che mi portino in viaggio andata e ritorno. 

Perché voglio andare a Sparta e a Pilo sabbiosa 

per sapere il ritorno del padre partito da tempo, 

se mai me ne parli un mortale o sentissi da Zeus 

la voce che divulga la fama tra gli uomini. 

Se sento qualcosa sulla vita e il ritorno del padre, 

per quanto stremato potrei sopportare un altro anno; 

se invece sento che è morto e non vive, 

allora, tornato nella cara terra patria, 

gli ergerò un tumulo e offrirò funebri offerte, 

moltissime, quante conviene, e darò mia madre a un marito ». 
Ed egli, detto così, si sedette. Tra loro s'alzó 

Mentore, che era compagno del nobile Odisseo, 

e al quale Odisseo, partendo sulle navi, affidò tutta la casa, 

di ubbidire al vecchio e di custodire tutto com'era. 

Tra essi con mente saggia prese la parola e parlò: 
« Itacesi, udite me, ora, quel che dirò. 

Mai più sia davvero amabile e mite 

un sovrano scettrato, non abbia rettitudine in petto, 

ma sempre sia duro e compia empietà, 
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ὡς οὔ τις μέμνηται ᾿Οδυσσῆος θείοιο 

λαῶν, οἷσιν ἄνασσε, πατὴρ δ᾽ ὣς ἤπιος ἦεν. 

ἀλλ᾽ ἤτοι μνηστῆρας ἀγήνορας οὔ τι μεγαίρω 

ἔρδειν ἔργα βίαια κακορραφίῃσι vóoto: 

σφὰς γὰρ παρθέμενοι κεφαλὰς κατέδουσι βιαίως 

οἶκον ᾿Οδυσσῆος, τὸν δ᾽ οὐκέτι φασὶ νέεσθαι. 

νῦν δ’ ἄλλῳ δήμῳ νεμεσίζομαι, οἷον ἅπαντες 

ἦσθ᾽ ἄνεω, ἀτὰρ οὔ τι καθαπτόμενοι ἐπέεσσι 

παύρους μνηστῆρας κατερύκετε πολλοὶ ἐόντες ». 
τὸν δ᾽ Εὐηνορίδης Λειώκριτος ἀντίον ηὔδα: 

« Μέντορ ἀταρτηρέ, φρένας Met, ποῖον ἔειπες 

ἡμέας ὀτρύνων καταπαυέμεν. ἀργαλέον δὲ 

ἀνδράσι καὶ πλεόνεσσι μαχέσσασθαι περὶ Sarti. 

εἴ περ γάρ x ᾿Οδυσεὺς ᾿]Ιθακήσιος αὐτὸς ἐπελθὼν 

δαινυμένους κατὰ δῶμα ἑὸν μνηστῆρας ἀγαυοὺς 

ἐξελάσαι μεγάροιο μενοινήσει᾽ ἐνὶ θυμῷ, 

οὔ κέν οἱ κεχάροιτο γυνή, μάλα περ χατέουσα, 

ἐλθόντ᾽, ἀλλά κεν αὐτοῦ ἀεικέα πότμον ἐπίσποι, 

εἰ πλεόνεσσι μάχοιτο᾽ σὺ δ᾽ οὐ κατὰ μοῖραν ἔειπες. 

ἀλλ᾽ ἄγε, λαοὶ μὲν σκίδνασθ᾽ ἐπὶ ἔργα ἕκαστος, 

τούτῳ δ᾽ ὀτρυνέει Μέντωρ ὁδὸν ἠδ᾽ 'Αλιθέρσης, 

οἵ τέ οἱ ἐξ ἀρχῆς πατρώϊοί εἰσιν ἑταῖροι. 

ἀλλ᾽, ὀΐω, καὶ δηθὰ καθήμενος ἀγγελιάων 

πεύσεται εἰν Ἰθάκῃ, τελέει δ᾽ ὁδὸν οὔ ποτε ταύτην ». 
ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, λῦσεν δ᾽ ἀγορὴν αἰψηρήν. 

οἱ μὲν ἄρ᾽ ἐσκίδναντο ἑὰ πρὸς δώμαθ᾽ ἕκαστος, 

μνηστῆρες δ᾽ ἐς δώματ᾽ ἴσαν θείου ᾿Οδυσῆος. 


236. ἔρδειν cum spiritu asp. praecip. Herod. (ap. Et. M. 134, 20) | κακορραφίῃσι: 
κακοφραδίῃσι quidam 240. ἄνεω Ar., codd. plerique: ἄνεῳ Apollon. Dysc. Adv. 
144, 11, Herod. II 135, 5 + 241. xattpÜxEte: καταπαύετε Rhianus 242. 
Λειώκριτος: Λειόκριτος, rectius esset Ληόκριτος 243. ἔειπες: ἔειπας (ut sae- 
pe) 245. πλεόνεσσι: παύροισι quidam | µαχέσσασθαι: µαχήσασθαι, ut soleb. 
Arph. et Ar. (in /}. I 298) 247. ἑὸν: ἕο (ἕω codd.) quidam (Zen.?) + 251. 
εἰ πλεόνεσσι µάχοιτο: el πλέονές ol ἔποιντο v. |. ant. (Ar.?) 257. αἰψηρήν 
Ar. +: λαιψηρήν codd. pauci (cf. 1/. XIX 276) 259. ἐς δώματ᾽: ἀνὰ δώματ᾽ 
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poiché non uno ricorda il divino Odisseo 

del popolo sul quale regnò: eppure come un padre era mite! 

Ma io non ho sdegno, che i pretendenti superbi 

compiano azioni violente con trame malvage: 

rischiando la loro testa divorano con prepotenza 

la casa di Odisseo, che dicono mai tornerà. 

Ho rabbia ora, invece, contro il resto del popolo, vedendo 

che tutti ve ne state in silenzio, e senza attaccare a parole 

i pochi pretendenti non li fermate pur essendo voi molti ». 
Gli rispose allora Leiocrito figlio d'Evenore: 

« Malefico Mentore, pazzo furioso, cosa hai detto 

incitandoli a farci cessare. È difficile 

opporsi per il pasto a degli uomini e a molti. 

Se infatti Odisseo Itacese, venuto in persona, 

gli egregi pretendenti a banchetto nella sua casa 

meditasse nell’animo di cacciarli via dalla sala, 

neanche la moglie, che tanto lo sogna, gioirebbe 

di questo ritorno, ma un indegno destino qui subirebbe, 

se contendesse con molti: tu non parlasti in modo giusto. 

Ma su, voi, gente! disperdetevi ognuno al lavoro! 

Mentore affretterà il viaggio a costui, e Aliterse, 

che sono per lui compagni del padre da tempo antico. 

Ma ancora a lungo, credo, starà a sentire 

notizie, qui ad Itaca, e mai compirà questo viaggio ». 
Disse così, e sciolse assemblea frettolosa. 

Essi si dispersero, dunque, ognuno nella sua casa, 

e i pretendenti si recarono a casa del divino Odisseo. 
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Τηλέμαχος δ᾽ ἀπάνευθε χιὼν ἐπὶ θῖνα θαλάσσης, 
χεῖρας νιψάμενος πολιῆς ἁλός, εὔχετ᾽ ᾿Αθήνγ᾽ 

« κλῦθί μευ, ὃ χθιζὸς θεὸς ἤλυθες ἡμέτερον δῶ 
καί μ᾽ ἐν vyt κέλευσας En’ ἠεροειδέα πόντον, 
νόστον πευσόμενον πατρὸς δὴν οἰχομένοιο, 
ἔρχεσθαι τὰ δὲ πάντα διατρίβουσιν ᾿Αχαιοί, 
μνηστῆρες δὲ μάλιστα, κακῶς ὑπερηνορέοντες ». 

ὣς ἔφατ᾽ εὐχόμενος, σχεδόθεν δέ οἱ ἦλθεν ᾿Αθήνη, 
Μέντορι εἰδομένη ἡμὲν δέμας ἠδὲ καὶ αὐδήν, 
καί μιν φωνήσασ᾽ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 

« Τηλέμαχ᾽, οὐδ᾽ ὄπιθεν κακὸς ἔσσεαι οὐδ᾽ ἀνοήμων, 
εἰ δή τοι σοῦ πατρὸς ἐνέστακται μένος ÙÜ, 
οἷος κεῖνος ἔην τελέσαι ἔργον τε ἔπος τε’ 
οὔ τοι ἔπειθ᾽ ἁλίη ὁδὸς ἔσσεται οὐδ᾽ ἀτέλεστος. 
εἰ δ᾽ οὐ κείνου γ᾽ ἐσσὶ γόνος καὶ Πηνελοπείης, 
οὔ σε ἔπειτα ἔολπα τελευτήσειν ἃ μενοινᾶς. 
παῦροι γάρ τοι παῖδες ὁμοῖοι πατρὶ πέλονται, 
οἱ πλέονες καχίους, παῦροι δέ τε πατρὸς ἀρείους. 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ οὐδ᾽ ὄπιθεν κακὸς ἔσσεαι οὐδ᾽ ἀνοήμων, 
οὐδέ σε πάγχυ γε μῆτις ᾿Οδυσσῆος προλέλοιπεν, 
ἐλπωρή τοι ἔπειτα τελευτῆσαι τάδε ἔργα. 
τῷ νῦν μνηστήρων μὲν ἔα βουλήν τε νόον τε 
ἀφραδέων, ἐπεὶ οὔ τι νοήμονες οὐδὲ δίκαιοι’ 
οὐδέ τι ἴσασιν θάνατον καὶ κῆρα μέλαιναν, 
ὃς δή σφιν σχεδόν ἐστιν ἐπ᾽ ἥματι πάντας ὀλέσθαι. 
σοὶ δ᾽ ὁδὸς οὐκέτι δηρὸν ἀπέσσεται ἣν σὺ μενοινᾷς' 
τοῖος γάρ τοι ἑταῖρος ἐγὼ πατρώϊός εἰμι, 


260. ἀπάνευθε χιὼν: ἀπάνευθεν ἰὼν codd. plurimi | θῖνα Ar. +: Owl v. |. ant., 
cett. 262. pev Ar. (in //. I 37), codd. pauci: pot cett. (cf. 25) 271. ὁ στί- 
χος καὶ τοῖς ἑπομένοις καὶ τοῖς ἡγουμένοις δύναται συνάπτεσθαι schol., edd. plerique 
cum praecedentibus coniungunt 272-3. om. cod. P! (errore, ut vid.) 272. 
κεῖνος Ar. (in 7/. XV 94): ἐκεῖνος codd. 275. σε Ar. +: σέ τ᾽ vel σέ γ᾽ pluri- 
mi 280. τελευτῆσαι: τελευτήσειν cod. D 281. TO: τὼ v. |. ant. 283. 
ἴσασιν: ἴσσασιν cod. G 284. ὃς: ὡς Nauck 
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Telemaco andando in disparte sulla riva del mare, 
dopo aver lavato le mani nel mare canuto, invocó Atena: 
« Odimi, dio che ieri venisti da noi 
e mi dicesti di andare sul fosco mare, 
per sapere il ritorno del padre partito da tempo, 
su una nave: ma gli Achei ritardano tutto, 
e pià degli altri i pretendenti, vilmente arroganti ». 
Disse cosi, pregando, e Atena gli venne vicina, 
simile a Mentore, sia per l'aspetto e sia per la voce, 
e parlando gli rivolse alate parole: 
« Telemaco, anche in futuro, non sarai né vile né stolto, 
se di tuo padre ti é stato istillato il forte valore 
(egli era capace di fare un'azione o un discorso!): 
allora il viaggio per te non sarà inutile e vano. 
Ma se tu non sei figlio di lui e di Penelope, 
allora non credo che farai ció che dici. 
Perché sono pochi i figli simili al padre, 
molti i peggiori, pochi migliori del padre. 
Ma poiché anche in futuro non sarai né vile né stolto 
e di Odisseo non ti manca affatto l'ingegno, 
v'é speranza che poi compirai queste azioni. 
Perciò le idee e i pensieri dei pretendenti insensati 
ora ignorali, perché non sono né saggi né giusti: 
non sanno nulla della morte e del nero destino, 


x 


che ad essi é vicino, di morire tutti in un giorno. 


Non è lontano il viaggio a cui pensi: 
io sono infatti per te tale amico del padre, 
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ὅς τοι νῆα θοὴν στελέω καὶ ἅμ᾽ ἕψομαι αὐτός. 
ἀλλὰ σὺ μὲν πρὸς δώματ᾽ ἰὼν μνηστῆρσιν ὁμίλει, 
ὅπλισσόν τ᾽ hia καὶ ἄγγεσιν ἄρσον ἅπαντα, 
οἶνον ἐν ἀμφιφορεῦσι καὶ ἄλφιτα, μυελὸν ἀνδρῶν, 
δέρμασιν ἐν πυκινοῖσιν' ἐγὼ δ᾽ ἀνὰ δῆμον ἑταίρους 
all’ ἐθελοντῆρας συλλέξομαι. εἰσὶ δὲ νῆες 
πολλαὶ ἐν ἀμφιάλῳ ᾿Ιθάκῃ, νέαι ἠδὲ παλαιαί- 
τάων μέν τοι ἐγὼν ἐπιόψομαι 7, τις ἀρίστη, 
ὦκα δ᾽ ἐφοπλίσσαντες ἐνήσομεν εὐρέϊ πόντῳ ». 
ὃς par ᾿Αθηναίη, κούρη Διός: οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτι δὴν 
Τηλέμαχος παρέμιμνεν, ἐπεὶ θεοῦ ἔκλυεν αὐδήν. 
βῆ δ᾽ ἴμεναι πρὸς δῶμα, φίλον τετιημένος Arop, 
εὗρε δ᾽ ἄρα μνηστῆρας ἐνὶ μεγάροισιν ἑοῖσιν 
αἶγας ἀνιεμένους σιάλους θ᾽’ εὔοντας ἐν αὐλῇ. 
Αντίνοος δ᾽ ἰθὺς γελάσας χίε Τηλεμάχοιο' 
ἔν τ᾽ ἄρα οἱ φῦ χειρὶ ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 
« Τηλέμαχ᾽ ὑψαγόρη, μένος ἄσχετε, μή τί τοι ἄλλο 
ἐν στήθεσσι κακὸν μελέτω ἔργον τε ἔπος τε, 
ἀλλά μοι ἐσθιέμεν καὶ πινέμεν, ὡς τὸ πάρος περ. 
ταῦτα δέ τοι μάλα πάντα τελευτήσουσιν ᾿Αχαιοί, 
νῆα καὶ ἐξαίτους ἐρέτας, ἵνα θᾶσσον ἵκηαι 
ἐς Πύλον ἠγαθέην μετ᾽ ἀγαυοῦ πατρὸς ἀκουήν ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
«}Αντίνο᾽, οὔ πως ἔστιν ὑπερφιάλοισι μεθ᾽ ὑμῖν 
δαίνυσθαί τ᾽ ἀκέοντα καὶ εὐφραίνεσθαι ἕκηλον. 
N οὐχ ἅλις ὡς τὸ πάροιθεν ἐκείρετε πολλὰ καὶ ἐσθλὰ 
κτήματ᾽ ἐμά, μνηστῆρες, ἐγὼ δ᾽ ἔτι νήπιος fa; 
νῦν δ᾽ ὅτε δὴ μέγας εἰμί, καὶ ἄλλων μῦθον ἀκούων 
πυνθάνομαι, καὶ δῆ μοι ἀέξεται ἔνδοθι θυμός, 


298. ἵμεναι: po (ut saepe) 299. ἐνὶ μεγάροισιν ἑοῖσιν: peo: ἐν ο... 
σιν 300. 0' εὔοντας: τ᾽ εὔοντας Ef. M. 398, 35 305. μοι: μάλ᾽ 

ἀκέοντα: ἀέκοντα Rhianus + 313. damn. Arph. (vel a Ar? [Cobet]) Ἶ 
δ᾽ ἔτι: δέ τι codd. plerique 
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che ti armerò una nave veloce e io pure verrò. 
Ma tu va’ a casa e stattene tra i pretendenti, 
prepara i viveri e serrali tutti entro vasi, 
in anfore il vino, e la farina midollo degli uomini 
in sacchi di pelle ben chiusi: subito io tra la gente 
radunerò i compagni disposti a venire. Molte navi 
vi sono ad Itaca cinta dal mare, nuove e vecchie: 
sceglierò io qual è la migliore tra esse 
e armatala rapidamente la spingeremo nel vasto mare ». 

Così disse Atena, la figlia di Zeus, e Telemaco 
non indugiò, poiché udì la voce del dio. 
Si avviò verso casa, col cuore turbato, 
e dentro casa trovò i pretendenti 
che scuoiavano capre e arrostivano porci in cortile. 
Antinoo si diresse ridendo verso Telemaco, 
gli strinse la mano, gli rivolse la parola, gli disse: 

« Telemaco, grande oratore, impetuoso, non avere 
più in animo un’altra azione o parola cattiva, 
ma piuttosto mangiamo e beviamo, come in passato. 
Queste cose te le daranno tutte gli Achei, 
la nave e i rematori ben scelti, perché presto tu giunga 
a Pilo divina per avere notizie del nobile padre ». 

Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Antinoo, non c'é modo di banchettare quietamente 
tra voi prepotenti ed essere lieto e sereno. 
Non basta che mangiavate in passato i miei beni, 
molti e preziosi, o pretendenti, e io ero ancora un ragazzo? 
Ora che però sono grande, e udendo le parole di altri 
capisco e il coraggio mi cresce dentro, 
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πειρήσω, ὥς χ᾽ ὕμμι κακὰς ἐπὶ κῆρας Ufo, 
ἠὲ Πύλονδ᾽ ἐλθὼν ἢ αὐτοῦ τῷδ᾽ ἐνὶ δήμῳ. 
εἶμι μέν, οὐδ᾽ ἁλίη ὁδὸς ἔσσεται ἣν ἀγορεύω, 
ἔμπορος: οὐ γὰρ νηὸς ἐπήβολος οὐδ᾽ ἐρετάων 
γίνομαι ὥς νύ που ὔμμιν ἐείσατο κέρδιον εἶναι ». 
N ῥα, καὶ ἐκ χειρὸς χεῖρα σπάσατ᾽ ᾿Αντινόοιο 
bein" μνηστῆρες δὲ δόμον κάτα δαῖτα πένοντο. 
οἱ δ᾽ ἐπελώβευον καὶ ἐκερτόμεον ἐπέεσσιν' 
ὧδε δέ τις εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων' 
« ἣ μάλα Τηλέμαχος φόνον ἥμιν μερμηρίζει. 
ἤ τινας ἐκ Πύλου ἄξει ἀμύντορας ἡμαθόεντος, 
3| ὅ γε καὶ Σπάρτηθεν, ἐπεί νύ περ ἵεται αἰνῶς' 
ἠὲ καὶ εἰς ᾿Εφύρην ἐθέλει, πίειραν ἄρουραν, 
ἐλθεῖν, ὄφρ᾽ ἔνθεν θυμοφθόρα φάρμαχ᾽ ἐνείκῃ, 
ἐν δὲ βάλῃ κρητῆρι καὶ ἡμέας πάντας ὀλέσσῃ ». 
ἄλλος δ᾽ αὖτ᾽ εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων” 
«τίς δ᾽ οἶδ᾽, εἴ κε καὶ αὐτὸς ἰὼν κοίλης ἐπὶ νηὸς 
τῆλε φίλων ἀπόληται ἀλώμενος ὥς περ ᾿Οδυσσεύς; 
οὕτω κεν καὶ μᾶλλον ὀφέλλειεν πόνον ἄμμιν' 
κτήματα γάρ κεν πάντα δασαίμεθα, οἰκία δ᾽ αὖτε 
τούτου μητέρι δοῖμεν ἔχειν ἠδ᾽ ὅς τις ὀπυίοι ». 
ὣς pav: ὁ δ᾽ ὑψόροφον θάλαμον κατεβήσετο πατρός, 
εὐρύν, ὅθι νητὸς χρυσὸς καὶ χαλκὸς ἔκειτο 
ἐσθής τ᾽ ἐν χηλοῖσιν ἅλις τ᾽ εὐῶδες ἔλαιον. 
ἐν δὲ πίθοι οἴνοιο παλαιοῦ ἡδυπότοιο 
ἕστασαν, ἄκρητον θεῖον ποτὸν ἐντὸς ἔχοντες, 
ἑξείης ποτὶ τοῖχον ἀρηρότες, εἴ ποτ᾽ ᾽Οδυσσεὺς 
οἴκαδε νοστήσειε καὶ ἄλγεα πολλὰ μογήσας. 


316-7. damn. Ar. (schol. 325) 316. x' ὕμμι Herod.: x’ ὕμμι (ut doc. Tyrannio) | 
κῆρας: χεῖρας (cf. IJ. XXI 548) 320. που: περ 321. σπάσατ᾽ Ar. +: 
σπάσεν 322. damn. Arph., Ar. 327. Ἡ ὅ γε xal Σπάρτηθεν: ἤ vo καὶ ἐκ 
Σπάρτηθεν [Plut.] Vita Homeri TI 68 331. αὗτ᾽: rectius αὖ 332. τίς δ᾽ οἶδ᾽: 
rectius τίς οἶδ᾽ 337. κατεβήσετο: κατεβήσατο, κατεδύσατο codd. pauci (cf. 7/. 
VI 288, XXIV 191) 338. ὅθι νητὸς: ὅθι ννητὸς Arph., ut soleb. 
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proverò a gettare la mala sorte su voi, 
o recandomi a Pilo oppure qui, in questa terra. 
Vado, e il viaggio che dico non sarà invano, 
da passeggero, perché non posseggo una nave 
e dei rematori: a voi è parso meglio così ». 

Disse, e tolse la mano dalla mano di Antinoo, 
con noncuranza: i pretendenti preparavano il pranzo per casa. 
Essi gli lanciavano insulti e parole taglienti. 
Qualcuno dei giovani arroganti diceva così: 

« Ma veramente Telemaco medita la nostra uccisione: 
o porterà dei vendicatori da Pilo sabbiosa 
o anche da Sparta, perché ha una terribile smania; 
oppure vuol giungere ad Efira, terra 
ubertosa, per portare da lì dei veleni mortali, 
gettarli dentro un cratere e distruggerci tutti ». 

Un altro dei giovani arroganti invece diceva: 
« Chi sa che anche lui, andando su una nave incavata, 
non muoia lontano dai suoi, sperdendosi come Odisseo? 
E così ci darebbe un lavoro persino maggiore: 
perché dovremmo spartire tutti i suoi beni, e le case ‘poi 
darle a sua madre e a chi la avrà in moglie ». 

Così dicevano: ma lui scese nell’alta dispensa del padre, 
ampia, dove giaceva ammucchiato l’oro e il bronzo, 
e vesti dentro le casse e in abbondanza olio odoroso. 
Dentro vi stavano giare di vino vecchio, 
dolcissimo, piene di pura bevanda, divina, 
appoggiate in bell’ordine al muro, nel caso Odisseo 
tornasse, anche avendo sofferto molti dolori. 


345 


350 


35 


^ 


360 


365 


370 


66 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ B 


κληϊσταὶ δ᾽ ἔπεσαν σανίδες πυκινῶς ἀραρυῖαι, 
δικλίδες: ἐν δὲ γυνὴ ταμίη νύχτας τε καὶ uap 
ἔσχ᾽, ἣ πάντ᾽ ἐφύλασσε νόου πολυϊδρείῃσιν, 
Εὐρύκλει', Ὦπος θυγάτηρ Πεισηνορίδαο. 
τὴν τότε Τηλέμαχος προσέφη θάλαμόνδε καλέσσας' 
«pat, ἄγε δή por οἶνον ἐν ἀμφιφορεῦσιν ἄφυσσον 
ἡδύν, ὅτις μετὰ τὸν λαρώτατος ὃν σὺ φυλάσσεις, 
κεῖνον ὀϊομένη τὸν κάμμορον, εἴ ποθεν ἔλθοι 
διογενὴς ᾿Οδυσεὺς θάνατον καὶ κῆρας ἀλύξας. 
δώδεκα δ᾽ ἔμπλησον καὶ πώμασιν ἄρσον ἅπαντας. 
ἐν δέ μοι ἄλφιτα χεῦον ἐὐρραφέεσσι δοροῖσιν' 
εἴκοσι δ᾽ ἔστω µέτρα μυληφάτου ἀλφίτου ἀκτῆς. 
αὐτὴ δ᾽ οἵη toby τὰ δ᾽ ἁθρόα πάντα τετύχθω: 
ἑσπέριος γὰρ ἐγὼν αἱρήσομαι, ὁππότε κεν δὴ 
μήτηρ εἰς ὑπερῷ᾽ ἀναβῇ κοίτου τε µέδηται" 
εἶμι γὰρ ἐς Σπάρτην τε καὶ ἐς Πύλον ἡμαθόεντα, 
νόστον πευσόμενος πατρὸς φίλου, ἤν που ἀκούσω ». 
ὃς φάτο, κώκυσεν δὲ φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια, 
καί ῥ᾽ ὀλοφυρομένη ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« τίπτε δέ τοι, φίλε τέκνον, ἐνὶ φρεσὶ τοῦτο νόημα 
ἔπλετο; πῇ δ᾽ ἐθέλεις ἰέναι πολλὴν ἐπὶ γαῖαν 
μοῦνος ἐὼν ἀγαπητός; ὁ δ᾽ ὤλετο τηλόθι πάτρης 
διογενὴς ᾿Οδυσεὺς ἀλλογνώτῳ ἐνὶ δήμῳ. 
οἱ δέ τοι αὐτίκ᾽ ἰόντι κακὰ φράσσονται ὀπίσσω, 
ὥς κε δόλῳ φθίῃς, τάδε δ᾽ αὐτοὶ πάντα δάσωνται. 
ἀλλὰ μέν αὖθ᾽ ἐπὶ σοῖσι καθήμενος: οὐδέ τί σε χρὴ 
πόντον En’ ἀτρύγετον κακὰ πάσχειν οὐδ᾽ ἀλάλησθαι ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« θάρσει, nal’, ἐπεὶ οὔ τοι ἄνευ θεοῦ ἥδε γε βουλή. 


346. πολυϊδρείῃσιν: πολυιδρίῃσιν 352. (= V 387) del. Blass 354. 
χεῦον: χεῦσον (cf. I 291, II 380) 366. ἀλλογνώτῳ: ἀλλογνώτων Apollon. 
lex. 8. v. + 368. φθίῃς: φθείης codd. pauci φθίεαι Blass | δάσωνται pr +: δά- 


σονται 370. ἀλάλησθαι Herod.: ἀλαλῆσθαι praecip. Ptol. Asc. (schol. XII 284) 
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V'erano porte chiuse, saldamente serrate, 
a doppio battente: notte e giorno una dispensiera 
vi stava, che custodiva tutto con molta accortezza, 
Euriclea, figlia di Opi Pisenoride. 
E Telemaco, chiamatala nella dispensa, le disse: 
« Orsù, nonna, versami nelle anfore vino 
dolce, il più gustoso dopo quello che serbi 
pensando a lui, a quel misero, se mai arrivasse 
il divino Odisseo sfuggendo alla morte e al destino. 
Empine dodici, e serrale tutte con tappi. 
Versami, in otri perfettamente cuciti, farina: 
e siano venti le misure di farina macinata di grano. 
Devi saperlo tu sola. Sia messo tutto in un mucchio: 
lo verrò a prendere a sera, non appena 
mia madre va sopra e pensa a dormire. 
Perché vado a Sparta e a Pilo sabbiosa 
per sapere il ritorno del padre, se mai ne sentissi ». 
Disse così, gemette la cara nutrice Euriclea, 
e piangendo gli rivolse alate parole: ' 
« Perché mai, figlio caro, hai in mente 
questo progetto? come mai vuoi andare su tanta terra, 
tu che sei un caro figlio unico? Egli è morto lontano da casa, 
il divino Odisseo, tra gente a noi sconosciuta. 
Questi, appena partito, ti trameranno rovina alle spalle, 
perché in una insidia tu muoia, ed essi si spartiscano tutto. 
Ma resta qui tra i tuoi beni: non c’è proprio bisogno 
di patire sventure e di errare sul mare infecondo ». 
Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Coraggio, nonna! non è senza un dio questo piano. 
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ἀλλ᾽ ὅμοσον μὴ μητρὶ φίλῃ τάδε μυθήσασθαι, 
πρίν γ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἑνδεκάτη τε δυωδεκάτη τε γένηται, 
3| αὐτὴν ποθέσαι καὶ ἀφορμηθέντος ἀκοῦσαι, 
ὡς ἂν μὴ κλαίουσα κατὰ χρόα καλὸν ἰάπτῃ ». 
^ I » M \ - [4 > ’ 
ὣς ἄρ᾽ ἔφη, γρηῦς δὲ θεῶν μέγαν ὅρκον ἀπώμνυ. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ὅμοσέν τε τελεύτησέν τε τὸν ὅρχον, 
αὐτίκ᾽ ἔπειτά οἱ οἶνον ἐν ἀμφιφορεῦσιν ἄφυσσεν, 
, € - Yo. ~ 
ἐν δέ οἱ ἄλφιτα χεῦεν ἐὐρραφέεσσι Sopoicu 
Τηλέμαχος δ᾽ ἐς δώματ᾽ ἰὼν μνηστῆρσιν ὁμίλει. 
ἔνθ᾽ αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
Τηλεμάχῳ εἰκυῖα κατὰ πτόλιν ὤχετο πάντῃ, 
καί ῥα ἑκάστῳ φωτὶ παρισταμένη φάτο μῦθον, 
ἑσπερίους δ᾽ ἐπὶ νῆα θοὴν ἀγέρεσθαι ἀνώγει. 
e » x , / / εν 
ἡ δ᾽ αὖτε Φρονίοιο Νοήμονα φαίδιμον υἱὸν 
= hu. € Lt / e 
free νῆα Bov: ὁ δέ οἱ πρόφρων ὑπέδεκτο. 

δύσετό τ᾽ ἠέλιος σκιδωντό τε πᾶσαι ἁγυιαί: 

x / t \ LÀ 3 » / » 5 > m 
καὶ τότε νῆα θοὴν ἅλαδ᾽ εἴρυσε, πάντα δ᾽ ἐν αὐτῇ 
[4 x θεα κ / ~ Σω L 
ὅπλ᾽ ἐτίθει, τά τε νῆες ἐύσσελμοι φορέουσι. 

~ » , , 3 ~ / x 5 , λ ε Led 
στῆσε δ᾽ En’ ἐσχατιῇ λιμένος, περὶ δ᾽ ἐσθλοὶ ἑταῖροι 
€ / > 4 ^ » » [4 
ἁθρόοι ἡγερέθοντο' θεὰ δ᾽ ὤτρυνεν ἕκαστον. 

26 Y x / DIRE) ~ N i 
BA δ᾽ ἴμεναι πρὸς δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο 
ἔνθα μνηστήρεσσιν ἐπὶ γλυκὺν ὕπνον ἔχευε, 
πλάζε δὲ πίνοντας, χειρῶν δ᾽ ἔκβαλλε κύπελλα. 
οἱ δ᾽ εὕδειν ὤρνυντο κατὰ πτόλιν, οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτι δὴν 
εἴατ᾽, ἐπεί σφισιν ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισιν ἔπιπτεν. 
αὐτὰρ Τηλέμαχον προσέφη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 
ἐκπροκαλεσσαμένη μεγάρων ἐὺ ναιεταόντων, 
Μέντορι εἰδομένη ἡμὲν δέμας ἠδὲ καὶ αὐδήν: 
> » 4 I A t a 
« Τηλέμαχ᾽, ἤδη μέν τοι ἐὐκνήμιδες ἑταῖροι 


373. μυθήσασθαι: μυθήσεσθαι Ar. + 376. ἰάπτῃ: ἰάψῃ v. |. ant. (Apollon. 
lex. 5. v.) + 377. ἀπώμνυ: ἐπώμνυ cod. K 380. χεῦεν: χεῦσεν codd. 
pauci (cf. 354) 385. ἀγέρεσθαι secundum praecepta grammaticorum: ἀγερέ- 
σθαι Bekker 393. (= 382) ἔνθ᾽ αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη add. 
codd. paene omnes, om. p 1 394. δ᾽: ῥ᾽ pauci | luevar: ἰέναι 402. tat- 
pot: 'Axatol 
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Ma giurami di non dirlo a mia madre 

prima che sia l’undicesimo o dodicesimo giorno, 
o che lei stessa mi cerchi e oda che sono partito, 
perché non sciupi il bel viso piangendo ». 

Disse così, e la vecchia giurò sugli dei un gran giuramento. < 
Poi, dopo che ebbe giurato e finito quel giuramento, 
subito versò per lui nelle anfore il vino 
e versò la farina negli otri perfettamente cuciti: 

Telemaco avviandosi a casa si mischiò ai pretendenti. 
Ed ecco la dea pensò un’altra cosa, la glaucopide Atena: 
corse in città dappertutto, somigliante a Telemaco, 
e stando a fianco d’ogni uomo gli fece un discorso, 
li incitò a radunarsi la sera sulla nave veloce. 
Poi lei chiese a Noemone, l’illustre figlio 
di Fronio, una nave veloce: ed egli l’accordò volentieri. 
Il sole calò e tutte le strade s'ombravano: 
e allora trasse nel mare la nave veloce e vi pose 
tutti gli attrezzi che le navi ben costruite portano a bordo. 
La ormeggiò al limitare del porto, valorosi compagni 
si adunarono insieme: la dea incitava ciascuno. 
Si avvió al palazzo del divino Odisseo: 
e li sui pretendenti versó dolce sonno, 
li urtava mentre bevevano, strappava le coppe di mano. 
Essi mossero per la città, a dormire, e non rimasero 
a lungo, poiché gli cadeva sulle palpebre il sonno. 
Allora la glaucopide Atena, dopo averlo chiamato 
dalle sale assai frequentate, si rivolse a Telemaco, 
simile a Mentore sia per l'aspetto e sia per la voce: 
« Telemaco, già i compagni dai saldi schinieri < 
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elat ἐπήρετμοι, τὴν σὴν ποτιδέγμενοι ὁρμήν' 
ἀλλ᾽ ἴομεν, μὴ δηθὰ διατρίβωμεν ὁδοῖο ». 

ὣς ἄρα φωνήσασ᾽ ἡγήσατο Παλλὰς ᾿Αθήνη 
καρπαλίμως’ ὁ δ᾽ ἔπειτα μετ᾽ ἴχνια βαῖνε θεοῖο. 
εὗρον ἔπειτ᾽ ἐπὶ θινὶ κάρη κομόωντας ἑταίρους' 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειφ᾽ ἱερὴ ts Τηλεμάχοιο" 

« δεῦτε, φίλοι, fita φερώμεθα πάντα γὰρ ἤδη 
ἁθρό᾽ ἐνὶ μεγάρῳ᾽ μήτηρ δ᾽ ἐμὴ οὔ τι πέπυσται, 
οὐδ᾽ ἄλλαι δμῳαί, μία δ᾽ οἵη μῦθον ἄκουσεν ». 

ὃς ἄρα φωνήσας ἡγήσατο, τοὶ δ᾽ ἅμ᾽ ἕποντο. 
οἱ δ᾽ ἄρα πάντα φέροντες ἐὐσσέλμῳ ἐνὶ vyt 
κάτθεσαν, ὡς ἐκέλευσεν ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός. 
ἂν δ᾽ ἄρα Τηλέμαχος νηὸς aiv, ἦρχε δ᾽ ᾿Αθήνη, 
vnt δ᾽ ἐνὶ πρυμνῇ κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο’ ἄγχι δ᾽ ἄρ᾽ αὐτῆς 
ἕζετο Τηλέμαχος. τοὶ δὲ πρυμνήσι᾽ ἔλυσαν, 
ἂν δὲ καὶ αὐτοὶ βάντες ἐπὶ κληῖσι καθῖζον. 
τοῖσιν δ᾽ ἴκμενον οὖρον ἵει γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
ἀκραῆ ζέφυρον, κελάδοντ᾽ ἐπὶ οἴνοπα πόντον. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἑτάροισιν ἐποτρύνων ἐκέλευσεν 
ὅπλων ἅπτεσθαι' τοὶ δ᾽ ὀτρύνοντος ἄκουσαν. 
ἱστὸν 8’ εἰλάτινον κοίλης ἔντοσθε μεσόδμης 
στῆσαν ἀείραντες, κατὰ δὲ προτόνοισιν ἔδησαν, 
ἕλκον δ᾽ ἱστία λευκὰ ἐὐστρέπτοισι βοεῦσιν. 
ἔμπρησεν δ᾽ ἄνεμος μέσον ἱστίον, ἀμφὶ δὲ κῦμα 
στείρῃ πορφύρεον μεγάλ᾽ ἴαχε νηὸς ἰούσης 
δησάμενοι δ᾽ ἄρα ὅπλα θοὴν ἀνὰ νῆα μέλαιναν 


404. damn. Zen. 407. (= IV 428) αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐπὶ νῆα κατήλυθον ἠδὲ θά- 
λασσαν add. codd. paene omnes, pauci post 408 colloc., om. p 1, p 81 408. εὖ- 
ρον: εὗρεν | κάρη κομόωντας: καρηκοµόωντας v. l. ant. | ἑταίρους: ᾿Αχαιούς p 1 + 
(cf. III 141) 410. fita: ὄφρ᾽ fia Callistratus 411. ἐμὴ: ἐμοὶ cod. H! 414. 
ἐνὶ: ἐπὶ 419. καθῖζον: κάθιζον praecip. Herod. (schol. //. III 426) 421. 
ἀκραῆ: εὐκραῆ quidam ap. Eust. + (cf. XIV 299) ἀκραῆν (Fick) E. Fraen- 


kel 422. ἐποτρύνων: ἐποτρύνας Ar. utrumque, ut vid. 423. ὀτρύνοντος: 
ὀτρύναντος 426. (— XV 291) om. cod. H! 427. ἔμπρησεν Payne, Knight 
coll. 7/. I 481: ἔπρησεν codd. 429. (= Il. I 483) ἡ δ᾽ ἔθεεν κατὰ χῦμα δια- 
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siedono ai remi, aspettando il tuo cenno. 
Su, andiamo, non perdiamo tempo per strada ». 
Detto così, Pallade Atena si mosse per prima 
sveltamente: sulle orme della dea andava, poi, lui. 
Ed ecco trovarono sulla spiaggia i compagni dai lunghi capelli. 
Ad essi il sacro vigore di Telemaco disse: 
« Amici, portiamo qui le provviste: sono già tutte 
in casa ammucchiate. La madre mia non sa nulla 
e neppure le altre, le schiave: una sola udì il mio comando ». 
Detto così li guidò, e quelli lo seguivano insieme. 
Essi dunque portarono e misero sulla nave ben costruita 
ogni cosa, come ordinò il figlio caro d’Odisseo. 
‘Telemaco salì sulla nave: Atena lo precedeva 
e sedette sulla nave, a poppa: accanto a lei 
sedeva Telemaco. Gli altri sciolsero a poppa le gomene, 
e imbarcatisi anch’essi presero posto agli scalmi. 
La glaucopide Atena inviò un vento propizio, 
uno zeffiro fresco, urlante sul mare scuro come vino. 
Telemaco incitando i compagni ordinò 
di applicarsi agli attrezzi: essi ubbidirono all’ordine. 
Sollevatolo, rizzarono l’albero di abete 
dentro la mastra incavata, con stralli lo strinsero; 
issarono le bianche vele con ritorte drizze di cuoio. 
Il vento gonfió nel mezzo la vela, l'onda schiumante 
urló forte attorno alla chiglia della nave che andava. 
Fissate le scotte alla nera nave veloce, 
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στήσαντο κρητῆρας ἐπιστεφέας οἴνοιο, 
λεῖβον δ᾽ ἀθανάτοισι θεοῖσ᾽ αἰειγενέτῃσιν, 
ἐκ πάντων δὲ μάλιστα Διὸς γλαυκώπιδι κούρῃ. 


ε» 


παννυχίη μέν ῥ᾽ ἡ γε καὶ ἠῶ πεῖρε κέλευθον. 


434. damn. quidam (schol. //. XXIV 8) | ἠῶ: rectius hóa 
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alzarono crateri ricolmi di vino, 

libarono agli immortali dei sempiterni, 

e tra tutti di più alla glaucopide figlia di Zeus. 

Per tutta la notte e l’aurora la nave percorreva il cammino. 
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᾿Ἠέλιος δ᾽ ἀνόρουσε, λιπὼν περικαλλέα λίμνην, 
οὐρανὸν ἐς πολύχαλκον, ἵν᾽ ἀθανάτοισι φαείνοι 

καὶ θνητοῖσι βροτοῖσιν ἐπὶ ζείδωρον Xpoupav: 

οἱ δὲ Πύλον, Νηλῆος ἐὐκτίμενον πτολίεθρον, 

ἴξον' τοὶ δ᾽ ἐπὶ θινὶ θαλάσσης ἱερὰ ῥέζον, 

ταύρους παμμέλανας, ἐνοσίχθονι κυανοχαίτῃ. 

ἐννέα δ᾽ ἕδραι ἔσαν, πεντηκόσιοι δ᾽ ἐν ἑκάστῃ 
εἵατο, καὶ προὔχοντο ἑκάστοθι ἐννέα ταύρους. 

εὖθ᾽ οἱ σπλάγχνα πάσαντο, θεῷ δ᾽ ἐπὶ μηρί᾽ ἔκηαν, 
οἱ δ᾽ ἰθὺς κατάγοντο ἰδ᾽ ἱστία νηὸς ἐΐσης 

στεῖλαν ἀείραντες, τὴν δ᾽ ὥρμισαν, ἐκ δ᾽ ἔβαν αὐτοί: 
ἐκ δ᾽ ἄρα Τηλέμαχος νηὸς Barv’, ἦρχε δ᾽ ᾿Αθήνη. 
τὸν προτέρη προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη: 

« Τηλέμαχ᾽, οὐ μέν σε χρὴ ἔτ᾽ αἰδοῦς οὐδ᾽ ἠβαιόν' 
τοὔνεκα γὰρ καὶ πόντον ἐπέπλως, ὄφρα πύθηαι 
πατρός, ὅπου χύθε γαῖα καὶ ὅν τινα πότμον ἐπέσπεν. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ἰθὺς χίε Νέστορος ἱπποδάμοιο' 
εἴδομεν ἥν τινα μῆτιν ἐνὶ στήθεσσι κέκευθε. 


2. φαείνοι: φαείνῃ plurimi 7. πεντηκόσιοι: πεντακόσιοι Ar., Herod. + 8. 
εἴατο: rectius fato | προὔχοντο: προὔθεντο cod. E | ἑκάστοθι: ἑκάστοθεν qui- 
dam 9. σπλάγχνα πάσαντο cod. T (ut Ar. in //. 1 464): ἑπάσαντο codd. plu- 
timi ἐδάσαντο quidam ant. | txnav: (ἔγκαιον plurimi 10. κατάγοντο ἰδ’ Herod., 
codd.: κάταγον, τοὶ δ᾽ Ar. (cf. I 112) 11. στεῖλαν: σεῖσαν Zen. 16. ἐπέ- 
σπεν: ἐπέσπα cod. H? (cf. 134) 17. ἱπποδάμοιο: ὄφρα τάχιστα 


LIBRO TERZO 


Il Sole sorse, lasciando il mare bellissimo, 
nel cielo di bronzo, per dare agli immortali la luce 
e darla ai mortali sulla terra che dona le biade: 
ed essi giunsero a Pilo, la città ben fondata 
di Neleo. Sulla riva del mare i Pilî immolavano vittime, 
tori nerissimi, allo Scuotiterra dai capelli turchini: 
i posti erano nove, ve ne erano cinquecento 
in ciascuno, e in ognuno avevano nove tori davanti. 
Avevano assaggiato i visceri e arrostito i cosci al dio, 
quando essi approdarono e, imbrogliatele, raccolsero 
le vele della nave librata, l’ormeggiarono e scesero. 
Scese dalla nave Telemaco, Atena lo precedeva. 
Gli disse per prima la dea glaucopide Atena: 

« Telemaco, non devi più avere nessuna vergogna: 
per questo hai solcato anche il mare, per sapere 
del padre, dove lo nascose la terra e quale destino incontrò. 
Ma su, ora va’ dritto da Nestore che doma cavalli: 
vediamo che pensiero egli chiude nel petto. 
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ψεῦδος δ᾽ οὐκ ἐρέει' μάλα γὰρ πεπνυμένος ἐστί ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος π:πνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« Μέντορ, πῶς τ᾽ ἄρ᾽ ἴω, πῶς τ᾽ ἂρ προσπτύξομαι αὐτόν; 
οὐδέ τί πω μύθοισι πεπείρημαι πυκινοῖσιν' 
αἰδὼς δ᾽ αὖ νέον ἄνδρα γεραίτερον ἐξερέεσθαι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« Τηλέμαχ᾽, ἄλλα μὲν αὐτὸς ἐνὶ φρεσὶ σῇσι νοήσεις, 
ἄλλα δὲ καὶ δαίμων ὑποθήσεται οὐ γὰρ ὀΐω 
οὔ σε θεῶν ἀέκητι γενέσθαι τε τραφέμεν τε ». 
ὣς ἄρα φωνήσασ᾽ ἡγήσατο Παλλὰς ᾿Αθήνη 
καρπαλίμως: ὁ δ᾽ ἔπειτα μετ᾽ ἴχνια βαῖνε θεοῖο. 
ἶξον δ᾽ ἐς Πυλίων ἀνδρῶν ἄγυρίν τε καὶ ἕδρας, 
ἔνθ᾽ ἄρα Νέστωρ ἧστο σὺν υἱάσιν, ἀμφὶ δ᾽ ἑταῖροι 
datt’ ἐντυνόμενοι κρέα τ᾽ ὤπτων ἄλλα τ᾽ ἔπειρον. 
οἱ δ᾽ ὡς οὖν ξείνους ἴδον, ἁθρόοι ἦλθον ἅπαντες, 
χερσίν τ᾽ ἠσπάζοντο καὶ ἑδριάασθαι ἄνωγον. 
πρῶτος Νεστορίδης Πεισίστρατος ἐγγύθεν ἐλθὼν 
ἀμφοτέρων ἕλε χεῖρα καὶ ἵδρυσεν παρὰ δαιτὶ 
κώεσιν ἐν μαλακοῖσιν, ἐπὶ ψαμάθοισ᾽ ἁλίῃσι, 
πάρ τε κασιγνήτῳ Θρασυμήδεϊ καὶ πατέρι ᾧ. 
δῶχε δ᾽ ἄρα σπλάγχνων μοίρας, ἐν δ᾽ οἶνον ἔχευε 
χρυσείῳ Sénat δειδισκόµενος δὲ προσηύδα 
Παλλάδ᾽ ᾿Αθηναίην, κούρην Διὸς αἰγιόχοιο’ 
« εὔχεο νῦν, ὦ ξεῖνε, Ποσειδάωνι vaxtı 
τοῦ γὰρ καὶ δαίτης ἠντήσατε δεῦρο μολόντες. 
αὐτὰρ ἐπὴν σπείσῃς τε καὶ εὔξεαι, ἣ θέμις ἐστί, 
δὸς καὶ τούτῳ ἔπειτα δέπας μελιηδέος οἴνου 


19. λίσσεσθαι δέ μιν αὐτόν, ὅπως νημερτέα εἴπῃ (= 327) add. codd. pluri- 
mi 19-20. del. Bekker 22. τ᾽ ἄρ᾽ (bis): rectius fort. tap (Herod. I 561 
Lentz) 24. νέον ἄνδρα: νέῳ ἀνδρὶ Rhianus 31. ἄγυρίν: ἀγορήν 33. 
κρέα τ᾽: κρέατ᾽, κρέα Barnes | ἄλλα τ᾽: ἄλλα δ᾽ 41. χρυσείῳ δέπαϊ Ar. cum 
« paene omnibus » edit. ant., codd. pauci: χρυσέῳ ἐν δέπαϊ | δειδισκόµενος: rectius 
δηδισκόµενος (δηδεσκ-) 45. 9: fi (A) codd. paene omnes (cf. 187, IV 691, XIV 
130, alibi) 46. δέπας: Séng Herod. ad //. XI 385 
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Non ti dirà una menzogna, perché ha molto giudizio ». 
Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Mentore, come andrò, come debbo rivolgermi a lui? 

neanche un po’ sono esperto di fitti discorsi: 

ed è anche vergogna che un giovane interroghi un vecchio ». 
Gli disse allora la dea glaucopide Atena: 

« Telemaco, qualcosa la penserai tu, nella mente, 

altre te le ispirerà anche un dio: perché non credo 

che contro la volontà degli dei tu sia nato e cresciuto ». 
Detto così, Pallade Atena si mosse per prima 

sveltamente; sulle orme della dea andava, poi, lui. 

Arrivarono all’adunanza e ai posti dei Pilî, 

dove Nestore sedeva coi figli, e intorno i compagni 

preparavano il pasto, cuocevano carni e ne infilzavano altre. 

Come videro gli ospiti, tutti corsero in folla, 

tesero la mano e li invitarono a prendere posto. 

Per primo Pisistrato, figlio di Nestore, accostatosi, 

prese la mano di entrambi e li fece sedere a convito, 

su morbide pelli di pecora, sulla sabbia del mare, 

accanto al fratello Trasimède e al padre. 

Diede ad essi poi parti di visceri, versò loro del vino 

in una coppa d'oro, e disse rivolto 

a Pallade Atena, la figlia di Zeus egioco: 

« Ora prega, o straniero, Posidone signore: 

perché a un convito per lui partecipate, qui giunti. 

E quando avrai libato e pregato, come è regola, 

da' anche a costui la coppa di vino dolcissimo 
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σπεῖσαι, ἐπεὶ καὶ τοῦτον ὀΐομαι ἀθανάτοισιν 
εὔχεσθαι: πάντες δὲ θεῶν χατέουσ᾽ ἄνθρωποι. 
ἀλλὰ νεώτερός ἐστιν, ὁμηλικίη δ᾽ ἐμοὶ αὐτῷ: 
τοὔνεκα σοὶ προτέρῳ δώσω χρύσειον ἄλεισον ». 
ὃς εἰπὼν ἐν χερσὶ τίθει δέπας ἡδέος otvov: 
χαῖρε δ᾽ ᾿Αθηναίη πεπνυμένῳ ἀνδρὶ δικαίῳ, 
οὕνεκα ol προτέρῃ δῶχε χρύσειον ἄλεισον' 
αὐτίκα δ᾽ εὔχετο πολλὰ Ποσειδάωνι ἄνακτι' 
« κλῦθι, Ποσείδαον γαιήοχε, μηδὲ μεγήρῃς 
ἡμῖν εὐχομένοισι τελευτῆσαι τάδε ἔργα. 
Νέστορι μὲν πρώτιστα καὶ υἱάσι κῦδος ὄπαζε, 
αὐτὰρ ἔπειτ᾽ ἄλλοισι δίδου χαρίεσσαν ἁμοιβὴν 
σύμπασιν Πυλίοισιν ἀγακλειτῆς ἑκατόμβης. 
δὸς δ᾽ ἔτι Τηλέμαχον καὶ ἐμὲ πρήξαντα νέεσθαι, 
οὕνεκα δεῦρ᾽ ἱκόμεσθα θοῇ σὺν vyt μελαίνῃ ». 
ὣς ἄρ᾽ ἔπειτ᾽ ἠρᾶτο καὶ αὐτὴ πάντα τελεύτα. 
δῶκε δὲ Τηλεμάχῳ καλὸν δέπας ἀμφικύπελλον" 
Qc δ᾽ αὔτως ἠρᾶτο ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ ὤπτησαν κρέ᾽ ὑπέρτερα καὶ ἐρύσαντο, 
μοίρας δασσάµενοι δαίνυντ᾽ ἐρικυδέα δαῖτα. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
toto” ἄρα μύθων ἦρχε Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ' 
«νῦν δὴ κάλλιόν ἐστι μεταλλῆσαι καὶ ἐρέσθαι 
ξείνους, οἵ τινές εἶσιν, ἐπεὶ τάρπησαν ἐδωδῆς. 
ὦ ξεῖνοι, τίνες ἐστέ; πόθεν πλεῖθ᾽ ὑγρὰ κέλευθα; 
ἤ τι κατὰ πρῆξιν ἡ μαψιδίως ἀλάλησθε 


5ο. τοὔνεκα σοὶ Herod. (Ar.) +: τοὔνεκά τοι Zen., cett. 51. χερσὶ: χειρὶ scr. 
Arph., Ar. in 7/. 1585 (cf. 443, XIII 57, XV 120) 53. del. Knight, alii 55. 
Ποσείδαον: Ποσειδάων 56. ἡμῖν εὐχομένοισι: ἧμιν ἐπευχομένοισι 6ο. δὸς 
δ᾽ ἔτι: δὸς δέ τε La Roche | πρήξαντα: πρήξαντε Bentley 64. αὔτως: αὕτως 
«sic» praecip. grammatici 69. ἐρέσθαι: ἔρεσθαι codd., cf. I 405 72-4. 
aptius IX 253-5 positos esse contra Arph. iudic. Ar. (τοὺς μετ᾽ αὐτὸν [71] τρεῖς 
στίχους ὁ μὲν ᾿Αριστοφάνης ἐνθάδε σημειοῦται τοῖς doteploxore, ὅτε δὲ ὑπὸ τοῦ 
Κύκλωπος λέγονται [IX 253-5] καὶ ὀβελίσκους τοῖς ἀστερίσκοις παρατίθησιν, ὡς 
ἐντεῦθεν μετενηνεγμένων τῶν στίχων... ὁ δὲ ᾿Αρίσταρχος οἰκειότερον αὐτοὺς TE- 
τάχθαι ἐν τῷ λόγῳ τοῦ Κύκλωπός φησιν) 
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per libare, perché credo vorrà pregare anche lui 
gli immortali: degli dei, tutti gli uomini hanno bisogno. 
Ma egli è più giovane, la sua età è la mia: 
perciò darò prima a te la coppa d’oro ». 

Detto così, gli pose in mano la coppa di vino soave: 
si compiacque Atena dell’uomo assennato, giusto, 
perché diede a lei per prima la coppa d’oro; 
subito pregò con fervore Posidone signore: 

« Ascolta, Posidone che percorri la terra, e non impedire 
a noi che preghiamo di portare a buon fine queste opere. 
Anzitutto da’ a Nestore gloria, e ai suoi figli, 
e poi dona agli altri, a tutti i Pilî, 
un gradito compenso dell’ecatombe magnifica. 
E concedi che Telemaco ed io ritorniamo, appena compiuto 
ciò per cui qui venimmo con la nera nave veloce ». 

Così dunque pregò e compì intanto ogni cosa. 
Diede a Telemaco la bella coppa a due anse: 
e il figlio caro d’Odisseo pregò anche a quel modo. 
Quando ebbero cotte e sfilate le terga, 
divise le parti, consumarono lo splendido pasto. 
Poi, quando ebbero scacciato la voglia di bere e di cibo, 
il cavaliere Gerenio, Nestore, tra essi iniziò a parlare: 

« Ora certo è più bello domandare e chiedere 
agli ospiti, ora che si sono ristorati di cibo, chi sono mai. 
O stranieri, chi siete? da dove venite per le liquide vie? 
Per un affare, o alla ventura vagate 
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οἷά τε ληϊστῆρες ὑπεὶρ ἅλα, τοί τ᾽ ἀλόωνται 
ψυχὰς παρθέμενοι, κακὸν ἀλλοδαποῖσι φέροντες; ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα, 
θαρσήσας: αὐτὴ γὰρ ἐνὶ φρεσὶ θάρσος ᾿Αθήνη 
Onyx’, ἵνα μιν περὶ πατρὸς ἀποιχομένοιο ἔροιτο' 

« ὦ Νέστορ Νηληϊάδη, μέγα χῦδος ᾿Αχαιῶν, 
εἴρεαι ὁππόθεν εἰμέν' ἐγὼ δέ xé τοι καταλέξω. 
ἡμεῖς ἐξ ᾿Ιθάκης ὑπονηΐου εἰλήλουθμεν' 
πρῆξις δ᾽ $9 ἰδίῃ, οὐ δήμιος, ἣν ἀγορεύω. 
πατρὸς ἐμοῦ κλέος εὐρὺ μετέρχομαι, ἤν που ἀκούσω, 
δίου ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος, ὅν ποτέ φασι 
σὺν σοὶ μαρνάμενον Τρώων πόλιν ἐξαλαπάξαι. 
ἄλλους μὲν γὰρ πάντας, ὅσοι Τρωσὶν πολέμιζον, 
πευθόμεθ᾽, ἦχι ἕκαστος ἀπώλετο λυγρῷ ὀλέθρῳ' 
κείνου δ᾽ αὖ καὶ ὄλεθρον ἀπευθέα θῆκε Κρονίων. 
οὐ γάρ τις δύναται σάφα εἰπέμεν ὁππόθ᾽ ὅλωλεν, 
εἴ 0' 6 γ᾽ ἐπ᾽ ἠπείρου δάμη ἀνδράσι δυσμενέεσσιν, 
εἴ τε καὶ ἐν πελάγει μετὰ κύμασιν ᾽Αμϕιτρίτης. 
τοὔνεκα νῦν τὰ σὰ γούναθ᾽ ἱκάνομαι, αἴ x' ἐθέλῃσθα 
κείνου λυγρὸν ὄλεθρον ἐνισπεῖν, εἴ που ὅπωπας 
ὀφθαλμοῖσι τεοῖσιν, ἢ ἄλλου μῦθον ἄκουσας 
πλαζομένου᾽ περὶ γάρ μιν ὀϊζυρὸν τέχε μήτηρ. 
μηδέ τί μ᾽ αἰδόμενος μειλίσσεο μηδ᾽ ἐλεαίρων, 
ἀλλ᾽ εὖ μοι κατάλεξον ὅπως ἤντησας ὀπωπῆς. 
λίσσομαι, εἴ ποτέ τοί τι πατὴρ ἐμός, ἐσθλὸς ᾿Οδυσσεύς, 
ἢ ἔπος ἠέ τι ἔργον ὑποστὰς ἐξετέλεσσε 
δήμῳ ἔνι Τρώων, ὅθι πάσχετε πήματ᾽ ᾿Αχαιοί' 
τῶν νῦν μοι μνῆσαι, καί μοι νημερτὲς ἐνίσπες ». 


77. cf. ad I 135 78. ἠδ᾽ ἵνα μιν κλέος ἐσθλὸν ἐν ἀνθρώποισιν ἔχῃσιν (= I 95) 
add. codd. aliquot 81. ὑπονηίου: ὑπὸ νηίου | εἰλήλουθμεν: rectius εἰλήλυθ- 
μεν 82. οὐ δήμιος: ἐκδήμιος Arph. 87. ἧχι (non fixt) testatur Ar. | λυγρῷ 
ὀλέθρῳ: λυγρὸν ὄλεθρον «libri meliores» Alexandrinorum in XV 268 95. (= IV 
325) del. Bekker | περὶ: πέρι, cf. ad I 66 97. ὀπωπῆς: ἀκουῆς (ἀκοῆς codd.) 
v. l ant. 98-101. (— IV 328 sqq.) del. Schwartz, Bérard 10I. ἐνίσπες: 
ἔνισπε codd. plerique (cf. 247, IV 314, 331, alibi) 
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sul mare, come i predoni, che vagano 
rischiando la vita, portando danno agli estranei? ». 

Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco, 
preso coraggio: glielo mise lei il coraggio nell'animo, 
Atena, perché gli chiedesse del padre lontano: 

« O Nestore, figlio di Neleo, grande gloria degli Achei! 
chiedi di dove noi siamo, ed io voglio dirtelo. 
Siamo giunti da Itaca, ai piedi del Neio. 
È affare privato, non pubblico, questo che dico: 
cerco notizie diffuse sul padre mio, se mai ne sento, 
sul chiaro intrepido Odisseo, che dicono un giorno 
distrusse la città dei Troiani, lottando al tuo fianco. 
Perché tutti gli altri, che combatterono contro i Troiani, 
sappiamo dove ognuno morì di morte luttuosa: 
ma di lui persino la morte rese ignota il Cronide. 
Di sicuro, infatti, nessuno sa dire quando è perito, 
se in terra fu vinto, da gente nemica, 
o tra le onde d’Anfitrite, nel mare. 
Per questo ora vengo da te, come supplice, se mai volessi 
narrarmi la sua morte luttuosa, qualora coi tuoi occhi 
l’hai vista o da un altro hai sentito notizie 
dell’errante. Lo generò davvero infelice la madre! 
Non devi blandirmi per ritegno o pietà, 
ma raccontami bene, come ti capitò di vedere. 
Te ne supplico, se mai mio padre, il valoroso Odisseo, 
parlò o agì per te come aveva promesso 
nella terra di Troia, dove patiste pene voi Achei. 
Ricordami ora quei fatti e parlami sinceramente ». 
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τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ᾽ 
« ὦ φίλ᾽, ἐπεί μ᾽ ἔμνησας ὀϊζύος, ἣν ἐν ἐκείνῳ 
δήμῳ ἀνέτλημεν μένος ἄσχετοι υἷες ᾿Αχαιῶν, 
ἡμὲν ὅσα ξὺν νηυσὶν ἐπ᾽ ἠεροειδέα πόντον 
πλαζόμενοι κατὰ ληΐδ᾽, ὅπῃ ἄρξειεν ᾿Αχιλλεύς, 
ἠδ᾽ ὅσα καὶ περὶ ἄστυ μέγα Πριάμοιο ἄνακτος 
μαρνάμεθ᾽' ἔνθα δ᾽ ἔπειτα κατέχταθεν ὅσσοι ἄριστοι: 
ἔνθα μὲν Αἴας χεῖται ἀρήϊος, ἔνθα δ᾽ ᾿Αχιλλεύς, 
ἔνθα δὲ Πάτροκλος, θεόφιν μήστωρ ἀτάλαντος, 
ἔνθα δ᾽ ἐμὸς φίλος υἱός, ἅμα κρατερὸς καὶ ἀταρβής, 
᾿Αντίλοχος, περὶ μὲν θείειν ταχὺς ἠδὲ µαχητής' 
ἄλλα τε πόλλ᾽ ἐπὶ τοῖς πάθομεν κακά" τίς xev ἐκεῖνα 
πάντα γε μυθήσαιτο καταθνητῶν ἀνθρώπων; 
οὐδ᾽ εἰ πεντάετές γε καὶ ἑξάετες παραμίμνων 
ἐξερέοις, ὅσα χεῖθι πάθον κακὰ δῖοι Αχαιοί; 
πρίν κεν ἀνιηθεὶς σὴν πατρίδα γαῖαν txoro. 
εἰνάετες γάρ σφιν κακὰ ῥάπτομεν ἀμφιέποντες 
παντοίοισι δόλοισι, μόγις δ᾽ ἐτέλεσσε Κρονίων. 
ἔνθ᾽ οὔ τίς ποτε μῆτιν ὁμοιωθήμεναι ἄντην 
ἤθελ᾽, ἐπεὶ μάλα πολλὸν ἐνίκα δῖος ᾽Οδυσσεὺς 
παντοίοισι δόλοισι, πατὴρ τεός, εἰ ἐτεόν γε 
κείνου ἔχγονός ἐσσι’ σέβας μ᾽ ἔχει εἰσορόωντα. 
N τοι γὰρ μῦθοί γε ἐοικότες, οὐδέ xe φαίης 
ἄνδρα νεώτερον ὧδε ἐοικότα μυθήσασθαι. 
ἔνθ᾽ ἢ τοι εἴως μὲν ἐγὼ καὶ δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
οὔτε ποτ᾽ εἰν ἀγορῇ δίχ᾽ ἐβάζομεν οὔτ᾽ ἐνὶ βουλῇ, 
ἀλλ᾽ ἕνα θυμὸν ἔχοντε νόῳ καὶ ἐπίφρονι βουλῇ 
φραζόμεθ᾽ ᾿Αργείοισιν ὅπως ὄχ᾽ ἄριστα γένοιτο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ Πριάμοιο πόλιν διεπέρσαμεν αἰπήν, 


111. ἀταρβής: ἀμύμων codd. plerique 120. οὔ τίς ποτε: οὔ πώ τις 


εἴως: rectius ἧος (τῆος Nauck) elo; Hermann, edd. multi 128. ἐπίφρονι βουλῇ: 
ἐπίφρονα βουλὴν 120. γένοιτο: γένηται 1302. βουλῇ καὶ μύθοισι add. 
Strab. XIII 1, 41; cf. I 2, 4, Polyaen. Strat. I praef. 8, Stob. IV 48 βουλῇ καὶ uó- 
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Allora gli rispose il cavaliere Gerenio, Nestore: 
«O caro, poiché m'hai ricordato il dolore, che in quel 
paese patimmo noi figli degli Achei impetuosi, 
sia quanto lottammo con le navi sul fosco mare, 
vagando a depredare dove Achille guidava, 
sia quanto per la grande rocca di Priamo signore 
lottammo; e infine lì furono uccisi tutti i migliori: 
lì giace Aiace bellicoso, e lì Achille, 
e lì Patroclo, pari per consiglio agli dei, 
e lì il figlio mio caro, forte e impavido a un tempo, 
Antiloco, velocissimo nella corsa e guerriero. 
E molti altri mali patimmo oltre questi: tutti, chi 
degli uomini mortali potrebbe narrarli? 
Neanche se tu, restando cinque o sei anni, 
chiedessi quanti mali gli illustri Achei patirono ll: 
te ne torneresti prima nella tua patria, annoiato. 
Nove anni ordimmo ai Troiani sventure, ostinati, 
con ogni sorta di inganni, e il Cronide le compì finalmente. 
Non uno volle misurarsi con lui in astuzia 
laggiù, perché li vinceva di gran lunga il chiaro Odisseo, 
con ogni sorta di inganni, il padre tuo, se sei davvero 
suo figlio. Stupore mi prende guardandoti: 
perché simili sono i discorsi. Non diresti mai 
che un giovane possa parlare con tanto giudizio. 
Laggiù, per tutto quel tempo, io e il chiaro Odisseo 
non parlammo mai discordi all’assemblea o in consiglio, 
ma unanimi, con senno e accorto consiglio 
pensavamo quale fosse per gli Achei il partito migliore. 
Ma quando distruggemmo la città scoscesa di Priamo, 
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βῆμεν δ᾽ ἐν νήεσσι, θεὸς δ᾽ ἐκέδασσεν ᾿Αχαιούς, 
καὶ τότε δὴ Ζεὺς λυγρὸν ἐνὶ φρεσὶ μήδετο νόστον 
᾿Αργείοισ᾽, ἐπεὶ οὔ τι νοήμονες οὐδὲ δίκαιοι 
πάντες ἔσαν: τῷ σφεων πολέες κακὸν οἶτον ἐπέσπον 
μήνιος ἐξ ὁλοῆς γλαυκώπιδος ὀβριμοπάτρης, 

N τ᾽ ἔριν ᾿Ατρεΐδῃσι μετ᾽ ἀμφοτέροισιν ἔθηκε. 

τὼ δὲ καλεσσαμένω ἀγορὴν ἐς πάντας ᾿Αχαιούς, 
μάψ, ἀτὰρ οὐ κατὰ χόσμον, ἐς ἠέλιον καταδύντα, 
οἱ δ᾽ ἦλθον οἴνῳ βεβαρηότες υἷες ᾿Αχαιῶν, 

μῦθον μυθείσθην, τοῦ εἵνεκα λαὸν ἄγειραν. 

ἔνθ᾽ ἢ τοι Μενέλαος ἀνώγει πάντας ᾿Αχαιοὺς 
νόστου μιμνῄσκεσθαι ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα θαλάσσης: 
οὐδ᾽ ᾿Αγαμέμνονι πάμπαν ἑήνδανε' βούλετο γάρ ῥα 
λαὸν ἐρυκακέειν ῥέξαι θ᾽ ἱερὰς ἑκατόμβας, 

ὡς τὸν ᾿Αθηναίης δεινὸν χόλον ἐξακέσαιτο, 
νήπιος, οὐδὲ τὸ ἤδη, ὃ οὐ πείσεσθαι ἔμελλεν' 

οὐ γάρ τ᾽ αἶψα θεῶν τρέπεται νόος αἰὲν ἐόντων. 
ὣς τὼ μὲν χαλεποῖσιν ἀμειβομένω ἐπέεσσιν 
ἕστασαν: οἱ δ᾽ ἀνόρουσαν ἐὐκνήμιδες ᾿Αχαιοὶ 

ἠχῇ θεσπεσίῃ, δίχα δέ σφισιν ἥνδανε βουλή. 
νύκτα μὲν ἀέσαμεν χαλεπὰ φρεσὶν ὁρμαίνοντες 
ἀλλήλοισ᾽' ἐπὶ γὰρ Ζεὺς ἤρτυε πῆμα κακοῖο᾽ 
ἠῶθεν δ᾽ οἱ μὲν νέας ἕλκομεν εἰς ἅλα δῖαν 
κτήματά τ᾽ ἐντιθέμεσθα βαθυζώνους τε γυναῖκας. 
ἡμίσεες δ᾽ ἄρα λαοὶ ἐρητύοντο μένοντες 

αὖθι παρ᾽ ᾿Ατρεΐδῃ ᾿Αγαμέμνονι, ποιμένι λαῶν: 
ἡμίσεες δ᾽ ἀναβάντες ἐλαύνομεν' αἱ δὲ μάλ᾽ ὦκα 
ἔπλεον, ἐστόρεσεν δὲ θεὸς μεγακήτεα πόντον. 


131. (= XIII 317) del. Nitzsch, Bekker 134. ἐπέσπον: ἐπέσπων (cf. 16, XI 
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meliores » ant. +, cf. 490 153. ἕλκομεν sol. Ar. (in //. IV 213): elAxopev 
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e sulle navi partimmo, e un dio disperse gli Achei, 
allora Zeus meditò nella mente un luttuoso ritorno 

agli Argivi, perché né saggi né giusti 

furono tutti: perciò molti di essi incorsero nella sventura, 
per l’ira funesta della glaucopide figlia di padre possente, 
che mise discordia in mezzo ai due Atridi. 

Essi, chiamati in assemblea tutti gli Achei, 

stoltamente e senza regola alcuna, al calare del sole 

(e i figli degli Achei arrivarono appesantiti dal vino), 
dissero per quale ragione avevano radunato l’esercito. 

Lì Menelao esortava tutti gli Achei 

a pensare al ritorno sul dorso vasto del mare. 

E ad Agamennone per nulla piaceva: infatti voleva 
trattenere l’esercito a fare sacre ecatombi 

per placare il terribile sdegno di Atena. 

Sventurato! non sapeva che non l’avrebbe convinta: 

la mente degli dei che vivono eterni non muta d'un trattol 
Quei due stavano ritti così, scambiandosi gravi 

parole: balzarono in piedi gli Achei dai saldi schinieri 
con grida terribili. Due opposti pareri ad essi piacevano. 
Passammo la notte meditando, gli uni agli altri, 
violenze: perché Zeus preparava rovina e sventura. 

Noi, all’alba, tirammo le navi nel mare lucente, 
imbarcammo gli averi e le donne dall’alta cintura. 

Metà dell’esercito, invece, rimase ad attendere 

là con l’Atride Agamennone pastore di genti: 

metà, imbarcatici, andammo. Le navi correvano 

molto veloci: un dio spianò il mare dai grandi abissi. 
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ἐς Τένεδον δ᾽ ἐλθόντες ἐρέξαμεν ἱρὰ θεοῖσιν, 
οἴκαδε ἱέμενοι: Ζεὺς δ᾽ οὔ πω μήδετο νόστον, 
σχέτλιος, ὅς ῥ᾽ ἔριν ὥρσε κακὴν ἔπι δεύτερον αὖτις. 
οἱ μὲν ἀποστρέψαντες ἔβαν νέας ἀμφιελίσσας 

ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα ἄνακτα δαΐφρονα ποικιλομήτην, 
αὖτις En’ ᾿Ατρεΐδῃ ᾿Αγαμέμνονι Ἶρα φέροντες' 
αὐτὰρ ἐγὼ σὺν νηυσὶν ἀολλέσιν, αἵ μοι ἕποντο, 
φεῦγον, ἐπεὶ γίνωσκον, ὃ δὴ κακὰ μήδετο δαίμων. 
φεῦγε δὲ Τυδέος υἱὸς ἀρήϊος, ὥρσε δ᾽ ἑταίρους. 
ὀψὲ δὲ δὴ μετὰ νῶϊ χίε ξανθὸς Μενέλαος, 

ἐν Λέσβῳ δ᾽ ἔκιχεν δολιχὸν πλόον ὁρμαίνοντας, 

3| καθύπερθε Χίοιο νεοίμεθα παιπαλοέσσης, 

νήσου ἔπι Ῥυρίης, αὐτὴν ἐπ᾽ ἀριστέρ᾽ ἔχοντες, 

J ὑπένερθε Χίοιο παρ᾽ ἠνεμόεντα Μίμαντα. 
ἠτέομεν δὲ θεὸν φῆναι τέρας: αὐτὰρ ὅ γ᾽ ἥμιν 
δεῖξε, καὶ ἠνώγει πέλαγος μέσον εἰς Εὔβοιαν 
τέμνειν, ὄφρα τάχιστα ὑπὲκ κακότητα φύγοιμεν. 
ὧρτο δ᾽ ἐπὶ λιγὺς οὖρος ἀήμεναι' αἱ δὲ μάλ᾽ ὦκα 
ἰχθυόεντα χέλευθα διέδραμον, ἐς δὲ Γεραιστὸν 
ἐννύχιαι κατάγοντο᾽ Ποσειδάωνι δὲ ταύρων 

πόλλ᾽ ἐπὶ μῆρ᾽ ἔθεμεν, πέλαγος μέγα μετρήσαντες. 
τέτρατον huap ἔην, ὅτ᾽ ἐν "Αργεῖ νῆας ἐΐσας 
Τυδείδεω ἕταροι Διομήδεος ἱπποδάμοιο 

ἔστασαν' αὐτὰρ ἐγώ γε Πύλονδ ἔχον, οὐδέ ποτ᾽ ἔσβη 
οὖρος, ἐπεὶ δὴ πρῶτα θεὸς προέηκεν ἀῆναι. 

ὣς ἦλθον, φίλε τέκνον, ἀπευθής, οὐδέ τι οἶδα 
κείνων, οἵ τ᾽ ἐσάωθεν ᾿Αχαιῶν οἵ τ᾽ ἀπόλοντο. 
ὅσσα δ᾽ ἐνὶ μεγάροισι καθήμενος ἡμετέροισι 
πεύθομαι, ἣ θέμις ἐστί, δαήσεαι, οὐδέ σε κεύσω. 


161. ἔπι: ἐπὶ (Herod.) 163. ποικιλομήτην: ποικιλόμητιν (cf. VII 168, XXII 
115, 202, 281) 168. νῶϊ: νῶε Wackernagel 175. τέμνειν: rectius. Téu- 
νειν 178. ἐννύχιαι: ἐννύχιοι Rhianus + 182. ἔστασαν Ar. (in Π. XII 56): 
ἵστασαν cod. T ἔστασαν cett. (cf. VIII 435, XVIII 307) 187. ἢ: fi (h) codd. 
plurimi 
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Arrivati a Tenedo facemmo sacrifici agli dei, 

bramosi di giungere a casa: ma Zeus non pensava il ritorno, 
spietato! che di nuovo suscitò una maligna contesa. 
Alcuni, voltate le navi veloci a virare, tornarono 

col valente astuto Odisseo signore 

dall’Atride Agamennone, per fargli piacere; 

invece io, con le navi che mi seguivano in frotta, 
fuggii, perché comprendevo che il dio pensava sventure. 
Fuggi il figlio bellicoso di Tideo, e incitava i compagni. 
Tardi, dopo di noi, si mosse il biondo Menelao, 

e ci trovò a Lesbo, che studiavamo il lungo viaggio, 

se far rotta sopra Chio dirupata 

verso l’isola Psiria, avendola a manca, 

o sotto Chio vicino al Mimante ventoso. 

Chiedemmo che il dio ci mostrasse un prodigio: e lui 
lo mostrò, e ci spinse a tagliare la distesa a metà 

per l'Eubea, per sfuggire il più presto al pericolo. 

Si mise a soffiare uno stridulo vento: le navi correvano 
molto veloci sulle rotte pescose, e approdammo 

di notte a Geresto. Offrimmo a Posidone 

molti cosci di tori, per aver superato il gran mare. 

Era il quarto giorno, quando i compagni del Tidide Diomede 
che doma cavalli arrestarono le navi librate 

ad Argo: invece io le tenni su Pilo, né mai si spense 

il vento, dopoché il dio lo spinse a soffiare. 

Così arrivai, figlio caro, senza notizie: non so nulla 
degli altri, quali Achei si salvarono e quali perirono. 
Ma quello che ho appreso stando qui 
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a casa, lo saprai, come è giusto, né al buio ti terrò. 
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εὖ μὲν Μυρμιδόνας pao’ ἐλθέμεν ἐγχεσιμώρους, 

οὓς ἄγ᾽ ᾿Αχιλλῆος μεγαθύμου φαίδιμος υἱός, 

εὖ δὲ Φιλοκτήτην, Ποιάντιον ἀγλαὸν υἱόν. 

πάντας δ᾽ ᾿Ιδομενεὺς Κρήτην εἰσήγαγ᾽ ἑταίρους, 

oi φύγον ἐκ πολέμου, πόντος δέ οἱ οὔ τιν᾽ ἀπηύρα. 

᾿Ατρεΐδην δὲ καὶ αὐτοὶ ἀκούετε νόσφιν ἐόντες, 

ὥς τ᾽ $40 ὥς τ᾽ Αἴγισθος ἐμήσατο λυγρὸν ὄλεθρον. 

ἀλλ᾽ ἡ τοι κεῖνος μὲν ἐπισμυγερῶς ἀπέτεισεν, 

ὡς ἀγαθὸν καὶ παῖδα καταφθιμένοιο λιπέσθαι 

ἀνδρός, ἐπεὶ καὶ κεῖνος ἐτείσατο πατροφονῆα, 

Αἴγισθον δολόμητιν, ὅ οἱ πατέρα κλυτὸν ἔκτα. 

καὶ σύ, φίλος, μάλα γάρ σ᾽ ὁρόω καλόν τε μέγαν τε, 

ἄλκιμος ἔσσ᾽, ἵνα τίς σε καὶ ὀψιγόνων ἐῦ εἴπῃ ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 

« ὦ Νέστορ Νηληϊάδη, μέγα κῦδος ᾿Αχαιῶν, 

καὶ λίην κεῖνος μὲν ἐτείσατο, καί οἱ ᾿Αχαιοὶ 

οἴσουσι κλέος εὐρὺ καὶ ἐσσομένοισιν ἀοιδήν. 

αἲ γὰρ ἐμοὶ τοσσήνδε θεοὶ δύναμιν περιθεῖεν, 

τείσασθαι μνηστῆρας ὑπερβασίης ἀλεγεινῆς, 

οἵ τέ μοι ὑβρίζοντες ἀτάσθαλα μηχανόωνται. 

ἀλλ᾽ οὔ μοι τοιοῦτον ἐπέχλωσαν θεοὶ ὄλβον, 

πατρί T ἐμῷ καὶ ἐμοί" νῦν δὲ χρὴ τετλάμεν ἔμπης ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ ἔπειτα Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ' 

« ὦ φίλ᾽, ἐπεὶ δὴ ταῦτά μ᾽ ἀνέμνησας καὶ ἔειπες, 

φασὶ μνηστῆρας σῆς μητέρος εἵνεκα πολλοὺς 

ἐν μεγάροισ᾽ ἀέκητι σέθεν κακὰ μηχανάασθαι. 

εἰπέ μοι, ἠὲ ἑκὼν ὑποδάμνασαι, ἡ σέ γε λαοὶ 

ἐχθαίρουσ᾽ ἀνὰ δῆμον, ἐπισπόμενοι θεοῦ ὀμφῇῃ. 


191. εἰσήγαγ᾽: εἰς ἤγαγ᾽ 195. ἀπέτεισεν: ἀπέτισ(σ)εν codd. (cf. I 45, III 197, 
203, alibi) 197. ἐτείσατο: ἐτίσατο codd. 198. 6 Ar. in I 300: & 
codd. 199-200. (= I 301-2) damn. Arph., Ar. 203. μὲν: μιν pauci | ἐτεί- 
σατο: ἐτίσατο codd. 204. ἀοιδήν: πυθέσθαι (novit Eust.) 205. at: el 
codd. paene omnes | περιθεῖεν: παραθεῖεν codd. plurimi 206. τεἰσασθαι: tl- 
σασθαι codd. 209. damn. (0) Ar. 
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Bene, si dice, arrivarono i Mirmidoni di lancia gloriosa, 

che l’illustre figlio del magnanimo Achille guidava; 

bene, Filottete, il figlio famoso di Peante. 

A Creta, Idomeneo ricondusse tutti i compagni 

sfuggiti alla guerra: il mare non gliene tolse nessuno. 

L’Atride, l'avete sentito anche voi, che state lontano, 

come giunse ed Egisto gli ordì una fine luttuosa. 

Ma costui espiò davvero miseramente. 

Quanto fu bene che del morto restasse anche un figlio, 

perché proprio lui punì l’assassino del padre, 

Egisto esperto d’inganni, che gli uccise il nobile padre. 

Anche tu, caro, poiché così bello e grande ti vedo, 

sii coraggioso, perché anche tra i posteri qualcuno ti lodi ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

«O Nestore, figlio di Neleo, grande gloria degli Achei! 

quello l’ha fatto espiare davvero, e gli Achei 

gli daranno ampia fama e tra i posteri il canto. 

Magari gli dei mi vestissero d’altrettanto potere, 

da punire i pretendenti della loro tracotanza molesta, 

essi che, prepotenti, preparano scelleratezze a mio danno. 

Ma gli dei non filarono tanta fortuna per me, 

per mio padre e per me: ora occorre comunque subire ». 
Allora gli rispose il cavaliere Gerenio, Nestore: 

«O caro, poiché m'hai ricordato e parlato di questo, 

si dice che i molti pretendenti di tua madre 

ti procurano danni in casa, contro la tua volontà. 

Ma dimmi se ti sei spontaneamente piegato o se il popolo 

ti è ostile in paese, seguendo la voce di un dio. 
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τίς δ᾽ οἶδ᾽ εἴ χέ ποτέ σφι βίας ἀποτείσεαι ἐλθών, 
N σύ γε μοῦνος ἐὼν ἢ καὶ σύμπαντες ᾿Αχαιοί; 
εἰ γάρ σ᾽ ὃς ἐθέλοι φιλέειν γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
ὡς τότ᾽ ᾿Οδυσσῆος περικήδετο κυδαλίμοιο 
δήμῳ ἔνι Τρώων, ὅθι πάσχομεν ἄλγε᾽ ᾿Αχαιοί: 
οὐ γάρ πω ἴδον ὧδε θεοὺς ἀναφανδὰ φιλεῦντας, 
ὡς κείνῳ ἀναφανδὰ παρίστατο Παλλὰς ᾿Αθήνη' 
εἴ σ᾽ οὕτως ἐθέλοι φιλέειν κήδοιτό τε θυμῷ, 
τῷ κέν τις κείνων γε καὶ ἐκλελάθοιτο γάμοιο ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« ὦ γέρον, οὔ πω τοῦτο ἔπος τελέεσθαι ὀΐω: 
λίην γὰρ μέγα εἶπες: ἄγη μ᾽ ἔχει. οὐκ ἂν ἐμοί γε 
ἐλπομένῳ τὰ γένοιτ᾽, οὐδ᾽ εἰ θεοὶ ὣς ἐθέλοιεν ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« Τηλέμαχε, ποῖόν σε ἔπος φύγεν ἕρκος ὀδόντων. 
ῥεῖα θεός γ᾽ ἐθέλων καὶ τηλόθεν ἄνδρα σαώσαι. 
βουλοίμην δ᾽ dv ἐγώ γε καὶ ἄλγεα πολλὰ μογήσας 
οἴκαδέ τ᾽ ἐλθέμεναι καὶ νόστιμον ἦμαρ ἰδέσθαι, 
3| ἐλθὼν ἀπολέσθαι ἐφέστιος, ὡς ᾿Αγαμέμνων 
ὤλεθ᾽ ὑπ᾽ Αἰγίσθοιο δόλῳ καὶ ἧς ἀλόχοιο. 
ἀλλ᾽ ἢ τοι θάνατον μὲν ὁμοίϊον οὐδὲ θεοί περ 
καὶ φίλῳ ἀνδρὶ δύνανται ἀλαλκέμεν, ὁππότε χεν δὴ 
μοῖρ᾽ ὁλοὴ καθέλῃσι τανηλεγέος θανάτοιο ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« Μέντορ, μηχέτι ταῦτα λεγώμεθα κηδόμενοί περ' 
κείνῳ δ᾽ οὐκέτι νόστος ἐτήτυμος, ἀλλά οἱ ἤδη 
φράσσαντ᾽ ἀθάνατοι θάνατον καὶ χῆρα μέλαιναν. 
νῦν δ᾽ ἐθέλω ἔπος ἄλλο μεταλλῆσαι καὶ ἐρέσθαι 


216. δ᾽ del. Bentley | ἀποτ(ε)ίσεαι Zen.: ἀποτίσεται codd. 217. Ñ σύ γε Zen.: 
3 6 γε codd. 210. τότ᾽: ὅτ᾽ 226. οὔ πω: οὔ πως Phot., Suid. s. v. οὔ 
πως 227. εἶπες: εἶπας (ut Ar. in //. I τού) 228. οὐδ᾽ el: εἰ μὴ Zen. 230. 
Τηλέμαχε: Τηλέμαχος pauci | Τηλέμαχ᾽ ὑψαγόρη, μέγα νήπιε, ποῖον ἔειπες 

à 231. om. Zen. | yY: x’ pauci 232-8. damn. Ar. 241-2. damn. 
Ar. 243. ἐρέσθαι: ἔρεσθαι codd., cf. I 405 
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Chi sa che tu, tornato, non li punisca di queste violenze, 
o agendo da solo o con tutti gli Achei? 
Perché se volesse amarti così la glaucopide Atena, 
come allora si dava pensiero del glorioso Odisseo 
nel paese di Troia, dove noi Achei patimmo dolori 
(davvero non vidi mai dei amare così apertamente, 
come apertamente gli era a fianco Pallade Atena), 
se volesse amarti così e darsi cura nell’animo, 
allora qualcuno di essi se le scorderebbe, le nozze ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
«O vecchio, non credo che si compirà tale voto: 
troppo gran cosa dicesti, mi prende stupore! Non può 
capitarmi, benché lo speri, neppure se gli dei lo volessero ». 
Gli disse allora la dea glaucopide Atena: 
« Telemaco, che parola ti sfuggì dal recinto dei denti. 
Anche da lontano un dio può salvare un uomo facilmente, volendo. 
Vorrei ben io, anche avendo sofferto molti dolori, 
giungere a casa e vedere il dì del ritorno, 
piuttosto che, giunto, morire al mio focolare, come morì 
Agamennone sotto la rete d’Egisto e di sua moglie. 
Ma la morte a tutti comune neppure gli dei 
possono stornarla da un uomo anche caro, quando 
lo coglie il funesto destino della morte spietata ». 
Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Mentore, non parliamone più, per quanto ci affligga. 
Per lui non è vero il ritorno: per lui gli immortali 
decisero ormai la morte e la nera rovina. 
Un'altra cosa ora voglio sapere e chiedere 
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Νέστορ᾽, ἐπεὶ περίοιδε δίκας ἠδὲ φρόνιν ἄλλων: 

τρὶς γὰρ δή uiv φασιν ἀνάξασθαι γένε᾽ ἀνδρῶν, 

ὥς τέ μοι ἀθάνατος ἰνδάλλεται εἰσοράασθαι. 

ὦ Νέστορ Νηληϊάδη, σὺ δ᾽ ἀληθὲς ἐνίσπες: 

πῶς ἔθαν᾽ ᾿Ατρεΐδης εὐρὺ κρείων ᾿Αγαμέμνων; 

ποῦ Μενέλαος ἔην; τίνα δ᾽ αὐτῷ μήσατ᾽ ὄλεθρον 

Αἴγισθος δολόμητις, ἐπεὶ κτάνε πολλὸν ἀρείω; 

N οὐκ "Άργεος ἧεν ᾿Αχαιϊκοῦ, ἀλλά πῃ ἄλλῃ 

πλάζετ᾽ ἐπ᾽ ἀνθρώπους, ὁ δὲ θαρσήσας κατέπεφνε; ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ᾽ 

« τοιγὰρ ἐγώ τοι, τέκνον, ἀληθέα πάντ᾽ ἀγορεύσω. 

N τοι μὲν τόδε καὐτὸς ὀΐεαι, ὥς κεν ἐτύχθη, 

εἰ ζώοντ᾽ Αἴγισθον ἐνὶ μεγάροισιν ἔτετμεν 

;Ατρεΐδης Τροίηθεν ἰών, ξανθὸς Μενέλαος: 

τῶ κέ οἱ οὐδὲ θανόντι χυτὴν ἐπὶ γαῖαν ἔχευαν, 

ἀλλ᾽ ἄρα τόν γε κύνες τε καὶ οἰωνοὶ κατέδαψαν 

κείμενον ἐν πεδίῳ ἑκὰς ἄστεος, οὐδέ xé τίς μιν 

κλαῦσεν ᾿Αχαιϊάδων᾽ μάλα γὰρ μέγα μήσατο ἔργον. 

ἡμεῖς μὲν γὰρ κεῖθι πολέας τελέοντες ἀέθλους 

ἥμεθ᾽' ὁ δ᾽ εὔχηλος μυχῷ ᾿"Αργεος ἱπποβότοιο 

πόλλ᾽ ᾿Αγαμεμνονέην ἄλοχον θέλγεσκεν ἔπεσσιν. 

$ δ᾽ ἢ τοι τὸ πρὶν μὲν ἀναίνετο ἔργον ἀεικές, 

δῖα Κλυταιμήστρη᾽ φρεσὶ γὰρ κέχρητ᾽ ἀγαθῇσι' 

πὰρ δ᾽ ἄρ᾽ ἔην καὶ ἀοιδὸς ἀνῆρ, à πόλλ᾽ ἐπέτελλεν 

᾿Ατρεΐδης Τροίηνδε χιὼν εἴρυσθαι ἄκοιτιν. 

ἀλλ᾽ ὅτε δῆ μιν μοῖρα θεῶν ἐπέδησε δαμῆναι, 


244-6. damn. Ar. 244. περίοιδε: πέρι οἶδε pauci (περίοιδε Ar. in //. X 247) | 
ἄλλων: ἀνδρῶν pauci 246. ἀθάνατος Arph., cod. unus: ἀθανάτοις cett. 247. 
ἐνίσπες: ἔνισπε codd. plerique (cf. τοι) 248. εὐρὺ κρείων: εὐρυκρείων 
codd. 251. "Apyeoc ἦεν ᾿Αχαιϊκοῦ: "Αργει ἔην ἐν ᾿Αχαιϊκῷ quidam ant. 255. 
ὥς κεν: x’ (= xev) αὐτὸς Ar. s. Herod. τὰ καὶ αὐτὸς Fick ὥσπερ 256. ζώοντ᾽: 
ζωὸν pauci ζωόν γ᾽ unus 258. ἔχευαν: ἔχευεν quidam 26ο. ἄστεος: "Αργεος 
plerique 264. θέλγεσκεν ἔπεσσιν Eust.: θέλγεσκ᾽ ἐπέεσσιν codd. 266. 
Κλυταιμήστρη: Κλυταιμνήστρη codd., ut solent | κέχρητ᾽: κέκρητ᾽ 267. δ᾽ ἄρ᾽: 
γὰρ 268. Τροίηνδε: Τροίην δὲ et talia praecip. grammatici 
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a Nestore, perché sa, più di altri, giusti pareri e sapienza: 
infatti da tre generazioni si dice che regni, 
sicché a me sembra un immortale a guardarlo. 
O Nestore figlio di Neleo, raccontami il vero: 
come morì l’Atride Agamennone vastamente potente? 
dove era Menelao? quale morte Egisto esperto d’inganni 
gli ordì, poiché uccise uno molto più forte? 
Forse non era nell'Argolide Achea, ma altrove 
errava tra gli uomini e lui imbaldanzito l’uccise? ». 
Allora gli rispose il cavaliere Gerenio, Nestore: 
« Certo, figliuolo, sinceramente ti dirò ogni cosa. 
Questo l’hai capito anche tu, cosa sarebbe successo 
se l'Atride tornando da Troia, il biondo Menelao, 
avesse trovato Egisto vivo a palazzo. 
Su di lui morto non avrebbero versato la terra del tumulo, 
ma lo avrebbero dilaniato i cani e gli uccelli, 
gettato nella pianura, fuori città, e delle Achee 
non l’avrebbe pianto nessuna: perché gran misfatto tramò. 
Noi, infatti, stavamo laggiù, a compiere molte imprese, 
e lui, tranquillo, in un angolo d’Argo che pasce cavalli, 
con lusinghe incantava la moglie di Agamennone. 
Dapprima lei rifiutava la disdicevole azione, 
la chiara Clitemestra: era d’animo nobile 
ed era con lei il cantore al quale l'Atride 
partendo per Troia ordinò di provvedere alla moglie. 
Ma quando il destino l’avvinse, fino ad esser domata, 
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δὴ τότε τὸν μὲν ἀοιδὸν ἄγων ἐς νῆσον ἐρήμην 
κάλλιπεν οἰωνοῖσιν ἕλωρ καὶ κύρμα γενέσθαι, 
τὴν δ᾽ ἐθέλων ἐθέλουσαν ἀνήγαγεν ὅνδε δόμονδε. 
πολλὰ δὲ μηρί᾽ ἔκηε θεῶν ἱεροῖσ ἐπὶ βωμοῖς, 
πολλὰ δ᾽ ἀγάλματ᾽ ἀνῆψεν, ὑφάσματά τε χρυσόν τε, 
ἐκτελέσας μέγα ἔργον, ὃ οὔ ποτε ἔλπετο θυμῷ. 
ἡμεῖς μὲν γὰρ ἅμα πλέομεν Τροίηθεν ἰόντες, 
᾿Ατρεΐδης καὶ ἐγώ, φίλα εἰδότες ἀλλήλοισιν: 

ἀλλ᾽ ὅτε Σούνιον ἱρὸν ἀφικόμεθ᾽, ἄκρον ᾿Αθηνέων, 
ἔνθα κυβερνήτην Μενελάου Φοῖβος ᾿Απόλλων 
οἷσ᾽ ἀγανοῖσι βέλεσσιν ἐποιχόμενος κατέπεφνε, 
πηδάλιον μετὰ χερσὶ θεούσης νηὸς ἔχοντα, 
Φρόντιν ᾿Ονητορίδην, ὃς ἐκαίνυτο φῦλ᾽ ἀνθρώπων 
νῆα κυβερνῆσαι, ὁπότε σπέρχοιεν ἄελλαι. 

ὣς ὁ μὲν ἔνθα κατέσχετ᾽, ἐπειγόμενός περ ὁδοῖο, 
ὄφρ᾽ ἕταρον θάπτοι καὶ ἐπὶ κτέρεα κτερίσειεν. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ καὶ κεῖνος ἰὼν ἐπὶ οἴνοπα πόντον 
ἐν νηυσὶ γλαφυρῇσι Μαλειάων ὄρος αἰπὺ 

ἴξε θέων, τότε δὴ στυγερὴν ὁδὸν εὐρύοπα Ζεὺς 
ἐφράσατο, λιγέων δ᾽ ἀνέμων ἐπ᾽ ἀὐτμένα χεῦε 
κύματά τε τροφόεντα πελώρια, ἶσα ὄρεσσιν. 

ἔνθα διατμήξας τὰς μὲν Κρήτῃ ἐπέλασσεν, 

ἦχι Κύδωνες ἔναιον ᾿Ιαρδάνου ἀμφὶ ῥέεθρα. 

ἔστι δέ τις λισσὴ αἰπεῖά τε εἰς ἅλα πέτρη 
ἐσχατιῇ Γόρτυνος ἐν Περοειδέῖ πόντῳ: 

ἔνθα νότος μέγα κῦμα ποτὶ σκαιὸν ῥίον ὠθεῖ, 

ἐς Φαιστόν, μικρὸς δὲ λίθος μέγα κῦμ᾽ ἀποέργει. 


275. ἕλπετο testatur Ar.: ἥλπετο olim al. 276. ἅμα πλέομεν: ἀναπλέομεν 
Zen. 278. ᾿Αθηνέων: ᾿Αθηναίων vel ᾿Αθηνῶν plurimi 280. ἀγανοῖσι βέ- 
λεσσιν: ἀγανοῖς βελέεσσι (cf. V 124, XI 173, alibi) 283. σπέρχοιεν: σπερ- 
χοίατ᾽ 284. κατέσχετ᾽: κατέσχεν 289. δ᾽; τ᾽ utrumque Ar. 290. 
τροφόεντα: τροφέοντο Ar., alii grammat., codd. plerique τροφέοντα 293. λισ- 
σὴ: Λισσὴν (vel Βλισσὴν) Crates Λισσὴς cit. Steph. Byz. s. v. Φαιστός 295. 
ποτὶ: περὶ 296. μικρὸς δὲ λίθος: Μαλέου δὲ λίθος Zen. μῆκος δὲ λίθου schol. 
Lycophr. 95 
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allora, condotto su un’isola deserta il cantore, 

lo abbandonò in preda e bottino agli uccelli, 

e, voglioso, la portò consenziente nella propria dimora. 
Molti cosci bruciò sugli altari sacri agli dei, 

molti voti appese, sia tessuti sia oro, 

avendo compiuto il gran fatto, che mai sperava nell’animo. 
Noi venivamo insieme per mare, di ritorno da Troia, 
l’Atride ed io, sapendo l’affetto tra noi. 

Arrivati però al sacro Sunio, promontorio d'Atene, 

ecco che Febo Apollo uccise il nocchiero 

di Menelao, colpendolo con i suoi miti dardi, 

mentre con le mani reggeva il timone della nave in corsa, 
Fronti figlio di Onetore, che superava stirpi di uomini 

nel governare una nave, quando le procelle imperversano. 
E così egli, benché gli premesse il viaggio, sostò là 

finché seppellì il compagno e l’onorò di funebri onori. 

Ma quando anch’egli, andando sul mare scuro come vino, 
nelle navi ben cave, giunse correndo al ripido monte < 
Malea, allora Zeus dalla voce possente gli ordì un orribile 
viaggio: rovesciò su di lui il soffio di striduli venti 

e marosi rigonfi ed enormi, come montagne. 

E lì, separatele, alcune le spinse su Creta, 

dove i Cidonî abitavano sulle rive del Iardano. 

Vi è a picco nell’acqua uno scoglio liscio 

all’estremità di Gortina, nel fosco mare. 

Il libeccio spinge gran flutto lì, sulla punta a sinistra 
dalla parte di Festo, e la piccola roccia rigetta gran flutto. < 
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αἱ μὲν ἄρ᾽ ἔνθ᾽ ἦλθον, σπουδῇ δ᾽ ἤλυξαν ὄλεθρον 
ἄνδρες, ἀτὰρ νῆάς γε ποτὶ σπιλάδεσσιν ἔαξαν 
κύματ᾽: ἀτὰρ τὰς πέντε νέας κυανοπρωῳρείους 
Αἰγύπτῳ ἐπέλασσε φέρων ἄνεμός τε καὶ ὕδωρ. 
ὣς ὁ μὲν ἔνθα πολὺν βίοτον καὶ χρυσὸν ἀγείρων 
ἠλᾶτο ξὺν νηυσὶ κατ᾽ ἀλλοθρόους ἀνθρώπους: 
τόφρα δὲ ταῦτ᾽ Αἴγισθος ἐμήσατο οἴκοθι λυγρά, 
κτείνας ᾿Ατρεΐδην, δέδμητο δὲ λαὸς ὑπ᾽ αὐτῷ. 
ἑπτάετες δ᾽ ἤνασσε πολυχρύσοιο Μυκήνης, 

τῷ δέ οἱ ὀγδοάτῳ κακὸν ἤλυθε δῖος ᾿Ορέστης 
ἂψ dr’ ᾿Αθηνάων, κατὰ δ᾽ ἔκτανε πατροφονῆα. 
N τοι ὁ τὸν κτείνας δαίνυ τάφον ᾿Αργείοισι 
μητρός τε στυγερῆς καὶ ἀνάλκιδος Αἰγίσθοιο᾽ 
αὐτῆμαρ δέ οἱ ἦλθε βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος, 
πολλὰ κτήματ᾽ ἄγων, ὅσα οἱ νέες ἄχθος ἄειραν. 
καὶ σύ, φίλος, μὴ δηθὰ δόμων ἄπο TX ἀλάλησο, 
κτήματά τε προλιπὼν ἄνδρας τ᾽ ἐν σοῖσι δόμοισιν 
οὕτω ὑπερφιάλους, μή τοι κατὰ πάντα φάγωσι 
κτήματα δασσάμενοι, σὺ δὲ τηὐσίην ὁδὸν ἔλθῃς. 
ἀλλ᾽ ἐς μὲν Μενέλαον ἐγὼ χέλομαι καὶ ἄνωγα 
ἐλθεῖν' κεῖνος γὰρ νέον ἄλλοθεν εἰλήλουθεν, 

ἐκ τῶν ἀνθρώπων, ὅθεν οὐκ ἔλποιτό γε θυμῷ 
ἐλθέμεν, ὅν τινα πρῶτον ἀποσφήλωσιν ἄελλαι 

ἐς πέλαγος μέγα τοῖον, ὅθεν τέ περ οὐδ᾽ οἰωνοὶ 
αὐτόετες οἰχνεῦσιν, ἐπεὶ μέγα τε δεινόν τε. 

ἀλλ᾽ ἴθι νῦν σὺν νηΐ τε σῇ καὶ σοῖσ᾽ ἑτάροισιν: 


299. κυανοπρῳρείους: χυανοπρωείρους Herod. -πρωΐρους Ei. M. 302a, Κύ- 
προν Φοινίκην τε καὶ Αἰγυπτίους ἐπαληθείς (= IV 83) add. Strab. I 2, 31 304. 
post 305 hab. codd. duo saec. XV, schol. Soph. Ei. 267; ita Bergk, edd. 
multi 304. δέδμητο: δέδμηντο Ar. 305. δ᾽ ἤνασσε: rectius δ᾽ ἐά- 
νασσε 306. τῷ δέ οἱ ὀγδοάτῳ: τῷ δ᾽ ἄρ᾽ ἀνώιστον (cf. I). XXI 39) cit. Apol- 
lon. lex. 307. ἂψ &n' ᾿Αθηνάων: ἂψ ἀπ᾿ ᾿Αθηναίων s. ἂψ an’ ᾿Αθηναίης Ar. 
ἂψ ἀπὸ Φωχήων Zen. | aly 308. Αἴγισθον δολόμητιν, ὅς οἱ πατέρα κλυτὸν 
ἕχτα (= I 300, III 198) add. codd. paene omnes 309-10 om. editiones quac- 
dam antiquae, 310 del. Knight, alii (cf. schol. 7/. XXIII 29) 315. τοι; 
δὴ 316. κτήματα: χρήματα 319. οὐκ: rectius οὐ | γε: κε Nauck (cf. 231) 
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Lì esse corsero: gli uomini evitarono a stento 

la fine, ma le onde fracassarono contro gli scogli 

le navi. Le cinque altre navi dalla prora turchina 

le trasse e spinse in Egitto il vento e l’onda. 

Così egli laggiù, ammassando molta ricchezza ed oro, 
errava con le navi tra genti straniere; 

e intanto Egisto tramò in casa quei piani funesti: 
ucciso l’Atride, il popolo fu da lui sottomesso. 

Per sette anni regnò su Micene ricca di oro, 

ma nell’ottavo tornò il chiaro Oreste da Atene, 
sciagura per lui, e uccise l’assassino del padre. 

E uccisolo, offrì agli Argivi un pasto funebre 

per la madre odiosa e per Egisto vigliacco. 

Lo stesso giorno gli tornò Menelao dal grido possente, 
con molte ricchezze, quante le navi gliene presero in carico. 
Ma tu, caro, non vagare a lungo lontano da casa, 

se hai lasciato gli averi e uomini così prepotenti 

nella tua casa: che, divisi i tuoi beni, l 

non divorino tutto e tu compia invano il viaggio. 

Ma da Menelao ti consiglio ed esorto 

ad andare: perché è tornato che è poco da fuori, 

da paesi, da cui in cuore non spererebbe 

di tornare nessuno, che le procelle avessero dirottato 
su così grande distesa, da dove neppure gli uccelli 
ripassano nel medesimo anno, perché è grande e terribile. 
Ma va’, ora, con la tua nave e i compagni: 
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εἰ δ᾽ ἐθέλεις πεζός, πάρα τοι δίφρος τε καὶ ἵπποι, 
πὰρ δέ τοι υἷες ἐμοί, οἵ τοι πομπῆες ἔσονται 
ἐς Λακεδαίμονα δῖαν, ὅθι ξανθὸς Μενέλαος. 
λίσσεσθαι δέ μιν αὐτός, ἵνα νημερτὲς ἐνίσπγ᾽ 
ψεῦδος δ᾽ οὐκ ἐρέει μάλα γὰρ πεπνυμένος ἐστίν ». 
ὃς ἔφατ᾽, ἠέλιος δ᾽ ἄρ᾽ ἔδυ καὶ ἐπὶ κνέφας ἦλθε. 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« ὦ γέρον, ἡ τοι ταῦτα κατὰ μοῖραν κατέλεξας' 
ἀλλ᾽ ἄγε τάµνετε μὲν γλώσσας, κεράασθε δὲ οἶνον, 
ὄφρα Ποσειδάωνι καὶ ἄλλοισ᾽ ἀθανάτοισι 
σπείσαντες κοίτοιο μεδώμεθα' τοῖο γὰρ ὥρη. 
ἤδη γὰρ φάος οἴχεθ᾽ ὑπὸ ζόφον, οὐδὲ ἔοικε 
δηθὰ θεῶν ἐν δαιτὶ θαασσέμεν, ἀλλὰ νέεσθαι ». 
3| ῥα Διὸς θυγάτηρ, οἱ δ᾽ ἔκλυον αὐδησάσης' 
τοῖσι δὲ κήρυκες μὲν ὕδωρ ἐπὶ χεῖρας ἔχευαν, 
κοῦροι δὲ κρητῆρας ἐπεστέψαντο ποτοῖο, 
νώμησαν δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπαρξάμενοι δεπάεσσι’ 
γλώσσας δ᾽ ἐν πυρὶ βάλλον, ἀνιστάμενοι δ᾽ ἐπέλειβον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σπεῖσάν τε πίον θ᾽ ὅσον ἤθελε θυμός, 
δὴ τότ᾽ ᾿Αθηναίη καὶ Τηλέμαχος θεοειδὴς 
ἄμφω ἱέσθην κοίλην ἐπὶ νῆα νέεσθαι’ 
Νέστωρ αὖ κατέρυκε καθαπτόμενος ἐπέεσσι' 
« Ζεὺς τό γ᾽ ἀλεξήσειε καὶ ἀθάνατοι θεοὶ ἄλλοι, 
ὡς ὑμεῖς παρ᾽ ἐμεῖο θοὴν ἐπὶ νῆα κίοιτε 
ὥς τέ τευ 7) παρὰ πάμπαν ἀνείμονος ἠὲ πενιχροῦ, 
οὔ τι χλαῖναι καὶ ῥήγεα πόλλ᾽ ἐνὶ οἴκῳ, 
τ᾽ αὐτῷ μαλακῶς οὔτε ξείνοισιν ἐνεύδειν. 
τὰρ ἐμοὶ πάρα μὲν χλαῖναι καὶ ῥήγεα καλά. 
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e se vuoi andarci per terra, ci sono carro e cavalli 
e i miei figli, che ti faranno da guida 
verso Lacedemone illustre, dal biondo Menelao. 
Supplicalo tu, che ti parli sinceramente: 
non ti dirà una menzogna, perché ha molto giudizio ». 
Disse così. Il sole calò e sopraggiunse la tenebra. 
Tra essi allora parlò la dea glaucopide Atena: 
«O vecchio, davvero a proposito questo l’hai detto: 
ma orsù, tagliate le lingue, mescete il vino, 
sicché, avendo libato a Posidone e agli altri immortali, 
pensiamo al riposo: ché è tempo. 
La luce è andata già sotto la tenebra, e non è bene 
sedere a lungo a un convito di dei, ma tornare ». 
Disse così la figlia di Zeus ed essi le diedero ascolto. 
Gli araldi gli versarono sulle mani dell’acqua, 
i ragazzi empirono di bevanda fino all’orlo i crateri, 
e a tutti distribuirono nelle coppe la parte iniziale; 
gettarono le lingue sul fuoco, levatisi in piedi libarono. 
Poi, dopo aver libato e bevuto quanto l’animo volle, 
Atena e Telemaco simile a un dio 
si accinsero entrambi a tornare sulla nave incavata. 
Ma Nestore li trattenne rivolgendosi ad essi: 
« Zeus non voglia, né gli altri dei immortali, 
che voi vi partiate da me sulla nave veloce 
come da uno senza vesti o indigente, 
che in casa non abbia coltri e molte coperte 
o da dormire morbidamente per sé e per gli ospiti. 
Ci sono coltri, da me, e belle coperte. 
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οὔ θην δὴ τοῦδ᾽ ἀνδρὸς ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱὸς 
νηὸς ἐπ᾽ ἰκριόφιν καταλέξεται, ὄφρ᾽ ἂν ἐγώ γε 
ζώω, ἔπειτα δὲ παῖδες ἐνὶ μεγάροισι λίπωνται 
ξείνους ξεινίζειν, ὅς τίς x' ἐμὰ δώμαθ᾽ ἵκηται ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη: 
« εὖ δὴ ταῦτά γ᾽ ἔφησθα, γέρον φίλε' σοὶ δὲ ἔοικε 
Τηλέμαχον πείθεσθαι, ἐπεὶ πολὺ κάλλιον οὕτως. 
ἀλλ᾽ οὗτος μὲν νῦν σοι ἅμ᾽ ἕψεται, ὄφρα xev εὔδῃ 
σοῖσιν ἐνὶ μεγάροισιν’ ἐγὼ δ᾽ ἐπὶ νῆα μέλαιναν 
εἶμ᾽, ἵνα θαρσύνω θ᾽ ἑτάρους εἴπω τε ἕκαστα. 
οἷος γὰρ μετὰ τοῖσι γεραίτερος εὔχομαι εἶναι" 
οἱ δ᾽ ἄλλοι φιλότητι νεώτεροι ἄνδρες ἕπονται, 
πάντες ὁμηλικίη μεγαθύμου Τηλεμάχοιο. 
ἔνθα κε λεξαίμην κοίλῃ παρὰ νηΐ μελαίνῃ, 
νῦν: ἀτὰρ ἠῶθεν μετὰ Καύκωνας μεγαθύμους 
εἶμ᾽, ἔνθα χρεῖός por ὀφέλλεται, οὔ τι νέον γε 
οὐδ᾽ ὀλίγον: σὺ δὲ τοῦτον, ἐπεὶ τεὸν ἵκετο δῶμα, 
πέμψον σὺν δίφρῳ τε καὶ υἱέϊ’ δὸς δέ οἱ ἵππους, 
οἵ τοι ἐλαφρότατοι θείειν καὶ κάρτος ἄριστοι ». 
ὣς ἄρα φωνήσασ᾽ ἀπέβη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 
φήνῃ εἰδομένη" θάμβος δ᾽ ἕλε πάντας ᾿Αχαιούς. 
θαύμαζεν δ᾽ ὁ γεραιός, ὅπως ἴδεν ὀφθαλμοῖσι’ 
Τηλεμάχου δ᾽ ἕλε χεῖρα, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν' 
« ὦ φίλος, οὔ σε ἔολπα καχὸν καὶ ἄναλκιν ἔσεσθαι, 
εἰ δή τοι νέῳ ὧδε θεοὶ πομπῆες ἕπονται. 
οὐ μὲν γάρ τις ὅδ᾽ ἄλλος ᾿Ολύμπια δώματ᾽ ἐχόντων, 
ἀλλὰ Διὸς θυγάτηρ, ἀγελείη Τριτογένεια, 


362. γεραίτερος: aliud quid, fort. γεραίτατος, Zen. 364. ὁμηλικίη p 3, Eust. +: 
ὁμηλικίην 367. χρεῖός (rectius χρῆός) Arph. in //. XI 686, codd. plurimi: 
χρείως Ar. + (cf. VII 355) | ὀφέλλεται: ὀφείλεται Arph. ibidem + ὀφείλεται 
Ἤλιδι δίῃ, | οὐκ ὀλίγον quidam sec. Strab. VIII 5, τι 368. ἐπεὶ τεὸν ἵκετο 
δῶμα: ἐπεὶ τὰ σὰ γούναθ᾽ ἱκάνει Zen. 372. εἰδομένη: ἐειδομένη cit. Herod. II 
923 Lentz | θάμβος δ᾽ ἕλε πάντας ᾿Αχαιούς: θάµβησε δὲ λαὸς ᾿Αχαιῶν p 21 | 
᾿Αχαιούς: ἰδόντας 373. θαύμαζεν: θαύ]μασεν p 21 | ὅπως: ἐπεὶ p 21 + 375. 
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Mai il caro figlio di un uomo cosi, di Odisseo, 
dormirà su un ponte di nave, finché sono vivo 
io, e vivano miei discendenti a palazzo, 
per ospitare ospiti, chiunque verrà in casa mia». 
Gli disse allora la dea glaucopide Atena: 
« Bene questo lo hai detto, o caro vecchio! e fa bene 
a ubbidirti Telemaco, perché é molto meglio cosi. 
Egli dunque andrà ora con te, a dormire 
nel tuo palazzo. Io invece torno alla nave nera, 
per dar coraggio ai compagni e dire ogni cosa. 
Io solo ho il vanto di essere tra essi il più anziano: 
gli altri, pià giovani, per amicizia ci seguono, 
tutti in età del coraggioso Telemaco. 
Là mi vorrei sdraiare, presso la nera nave incavata, 
per ora: ma andró dai coraggiosi Cauconi, 
all'alba, dove mi devono un debito, non nuovo 
né piccolo. Costui, poiché é venuto da te, 
invialo con un carro e un tuo figlio: dàgli i cavalli 
che tu hai più veloci e, per vigore, migliori ». 
Detto cosi, la glaucopide Atena andò via 
come un vulture: meraviglia colse tutti gli Achei. 
Stupì il vecchio, appena la vide con gli occhi, 
prese la mano a Telemaco, gli rivolse la parola, gli disse: 
« O caro, non m'aspetto che tu sarai vile o vigliacco, 
se gli dei, così giovane, ti sono compagni. 
Costui non è altri, di coloro che hanno l’Olimpo, 
se non la figlia di Zeus, la Tritogenìa predatrice. 
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ἥ τοι καὶ πατέρ᾽ ἐσθλὸν ἐν ᾿Αργείοισιν ἐτίμα. 
ἀλλά, ἄνασσ᾽, ἵληθι, δίδωθι δέ μοι χλέος ἐσθλόν, 
αὐτῷ καὶ παίδεσσι καὶ αἰδοίῃ παρακοίτι᾽ 
σοὶ δ᾽ αὖ ἐγὼ ῥέξω βοῦν ἥνιν εὐρυμέτωπον, 
ἀδμήτην, ἣν οὔ πω ὑπὸ ζυγὸν ἤγαγεν ἀνήρ' 
τήν τοι ἐγὼ ῥέξω χρυσὸν χέρασιν περιχεύας ». 
ὣς ἔφατ᾽ εὐχόμενος, τοῦ δ᾽ ἔκλυε Παλλὰς ᾿Αθήνη. 
τοῖσιν δ᾽ ἡγεμόνευε Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ, 
υἱάσι καὶ γαμβροῖσιν, ἑὰ πρὸς δώματα καλά. 
ἀλλ᾽ ὅτε δώμαθ᾽ ἵκοντο ἀγακλυτὰ τοῖο ἄνακτος, 
ἑξείης ἔζοντο κατὰ χλισμούς τε θρόνους τε’ 
τοῖς δ᾽ ὁ γέρων ἐλθοῦσιν ἀνὰ κρητῆρα χέρασσεν 
οἴνου ἡδυπότοιο, τὸν ἑνδεκάτῳ ἐνιαυτῷ 
ὤϊξεν ταμίη καὶ ἀπὸ κρήδεμνον ἔλυσε: 
τοῦ ὁ γέρων κρητῆρα κεράσσατο, πολλὰ δ᾽ ᾿Αθήνῃ 
εὔχετ᾽ ἀποσπένδων, κούρῃ Διὸς αἰγιόχοιο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σπεῖσάν τε πίον θ᾽ ὅσον ἤθελε θυμός, 
οἱ μὲν χακκείοντες ἔβαν οἶκόνδε ἕκαστος, 
τὸν δ᾽ αὐτοῦ κοίμησε Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ, 
Τηλέμαχον, φίλον υἱὸν ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 
τρητοῖσ᾽ ἐν λεχέεσσιν, ὑπ᾽ αἰθούσῃ ἐριδούπῳ, 
πὰρ δ᾽ ἄρ᾽ ἐὐμμελίην Πεισίστρατον, ὄρχαμον ἀνδρῶν, 
ὅς οἱ ἔτ᾽ ἠΐθεος παίδων ἦν ἐν μεγάροισιν. 
αὐτὸς δ᾽ αὖτε καθεῦδε μυχῷ δόμου ὑψηλοῖο' 
τῷ δ᾽ ἄλοχος δέσποινα λέχος πόρσυνε καὶ εὐνήν. 
ἦμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος "Hug, 
ὤρνυτ᾽ ἄρ᾽ ἐξ εὐνῆφι Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ, 


380. ἴλτθι: ἐλέαιρε Zen. εἴληθι postul. Schulze 381. om. codd. pauci 382. 
ἥνιν scr. Tyrannio: fvw Ptol. Oroand. et Herod. 391. ἑνδεκάτῳ: ἐν δεκάτῳ 
quidam + 392. ὤϊξεν: rectius fort. ὤειξεν 394. ἀποσπένδων: ἐπισπένδων 
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Anche il tuo valoroso padre essa, tra gli Argivi, onorava. 
Ma tu sii propizia, o possente! concedici nobile gloria, 
a me e ai miei figli e alla sposa onorata! 
A te immolerò una giovenca d’un anno, dall’ampia fronte, 
non doma, che l’uomo non ha sottomessa ad un giogo: 
questa t'immoleró, dopo averle dorate le corna ». 
Così disse, pregando, e l’ascoltò Pallade Atena. 
Il cavaliere Gerenio, Nestore, li guidava, 
figli e generi, verso la sua bella dimora. 
E quando giunsero nell’insigne dimora di questo signore, 
sedettero in ordine sulle sedie e sui troni. 
Appena arrivati, il vecchio mescé ad essi un cratere 
di vino dolcissimo: dopo dieci anni la dispensiera 
ne aveva aperto la giara e sciolto la fascia. 
Ne mescé, il vecchio, un cratere e libando pregò 
con fervore Atena, la figlia di Zeus egloco. 
Poi, dopo aver libato e bevuto quanto l’animo volle, 
quelli andarono ciascuno a casa, a dormire; 
lui il cavaliere Gerenio, Nestore, lo fece dormire lì, 
Telemaco, il figlio caro del divino Odisseo, 
nel letto coi fori, sotto il rumoroso loggiato, < 
con accanto Pisistrato, ottima lancia, capo di forti, 
quello tra i figli che era, ancor giovane, in casa. 
Egli invece dormì nell’interno dell’alta dimora: 
la regina, sua moglie, gli preparò letto e giaciglio. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
il cavaliere Gerenio, Nestore, sorse dal letto 
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ἐκ δ᾽ ἐλθὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετ᾽ ἐπὶ ξεστοῖσι λίθοισιν, 
οἵ οἱ ἔσαν προπάροιθε θυράων ὑψηλάων 
λευκοί, ἀποστίλβοντες ἀλείφατος' olo’ ἔπι μὲν πρὶν 
Νηλεὺς ἵζεσκεν, θεόφιν μήστωρ ἀτάλαντος' 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἤδη κηρὶ δαμεὶς "Αϊδόσδε βεβήκει, 
Νέστωρ αὖ τότ᾽ ἐφῖζε Γερήνιος, οὖρος ᾿Αχαιῶν, 
σκῆπτρον ἔχων. περὶ δ᾽ υἷες ἀολλέες ἠγερέθοντο 
ἐκ θαλάμων ἐλθόντες, ᾿Εχέφρων τε Στρατίος τε 
Περσεύς τ᾽ "Αρητός τε καὶ ἀντίθεος Θρασυμήδης. 
τοῖσι δ᾽ ἔπειθ᾽ ἕκτος []εισίστρατος ἤλυθεν ἥρως, 
πὰρ δ᾽ ἄρα Τηλέμαχον θεοείκελον εἶσαν ἄγοντες. 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ" 
« καρπαλίμως uot, τέχνα φίλα, κρηήνατ᾽ ἐέλδωρ, 
ὄφρ᾽ ἢ τοι πρώτιστα θεῶν ἱλάσσομ᾽ ᾿Αθήνην, 
N por ἐναργὴς ἦλθε θεοῦ ἐς δαῖτα θάλειαν. 
ἀλλ᾽ ἄγ᾽ ὁ μὲν πεδίονδ᾽ ἐπὶ βοῦν ἴτω, ὄφρα τάχιστα 
ἔλθῃσιν, ἐλάσῃ δὲ βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνὴρ’ 
εἷς δ᾽ ἐπὶ Τηλεμάχου μεγαθύμου νῆα μέλαιναν 
πάντας ἰὼν ἑτάρους ἀγέτω, λιπέτω δὲ δύ᾽ οἴους: 
εἷς δ᾽ αὖ χρυσοχόον Λαέρκεα δεῦρο κελέσθω 
ἐλθεῖν, ὄφρα βοὸς χρυσὸν κέρασιν περιχεύγ. 
οἱ δ᾽ ἄλλοι μένετ᾽ αὐτοῦ ἀολλέες, εἴπατε δ᾽ εἴσω 
δμῳῇσιν κατὰ δώματ᾽ ἀγακλυτὰ δαῖτα πένεσθαι, 
ἕδρας τε ξύλα τ᾽ ἀμφὶ καὶ ἀγλαὸν οἰσέμεν ὕδωρ ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐποίπνυον: ἦλθε μὲν dp βοῦς 
ἐκ πεδίου, ἦλθον δὲ θοῆς παρὰ νηὸς ἐΐσης 
Τηλεμάχου ἕταροι μεγαλήτορος, ἦλθε δὲ χαλκεὺς 
ὅπλ᾽ ἐν χερσὶν ἔχων χαλκήϊα, πείρατα τέχνης, 
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e, uscito, sedette sui levigati sedili di pietra, 

che bianchi e lucidi di grasso erano davanti 

alle sue alte porte; prima su di essi 

sedeva Neleo, pari per consiglio agli dei: 

ma egli, vinto dal fato, era andato nell’Ade, 

e vi sedeva ora Nestore Gerenio, baluardo di Achei, 

con lo scettro. I suoi figli si adunarono in folla, 

usciti dai talami, Echefrone e Stratio 

e Perseo e Areto, e Trasimede pari a un dio. 

Sesto giunse tra essi l’eroe Pisistrato 

e, accanto a lui, fecero sedere Telemaco simile a un dio. 

Il cavaliere Gerenio, Nestore, tra essi iniziò a parlare: 
« Figli miei, compite il mio voto, rapidamente, 

perché tra gli dei io propizi anzitutto Atena, 

che venne, visibile a me, al ricco convito del dio. 

Orsù, uno vada in campagna, per la giovenca, che arrivi 

al più presto e la guidi il bovaro guardiano dei buoi; 

un altro vada alla nave nera del coraggioso Telemaco 

e conduca tutti i compagni, ne lasci lì solo due; 

un altro poi dica a Laerce, all’orefice, di venire 

qui a coprire con l’oro le corna della giovenca. 

Gli altri restate qui, tutti, e dite là dentro 

alle serve di apprestare nell’insigne palazzo un convito, 

di porre intorno le sedie e la legna e limpida acqua ». 
Disse così, ed essi corsero tutti: dalla piana arrivò 

la giovenca; dalla rapida nave librata vennero 

i compagni del coraggioso Telemaco; arrivò il fabbro, 

con in mano gli arnesi di bronzo, strumenti dell’arte, 


435 


445 


450 


455 


460 


106 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ r 


ἄχμονά τε σφῦράν τ᾽ εὐποίητόν τε πυράγρην, 
οἷσίν τε χρυσὸν εἰργάζετο: ἦλθε δ᾽ ᾿Αθήνη 
ἱρῶν ἀντιόωσα. γέρων δ᾽ ἱππηλάτα Νέστωρ 
χρυσὸν ἔδωχ᾽' ὁ δ᾽ ἔπειτα βοὸς κέρασιν περίχευεν 
ἀσκήσας, ἵν᾽ ἄγαλμα θεὰ κεχάροιτο ἰδοῦσα. 
βοῦν δ᾽ ἀγέτην χεράων Στρατίος καὶ δῖος ᾿Εχέφρων. 
χέρνιβα δέ σφ᾽ "Αρητος ἐν ἀνθεμόεντι λέβητι 
ἤλυθεν ἐκ θαλάμοιο φέρων, ἑτέρῃ δ᾽ ἔχεν οὐλὰς 
ἐν κανέῳ' πέλεκυν δὲ μενεπτόλεμος Θρασυμήδης 
ὀξὺν ἔχων ἐν χειρὶ παρίστατο, βοῦν ἐπικόψων. 
Περσεὺς δ᾽ ἀμνίον εἶχε. γέρων δ᾽ ἱππηλάτα Νέστωρ 
χέρνιβά τ᾽ οὐλοχύτας τε κατήρχετο, πολλὰ δ᾽ ᾿Αθήνῃ 
εὔχετ᾽ ἀπαρχόμενος, κεφαλῆς τρίχας ἐν πυρὶ βάλλων. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ εὔξαντο καὶ οὐλοχύτας προβάλοντο, 
αὐτίκα Νέστορος υἱός, ὑπέρθυμος Θρασυμήδης, 
ἤλασεν ἄγχι στάς' πέλεχυς δ᾽ ἀπέκοψε τένοντας 
αὐχενίους, λῦσεν δὲ βοὸς μένος’ αἱ δ᾽ ὀλόλυξαν 
θυγατέρες τε νυοί τε καὶ αἰδοίη παράκοιτις 
Νέστορος, Εὐρυδίκη, πρέσβα Κλυμένοιο θυγατρῶν. 
οἱ μὲν ἔπειτ᾽ ἀνελόντες ἀπὸ χθονὸς εὐρυοδείης 
ἔσχον: ἀτὰρ σφάξεν Πεισίστρατος, ὄρχαμος ἀνδρῶν. 
τῆς δ᾽ ἐπεὶ ἐκ μέλαν αἷμα ῥύη, λίπε δ᾽ ὀστέα θυμός, 
alp ἄρα μιν διέχευαν, ἄφαρ δ᾽ ἐκ μηρία τάμνον 
πάντα κατὰ μοῖραν, κατά τε χνίσῃ ἐκάλυψαν, 
δίπτυχα ποιήσαντες, En’ αὐτῶν δ᾽ ὠμοθέτησαν. 
καῖε δ᾽ ἐπὶ σχίζῃσ᾽ ὁ γέρων, ἐπὶ δ᾽ αἴθοπα οἶνον 
λεῖβε' νέοι δὲ παρ᾽ αὐτὸν ἔχον πεμπώβολα χερσίν. 


435. εἰργάζετο: rectius ἐργάζετο 438. κεχάροιτο: xexapolat' v. l. ant., codd. 


plurimi 443. χειρὶ Ar. +: χερσὶ v. l. ant., Erotianus, cett. (cf. 51) 


δ᾽ ἀμνίον: δαμνίον Zen., Nicander, Theodoridas δ᾽ ali vlov Porsilus Hierapytnius, 
Apollodor. (ex usu Cretensium) 447. προβάλοντο: ἀνέλοντο 453. ἀνελόν- 
τες: ἀνέχοντες (Porson ἀνίσχοντες codd.) altera editio Aristarchi | εὐρυο- 
δείης: rectius εὐρυεδείης (Schulze) 456. μηρία τάμνον: μηρί᾽ ἔταμνον schol. 
p3 457. xvion: κνίση pro neutro hab. grammatici quidam, de Ar. non con- 


stat χνίσσῃ codd. aliquot 
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incudine e mazza e tenaglia da fuoco, ben fatta, 
con cui lavorava l'oro; e venne Atena « 
per assistere al rito. Nestore, il vecchio auriga, 
diede l'oro, ed egli ne avvolse le corna della giovenca 
con arte, perché la dea godesse vedendo l'offerta. 
La traevano Stratio e l'illustre Echefrone, per le corna. 
Areto venne recando ad essi l'acqua lustrale 
da dentro, in un lebete fiorato: aveva l'orzo nell'altra, 
dentro un canestro. Trasimede, furia di guerra, era accanto 
con in mano l’ascia affilata, per colpire la bestia. 
Perseo teneva il bacile. Il vecchio auriga, Nestore, 
cominciò con l’acqua e con l’orzo, e iniziando pregava 
con fervore Atena, gettando peli della testa nel fuoco. 

E poi che pregarono e gettarono i chicchi rituali, 
subito il figlio di Nestore, l'ardito Trasimede, 
ritto lì accanto, colpì: l’ascia recise i tendini 
della cervice, sciolse alla giovenca il vigore. Gridarono < 
le figlie e le nuore e la sposa onorata 
di Nestore, Euridice, la figlia maggiore di Climeno. 
Allora essi, rizzatala dalla terra spaziosa, < 
la ressero: e la sgozzò Pisistrato, capo di forti. 
Quando deflui il nero sangue e la vita abbandonò le ossa, 
la squartarono rapidamente, fecero a pezzi i cosci, 
tutti regolarmente, li coprirono intorno di grasso, 
piegato in due strati, vi posero sopra la carne cruda. 
Il vecchio li arrostì sulla legna: scuro vino 
vi sparse. Accanto, i giovani avevano in mano i forconi. 
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αὐτὰρ ἐπεὶ κατὰ μῆρ᾽ ἐκάη καὶ σπλάγχνα πάσαντο, 

μίστυλλόν τ᾽ ἄρα τἆλλα καὶ ἀμφ᾽ ὀβελοῖσιν ἔπειρον, 

ὤπτων δ᾽ ἀκροπόρους ὀβελοὺς ἐν χερσὶν ἔχοντες. 
τόφρα δὲ Τηλέμαχον λοῦσεν καλὴ Πολυκάστη, 

Νέστορος ὁπλοτάτη θυγάτηρ Νηληϊάδαο. 

αὐτὰρ ἐπεὶ λοῦσέν τε καὶ ἔχρισεν λίπ᾽ ἐλαίῳ, 

ἀμφὶ δέ μιν φᾶρος καλὸν βάλεν ἠδὲ χιτῶνα, 

ἔκ ῥ᾽ ἀσαμίνθου βῆ δέμας ἀθανάτοισιν ὁμοῖος' 

πὰρ δ᾽ ὅ γε Νέστορ᾽ ἰὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο, ποιμένα λαῶν. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ ὤπτησαν χρέ᾽ ὑπέρτερα καὶ ἐρύσαντο, 

δαίνυνθ᾽ ἑζόμενοι: ἐπὶ δ᾽ ἀνέρες ἐσθλοὶ ὄροντο 

οἶνον οἰνοχοεῦντες ἐνὶ χρυσέοις δεπάεσσιν. 

αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 

τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ' 
« παῖδες ἐμοί, ἄγε Τηλεμάχῳ καλλίτριχας ἵππους 

ζεύξαθ᾽ ὑφ᾽ ἅρματ᾽ ἄγοντες, ἵνα πρήσσῃσιν ὁδοῖο ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα τοῦ μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίθοντο, 

καρπαλίμως δ᾽ ἔζευξαν ὑφ᾽ ἅρμασιν ὠχέας ἵππους. 

ἐν δὲ γυνὴ ταμίη σῖτον καὶ οἶνον ἔθηκεν 

ὄψα τε, οἷα ἔδουσι διοτρεφέες βαδιλῆες. 

ἂν δ᾽ ἄρα Τηλέμαχος περικαλλέα βήσετο δίφρον" 

πὰρ δ᾽ ἄρα Νεστορίδης Πεισίστρατος, ὄρχαμος ἀνδρῶν, 

ἐς δίφρον τ᾽ ἀνέβαινε καὶ ἡνία λάζετο χερσί, 

μάστιξεν δ᾽ ἐλάαν, τὼ δ᾽ οὐκ ἀέκοντε πετέσθην 

ἐς πεδίον, λιπέτην δὲ Πύλου αἰπὺ πτολίεθρον. 

οἱ δὲ πανημέριοι σεῖον ζυγὸν ἀμφὶς ἔχοντες. 


461. μῆρ᾽ ἐκάη: μῆρε κάη Ar. (μῆρα ?) et Ptol. Asc. ad Z. I 464 | πάσαντο Ar. (ad J/. 


I 464): ἐπάσαντο p 3, codd. 462. ἔπειρον Ar. +: ἔπειραν cett. 466. ἔχρι- 
σεν: Heıdev (cf. X 364) 467. φᾶρος καλὸν: χλαῖναν καλὴν P. Colon. 40 469. 
πὰρ δ᾽ ὅ γε: πὰρ δ᾽ ἄρα | ποιμένα: ποιμένι p 3 (v. |.) + 472. οἰνοχοεῦντες: 
ἐνοινοχοεῦντες p 3 + | χρυσέοις δεπάεσσιν: χρυσέοισι δέπασσιν Nauck 476. 
πρήσσῃσιν: πρῄσσωσιν 479. ἐν δὲ: ἂν δὲ p3 + | σῖτον xal olvov: olvov καὶ 
σῖτον (9) Ammonius in schol. p 3 | ἔθηκεν: ἔχευεν 480. del. Schwartz 481. 
βήσετο: βήσατο 484. ἀέκοντε: ἄκοντε codd. plurimi 486. σεῖον Callistra- 


tus, codd. plurimi: θεῖον Arph. + | ἀμφὶς ἔχοντες: ἀμφιέχοντες Arph. (?) + 
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E quando i cosci furono arsi e mangiarono i visceri, 

spezzettarono il resto e l’infilzarono in spiedi; 

li arrostirono reggendo con le mani gli spiedi puntuti. 
Intanto la bella Policasta fece il bagno a Telemaco, 

la figlia minore di Nestore figlio di Neleo. 

E quando l’ebbe lavato e unto con olio, copiosamente, 

gli gettò un bel manto e una tunica indosso: 

egli uscì dalla vasca simile agli immortali nel corpo, 

e andò a sedere a fianco di Nestore, pastore di genti. 
Quando ebbero cotto e sfilato le terga, 

seduti, mangiarono: uomini nobili avevano cura 

di mescere il vino nelle coppe d’oro. 

Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 

il cavaliere Gerenio, Nestore, tra essi iniziò a parlare: 
« Orsù, figli miei, aggiogate i cavalli dalla bella criniera 

sotto il carro a Telemaco, perché compia il viaggio ». 
Disse così, ed essi gli diedero ascolto e ubbidirono. 

Aggiogarono al carro i veloci cavalli, rapidamente. 

Dentro, la dispensiera pose del pane e del vino 

ed i cibi, che mangiano i re allevati da Zeus. 

Telemaco, dunque, sali sul bellissimo carro: 

salì Pisistrato figlio di Nestore, capo di forti, 

accanto, sul carro, e prese in mano le redini. 

Li frustò che partissero ed essi con foga volarono 

per la campagna, e lasciarono la rocca scoscesa di Pilo. 

Tutto il giorno scossero il giogo che avevano addosso. 
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δύσετό τ᾽ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἁγυιαί" 

ἐς Φηρὰς δ᾽ ἵκοντο Διοκλῆος ποτὶ δῶμα, 

υἱέος ᾿Ορτιλόχοιο, τὸν ᾿Αλφειὸς τέκε παῖδα. 

ἔνθα δὲ νύκτ᾽ ἄεσαν, ὁ δ᾽ ἄρα ξεινήϊα δῶκεν. 

ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος Hos, 

ἵππους τ᾽ ἐζεύγνυντ᾽ ἀνά θ᾽ ἅρματα noxia ἔβαινον' 
μάστιξεν δ᾽ ἐλάαν, τὼ δ᾽ οὐκ ἀέκοντε πετέσθην. 
ἴξον δ᾽ ἐς πεδίον πυρηφόρον, ἔνθα δ᾽ ἔπειτα 

ἦνον ὁδόν" τοῖον γὰρ ὑπέκφερον ὠκέες ἵπποι. 
δύσετό τ᾽ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἀγυιαί. 


487. (= II 388, ΠῚ 497) om. p 3, del. Blass 488. Διοκλῆος: rectius Ato- 
κλέεος 489. ᾿Ορτιλόχοιο Zen., Ar., codd. plerique: ᾿Ορσιλόχοιο (cf. XV 
187, XXI 16) 490. ἄεσαν: ἔασαν, ἄνεσαν | ὁ 8' ἄρα ξεινήϊα δῶκεν: ὁ δὲ 
τοῖς πὰρ ξείνια θῆκεν p 3 (Ev τισι schol. p 3), P. Colon. 40 + 493. ἐκ δ᾽ 
ἔλασαν προθύροιο καὶ αἰθούσης ἐριδούπου (= XV 146, 191) add. codd. aliquot; 
non hab. p 3, P. Colon. 40 494. (= 484) del. Bekker | ἀέκοντε: ἄκοντε codd. 
plurimi post 494 versum 486 repet. Strab. VIII 5, 8 496. ὑπέκφερον 
ὠκέες ἵπποι: ὑπεξ]έφερον πόδες [ἵππων P. Colon. 40 
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Il sole calò e tutte le strade s’ombravano: 

e giunsero a Fere, nella casa di Diocle, 

dal figlio di Ortiloco generato da Alfeo. 

La notte la trascorsero lì: gli diede lui ospitalità. 

Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
aggiogarono i cavalli e salirono sul carro di vari colori: 

li frustò che partissero ed essi con foga volarono. 

Giunsero nella campagna ferace di grano, dove poi 
compivano il viaggio: così lontano li portarono i veloci cavalli. 
Il sole calò e tutte le strade s'ombravano. 


10 


Οἱ δ᾽ TEov κοίλην Λακεδαίμονα κητώεσσαν, 
πρὸς δ᾽ ἄρα δώματ᾽ ἔλων Μενελάου κυδαλίμοιο. 
τὸν δ᾽ εὗρον δαινύντα γάμον πολλοῖσιν ἔτῃσιν 
υἱέος ἠδὲ θυγατρὸς ἀμύμονος ᾧ ἐνὶ οἴκῳ. 
τὴν μὲν ᾿Αχιλλῆος ῥηξήνορος υἱέϊ πέµπεν' 
ἐν Τροίῃ γὰρ πρῶτον ὑπέσχετο καὶ κατένευσε 
δωσέμεναι, τοῖσιν δὲ θεοὶ γάμον ἐξετέλειον' 
τὴν ἄρ᾽ ὅ γ᾽ ἔνθ᾽ ἵπποισι καὶ ἅρμασι πέμπε νέεσθαι 
Μυρμιδόνων προτὶ ἄστυ περικλυτόν, οἷσιν ἄνασσεν. 
υἱέ! δὲ Σπάρτηθεν ᾿Αλέκτορος ἤγετο χούρην, 
ὅς οἱ τηλύγετος γένετο κρατερὸς Μεγαπένθης 
ἐκ δούλης’ 'Ελένῃ δὲ θεοὶ γόνον οὐκέτ᾽ ἔφαινον, 
ἐπεὶ δὴ τὸ πρῶτον ἐγείνατο παῖδ᾽ ἐρατεινήν, 
Ἑρμιόνην, ἣ εἶδος ἔχε χρυσῆς ᾿Αφροδίτης. 

ὣς οἱ μὲν δαίνυντο καθ᾽ ὑψερεφὲς μέγα δῶμα 
γείτονες ἠδὲ ἔται Μενελάου κυδαλίμοιο, 
τερπόμενοι᾽ μετὰ δέ σφιν ἐμέλπετο θεῖος ἀοιδὸς 
φορμίζων: δοιὼ δὲ κυβιστητῆρε xat” αὐτοὺς 


I. Χητώεσσαν: καιτάεσσαν vel καιετάεσσαν Zen., Callimachus 2. ἕλων: 
ἔχον 3-19. damn. Diodorus Aristophaneus (ap. Ath. 18ος) 4. ἀμύμονος: 
ἀμύμονα Bekker 12. δούλης: Δούλης pro nom. proprio hab. quidam (cf. 249] 
"Ἑλένῃ: 'Ελένης Rhianus, Arph. + 15-9. Aristarchum versus e simili loco 7/. 
XVIII 604-6 translatos inseruisse refert Ath. 180c, 181c; sed verba μετὰ δὲ ... pop- 
µίζων in codicibus Iliadis omissa hic utique retinenda sunt 18. κατ᾽ αὐτοὺς: 
καθ᾽ αὑτοὺς Diodorus 
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Arrivarono a Lacedemone, avvallata tra molte gole, < 

e si diressero alle case di Menelao glorioso. 

Lo trovarono che dava un banchetto ai molti parenti, per le nozze < 

del figlio e della nobile figlia, nella sua casa. 

Mandava la figlia al figlio di Achille, distruttore di schiere: 

gliela aveva accordata già a Troia e promesso « 

di dargliela: e gli dei compivano ad essi le nozze. 

La mandava allora, con cavalli e con carri, alla volta 

dell'illustre città dei Mirmidoni, su cui egli regnava. 

ΑΙ figlio aveva dato, da Sparta, la figlia di Alettore, 

al forte Megapente, che gli era nato, amatissimo, 

da una sua schiava: ad Elena non concessero altra prole gli dei, 

dopoché partori una volta l'amabile figlia, 

Ermione, che aveva l'aspetto dell'aurea Afrodite. « 
Essi così banchettavano nella gran sala dall'alto soffitto, 

i vicini e i parenti di Menelao glorioso, 

lietamente: tra loro cantava l'aedo divino 

suonando la cetra; in mezzo ad essi due acrobati 
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μολπῆς ἐξάρχοντες ἐδίνευον κατὰ μέσσους. 
τὼ δ᾽ αὖτ᾽ ἐν προθύροισι δόμων αὐτώ τε καὶ ἵππω, 
Τηλέμαχός © ἥρως καὶ Νέστορος ἀγλαὸς υἱός, 
στῆσαν ὁ δὲ προμολὼν ἴδετο κρείων ᾿Ετεωνεύς, 
ὀτρηρὸς θεράπων Μενελάου κυδαλίμοιο, 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἀγγελέων διὰ δώματα ποιμένι λαῶν, 
ἀγχοῦ δ᾽ ἱστάμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
« ξείνω δή τινε τώδε, διοτρεφὲς ὦ Μενέλαε, 
ἄνδρε δύω, γενεῇ δὲ Διὸς μεγάλοιο ἔϊκτον. 
ἀλλ᾽ ein’, fj σφωῖν καταλύσομεν ὠκέας ἵππους, 
N ἄλλον πέμπωμεν ἱκανέμεν, ὅς κε φιλήσῃ ». 
τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχθήσας προσέφη ξανθὸς Μενέλαος: 
« οὐ μὲν νήπιος ἦσθα, Βοηθοΐδη ᾿Ετεωνεῦ, 
τὸ πρίν’ ἀτὰρ μὲν νῦν γε πάϊς ὣς νήπια βάζεις. 
N μὲν δὴ νῶϊ ξεινήϊα πολλὰ φαγόντε 
ἄλλων ἀνθρώπων δεῦρ᾽ ἱκόμεθ᾽, αἴ xé ποθι Ζεὺς 
ἐξοπίσω περ παύσῃ ὀϊζύος. ἀλλὰ λύ᾽ ἵππους 
ξείνων, ἐς δ᾽ αὐτοὺς προτέρω ἄγε θοινηθῆναι ». 
ὣς pad’, ὁ δὲ μεγάροιο διέσσυτο, χέκλετο δ᾽ ἄλλους 
ὀτρηροὺς θεράποντας ἅμα σπέσθαι ἑοῖ αὐτῷ. 
οἱ δ᾽ ἵππους μὲν λῦσαν ὑπὸ ζυγοῦ ἱδρώοντας' 
καὶ τοὺς μὲν κατέδησαν ἐφ᾽ ἱππείῃσι κάπγσι, 
πὰρ δ᾽ ἔβαλον ζειάς, ἀνὰ δὲ xpi λευκὸν ἔμειξαν, 
ἅρματα δ᾽ ἔκλιναν πρὸς ἐνώπια παμφανόωντα, 
αὐτοὺς δ᾽ εἰσῆγον θεῖον δόμον. οἱ δὲ ἰδόντες 
θαύμαζον κατὰ δῶμα διοτρεφέος βασιλῆος' 
ὥς τε γὰρ ἠελίου αἴγλη πέλεν ἠὲ σελήνης 
δῶμα καθ᾽ ὑψερεφὲς Μενελάου κυδαλίμοιο. 


19. ἐξάρχοντες: ἐξάρχοντος (scil. ἀοιδοῦ) Ath. 180d | μέσσους: μέσσον codd. plu- 


rimi 27. γενεῇ: γενεὴν plurimi | tixtov: ἐίκτην plurimi 28. fi: εἴ (cf. 487, 
712, 833, alibi) 29. φιλήσῃ: φιλήσει Ar. (2) + 33. φαγόντε: φαγόντες 
plurimi 34. al: el 36. θοινηθῆναι θοινήσασθαι 37. δὲ Ar.: δ᾽ ἐκ 
codd. 38. ἅμα σπέσθαι: ἅμ᾽ ἑσπέσθαι pauci 39. λῦσαν Ar. +: ἔλυσαν 
cett. 41. ἔμειξαν: ἔμιξαν codd. 45-6. (— VII 84-5) del. Kirchhoff 45. 


ἠὲ: ἠδὲ 
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volteggiavano dando inizio alla danza. 

I due si fermarono al portico, loro e i cavalli, 

l'eroe Telemaco e il figlio illustre di Nestore, 

davanti alla casa: e il possente Eteòneo uscendo li vide, 
il solerte scudiero di Menelao glorioso. 

Andò in casa per annunziarli al pastore di popoli 

e standogli accanto gli rivolse alate parole: 

« Ci sono là due stranieri, o Menelao allevato da Zeus, 
due uomini che della stirpe del grande Zeus sembrano. 
Ma dimmi se dobbiamo slegargli i veloci cavalli 
o mandarli da un altro, che li accolga da amico ». 

Pieno di sdegno il biondo Menelao gli disse: 

« Eteòneo, figlio di Boètoo, non eri uno sciocco 

in passato: ma ora dici sciocchezze come un bambino. 

Certo noi due arrivammo fin qui dopo aver mangiato 

spesso alla mensa ospitale di altri uomini, sperando che Zeus 
ponesse poi fine alla nostra miseria. Ma sciogli i cavalli 

degli ospiti e guidali dentro, che siano accolti alla mensa ». 

Disse così, e lui s’affrettò per la sala, esortò a seguirlo 

altri scudieri solerti, insieme a lui. 

Sciolsero i cavalli sudati dal giogo: 

li legarono alle mangiatoie dei cavalli, 

gettarono ad essi la biada, bianco orzo vi mescolarono, 
appoggiarono il carro contro il muro lucente, 
introdussero gli ospiti nella casa divina. Quelli, guardando 
ammirati, entrarono nella casa del re allevato da Zeus. 
Perché v'era uno splendore come di sole o di luna 

nella casa dall’alto soffitto di Menelao glorioso. 
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> ^ Η . / ε , » ^ 
αὐτὰρ ἐπεὶ τάρπησαν ὁρώμενοι ὀφθαλμοῖσιν, 
ἔς ῥ᾽ ἀσαμίνθους βάντες ἐὐξέστας λούσαντο. 
τοὺς δ᾽ ἐπεὶ οὖν δμῳαὶ λοῦσαν καὶ χρῖσαν ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρα χλαίνας οὔλας βάλον ἠδὲ χιτῶνας, 
ἔς ῥα θρόνους ἕζοντο παρ᾽ ᾿Ατρεΐδην Μενέλαον. 
χέρνιβα δ᾽ ἀμφίπολος προχόῳ ἐπέχευε φέρουσα 
καλῇ χρυσείῃ, ὑπὲρ ἀργυρέοιο λέβητος, 

[ή A . ^ » / / 
νίψασθαι' παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν. 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα, 

N / 3 » - / / 
εἴδατα πόλλ᾽ ἐπιθεῖσα, χαριζομένη παρεόντων. 
τὼ καὶ δεικνύμενος προσέφη ξανθὸς Μενέλαος: 

« σίτου θ᾽ ἅπτεσθον καὶ χαίρετον᾽ αὐτὰρ ἔπειτα 
δείπνου πασσαμένω εἰρησόμεθ᾽ οἵ τινές ἐστον 
ἀνδρῶν’ οὐ γὰρ σφῶν γε γένος ἀπόλωλε τοκήων, 
ἀλλ᾽ ἀνδρῶν γένος ἐστὲ διοτρεφέων βασιλήων 
σκηπτούχων, ἐπεὶ οὔ κε κακοὶ τοιούσδε τέκοιεν ». 

ὣς φάτο, καί σφιν νῶτα βοὸς παρὰ πίονα θῆκεν 
» >» » ^ t LA / LA e / / 3 - 
ὅπτ᾽ ἐν χερσὶν ἑλών, τά ῥά οἱ γέρα πάρθεσαν αὐτῷ. 

ε » $ » $ , » € - / - » 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείµενα χεῖρας ἴαλλον. 

» ^ κα x f . 3 t 3 eu. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
δὴ τότε Τηλέμαχος προσεφώνεε Νέστορος υἱόν, 
ἄγχι σχὼν κεφαλήν, ἵνα μὴ πευθοίαθ᾽ οἱ Aror 

« φράζεο, Νεστορίδη, τῷ ἐμῷ κεχαρισμένε θυμῷ, 
χαλκοῦ τε στεροπὴν κὰδ δώματα ἠχήεντα 

- 3 3 ^ » t ? 85 s τὰ 
χρυσοῦ τ᾽ ἠλέκτρου τε καὶ ἀργύρου ἠδ᾽ ἐλέφαντος. 

Ζηνός που τοιήδε γ᾽ ᾿Ολυμπίου ἔνδοθεν αὐλή, 


49. τοὺς δ᾽: τοῖς δ᾽ pauci 51. ἔζοντο: ἴζοντο 54. ξεστὴν: χρυσῆν 
pauci 57-8. δαιτρὸς δὲ κρειῶν πίνακας παρέθηκεν ἀείρας | παντοίων, παρὰ δὲ 
σφι τίθει χρύσεια κύπελλα (= I 141-2) add. codd. plurimi, cf. Ath. 193b 59. 
δεικνύμενος: rectius. δηκνύμενος Go. θ᾽: om. codd. pauci 61. δείπνου: 
δόρπου Bentley (cf. II 2ο, VII 166, 215, //. XI 86, 730, alibi) | πασσαμένω: παυσα- 
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| πευθοίαθ᾽ οἱ ἄλλοι Zen., codd.: πευθοίατο ἄλλοι Ar. πι. τῷ ἐμῷ Wolf: 
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Poi, quando furono sazi di guardare cogli occhi, 
entrarono nelle vasche ben levigate e fecero il bagno. 
Dopoché, dunque, le serve li lavarono e unsero d’olio, 
gli gettarono un morbido manto e una tunica indosso, 
andarono a sedersi sui troni accanto all’Atride Menelao. 
Un'ancella venne a versare dell’acqua, da una brocca 
bella, d’oro, in un bacile d’argento, 
perché si lavassero; vicino stese una tavola liscia; 
la riverita dispensiera recò e pose il cibo 
imbandendo molte vivande, generosa di quello che c'era. 
Il biondo Menelao, accennando un saluto, gli disse: 

« Dedicatevi al cibo e godetene: dopo, 
quando avrete pranzato, chiederemo chi siete 
tra gli uomini. Certo non è finita la stirpe dei vostri padri, 
ma voi siete stirpe di re allevati da Zeus, 
scettrati: dei plebei non avrebbero figli così ». 


Disse così, e presele in mano gli offrì le terga di un bue, < 


grasse arrostite, che avevano servito a lui come parte d’onore. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quand’ebbero scacciato la voglia di bere e di cibo, 
allora Telemaco si rivolse al figlio di Nestore, 
accostando la testa, perché non lo capissero gli altri: 
« Guarda, figlio di Nestore caro al mio animo, 
il lampo del bronzo nell’echeggiante palazzo, 
e dell’oro ed elettro ed argento ed avorio. 
Così sarà, dentro, la sala di Zeus Olimpio, 
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ὅσσα τάδ᾽ ἄσπετα πολλά' σέβας μ᾽ ἔχει εἰσορόωντα ». 
τοῦ δ᾽ ἀγορεύοντος ξύνετο ξανθὸς Μενέλαος, 

καί σφεας φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
«τέχνα φίλ᾽, Ὦ τοι Ζηνὶ βροτῶν οὐκ ἄν τις ἐρίζοι: 

ἀθάνατοι γὰρ τοῦ γε δόμοι καὶ κτήματ᾽ ἔασιν" 

ἀνδρῶν δ᾽ ἢ κέν τίς μοι ἐρίσσεται, ἠὲ καὶ οὐκί, 

κτήμασιν. Ὦ γὰρ πολλὰ παθὼν καὶ πόλλ᾽ ἐπαληθεὶς 

ἠγαγόμην ἐν νηυσὶ καὶ ὀγδοάτῳ ἔτει ἦλθον, 

Κύπρον Φοινίκην τε καὶ Αἰγυπτίους ἐπαληθείς, 

Αἰθίοπάς θ᾽ ἱκόμην καὶ Σιδονίους καὶ ᾿Ερεμβοὺς 

καὶ Λιβύην, ἵνα τ᾽ ἄρνες ἄφαρ κεραοὶ τελέθουσι. 

τρὶς γὰρ τίκτει μῆλα τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτόν" 

ἔνθα μὲν οὔτε ἄναξ ἐπιδευὴς οὔτε τι ποιμὴν 

τυροῦ καὶ κρειῶν οὐδὲ γλυκεροῖο γάλακτος, 

ἀλλ᾽ αἰεὶ παρέχουσιν ἐπηετανὸν γάλα θῆσθαι. 

ἕως ἐγὼ περὶ κεῖνα πολὺν βίοτον ξυναγείρων 

ἡλώμην, τείως μοι ἀδελφεὸν ἄλλος ἔπεφνε 

λάθρῃ, ἀνωϊστί, δόλῳ οὐλομένης ἀλόχοιο. 

ὣς οὔ τοι χαίρων τοῖσδε κτεάτεσσιν ἀνάσσω" 

καὶ πατέρων τάδε μέλλετ᾽ ἀκουέμεν, οἵ τινες ὕμιν 

εἰσίν' ἐπεὶ μάλα πολλὰ πάθον καὶ ἀπώλεσα οἶκον 

εὖ μάλα ναιετάοντα, κεχανδότα πολλὰ καὶ ἐσθλά. 

ὧν ὄφελον τριτάτην περ ἔχων ἐν δώμασι μοῖραν 

ναίειν, οἱ δ᾽ ἄνδρες σόοι ἔμμεναι, οἳ τότ᾽ ὄλοντο 

Τροίῃ ἐν εὐρείῃ, ἑκὰς "Άργεος ἱπποβότοιο. 
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come queste immense ricchezze: stupore mi prende guardando ». 
Mentre diceva, il biondo Menelao comprese 
e parlando gli rivolse alate parole: 
« Figli cari, nessuno può misurarsi con Zeus: 
le sue case sono immortali e così le ricchezze. 
In ricchezze può o no gareggiare con me qualcuno 
degli uomini: dopo tanto soffrire e tanto vagare, 
le portai con le navi e all’ottavo anno arrivai, 
dopo avere errato fino a Cipro, la Fenicia e gli Egizi; 
arrivai tra gli Etiopi e i Sidonî e gli Erembi 
ed in Libia, dove gli agnelli mettono presto le corna. 
Tre volte le greggi figliano nel giro di un anno: 
mai padrone o pastore è privo là 
di formaggio e di carni, o di dolce latte, 
ma sempre danno da mungere latte, l’intero anno. 
Mentre vagavo per quelle contrade, ammassando molta 
ricchezza, un altro mi uccise intanto il fratello, 
di nascosto, inatteso, con l’inganno della moglie funesta. 
Così, senza gioia io regno su queste ricchezze. 
E questo l’avrete sentito dai vostri padri, chiunque essi 
siano: poiché tanto ho sofferto e ho perduto una casa 
molto ben situata, con dentro molte cose e di pregio. 
Potessi abitare in casa, possedendo solo un terzo 
di esse, ma fossero salvi gli uomini, che allora perirono 
nella vasta terra di Troia, lontano da Argo che pasce cavalli! 
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ἀλλ᾽ ἔμπης, πάντας μὲν ὀδυρόμενος καὶ ἀχεύων, 
πολλάκις ἐν μεγάροισι καθήμενος ἡμετέροισιν 
ἄλλοτε μέν τε γόῳ φρένα τέρπομαι, ἄλλοτε δ᾽ αὖτε 
παύομαι᾽ αἰψηρὸς δὲ κόρος κρυεροῖο γόοιο᾽ 
τῶν πάντων οὐ τόσσον ὀδύρομαι, ἀχνύμενός περ, 
ὡς ἑνός, ὅς τέ μοι ὕπνον ἀπεχθαίρει καὶ ἐδωδὴν 
μνωομένῳ, ἐπεὶ οὔ τις ᾿Αχαιῶν τόσσ᾽ ἐμόγησεν, 
ὅσσ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἐμόγησε καὶ ἤρατο. τῷ δ᾽ ἄρ᾽ ἔμελλεν 
αὐτῷ ande ἔσεσθαι, ἐμοὶ δ᾽ ἄχος αἰὲν ἄλαστον 
κείνου, ὅπως δὴ δηρὸν ἀποίχεται, οὐδέ τι ἴδμεν, 
ζώει ὅ γ᾽ ἢ τέθνηκεν. ὀδύρονται νύ που αὐτὸν 
Λαέρτης θ᾽ ὁ γέρων καὶ ἐχέφρων Πηνελόπεια 
Τηλέμαχός θ᾽, ὃν ἔλειπε νέον γεγαῶτ᾽ ἐνὶ οἴκῳ ». 

ὃς φάτο, τῷ δ᾽ ἄρα πατρὸς ὑφ᾽ ἵμερον ὧρσε γόοιο: 
δάκρυ δ᾽ ἀπὸ βλεφάρων χαμάδις βάλε πατρὸς ἀκούσας, 
χλαῖναν πορφυρέην ἄντ᾽ ὀφθαλμοῖϊν ἀνασχὼν 
ἀμφοτέρῃσιν χερσί. νόησε δέ μιν Μενέλαος, 
μερμήριξε δ᾽ ἔπειτα κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν, 
NE μιν αὐτὸν πατρὸς ἐάσειε μνησθῆναι, 
N πρῶτ᾽ ἐξερέοιτο ἕκαστά τε πειρήσαιτο. 

ἕως ὁ ταῦθ᾽ ὥρμαινε κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν, 
ἐκ 8° Ελένη θαλάμοιο θυώδεος ὑψορόφοιο 
ἤλυθεν ᾿Αρτέμιδι χρυσηλακάτῳ ἐϊκυῖα. 
τῇ 9 ἄρ᾽ ἅμ᾽ ᾿Αδρήστη κλισίην εὔτυκτον ἔθηκεν, 
᾿Αλκίππη δὲ τάπητα φέρεν μαλακοῦ ἐρίοιο, 
Φυλὼ δ᾽ ἀργύρεον τάλαρον φέρε, τόν οἱ ἔδωκεν 
᾿Αλκάνδρη, Πολύβοιο δάμαρ, ὃς ἔναι' ἐνὶ Θήβῃς 
Αἰγυπτίῃσ᾽, ὅθι πλεῖστα δόμοισ᾽ ἐν κτήματα κεῖται" 


100-3. del. Bekker, 101-3 del. Fick, 100 post 103 collocandum et ror πολλάκι δ᾽ 
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Ma comunque, pur commiserandoli e piangendoli tutti 
(spesso, seduto nelle nostre dimore, 

sazio talora di lamenti il mio animo, talaltra poi 
smetto: viene presto sazietà del gelido pianto), 

non mi cruccio tanto per tutti, benché addolorato, 
come per uno, che mi rende odiosi il sonno e il cibo 
quando lo penso, perché nessuno degli Achei faticó 
quanto faticò e fece Odisseo. Proprio a lui dovevano 
capitare dolori, e a me una pena continua, incessante, 
pet lui: da tanto è lontano e nulla sappiamo, 

se vive o è morto. Ora certo lo piangono 

il vecchio Laerte e la saggia Penelope 

e Telemaco, che in casa lasciò appena nato ». 

Disse così, e in lui suscitò desiderio di piangere il padre: 
dalle ciglia gli caddero lacrime a terra a sentire del padre, 
dopo aver sollevato sugli occhi il mantello purpureo 
con entrambe le mani. Lo notò Menelao 
e allora fu incerto nella mente e nell’animo 
se lasciare che fosse lui stesso a parlare del padre 
o subito fargli domande e in ogni argomento provarlo. 

Mentre rifletteva così nella mente e nell’animo, 

Elena venne dal talamo, odoroso d'incenso, 

dall’alto soffitto, somigliante ad Artemide dall’aurea conocchia. 
Adreste, venuta con lei, le pose un seggio ben fatto, 

Alcippe portò dei tappeti di morbida lana, 

Filò portò un cesto d’argento, che a lei diede 

Alcandre, la moglie di Polibo, il quale abitava a Tebe 
d’Egitto, dove in casa vi sono infinite ricchezze: 
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ὃς Μενελάῳ δῶκε δύ᾽ ἀργυρέας ἀσαμίνθους, 

δοιοὺς δὲ τρίποδας, δέκα δὲ χρυσοῖο τάλαντα. 
χωρὶς δ᾽ αὖθ᾽ 'Ελένῃ ἄλοχος πόρε κάλλιμα δῶρα: 
χρυσῆν τ᾽ ἠλακάτην τάλαρόν © ὑπόκυχλον ὄπασσεν 
ἀργύρεον, χρυσῷ δ᾽ ἐπὶ χείλεα χεκράαντο. 

τόν ῥά οἱ ἀμφίπολος Φυλὼ παρέθηκε φέρουσα 
νήματος ἀσκητοῖο βεβυσμένον' αὐτὰρ ἐπ᾽ αὐτῷ 
ἠλακάτη τετάνυστο ἰοδνεφὲς εἶρος ἔχουσα. 

ἕζετο δ᾽ ἐν κλισμῷ, ὑπὸ δὲ θρῆνυς ποσὶν ἦεν. 
αὐτίκα δ᾽ ἤ y ἐπέεσσι πόσιν ἐρέεινεν ἕκαστα' 

« ἴδμεν δή, Μενέλαε διοτρεφές, οἵ τινες οἵδε 
ἀνδρῶν εὐχετόωνται ἱκανέμεν ἡμέτερον δῶ; 
ψεύσομαι 7, ἔτυμον ἐρέω; κέλεται δέ µε θυμός. 
οὐ γάρ πώ τινά φημι ἐοικότα ὧδε ἰδέσθαι 
οὔτ᾽ ἄνδρ᾽ οὔτε γυναῖκα, σέβας μ᾽ ἔχει εἰσορόωσαν, 
ὡς ὅδ᾽ ᾿Οδυσσῆος μεγαλήτορος vli ἔοικε, 
Τηλεμάχῳ, τὸν ἔλειπε νέον γεγαῶτ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
κεῖνος ἀνήρ, ὅτ᾽ ἐμεῖο χυνώπιδος εἵνεκ᾽ ᾿Αχαιοὶ 
ἤλθεθ᾽ ὑπὸ Τροίην, πόλεμον θρασὺν ὁρμαίνοντες ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη ξανθὸς Μενέλαος᾽ 
«οὕτω νῦν καὶ ἐγὼ νοέω, γύναι, ὡς σὺ ἐΐσκεις' 
κείνου γὰρ τοιοίδε πόδες τοιαίδε τε χεῖρες 
ὀφθαλμῶν τε βολαὶ κεφαλή τ᾽ ἐφύπερθέ τε χαῖται. 
καὶ νῦν ἡ τοι ἐγὼ μεμνημένος ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆϊ 
μυθεόμην, ὅσα κεῖνος ὀϊζύσας ἐμόγησεν 
ἀμφ᾽ ἐμοί, αὐτὰρ ὁ πυκνὸν ὑπ᾽ ὀφρύσι δάκρυον cle, 
χλαῖναν πορφυρέην ἄντ᾽ ὀφθαλμοῖϊν ἀνασχών ». 

τὸν δ᾽ αὖ Νεστορίδης Πεισίστρατος ἀντίον ηὔδα᾽ 
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a Menelao egli diede due vasche d’argento, 

due tripodi e dieci talenti di oro. 

A parte, sua moglie offrì ad Elena bellissimi doni: 

le donò una conocchia d’oro, un cesto a rotelle 

d’argento, erano rifiniti in oro i suoi bordi. 

Questo cesto le portò e pose accanto l’ancella Filò, 

ricolmo di filo ben torto: e sopra di esso 

la conocchia era stesa, con la lana violetta. 

Sedette sul seggio: c’era sotto uno sgabello pei piedi. 

Subito ella chiese al marito, con domande, ogni cosa: 
« Sappiamo, Menelao allevato da Zeus, chi dicono 

d’essere questi venuti a palazzo tra gli uomini? 

Mentirò o dirò cosa vera? Ma il cuore mi spinge. 

Io dico che nessuno a vedersi è così somigliante, 

né uomo né donna (stupore mi prende guardandolo), 

com'é somigliante costui al figlio dell’intrepido Odisseo, 

a Telemaco, che nato da poco quell’uomo lasciò 

nella casa, quando veniste per me, faccia di cagna, 

sotto Troia voi Achei, suscitando una guerra audace ». 
E il biondo Menelao rispondendo le disse: 

« Anch'io, donna, credo ora così, come tu immagini: 

erano i suoi piedi così e così le sue mani, 

e gli sguardi degli occhi e la testa e, sopra, i capelli. 

E proprio ora, ricordando Odisseo, io 

raccontavo quanto egli soffrì e per me 

faticò, e questi sotto le ciglia spargeva pianto copioso, 

dopo aver sollevato sugli occhi il mantello purpureo ». 
Allora Pisistrato figlio di Nestore di rimando gli disse: 
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«᾿Ατρεΐδη Μενέλαε διοτρεφές, ὄρχαμε λαῶν, 

κείνου μέν τοι ὅδ᾽ υἱὸς ἐτήτυμον, ὡς ἀγορεύεις' 

ἀλλὰ σαόφρων ἐστί, νεμεσσᾶται δ᾽ ἐνὶ θυμῷ 

ὧδ᾽ ἐλθὼν τὸ πρῶτον ἐπεσβολίας ἀναφαίνειν 

ἄντα σέθεν, τοῦ νῶϊ θεοῦ ὣς τερπόμεθ᾽ αὐδῇ. 

αὐτὰρ ἐμὲ προέηκε Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ 

τῷ ἅμα πομπὸν ἕπεσθαι’ ἐέλδετο γάρ σε ἰδέσθαι, 

ὄφρα οἱ ἤ τι ἔπος ὑποθήσεαι NE τι ἔργον. 

πολλὰ γὰρ ἄλγε᾽ ἔχει πατρὸς πάϊς οἰχομένοιο 

ἐν μεγάροισ᾽, ᾧ μὴ ἄλλοι ἀοσσητῆρες ἔωσιν, 

ὡς νῦν Τηλεμάχῳ ὁ μὲν οἴχεται, οὐδέ οἱ ἄλλοι 

εἴσ᾽, οἵ xev κατὰ δῆμον ἀλάλκοιεν κακότητα ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη ξανθὸς Μενέλαος: 

« à πόποι, 3| μάλα δη φίλου ἀνέρος υἱὸς ἐμὸν δῶ 

ἴκεθ᾽, ὃς εἵνεκ᾽ ἐμεῖο πολέας ἐμόγησεν ἀέθλους' 

καί μιν ἔφην ἐλθόντα φιλησέμεν ἔξοχα πάντων 

᾿Αργείων, εἰ νῶϊν ὑπεὶρ ἅλα νόστον ἔδωκε 

νηυσὶ θοῇσι γενέσθαι ᾿Ολύμπιος εὐρύοπα Ζεύς. 

καί κέ οἱ "Αργεῖ νάσσα πόλιν καὶ δώματ᾽ ἔτευξα, 

ἐξ ᾿Ιθάκης ἀγαγὼν σὺν κτήμασι καὶ τἐκεῖ à 

καὶ πᾶσιν λαοῖσι, μίαν πόλιν ἐξαλαπάξας, 

αἳ περιναιετάουσιν, ἀνάσσονται δ᾽ ἐμοὶ αὐτῷ. 

καί xe θάμ’ ἐνθάδ᾽ ἐόντες ἐμισγόμεθ᾽: οὐδέ xev ἥμεας 

ἄλλο διέκρινεν φιλέοντέ τε τερποµένω τε, 

πρίν γ᾽ ὅτε δὴ θανάτοιο μέλαν νέφος ἀμφεκάλυψεν. 

ἀλλὰ τὰ μέν που μέλλεν ἀγάσσασθαι θεὸς αὐτός, 

ὃς κεῖνον δύστηνον ἀνόστιμον οἷον ἔθηκεν ». 


158-60. om. Rhianus, damn. Ar. 159. ἐπεσβολίας: ἐπιστομίας Zen. 162. 
ἐέλδετο: ὀΐετο Zen. 163-7. (an 164-7) damn. quidam ante Ar. 163. 
ὑποθήσεαι: ὑποθήεαι van Leeuwen 165. ἄλλοι ἀοσσητῆρες: πολλοὶ docon- 
τῆρες, ἀοσσητῆρες πολλοὶ; παρ᾽ ἀοσσητῆρες Platt (cf. V 489) 168. τὸν δ᾽ åra- 
μειβόμενος: τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχθήσας pauci 170. πολέας: πολεῖς ut soleb. 
Zen. 171. ἔξοχα πάντων: ἔξοχον ἄλλων 178-9. ἥμεας | ἄλλο: ἄλλο | ἄμμε 
Plut. Adul. s4f, Amic. mult. 95a 181. ἀγάσσασθαι: ἀγάσ(σ)εσθαι 
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«Figlio di Atreo, Menelao allevato da Zeus, capo di popoli, 
questi è davvero, come dici, il figlio di Odisseo: 
ma ha ritegno e prova imbarazzo nell’animo, 
la prima volta che è qui, a dire cose avventate 
davanti a te, della cui voce noi due gioiamo come di un dio. 
Il cavaliere Gerenio, Nestore, mi ha mandato 
con lui, per seguirlo come sua scorta: voleva vederti 
perché una parola o un'azione gli suggerissi. 
Infatti quando il padre è partito, il figlio ha molti dolori 
in casa, se altri non gli sono d’aiuto, 
come egli a Telemaco ora è partito e non ci sono 
altri che nel paese tengano la sventura lontana ». 
E il biondo Menelao rispondendo gli disse: 
« Evviva! il figlio d’un amico assai caro nella mia casa 
è arrivato, di uno che sostenne per me molte lotte: 
ed io pensavo che l’avrei favorito più di tutti gli Argivi, 
quando fosse tornato, se Zeus Olimpio dalla voce possente 
ci avesse concesso il ritorno sul mare con le navi veloci. 
E una città gli avrei dato, in Argolide, e costruito un palazzo, 
dopo averlo condotto da Itaca con gli averi e col figlio 
e con tutte le genti, e sgombrata un'intera città, 
di quelle che sono qui intorno e mi sono soggette. 
E stando qui, ci saremmo spesso riuniti, e nient'altro 
ci avrebbe divisi, pieni di affetto e di gioia, 
fin quando la nera nube di morte ci avesse ravvolto. 
Ma di questo doveva aver invidia il dio stesso, 
che solo lui rese infelice senza ritorno! ». 
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ὣς φάτο, τοῖσι δὲ πᾶσιν ὑφ᾽ ἵμερον ὥρσε γόοιο. 
κλαῖε μὲν ᾿Αργείη 'Ελένη, Διὸς ἐκγεγαυῖα, 
κλαῖε δὲ Τηλέμαχός τε καὶ ᾿Ατρεΐδης Μενέλαος, 
οὐδ᾽ ἄρα Νέστορος υἱὸς ἀδακρύτω ἔχεν ὅσσε' 
μνήσατο γὰρ κατὰ θυμὸν ἀμύμονος ᾿Αντιλόχοιο, 
τόν ῥ᾽ “Hoc ἔκτεινε φαεινῆς ἀγλαὸς υἱός. 
τοῦ ὅ γ᾽ ἐπιμνησθεὶς ἔπεα πτερόεντ᾽ ἀγόρευεν' 

«᾿Ατρεΐδη, περὶ μέν σε βροτῶν πεπνυμένον εἶναι 
Νέστωρ φάσχ᾽ ὁ γέρων, ὅτ᾽ ἐπιμνησαίμεθα σεῖο 
οἷσιν ἐνὶ μεγάροισι καὶ ἀλλήλους ἐρέοιμεν' 
καὶ νῦν, εἴ τί που ἔστι, πίθοιό μοι’ οὐ γὰρ ἐγώ γε 
τέρπομ᾽ ὀδυρόμενος μεταδόρπιος, ἀλλὰ καὶ Hs 
ἔσσεται ἠριγένεια' νεμεσσῶμαί γε μὲν οὐδὲν 
κλαίειν, ὅς χε θάνῃσι βροτῶν καὶ πότμον ἐπίσπῃ. 
τοῦτό νυ καὶ γέρας οἷον ὀϊζυροῖσι βροτοῖσι, 
κείρασθαίἰ τε χόμην βαλέειν 7’ ἀπὸ δάκρυ παρειῶν. 
καὶ γὰρ ἐμὸς τέθνηκεν ἀδελφεός, οὔ τι κάκιστος 
᾿Αργείων: μέλλεις δὲ σὺ ἴδμεναι' οὐ γὰρ ἐγώ γε 
ἤντησ᾽ οὐδὲ ἴδον: περὶ δ᾽ ἄλλων φασὶ γενέσθαι 
᾿Αντίλοχον, περὶ μὲν θείειν ταχὺν ἠδὲ μαχητήν ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη ξανθὸς Μενέλαος" 
« ὦ φίλ᾽, ἐπεὶ τόσα εἶπες, ὅσ᾽ ἂν πεπνυμένος ἀνὴρ 
εἴποι καὶ ῥέξειε, καὶ ὃς προγενέστερος ein‘ 
τοίου γὰρ xal πατρός, ὃ καὶ πεπνυμένα βάζεις. 
ῥεῖα δ᾽ ἀρίγνωτος γόνος ἀνέρος, ᾧ τε Κρονίων 
ὄλβον ἐπικλώσῃ γαμέοντί τε γεινομένῳ τε, 
ὡς νῦν Νέστορι δῶκε διαμπερὲς ἤματα πάντα, 
αὐτὸν μὲν λιπαρῶς γηρασκέμεν ἐν μεγάροισιν, 
υἱέας αὖ πινυτούς τε καὶ ἔγχεσιν εἶναι ἀρίστους. 


180. πτερόεντ᾽ ἀγόρευεν: πτερόεντα προσηύδα 192. damn. Ar. | ἀλλήλους: ἆλ- 
λήλοις 194. µεταδόρπιος: μεταδόρπιον 195. γε μὲν: γέ μιν Eust. 204. 
εἶπες: εἶπας (ut Ar. in Z/.I τος; cf. III 227) 207. ἀρίγνωτος Ὑόνος: ἀρίγνωτον 
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Disse così, e in tutti suscitò desiderio di pianto. 
Piangeva Elena Argiva, nata da Zeus; 
piangeva Telemaco e il figlio di Atreo, Menelao; 
e anche il figlio di Nestore non aveva senza lacrime gli occhi, 
ché s'era ricordato nell'animo del nobile Antiloco: 
lo uccise lo splendido figlio della lucente Aurora. 
E di lui ricordatosi, egli disse alate parole: 

« Che tu, Atride, sia saggio più degli altri mortali, 
lo diceva Nestore, il vecchio, quando di te parlavamo 
nel suo palazzo e chiedevamo l’un l’altro. 
Dunque ora da’ retta, se possibile, a me: perché davvero 
non godo dopo cena di piangere, ma ci sarà 
la mattutina Aurora per questo. Certo non disdegno 
di piangere, chi dei mortali muoia e subisca il destino. 
È pur questo il solo privilegio per i miserandi mortali, 
tagliarsi la chioma e dalle guance lasciar scorrere lacrime. 
Perché anche mio fratello è morto e non era degli Argivi 
il peggiore. Tu lo devi sapere: io infatti non l’ho 
né incontrato né visto. E dicono che Antiloco fosse migliore 
di altri, velocissimo nella corsa e guerriero ». 

E il biondo Menelao rispondendo gli disse: 
« O caro, poiché hai parlato, come potrebbe parlare ed agire 
un uomo assennato e che fosse più anziano: 
e infatti sei di tal padre, perché parli anche tu saggiamente. 
Ben riconoscibile è il figlio di un uomo, al quale il Cronide 
abbia dato fortuna nel prendere moglie e avere dei figli, 
come concesse ora a Nestore, sempre e ogni giorno, 
che egli agiatamente invecchiasse nelle sue case 
e i figli fossero assennati e valorosi con l'asta. 
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ἡμεῖς δὲ κλαυθμὸν μὲν ἐάσομεν, ὃς πρὶν ἐτύχθη, 
δόρπου δ᾽ ἐξαῦτις μνησώμεθα, χερσὶ δ᾽ ἐφ᾽ ὕδωρ 
χευάντων: μῦθοι δὲ καὶ ἠῶθέν περ ἔσονται 
Τηλεμάχῳ καὶ ἐμοὶ διαειπέμεν ἀλλήλοισιν ». 
ὣς ἔφατ᾽, ᾿Ασφαλίων è ἄρ᾽ ὕδωρ ἐπὶ χεῖρας ἔχευεν, 
ὀτρηρὸς θεράπων Μενελάου κυδαλίμοιο. 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείµενα χεῖρας ἴαλλον. 
ἔνθ᾽ αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησ᾽ "Ελένη Διὸς ἐχγεγαυῖα" 
αὐτίκ᾽ ἄρ᾽ εἰς οἶνον βάλε φάρμακον, ἔνθεν ἔπινον, 
νηπενθές τ᾽ ἄχολόν τε, κακῶν ἐπίληθον ἁπάντων. 
ὃς τὸ καταβρόξειεν, ἐπὴν κρητῆρι μιγείη, 
οὔ χεν ἐφημέριός γε βάλοι κατὰ δάκρυ παρειῶν, 
οὐδ᾽ εἴ οἱ κατατεθναίη μήτηρ τε πατήρ τε, 
οὐδ᾽ εἴ οἱ προπάροιθεν ἀδελφεὸν ἢ φίλον υἱὸν 
χαλκῷ δηϊόῳεν, ὁ δ᾽ ὀφθαλμοῖσιν ὁρῷτο. 
τοῖα Διὸς θυγάτηρ ἔχε φάρμακα μητιόεντα, 
ἐσθλά, τά οἱ Πολύδαμνα πόρεν, Θῶνος παράκοιτις, 
Αἰγυπτίη, τῇ πλεῖστα φέρει ζείδωρος ἄρουρα 
φάρμακα, πολλὰ μὲν ἐσθλὰ μεμιγμένα, πολλὰ δὲ λυγρά: 
ἰητρὸς δὲ ἕκαστος ἐπιστάμενος περὶ πάντων 
ἀνθρώπων: ἢ γὰρ Παιήονός εἰσι γενέθλης. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐνέηκε κέλευσέ τε οἰνοχοῆσαι, 
ἐξαῦτις μύθοισιν ἀμειβομένη προσέειπεν᾽ 
«’Arpetòn Μενέλαε διοτρεφὲς ἠδὲ καὶ οἵδε 


212. ὃς: ὡς | πρὶν: περ | àv πρὶν van Herwerden 218. (= I 149, IV 67, V 
200, alibi) del. Fick 218a. αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος xal ἐδητύος ἐξ ἔρον ἔντο (— I 
150, III 67, 473, IV 68, alibi) add. pauci 220. εἰς: ἐς Bentley 221. ἐπί- 
ληθον Ar., Herod. +: ἐπιλῆθον Ptol. Asc. ἐπίληθες cett. 222. καταβρό- 
ξειεν: καταβρώξειεν | ἐπὴν: ἐπεὶ pauci 223. οὔ κεν: οὐκ ἂν v. |. ant. (iam 
ap. Ar.) 226. δηΐόῳεν: δηϊόοιεν cod. U? 228. Πολύδαμνα: nomen 
proprium sec. Ar. et Herod., alii φάρμακα πολύδαμνα interpret. 228a. 9 
τόσα φάρμακα ἤδη ὅσα τρέφει εὐρεῖα χθών (= Il. Xl 741) add. pauci 229. 
τῇ πλεῖστα φέρει: τόθι πλεῖστα φύει cit. Theophr. Hist. plant. IX 15, 1 230. 
μεμιγμένα: μεμειγμένα p 48 τετυγμένα Theophr. /. c. 231-2. ἐπιστάμενος 
κτλ.: ἐπεί σφισι δῶκεν ᾿Απόλλων | ἰᾶσθαι: καὶ γὰρ v. l. ant., Aristarcho per er- 
rorem, ut vid., ascripta 232. ἀνθρώπων: φαρμακέων (Buttmann φαρμάκων, 
φαρμακευτῶν codd.) v. |. ant. 
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Lasciamo ora il pianto, che prima fu fatto, 
e pensiamo di nuovo alla cena: sulle mani versino 
l’acqua. Dopo l’aurora avremo discorsi 
Telemaco ed io da dirci l’un l’altro ». 
Disse così, e Asfalione versò sulle mani dell’acqua, 
il solerte scudiero di Menelao glorioso. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Allora pensò un’altra cosa Elena, nata da Zeus: 
nel vino di cui essi bevevano gettò rapida un farmaco, 
che fuga il dolore e l’ira, il ricordo di tutti i malanni. 
Chi l’ingoiava, una volta mischiato dentro il cratere, 
non avrebbe versato lacrime dalle guance, quel giorno, 
neanche se gli fosse morta la madre e il padre, 
neanche se gli avessero ucciso davanti, col bronzo, 
il fratello o suo figlio, e lui avesse visto cogli occhi. 
Tali rimedi efficaci possedeva la figlia di Zeus, 
benigni, che a lei Polidamna diede, la sposa di Tone, 
l’Egizia. La terra che dona le biade produce moltissimi 
farmaci, lì: molti, mischiati, benigni; molti, funesti. 
Ciascuno è medico esperto più d’ogni 
uomo: sono infatti della stirpe di Peone. 
E dopo averlo gettato nel vino e ordinato che lo versassero, 
rispondendo di nuovo ella disse: 
«Figlio di Atreo, Menelao allevato da Zeus, e voi pure, 
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ἀνδρῶν ἐσθλῶν παῖδες, ἀτὰρ θεὸς ἄλλοτε ἄλλῳ 
Ζεὺς ἀγαθόν τε κακόν τε διδοῖ’ δύναται γὰρ ἅπαντα: 
N τοι νῦν δαίνυσθε καθήμενοι ἐν μεγάροισι 

καὶ μύθοις τέρπεσθε' ἐοικότα γὰρ καταλέξω. 
πάντα μὲν οὐκ ἂν ἐγὼ μυθήσομαι οὐδ᾽ ὀνομήνω, 
ὅσσοι ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονός εἰσιν ἄεθλοι" 

ἀλλ᾽ οἷον τόδ᾽ ἔρεξε καὶ ἔτλη καρτερὸς ἀνὴρ 
δήμῳ ἔνι Τρώων, ὅθι πάσχετε πήματ᾽ ᾿Αχαιοί. 
αὐτόν μιν πληγῇσιν ἀεικελίῃσι δαμάσσας, 

σπεῖρα κάχ᾽ ἀμφ᾽ ὤμοισι βαλών, οἰκηϊ ἐοικώς, 
ἀνδρῶν δυσμενέων κατέδυ πόλιν εὐρυάγυιαν. 

ἄλλῳ δ᾽ αὐτὸν φωτὶ κατακρύπτων Nioxe 

Δέκτῃ, ὃς οὐδὲν τοῖος ἔην ἐπὶ νηυσὶν ᾿Αχαιῶν' 
τῷ ἴκελος κατέδυ Τρώων πόλιν, οἱ δ᾽ ἀβάκησαν 
πάντες’ ἐγὼ δέ μιν οἴη ἀνέγνων τοῖον ἐόντα, 

καί μιν ἀνειρώτευν' ὁ δὲ χερδοσύνῃ ἀλέεινεν. 

ἀλλ᾽ ὅτε δῆ μιν ἐγὼ λόεον καὶ χρῖον ἐλαίῳ, 

ἀμφὶ δὲ εἵματα ἔσσα xal ὤμοσα καρτερὸν ὅρκον, 
μὴ μὲν πρὶν ᾿Οδυσῆα μετὰ Τρώεσσ᾽ ἀναφῆναι, 
πρίν γε τὸν ἐς νῆάς τε θοὰς κλισίας τ᾽ ἀφικέσθαι, 
καὶ τότε δή μοι πάντα νόον κατέλεξεν ᾿Αχαιῶν. 
πολλοὺς δὲ Τρώων κτείνας ταναήχκεϊ χαλκῷ 

ἦλθε μετ᾽ ᾿Αργείους, κατὰ δὲ φρόνιν ἤγαγε πολλήν. 
ἔνθ᾽ ἄλλαι ᾿Γρῳαὶ My ἐκώκυον' αὐτὰρ ἐμὸν κῆρ 
χαῖρ᾽, ἐπεὶ ἤδη μοι κραδίη τέτραπτο νέεσθαι 

ἂψ οἰκόνδ᾽, ἄτην δὲ μετέστενον, ἣν ᾿Αφροδίτη 


236. ἄλλοτε: ἄλλοτε τ᾽, ἄλλοτ᾽ in’ 242. οἷον: οἷον Parmeniscus | τόδ᾽: δ᾽ αὖ 
Plat. Symp. 22ος | τόδ᾽ ἔρεξε; τόδε ἕρξε cod. W 244. αὐτόν µιν: αὑτόν µιν 
Ptol. Asc. αὑτὸν μὲν Ptol. Pindario + (αὐτὸν μὲν) 247. ἤϊσκε: ἐέίσκεν 
Nauck 248. Δέκτῃ: δέκτῃ = ἐπαίτῃ Ar., sed in Iliade parva nomen proprium 
erat (cf. 12) 249. κατέδυ: κατέβη p 23, cod. K | κατέδυ Τρώων: Τρώων κατέ- 
δυ Et. M. 337, 24 251. ἀνειρώτευν: ἀνηρώτων, ἀνηρώτευν, ἀνειρώτων 252. 
ἐγὼ λόεον: ἐγὼν ἑλόευν Ar. (?) + ἔλοον Wackernagel | χρῖον Ar., codd. plurimi: 
ἔχριον 254. μὴ μὲν: uh µε p 23, cod. H? 26ο. ἐπεὶ ἤδη Ar., Herod., 
codd.: ἐπεὶ ἡ δὴ Crates 261. οἶκόνδ' Ar., codd. plurimi: οἶκον v. |. ant. + | 
ἄτην: rectius ἀάτην 
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figli di eroi valorosi, il dio ora a uno ora a un altro 

dà il bene e il male, Zeus: egli infatti può tutto. 

Banchettate ora, dunque, seduti nella gran sala 

e gioite ai discorsi: racconterò infatti a proposito. 

Tutto io non posso narrare né posso elencare 

quante sono le imprese dell’intrepido Odisseo, 

ma dirò questa (e qualel) che l’eroe risoluto compì e ardì 

nella terra di Troia, dove patiste pene voi Achei. 

Dopo aver fiaccato se stesso con colpi oltraggiosi < 
e gettato sulle spalle un vile mantello, simile a un servo, 
penetrò nella città dei nemici, dalle vie larghe. 

Occultando se stesso, s’era fatto simile a un altro, 

a Dette, che presso le navi degli Achei non era così. 

Simile a lui, penetrò nella città dei Troiani: lo ignorarono 

tutti! Io sola lo riconobbi, pur conciato a quel modo, 

e gli feci domande: egli le schivó con astuzia. 

Ma quando lo lavai e lo unsi con olio, < 
lo avvolsi di vesti e pronunziai un giuramento potente, 

che non avrei rivelato Odisseo tra i Troiani 

prima che arrivasse alle navi veloci e alle tende, 

allora mi espose il piano degli Achei per intero. 

Dopoché uccise molti Troiani col bronzo affilato, 

tornò tra gli Argivi: riportava molte notizie. 

Gemevano stridulamente le altre Troiane, ma il mio cuore 
gioiva, perché ormai mi s’era rivolto a tornare 

a casa; e lamentavo la follia che Afrodite < 
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Soy, ὅτε u’ ἤγαγε κεῖσε φίλης ἀπὸ πατρίδος αἴης, 

παῖδά τ᾽ ἐμὴν νοσφισσαμένην θάλαμόν τε πόσιν τε 

οὔ τευ δευόμενον, οὔτ᾽ ἂρ φρένας οὔτε τι εἶδος ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη ξανθὸς Μενέλαος: 

«vai δὴ ταῦτά γε πάντα, γύναι, κατὰ μοῖραν ἔειπες. 

ἤδη μὲν πολέων ἐδάην βουλήν τε νόον τε 

ἀνδρῶν ἡρώων, πολλὴν δ᾽ ἐπελήλυθα γαῖαν' 

ἀλλ᾽ οὔ πω τοιοῦτον ἐγὼ ἴδον ὀφθαλμοῖσιν 

οἷον ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος ἔσκε φίλον κῆρ. 

οἷον καὶ τόδ᾽ ἔρεξε καὶ ἔτλη καρτερὸς ἀνὴρ 

ἵππῳ ἔνι. ξεστῷ, ἵν᾽ ἐνήμεθα πάντες ἄριστοι 

᾿Αργείων, Τρώεσσι φόνον καὶ κῆρα φέροντες. 

ἦλθες ἔπειτα σὺ χεῖσε' κελευσέμεναι δέ σ᾽ ἔμελλε 

δαίμων, ὃς Τρώεσσιν ἐβούλετο κῦδος ὀρέξαι: 

καί τοι Δηΐφοβος θεοείκελος ἕσπετ᾽ ἰούσῃ. 

τρὶς δὲ περίστειξας κοῖλον λόχον ἀμφαφόωσα, 

ἐκ δ᾽ ὀνομακλήδην Δαναῶν ὀνόμαζες ἀρίστους, 

πάντων ᾿Αργείων φωνὴν ἴσκουσ᾽ ἀλόχοισιν: 

αὐτὰρ ἐγὼ καὶ Τυδεΐδης καὶ δῖος ᾽Οδυσσεὺς 

ἥμενοι ἐν μέσσοισιν ἀκούσαμεν, ὡς ἐβόησας. 

νῶϊ μὲν ἀμφοτέρω μενεήναμεν ὁρμηθέντες 

ἢ ἐξελθέμεναι ἢ ἔνδοθεν aly’ ὑπακοῦσαι' 

ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεὺς κατέρυκε καὶ ἔσχεθεν ἱεμένω περ. 

ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες ἀκὴν ἔσαν υἷες ᾿Αχαιῶν, 

"Αντικλος δὲ σέ γ᾽ οἷος ἀμείψασθαι ἐπέεσσιν 

ἤθελεν: ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἐπὶ μάστακα χερσὶ πίεζε 


263. νοσφισσαμένην: νοσφισσαμένη 264. εἶδος: ἔργον, ἔργα 265. τὴν 
δ᾽ αὖτε προσέειπε βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος 269. ἐγὼ: ἐγὼν plurimi 270. 
ἔσκε: ἔσχε Eust. + 273. (= VIII 513) om. codd. P! H! | ᾿Αργείων: 'Ao- 
γεῖοι 276. damn. post alios Ar. 277. περίστειξας: περίστιξας Ar., codd. 
plurimi 278. ἀρίστους: ἑταίρους (cf. 666) 279. antiquitus damnatus (ab 
Ar.?) | loxouc': εἴσκουσα soleb. Ar. (in 7/. XI 799) 282. ὁρμηθέντες: ὁρμη- 
θέντε 285-9. damn. Ar., in « paene omnibus » ant. editionibus deerant 286. 
δὲ σέ γ᾽: δέ σε οἷος Wecklein, Schwartz 287. χερσὶ πίεζε: χειρὶ πίεζε Herod. 
II 140, 23 
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mi inflisse, quando dalla patria mi condusse laggiù, 
dopo aver lasciato mia figlia, la casa nuziale e uno sposo 
a nessuno inferiore, per il senno e l’aspetto ». 
E il biondo Menelao rispondendo le disse: 
« Sì, donna, tutto questo l’hai detto in modo giusto. 
Di molti eroi ho ormai conosciuto 
il consiglio e il pensiero, e molta terra ho percorso: 
ma non vidi mai, coi miei occhi, un cuore, 
come era il cuore dell’intrepido Odisseo. 
Così, anche questo l’eroe risoluto compì e ardì 
nel ben piallato cavallo, dove tutti noi Argivi migliori 
stavamo per recare strage e morte ai Troiani. 
Tu allora venisti là: deve averti incitata 
un dio, che voleva dare gloria ai Troiani; 
e venendo ti seguiva Deifobo simile a un dio. 
Tre volte girasti, tastandolo, intorno al cavo agguato 
e chiamavi per nome i migliori dei Danai 
imitando la voce delle mogli di tutti gli Argivi: 
ed io e il Tidide e il chiaro Odisseo 
seduti tra essi sentimmo come gridavi. 
Noi dunque balzammo smaniosi entrambi 
di uscire o rispondere senza indugio da dentro: 
ma Odisseo l’impedì e ci trattenne, per quanto bramosi. 
Tutti gli altri ora stavano immobili, i figli degli Achei: 
solo Anticlo voleva scambiare parole 
con te. Ma Odisseo, con le sue forti mani, gli premette 
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νωλεμέως κρατερῇσι, σάωσε δὲ πάντας ' Ayatobc: 
τόφρα δ᾽ ἔχ᾽, ὄφρα σε νόσφιν ἀπήγαγε Παλλὰς ᾿Αθήνη ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα' 
«᾿Ατρεΐδη Μενέλαε διοτρεφές, ὄρχαμε λαῶν, 
ἄλγιον: οὐ γάρ οἵ τι τό γ᾽ ἤρκεσε λυγρὸν ὄλεθρον, 
οὐδ᾽ εἴ οἱ κραδίη γε σιδηρέη ἔνδοθεν ἦεν. 
ἀλλ᾽ ἄγετ᾽ εἰς εὐνὴν τράπεθ᾽ ἥμεας, ὄφρα καὶ ἤδη 
ὕπνῳ ὕπο γλυκερῷ ταρπώμεθα χοιμηθέντες ». 
ὣς ἔφατ᾽, ᾿Αργείη δ᾽ 'Ελένη δμῳῇσι χέλευσε 
δέμνι᾽ ὑπ᾽ αἰθούσῃ θέμεναι καὶ ῥήγεα καλὰ 
πορφύρε᾽ ἐμβαλέειν, στορέσαι τ᾽ ἐφύπερθε τάπητας 
χλαίνας τ᾽ ἐνθέμεναι οὔλας καθύπερθεν ἔσασθαι. 
αἱ δ᾽ ἴσαν ἐκ μεγάροιο δάος μετὰ χερσὶν ἔχουσαι, 
δέμνια δ᾽ ἐστόρεσαν ἐκ δὲ ξείνους ἄγε κῆρυξ. 
οἱ μὲν ἄρ᾽ ἐν προδόμῳ δόμου αὐτόθι κοιμήσαντο, 
᾿Ατρεΐδης δὲ καθεῦδε μυχῷ δόμου ὑψηλοῖο, 
πὰρ δ᾽ Ἑλένη τανύπεπλος ἐλέξατο, δῖα γυναικῶν. 
Juos δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
ὤρνυτ᾽ ἄρ᾽ ἐξ εὐνῆφι βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος 
εἵματα ἑσσάμενος, περὶ δὲ ξίφος ὀξὺ θέτ᾽ ὤμῳ, 
ποσσὶ δ᾽ ὑπὸ λιπαροῖσιν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα, 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἐκ θαλάμοιο θεῷ ἐναλίγκιος ἄντην, 
Τηλεμάχῳ δὲ παρῖζεν, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 
«Tinte δέ σε χρειὼ δεῦρ᾽ ἤγαγε, Τηλέμαχ᾽ ἥρως, 
ἐς Λακεδαίμονα δῖαν ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα θαλάσσης; 
δήμιον ἢ ἴδιον; τόδε μοι νημερτὲς ἐνίσπες ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα' 


292. τό γ᾽: τάδ᾽, τά Y 293. om. fam. d, susp. Nauck 294-5. damn. 
cod. G! 294. ἥμεας Herod., cod. Η: ἡμέας vete. | xal: xev 295. ταρπώ- 
μεθα: παυσώμεθα (Ar. in 7/. XXIV 636) | κοιμηθέντες: κοιμηθέντε pauci 299. 
καθύπερθεν: καθύπερθε cod. D 300. δάος: δάδας (cf. VII 339, XXII 497, 1. 
XXIV 647); olim μεγάρου δᾷδας fuisse ci. von der Mühll 303. Τηλέμαχός 
0' ἥρως καὶ Νέστορος ἀγλαὸς υἱός (= 21) add. codd. paene omnes, non hab. p 
140 304. δὲ καθεῦδε: δ᾽ ἐκάθευδε codd. pauci (ut Zen.) 309. ὑπὸ: 
ὑπαὶ 311. παρῖζεν: πάριζεν Herod. + 314. ἐνίσπες: ἔνισπε (cf. III 101) 
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senza posa la bocca, e così salvò tutti gli Achei: 
e tanto lo tenne finché ti condusse lontano Pallade Atena ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
«Figlio di Atreo, Menelao allevato da Zeus, capo di popoli, 
tanto più è doloroso: perché ciò non gli evitò la morte luttuosa, 
neanche se dentro aveva un cuore di ferro. 
Ma ora mandateci a letto, perché assopiti 
da un dolce sonno, ci si possa ormai ristorare ». 
Disse così, ed Elena Argiva ordinò alle serve 
di porre sotto il portico i letti e di mettervi 
bei tappeti purpurei, di stendervi sopra coperte 
e di aggiungervi coltri villose, per potersi coprire. 
Esse andarono via dalla sala, tenendo in mano una fiaccola, 
e stesero i letti: un araldo condusse via gli ospiti. 
Si coricarono là, nell’atrio di casa; 
invece l'Atride dormi nell’interno dell’alta dimora, 
accanto si giacque Elena dal peplo fluente, chiara fra le donne. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
Menelao dal grido possente sorse dal letto: 
indossate le vesti, pose la spada aguzza a tracolla, 
legò ai lucidi piedi i bei sandali, 
e s’avviö dal talamo simile a un dio nell’aspetto, 
sedette accanto a Telemaco, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Eroe Telemaco, che bisogno ti condusse fin qui, 
a Lacedemone illustre, sul dorso vasto del mare? 
del popolo oppure privato? dimmelo sinceramente ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
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«Ατρεΐδη Μενέλαε διοτρεφές, ὄρχαμε λαῶν, 

ἤλυθον εἴ τινά por χληηδόνα πατρὸς ἐνίσποις. 

ἐσθίεταί μοι οἶκος, ὅλωλε δὲ πίονα ἔργα, 

δυσμενέων δ᾽ ἀνδρῶν πλεῖος δόμος, οἵ τέ por αἰεὶ 

μῆλ᾽ ἁδινὰ σφάζουσι καὶ εἰλίποδας ἕλικας βοῦς, 

μητρὸς ἐμῆς μνηστῆρες ὑπέρβιον ὕβριν ἔχοντες. 

τοὔνεκα νῦν τὰ σὰ γούναθ᾽ ἱκάνομαι, αἴ κ᾿ ἐθέλῃσθα 

κείνου λυγρὸν ὄλεθρον ἐνισπεῖν, εἴ που ὅπωπας 

ὀφθαλμοῖσι τεοῖσιν ἢ ἄλλου μῦθον ἄκουσας 

πλαζομένου' περὶ γάρ μιν ὀϊζυρὸν τέκε μήτηρ. 

μηδέ τί μ᾽ αἰδόμενος μειλίσσεο μηδ᾽ ἐλεαίρων, 

ἀλλ᾽ εὖ μοι κατάλεξον, ὅπως ἤντησας ὀπωπῆς. 

λίσσομαι, εἴ ποτέ τοί τι πατὴρ ἐμός, ἐσθλὸς ᾿Οδυσσεύς, 

ἢ ἔπος ἠέ τι ἔργον ὑποστὰς ἐξετέλεσσε 

δήμῳ ἔνι Τρώων, ὅθι πάσχετε πήματ᾽ ᾿Αχαιοί' 

τῶν νῦν μοι μνῆσαι, καί μοι νημερτὲς ἐνίσπες ». 
τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχθήσας προσέφη ξανθὸς Μενέλαος᾽ 

« à πόποι, ἣ μάλα δὴ κρατερόφρονος ἀνδρὸς ἐν εὐνῇ 

ἤθελον εὐνηθῆναι ἀνάλκιδες αὐτοὶ ἐόντες. 

ὡς δ᾽ ὁπότ᾽ ἐν ξυλόχῳ ἔλαφος κρατεροῖο λέοντος 

νεβροὺς κοιμήσασα νεηγενέας γαλαθηνοὺς 

κνημοὺς ἐξερέῃσι καὶ ἄγχεα ποιήεντα 

βοσκομένη, ὁ δ᾽ ἔπειτα ἑὴν εἰσήλυθεν εὐνήν, 

ἀμφοτέροισι δὲ τοῖσιν ἀεικέα πότμον ἐφῆκεν, 

ὃς ᾿Οδυσεὺς κείνοισιν ἀεικέα πότμον ἐφήσει. 

at γάρ, Ζεῦ τε πάτερ καὶ ᾿Αθηναίη καὶ "Απολλον, 

τοῖος ἐὼν οἷός ποτ᾽ ἐὐκτιμένῃ ἐνὶ Λέσβῳ 

ἐξ ἔριδος Φιλομηλεῖδῃ ἐπάλαισεν ἀναστάς, 


321. ὕβριν: ἦτορ 322-7. (= III 92 sqq.) del. Schwartz, Bérard 326. un- 
δέ τί: μηδ᾽ ἔτι 331. ἐνίσπες: ἔνισπε, cf. 314 336. νεηγενέας: aliud quid 
Ar. (νεογενέας codd. νεηγονέας von der Mühll νεαγενέας Ludwich νεοιγενέας 
Cobet) | νεβρὸν ... νεηγενέα γαλαθηνὸν Arph. 337. κνημοὺς: κρημνοὺς (cf. XVII 
128) 338. ὁ δ᾽ ἔπειτα: ὁ δέ τ᾽ xa (cf. XVII 129) 342. ἐνὶ Λέσβῳ: ἐν 
᾿Αρίσβη, cf. IJ. VI 13 343. Φιλομηλεῖδῃ: aliud quid, fort. Φιλομηδιάδῃ (Φι- 
λομήδῃ codd.), quidam 
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« Figlio di Atreo, Menelao allevato da Zeus, capo di popoli, 
venni, se mai tu mi dica notizie del padre. 
Mi stanno divorando la casa, son distrutti i fertili campi, 
casa mia è piena di uomini ostili: ed essi sempre mi sgozzano 
pecore fitte e buoi dal passo e dalle corna ricurve, 
i pretendenti di mia madre che hanno smisurata arroganza. 
Per questo ora vengo da te come supplice, se mai tu volessi 
narrarmi la sua morte luttuosa, qualora coi tuoi occhi 
l’hai vista o da un altro hai sentito notizie 
dell’errante. Lo generò davvero infelice la madrel 
Non devi blandirmi per ritegno o pietà, 
ma raccontami bene come ti capitò di vedere. 
Te ne supplico, se mai mio padre, il valoroso Odisseo, 
parlò o agì per te come aveva promesso 
nella terra di Troia, dove patiste pene voi Achei. 
Ricordami ora quei fatti e parlami sinceramente ». 
Pieno di sdegno il biondo Menelao gli disse: 
« Ma no! e dunque volevano giacere nel letto 
di un uomo intrepido, essi che sono vigliacchil 
Come quando una cerva, messi a cuccia nella tana 
di un forte leone i cerbiatti nati da poco, lattanti, 
cerca le balze e le valli erbose 
pascendo, ed egli entra poi nel suo covo 
e dà a quei due un'orribile morte, 
così Odisseo darà loro un’orribile morte. 
O padre Zeus e Atena e Apollo, magari 
essendo così come quando alzatosi a Lesbo 
ben costruita lottò per sfida con Filomelide, 
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κὰδ δ᾽ ἔβαλε κρατερῶς, χεχάροντο δὲ πάντες ᾿Αχαιοί, 
τοῖος ἐὼν μνηστῆρσιν ὁμιλήσειεν ᾿Οδυσσεύς: 
πάντες x ὠκύμοροί τε γενοίατο πικρόγαμοί τε. 
ταῦτα δ᾽, ἅ μ᾽ εἰρωτᾷς καὶ λίσσεαι, οὐκ ἂν ἐγώ γε 
ἄλλα παρὲξ εἴποιμι παρακλιδὸν οὐδ᾽ ἀπατήσω: 
ἀλλὰ τὰ μέν μοι ἔειπε γέρων ἅλιος νημερτής, 
τῶν οὐδέν τοι ἐγὼ κρύψω ἔπος οὐδ᾽ ἐπικεύσω. 
Αἰγύπτῳ w ἔτι δεῦρο θεοὶ μεμαῶτα νέεσθαι 
ἔσχον, ἐπεὶ οὔ σφιν ἔρεξα τεληέσσας ἑκατόμβας᾽ 
οἱ δ᾽ αἰεὶ βούλοντο θεοὶ μεμνῆσθαι ἐφετμέων. 
νῆσος ἔπειτά τις ἔστι πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ 
Αἰγύπτου προπάροιθε, Φάρον δέ ἑ κικλήσκουσι, 
τόσσον ἄνευθ᾽, ὅσσον τε πανημερίη γλαφυρὴ νηῦς 
ἤνυσεν, 7 λιγὺς οὖρος ἐπιπνείῃσιν ὄπισθεν. 
ἐν δὲ λιμὴν εὔορμος, ὅθεν τ᾽ ἀπὸ νῆας ἐΐσας 
ἐς πόντον βάλλουσιν, ἀφυσσάμενοι μέλαν ὕδωρ. 
ἔνθα μ᾽ ἐείκοσιν huat’ ἔχον θεοί, οὐδέ ποτ᾽ οὗροι 
πνείοντες φαίνονθ᾽ ἁλιαέες, οἵ ῥά τε νηῶν 
πομπῆες γίνονται ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα θαλάσσης. 
καί νύ xev Mia πάντα κατέφθιτο καὶ μένε’ ἀνδρῶν, 
εἰ μή τίς pe θεῶν ὀλοφύρατο καί μ᾽ ἐλέησε, 
Πρωτέος ἰφθίμου θυγάτηρ ἁλίοιο γέροντος, 
Εἰδοθέη: τῇ γάρ ῥα μάλιστά γε θυμὸν ὄρινα: 
ἥ w οἴῳ ἔρροντι συνήντετο νόσφιν ἑταίρων' 
αἰεὶ γὰρ περὶ νῆσον ἁλώμενοι ἰχθυάασκον 
γναμπτοῖσ᾽ ἀγχίστροισιν, ἔτειρε δὲ γαστέρα λιμός. 
ἡ δέ ueu ἄγχι στᾶσα ἔπος φάτο φώνησέν τε’ 
“νήπιός εἰς, ὦ ξεῖνε, λίην τόσον ἠδὲ χαλίφρων, 


353. damn. Zen. et, ut vid., Ar. 359. ἀφυσσάμενοι: ἀφυσσόμενοι v. |. ant. (ita 
Ar. in I. III 295) + 360. μ᾽ ἐείκοσιν: µε εἴκοσιν; rectius ἐΐκοσιν 363. 
μένε’: μένος v. l. ant. + 364. μ᾽ ἐλέησε: μ᾽ ἐσάωσε 366. Εἰδοθέη: Eù- 
ρυνόμη Zen. 370. h δέ uot ἀντομένη «ἔπεα πτερόεντα προσηύδα» Zen. | δέ 
μευ: δ᾽ ἐμεῦ 371. ἠδὲ Bekker: ἠὲ codd. (cf. XIX 530) 
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lo atterrò con la forza, e tutti gli Achei esultarono; 
magari, essendo così, Odisseo arrivasse tra i pretendenti: 
essi avrebbero tutti rapida morte e nozze amare. 
Questo di cui mi chiedi e scongiuri non voglio 
dirtelo diversamente, per sotterfugi: non ti ingannerò. 
Ma di quello che il veridico vecchio del mare mi disse < 
non nasconderò né celerò a te una parola. 

Pur desiderando io tornare, gli dei mi trattennero ancora 
in Egitto, perché non gli feci ecatombi perfette: 
vogliono sempre, gli dei, che si ricordino i loro precetti. 
Dunque, vi è un’isola nel mare molto ondoso 
davanti all’Egitto, la chiamano Faro, < 
così distante che una nave ben cava vi giunge 
in un giorno, se le soffi dietro uno stridulo vento. 
In essa v'é un porto, con ottimi approdi, donde spingono in mare 
le navi librate, dopoché hanno attinto acqua scura. 
Gli dei mi trattennero lì venti giorni, e non apparvero mai 
a soffiare i venti marini, che delle navi 
sono la scorta sul dorso vasto del mare. 
Le provviste e le forze degli uomini sarebbero tutte finite, 
se, tra gli dei, una non avesse provato dolore e pietà, 
la figlia del valido Proteo, il vecchio del mare, 
Eidotea: proprio a lei commossi moltissimo il cuore. 
Mi incontrò che solo vagavo, senza i compagni: 
sempre infatti pescavano errando intorno per l’isola < 
con gli ami ricurvi: la fame rodeva lo stomaco. 
Standomi accanto, essa mi rivolse la parola e mi disse: 

“Sei sciocco a tal punto, o straniero, e sventato, 
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Ἶε ἑκὼν μεθιεῖς καὶ τέρπεαι ἄλγεα πάσχων; 
ὡς δὴ δήθ᾽ ἐνὶ νήσῳ ἐρύκεαι, οὐδέ τι τέκμωρ 
εὑρέμεναι δύνασαι, μινύθει δέ τοι ἦτορ ἑταίρων”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ Un ἀμειβόμενος προσέειπον᾽ 
τ μέν τοι tolo; ἥ τις σύ πέρ ἐσσι θεάων, 
ὡς ἐγὼ οὔ τι ἑκὼν κατερύκομαι, ἀλλά νυ μέλλω 
ἀθανάτους ἀλιτέσθαι, οἳ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν. 
ἀλλὰ σύ πέρ μοι εἰπέ, θεοὶ δέ τε πάντα ἴσασιν, 
ὅς τίς μ᾽ ἀθανάτων πεδάᾳ καὶ ἔδησε κελεύθου, 
νόστον θ᾽, ὡς ἐπὶ πόντον ἐλεύσομαι ἰχθυόεντα’. 
ὃς ἐφάμην, ἡ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο δῖα θεάων" 
“τοιγὰρ ἐγώ τοι, ξεῖνε, μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 
πωλεῖταί τις δεῦρο γέρων ἅλιος νημερτής, 
ἀθάνατος, Πρωτεὺς Αἰγύπτιος, ὅς τε θαλάσσης 
πάσης βένθεα οἶδε, Ποσειδάωνος ὑποδμώς: 
τὸν δέ τ᾽ ἐμόν φασιν πατέρ᾽ ἔμμεναι ἠδὲ τεκέσθαι. 
τόν Y' εἴ πως σὺ δύναιο λοχησάμενος λελαβέσθαι, 
ὅς xév τοι εἴπῃσιν ὁδὸν καὶ μέτρα κελεύθου 
νόστον θ᾽’, ὡς ἐπὶ πόντον ἐλεύσεαι ἰχθυόεντα. 
καὶ δέ xé τοι εἴπῃσι, διοτρεφές, αἴ x ἐθέλῃσθα, 
ὅττι τοι ἐν μεγάροισι κακόν τ᾽ ἀγαθόν τε τέτυκται 
οἰχομένοιο σέθεν δολιχὴν ὁδὸν ἀργαλέην te”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“αὐτὴ νῦν φράζευ σὺ λόχον θείοιο γέροντος, 
μή πώς pe προϊδὼν ἠὲ προδαεὶς ἀλέηται" 
ἀργαλέος γάρ τ᾽ ἐστὶ θεὸς βροτῷ ἀνδρὶ δαμῆναι”. 


“2 


ὃς ἐφάμην, ἡ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο δῖα θεάων’ 
372. μεθιεῖς: μεθίεις s. μεθίης codd., cf. ad I 192 374. "op ttal- 
ρων: ἔνδοθεν ἧτορ 378. ἀθανάτους: ἀθανάτοις 379. εἰπέ: ἔειπε Zen. + 
(cf. 468) 380. κελεύθου: κελεύθους, κέλευθον (cf. 469) 387. τ᾽: del. 
Schwartz 388. τόν γ᾽: τόνδ᾽, τὸν | λελαβέσθαι: γε λαβέσθαι 389. ὅς κέν: 
ὥς x£v pauci: ὥς κεν' ὅπως ἄν Hesych. S. V. | κελεύθου: θαλάσσης 398. αὐτίκ᾽: 
αὖτις, cf. 471, 491, 554 | ἀμείβετο Sia θεάων: ἀμειβομένη προσέειπεν 399. 


τοιγὰρ ἐγώ τοι ταῦτα (ξεῖνε) μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω (= 383) 5. τοιγὰρ ἐγὼν ἐρέω, 
σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν add. codd. paene omnes, non hab. p 5 
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o cedi spontaneamente e ti piace soffrire dolori? 

Da tanto tempo sei impedito nell’isola e non sai 

trovare una fine, mentre il cuore dei compagni si strugge”. 
Disse così, ed io rispondendole dissi: 

“Ti dirò apertamente, chiunque tu sia tra le dee, 

che non sono impedito di mia volontà: ma devo 

avere offeso gli dei, che hanno il vasto cielo. 

Ma tu dimmi (gli dei sanno tutto) 

quale immortale mi inceppa e mi ha impedito il cammino, 

e dimmi il ritorno, come andrò sul mare pescoso”. 
Dissi così, e subito essa rispose, chiara fra le dee: 

“Te lo dirò, o straniero, con tutta franchezza. 

Si aggira qui intorno un veridico vecchio del mare, 

immortale: Proteo egizio, che di tutto 

il mare conosce gli abissi, suddito di Posidone. 

Dicono che lui sia mio padre e che m'ha generata. 

Se riesci con un agguato a sorprenderlo, 

egli può dirti la via e la lunghezza del viaggio 

e il ritorno, come andrai sul mare pescoso. 

E può dirti, se vuoi, o allevato da Zeus, 

che male e che bene ti è stato fatto in casa, 

mentre andavi per lunga e difficile via”. 
Disse così, ed io rispondendole dissi: 

“Indica dunque tu stessa l'agguato al vecchio divino, 

che non sfugga vedendomi o accorgendosi prima: 

perché un dio è difficile a vincere per un uomo mortale”. 
Dissi così, e subito essa rispose, chiara fra le dee: 
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“ἦμος δ᾽ ἠέλιος μέσον οὐρανὸν ἀμφιβεβήκει, 
τῆμος ἄρ᾽ ἐξ ἁλὸς εἶσι γέρων ἅλιος νημερτὴς 
πνοιῇ ὕπο ζεφύροιο, μελαίνῃ φρικὶ καλυφθείς, 
ἐκ δ᾽ ἐλθὼν κοιμᾶται ὑπὸ σπέεσι γλαφυροῖσιν: 
ἀμφὶ δέ μιν φῶκαι νέποδες καλῆς ἁλοσύδνης 
ἁθρόαι εὔδουσιν, πολιῆς ἁλὸς ἐξαναδῦσαι, 
πικρὸν ἀποπνείουσαι ἁλὸς πολυβενθέος ὀδμήν. 
ἔνθα σ᾽ ἐγὼν ἀγαγοῦσα ἅμ᾽ ἠοῖ φαινομένηφιν 
εὐνάσω ἑξείης: σὺ δ᾽ ἐῦ κρίνασθαι ἑταίρους 
τρεῖς, οἵ τοι παρὰ νηυσὶν ἐὐσσέλμοισιν ἄριστοι. 
πάντα δέ τοι ἐρέω ὀλοφώϊα τοῖο γέροντος. 
φώκας μέν τοι πρῶτον ἀριθμήσει καὶ ἔπεισιν' 
αὐτὰρ ἐπὴν πάσας πεμπάσσεται ἠδὲ ἴδηται, 
λέξεται ἐν μέσσῃσι, νομεὺς ὣς πώεσι μήλων. 
τὸν μὲν ἐπὴν δὴ πρῶτα κατευνηθέντα ἴδησθε, 
καὶ τότ᾽ ἔπειθ᾽ ὑμῖν μελέτω κάρτος τε βίη τε, 
αὖθι δ᾽ ἔχειν μεμαῶτα, καὶ ἐσσύμενόν περ ἀλύξαι. 
πάντα δὲ γινόμενος πειρήσεται, ὅσσ᾽ ἐπὶ γαῖαν 
ἑρπετὰ γίνονται καὶ ὕδωρ καὶ θεσπιδαὲς πῦρ' 
ὑμεῖς δ᾽ ἀστεμφέως ἐχέμεν μᾶλλόν τε πιέζειν. 
ἀλλ᾽ ὅτε xev δή 0’ αὐτὸς ἀνείρηται ἐπέεσσι, 
τοῖος ἐών, οἷόν χε κατευνηθέντα ἴδηαι, 
καὶ τότε δὴ σχέσθαι τε βίης λῦσαί τε γέροντα, 
ἥρως, εἴρεσθαι δέ, θεῶν ὅς τίς σε χαλέπτει, 
νόστον θ᾽, ὡς ἐπὶ πόντον ἐλεύσεαι ἰχθυόεντα”. 
ὃς εἰποῦσ᾽ ὑπὸ πόντον ἐδύσετο κυμαίνοντα 
αὐτὰρ ἐγὼν ἐπὶ νῆας, ὅθ᾽ ἕστασαν ἐν ψαμάθοισιν, 
Mia: πολλὰ δέ μοι κραδίη πόρφυρε κιόντι. 


400. ἀμφιβεβήκει Ar., codd. paene omnes: ἀμφιβεβήκειν v. l. ant. (cf. Zen., 
Arph. in 7l. XIV 412) ἀμφιβεβήκῃ cod. unus 403. onteor: σπέσ(σ)ι plurimi 
(cf. I 15, alibi) 414. ἐπὴν δὴ: ἐπειδὴ (scil. ἐπεὶ δὴ) cod. unus | ἴδησθε: ἴδη- 
σθα, ἴδηαι 415. κάρτος τε βίη τε: ἔργον τε ἔπος τε 416. αὖθι δ᾽ ἔχειν: 
κὰδ δ᾽ ἔχειν (ἐχέμεν) invenit traditum Eust. 419. πιέζειν; πιεζεῖν Apio 420. 
αὐτὸς Ar. +: αὖτις 421. ἴδηαι: ἴδησθε pauci 
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“Quando il sole ha girato il cielo a metà, 
ecco che il veridico vecchio del mare esce dall'acqua 
al soffio di Zefiro, avvolto da un brivido nero di onde, 
e uscito si corica nelle cave spelonche. 
Intorno gli dormono fitte le foche, progenie 
della figlia bella del mare, emerse dall'acqua canuta, 
spiranti l'odore pungente del mare profondo. 
Dopo averti condotto con la prima aurora sul luogo, 
ti farò accovacciare lì accanto: tu scegli tre compagni 
con cura, i migliori per te sulle navi ben costruite. 
Tutte le astuzie ti dirò di quel vecchio. 
Anzitutto conterà e passerà in rassegna le foche, 
poi, dopo averle tutte contate e vedute, 
si sdraierà tra di esse, come un pastore tra greggi di pecore. 
Appena vedete che s’è coricato, 
allora vi siano care forza e violenza: 
tenetelo lì, benché smanii e agogni scappare. 
Tenterà di mutarsi in tutti gli animali che esistono 
in terra, in acqua e in fuoco prodigiosamente ardente. 
Voi tenetelo forte e stringetelo ancora di più. 
Ma appena ti chiederà con parole, essendo se stesso, 
essendo così come tu lo vedesti sdraiato, 
allora smetti la forza e libera il vecchio, 
o eroe: chiedi quale dio ti perseguita, 
e del ritorno, come andrai sul mare pescoso”. 

Detto così, si immerse nel mare ondeggiante, 
ed io m’avviai alle navi, li dove stavano, 
sull’arenile: andavo e il mio cuore era molto agitato. 
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αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐπὶ νῆα κατήλυθον ἠδὲ θάλασσαν, 
δόρπον 0° ὁπλισάμεσθ᾽ ἐπί τ᾽ ἤλυθεν ἀμβροσίη νύξ, 
δὴ τότε κοιμήθημεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης. 

ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 

fia, πολλὰ θεοὺς γουνούµενος' αὐτὰρ ἑταίρους 
τρεῖς ἄγον, οἷσι μάλιστα πεποίθεα πᾶσαν ἐπ᾽ ἰθύν. 
τόφρα δ᾽ ἄρ᾽ ἥ y ὑποδῦσα θαλάσσης εὐρέα χόλπον 
τέσσαρα φωκάων ἐκ πόντου δέρματ᾽ Évevxe: 

πάντα δ᾽ ἔσαν νεόδαρτα' δόλον δ᾽ ἐπεμήδετο πατρί. 
εὐνὰς δ᾽ ἐν ψαμάθοισι διαγλάψασ᾽ ἁλίῃσιν 

ἧστο μένουσ᾽: ἡμεῖς δὲ μάλα σχεδὸν ἤλθομεν αὐτῆς: 
ἑξείης δ᾽ εὔνησε, βάλεν δ᾽ ἐπὶ δέρμα ἑκάστῳ. 

ἔνθα κεν αἰνότατος λόχος ἔπλετο’ τεῖρε γὰρ αἰνῶς 
φωκάων ἁλιοτρεφέων ὀλοώτατος ὀδμή: 

τίς γάρ x’ εἰναλίῳ παρὰ κήτεϊ κοιμηθείη; 

ἀλλ᾽ αὐτὴ ἐσάωσε καὶ ἐφράσατο μέγ᾽ ὄνειαρ' 
ἀμβροσίην ὑπὸ ῥῖνα ἑκάστῳ θῆκε φέρουσα 

ἡδὺ μάλα πνείουσαν, ὄλεσσε δὲ κήτεος ὀδμήν. 
πᾶσαν δ᾽ ἠοίην μένομεν τετληότι θυμῷ: 

φῶκαι δ᾽ ἐξ ἁλὸς ἦλθον ἀολλέες. αἱ μὲν ἔπειτα 
ἑξῆς εὐνάζοντο παρὰ ῥηγμῖνι θαλάσσης' 

ἔνδιος δ᾽ ὁ γέρων HAO’ ἐξ ἁλός, εὗρε δὲ φώκας 
ζατρεφέας, πάσας δ᾽ ἄρ᾽ ἐπῴχετο, λέκτο δ᾽ ἀριθμόν. 
ἐν δ᾽ ἡμέας πρώτους λέγε κήτεσιν, οὐδέ τι θυμῷ 
ὠΐσθη δόλον εἶναι. ἔπειτα δὲ λέκτο xal αὐτός. 
ἡμεῖς δὲ ἰάχοντες ἐπεσσύμεθ᾽, ἀμφὶ δὲ χεῖρας 
βάλλομεν: οὐδ᾽ ὁ γέρων δολίης ἐπελήθετο τέχνης, 
ἀλλ᾽ ἢ τοι πρώτιστα λέων γένετ᾽ ἠὐγένειος, 


429. 0": ἄρ᾽, 8', om. 432. καὶ τότε δὴ παρὰ θῖνα θαλάσσης εὑρυπόροιο add. 
codd. multi 435. ὑποδῦσα: ἀναδῦσα Duentzer | εὐρέα κόλπον: εὑρέϊ κόλ- 
πῳ 438. διαγλάψασ᾽: διαγνά(μ)ψασ᾽ v. I. ant. + διαγράψασ᾽ Et. M. 240, 48 
(s. v. γράμμα) 440. δέρµα: δέρματ᾽ 441. ἔνθα xev «plurimae» editio- 
nes ant. +: κεῖθι δὴ, κεῖθι δ᾽ ἄρ᾽ cett. 454. δὲ ἰάχοντες: δ᾽ aly’ ἰάχοντες 
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Quando poi giunsi alla nave e al mare 

e apprestammo la cena e venne la notte divina, 

allora ci sdraiammo sulla riva del mare. 

Ma quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

mi avviai supplicando con fervore gli dei: avevo con me 
i tre compagni di cui mi fidavo di più in ogni impresa. 
Lei intanto, dopo essersi immersa nell'ampio seno del mare, 
portò fuori dall’acqua quattro pelli di foca: 

erano tutte appena scuoiate. Preparava la trappola al padre. 
Scavati i giacigli nell’arenile marino, 

sedette aspettando. Noi le andammo molto vicino: 

ci fece sdraiare in fila e gettò su ciascuno una pelle. 

E poteva diventare l’agguato più atroce: perché ci opprimeva 
atrocemente l’odore micidiale delle foche allevate dal mare. 
Chi potrebbe giacere vicino ad un mostro marino? 

Ma lei ci salvò, e pensò un gran rimedio: 

portò e mise sotto le nari a ciascuno un’ambrosia 

che olezzava dolcissimamente, e cancellò l’odore di foca. 
Per tutto il mattino aspettammo, pazientemente: 

poi le foche uscirono in frotta dall’acqua. Esse dunque 

si giacquero in fila vicino alla riva del mare: 

a mezzogiorno uscì il vecchio dall’acqua, trovò le foche 
ben grasse, le passò tutte in rassegna, ne contò il numero. 
Ci contò per primi, tra i mostri, senza affatto pensare 
nell'animo che era un inganno: poi si sdraiò anche lui. 
Noi ci lanciammo, gridando, gli gettammo addosso 

le mani: il vecchio non dimenticò la sua arte di inganni, 
e prima diventò leone dalla folta criniera 
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αὐτὰρ ἔπειτα δράκων καὶ πάρδαλις ἠδὲ μέγας σῦς' 
γίνετο δ᾽ ὑγρὸν ὕδωρ καὶ δένδρεον ὑψιπέτηλον. 
ἡμεῖς δ᾽ ἀστεμφέως ἔχομεν τετληότι θυμῷ. 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἀνίαζ᾽ ὁ γέρων ὀλοφώϊα εἰδώς, 
καὶ τότε δή μ᾽ ἐπέεσσιν ἀνειρόμενος προσέειπε᾽ 
“τίς νύ τοι, ᾿Ατρέος υἱέ, θεῶν συμφράσσατο βουλάς, 
ὄφρα μ᾽ ἕλοις ἀέκοντα λοχησάμενος; τέο σε χρή;᾽. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“οἶσθα, γέρον᾽ τί µε ταῦτα παρατροπέων ἐρεείνεις; 
ὡς δὴ δήθ’ ἐνὶ νήσῳ ἐρύκομαι, οὐδέ τι τέκμωρ 
εὑρέμεναι δύναμαι, μινύθει δέ μοι ἔνδοθεν Arop. 
ἀλλὰ σύ πέρ μοι εἰπέ, θεοὶ δέ τε πάντα ἴσασιν, 
ὅς τίς μ᾽ ἀθανάτων πεδάᾳ καὶ ἔδησε χελεύθου, 
νόστον θ᾽, ὡς ἐπὶ πόντον ἐλεύσομαι ἰχθυόεντα’. 
ὣς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπεν: 
“ἀλλὰ μάλ᾽ ὤφελλες Διί τ᾽ ἄλλοισίν τε θεοῖσι 
ῥέξας ἱερὰ κάλ᾽ ἀναβαινέμεν, ὄφρα τάχιστα 
σὴν ἐς πατρίδ᾽ ἵκοιο πλέων ἐπὶ οἴνοπα πόντον. 


οὐ γάρ τοι πρὶν μοῖρα φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι 
οἶκον ἐὐκτίμενον καὶ σὴν ἐς πατρίδα γαῖαν, 

I4 > I Ἂ H , - 
πρίν γ᾽ ὅτ᾽ ἂν Αἰγύπτοιο, διιπετέος ποταμοῖο, 
αὖτις ὕδωρ ἔλθῃς ῥέξῃς θ᾽ ἱερὰς ἑκατόμβας 
ἀθανάτοισι θεοῖσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν Éyouct 
καὶ τότε τοι δώσουσιν ὁδὸν θεοί, ἣν σὺ μενοινᾷς”. 

ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐμοί γε κατεκλάσθη φίλον ἦτορ, 
οὕνεκά μ᾽ αὖτις ἄνωγεν ἐπ᾽ ἠεροειδέα πόντον 
457. πάρδαλις Ar. (in //. XIII 103), codd. plurimi: πόρδαλις v. |. ant. + 458. 
post 459 colloc. codd. pauci, del. Knight, alii | γίνετο: γε(ίγνετο 461. μ᾽ è- 
πέεσσιν: rectius µε ἔπεοσιν | ἀνειρόμενος: ἀμειβόμενος (cf. 631) 462. βουλάς: 
βουλήν 463. ἕλοις: ἕλῃς 465. ἐρεείνεις Ar. +: ἀγορεύεις cett. 466. 


νήσῳ: πόντῳ 467. ἔνδοθεν: ἔνδοθι 468. εἰπέ: ἔειπε codd. pauci (cf. 
379) 469. κελεύθου: κελεύθους, κέλευθον (cf. 380) 47ι. αὐτίκ᾽: αὖτις 
(cf. 398) 472. ὤφελλες: ὤφειλες cod. U? 476. οἶκον ἐὐχτίμενον: οἶκον ἐς 
ὑψόροφον 477. διιπετέος: διειπετέος Zenodorus 480. δώσουσιν ὁδὸν 
θεοί: δώσουσι θεοὶ ὁδὸν 
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e dopo serpente e pantera e grosso cinghiale, 
diventò liquida acqua e albero dall’alto fogliame. 
Noi forte lo tenevamo, pazientemente. 
Quando il vecchio conoscitore di astuzie fu stanco, 
allora interrogandomi con parole mi disse: 
“Quale dio, o figlio di Atreo, ha pensato il piano con te, 
per prendermi contro voglia in agguato? di cosa hai bisogno?”. 
Disse così, ed io rispondendogli dissi: 
“Lo sai, vecchio: perché me lo chiedi, sviandomi? 
Da tanto tempo sono impedito nell’isola, e non so 
trovare una fine, e il mio cuore dentro si strugge. 
Ma tu dimmi (gli dei sanno tutto) 
quale immortale mi inceppa e mi ha impedito il cammino, 
e dimmi il ritorno, come andrò sul mare pescoso”. 
Dissi così, e subito rispondendomi disse: 
“Ma dopo aver fatto a Zeus e agli altri dei 
belle ecatombi dovevi imbarcarti, per arrivare 
al più presto in patria, navigando sul mare scuro come vino. 
Non è destino per te vedere i tuoi cari e arrivare 
nella casa ben costruita e nella terra dei padri, 
prima d’esser tornato alle acque di Egitto, 
il fiume disceso da Zeus, e d’aver fatte sacre ecatombi 
agli dei immortali, che hanno il vasto cielo. 
Solo allora gli dei ti daranno la via che tu brami”. 
Disse così, e a me si spezzò il caro cuore, 
perché mi spingeva ad andare sul fosco mare 


485 


490 


495 


505 


148 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ A 


Αἴγυπτόνδ᾽ ἰέναι, δολιχὴν ὁδὸν ἀργαλέην τε. 
ἀλλὰ καὶ ὥς μύθοισιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“ταῦτα μὲν οὕτω δὴ τελέω, γέρον, ὡς σὺ κελεύεις. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον, 
ἢ πάντες σὺν νηυσὶν ἀπήμονες ἦλθον ᾿Αχαιοί, 
οὓς Νέστωρ καὶ ἐγὼ λίπομεν Τροίηθεν ἰόντες, 
ἠέ τις ὤλετ᾽ ὀλέθρῳ ἀδευκέὶ ἧς ἐπὶ νηὸς 
ἠὲ φίλων ἐν χερσίν, ἐπεὶ πόλεμον τολύπευσεν᾽᾽. 
ὣς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπεν' 
“7 Ατρεΐδη, τί µε ταῦτα διείρεαι; οὐδέ τί σε χρὴ 
ἴδμεναι, οὐδὲ δαῆναι ἐμὸν νόον᾽ οὐδέ σέ φημι 
δὴν ἄκλαυτον ἔσεσθαι, ἐπεί x ἐν πάντα πύθηαι. 
πολλοὶ μὲν γὰρ τῶν γε δάμεν, πολλοὶ δὲ λίποντο᾽ 
ἀρχοὶ δ᾽ αὖ δύο μοῦνοι ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώνων 
ἐν νόστῳ ἀπόλοντο' μάχῃ δέ τε καὶ σὺ παρῆσθα. 
εἷς δ᾽ ἔτι που ζωὸς κατερύκεται εὐρέϊ πόντῳ. 
Αἴας μὲν μετὰ νηυσὶ δάμη δολιχηρέτµοισι’ 
Γυρῇσίν μιν πρῶτα Ποσειδάων ἐπέλασσε 
πέτρῃσιν μεγάλῃσι καὶ ἐξεσάωσε θαλάσσης' 
καί νύ χεν ἔκφυγε κῆρα, καὶ ἐχθόμενός περ ᾿Αθήνῃ, 
εἰ μὴ ὑπερφίαλον ἔπος ἔκβαλε καὶ μέγ᾽ ἀάσθη: 
φῆ ῥ᾽ ἀέκητι θεῶν φυγέειν μέγα λαῖτμα θαλάσσης. 
τοῦ δὲ Ποσειδάων μεγάλ᾽ ἔκλυεν αὐδήσαντος' 
αὐτίκ᾽ ἔπειτα τρίαιναν ἑλὼν χερσὶ στιβαρῇσιν 
ἤλασε Γυραίην πέτρην, ἀπὸ δ᾽ ἔσχισεν αὐτήν: 
καὶ τὸ μὲν αὐτόθι μεῖνε, τὸ δὲ τρύφος ἔμπεσε πόντῳ, 
τῷ ῥ᾽ Αἴας τὸ πρῶτον ἐφεζόμενος μέγ᾽ ἀάσθη᾽ 


484. μύθοισιν: μιν ἔπεσσιν 485. δὴ: τοι 487. ἢ: εἰ plurimi (cf. 28, 
646) 490. (= I 238, XIV 368) del. Kirchhoff 491. αὐτίκ᾽: αὖτις (cf. 
398) 493. οὐδέ σέ φημι: οὐδέ σ᾿ ὀΐω 494. ἄκλαυτον: ἄκλαυστον pluri- 
mi | ἐπεί x': ἐπὴν 495. τῶν γε: τῶνδε plurimi | δάμεν Ar. +: θάνον plu- 
rimi cum «libris vulgaribus » ant. 496. 8' ad: 8& Nauck 497. δὲ τε: δέ 
τι 5. δ᾽ ἔτι codd. paene omnes | παρῆσθα: παρῆας v. |. ant. (cf. Lex. Messan., 
«Rh. Mus.» XLVII 1892, p. 409), παρῆες 498. om. Zen. 500. μιν: 
μὲν | ἐπέλασσε: ἐδάμασσε 508. μεῖνε: μίμνε pauci | ἔμπεσε: ἔμβαλε cod. G 
(cf. V 315) 
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di nuovo all’Egitto, via lunga e penosa. 
Ma anche così, rispondendo con parole gli dissi: 
485 “Questo, o vecchio, lo farò come ordini tu. 
Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza: 
se con le navi arrivarono incolumi tutti gli Achei, 
che Nestore ed io lasciammo partendo da Troia, 
o se qualcuno è morto di morte amara sulla sua nave 
49» o nelle mani di amici, dopo aver dipanato la guerra”. 
Dissi così, e subito rispondendomi disse: 
“Atride, perché me lo chiedi? non ti serve 
saperlo e indagarmi la mente: ti dico che non sarai 
senza pianto per molto, quando saprai bene tutto. 
495 Perché molti furono vinti, tra essi, e molti rimasero vivi: 
solo due capi, tra gli Achei dal chitone di bronzo, 
perirono durante il ritorno: in battaglia c'eri anche tu. 
Uno, ancor vivo, chissà dove, è trattenuto sul vasto mare. 
Aiace, con le navi dai lunghi remi, fu vinto: « 
soo prima, Posidone lo accostò alle Rupi Giree, < 
le grandi scogliere, e lo trasse salvo dal mare; 
e sarebbe sfuggito al destino, benché odioso ad Atena, 
se non diceva parole superbe e non era grandemente accecato: < 
disse ch’era scampato al gran gorgo del mare, malgrado gli dei. 
sos Posidone l’udì che diceva questa gran vanteria: 
subito, preso con le mani vigorose il tridente, 
colpì la Rupe Girea e la spaccò in due. 
E una parte rimase dov'era; lo spezzone su cui 
era Aiace grandemente accecato cadde in mare 
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τὸν δ᾽ ἐφόρει κατὰ πόντον ἀπείρονα χυμαίνοντα. 

ὣς ὁ μὲν ἔνθ᾽ ἀπόλωλεν, ἐπεὶ πίεν ἁλμυρὸν ὕδωρ. 
σὸς δέ που ἔκφυγε κῆρας ἀδελφεὸς ἠδ᾽ ὑπάλυξεν 
ἐν νηυσὶ γλαφυρῇσι σάωσε δὲ πότνια "Hom. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τάχ᾽ ἔμελλε Μαλειάων ὄρος αἰπὺ 
ἵξεσθαι, τότε δή μιν ἀναρπάξασα θύελλα 

πόντον ἐπ᾽ ἰχθυόεντα φέρεν βαρέα στενάχοντα, 
ἀγροῦ ἐπ᾽ ἐσχατιήν, ὅθι δώματα ναῖε Θυέστης 

τὸ πρίν, ἀτὰρ τότ᾽ ἔναιε Θυεστιάδης Αἴγισθος. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ καὶ κεῖθεν ἐφαίνετο νόστος ἀπήμων, 
ἂψ δὲ θεοὶ οὖρον στρέψαν, καὶ οἴκαδ᾽ ἵκοντο, 

N τοι ὁ μὲν χαίρων ἐπεβήσετο πατρίδος αἴης, 

καὶ χύνει ἁπτόμενος ἣν πατρίδα πολλὰ δ᾽ ἀπ᾽ αὐτοῦ 
δάκρυα θερμὰ χέοντ᾽, ἐπεὶ ἀσπασίως ἴδε γαῖαν. 

τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ἀπὸ σκοπιῆς εἶδε σκοπός, ὅν ῥα καθεῖσεν 
Αἴγισθος δολόμητις ἄγων, ὑπὸ δ᾽ ἔσχετο μισθὸν 
χρυσοῦ δοιὰ τάλαντα' φύλασσε δ᾽ ὅ γ᾽ εἰς ἐνιαυτόν, 
μή È λάθοι παριών, μνήσαιτο δὲ θούριδος ἀλκῆς. 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἀγγελέων πρὸς δώματα ποιμένι λαῶν. 
αὐτίκα δ᾽ Αἴγισθος δολίην ἐφράσσατο τέχνην. 
κρινάμενος κατὰ δῆμον ἐείκοσι φῶτας ἀρίστους 
εἶσε λόχον, ἑτέρωθι δ᾽ ἀνώγει δαῖτα πένεσθαι" 
αὐτὰρ ὁ βῆ καλέων ᾿Αγαμέμνονα, ποιμένα λαῶν, 
ἵπποισιν καὶ ὄχεσφιν, ἀεικέα μερμηρίζων. 

τὸν δ᾽ οὐκ εἰδότ᾽ ὄλεθρον ἀνήγαγε καὶ κατέπεφνε 
δειπνίσσας, ὥς τίς τε κατέκτανε βοῦν ἐπὶ φάτνῃ. 
οὐδέ τις ᾿Ατρεΐδεω ἑτάρων λίπεθ᾽, οἵ οἱ ἕποντο, 
οὐδέ τις Αἰγίσθου, ἀλλ᾽ ἔκταθεν ἐν μεγάροισιν’. 
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e lo trasse nel mare infinito, ondeggiante. 

Così egli morì, laggiù, dopo aver ingoiato acqua salsa. 

Tuo fratello sfuggì alle dee della morte e scampò 

con le navi ben cave: a salvarlo fu Era possente. 

E stava per giungere al ripido Monte 

Malea, quando la tempesta, rapitolo, 

lo trascinò tra gravi gemiti nel mare pescoso 

all’estremità di quel campo in cui prima abitava 

Tieste, e allora Egisto abitava, figlio di Tieste. 

Quando anche lì il ritorno parve sicuro, 

e gli dei invertirono il vento ed essi arrivarono a casa, 
allora, felice, sbarcò sulla terra dei padri 

e toccatala baciò la sua patria: molte lacrime 

egli versò, caldamente, quando vide finalmente la terra. 

Ma dalla vedetta lo scorse la guardia che Egisto, 

esperto di inganni, vi collocò, e a compenso gli offrì 

due talenti di oro: stava a guardia da un anno, 

che non gli sfuggisse passando e ricordasse il valore guerriero. 
Costui s’avviö al palazzo per dirlo al pastore di popoli. 
Subito Egisto pensò un espediente insidioso: 

scelti venti uomini, i più valorosi della contrada, 

tese un agguato e ordinò d’apprestare altrove un banchetto. 
Poi, andò a chiamare Agamennone, pastore di popoli, 

con cavalli e con carri, meditando infami pensieri. 

Lo condusse, che non sospettava la fine, e l’uccise 

dopo averlo invitato, come chi ammazza un bue alla greppia. 
Dei compagni che avevano seguito l'Atride non rimase nessuno, 
e nessuno dei compagni d'Egisto, ma in casa furono uccisi". 
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ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐμοί γε κατεκλάσθη φίλον ἦτορ, 
κλαῖον δ᾽ ἐν ψαμάθοισι καθήμενος, οὐδέ νύ μοι κῆρ 
ἤθελ᾽ ἔτι ζώειν καὶ ὁρᾶν φάος ἠελίοιο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ κλαίων τε κυλινδόμενός τε χορέσθην, 
δὴ τότε µε προσέειπε γέρων ἅλιος νημερτής᾽ 
“μηκέτι, ᾿Ατρέος υἱέ, πολὺν χρόνον ἀσκελὲς οὕτω 
κλαῖ᾽, ἐπεὶ οὐκ ἄνυσίν τινα Shopev ἀλλὰ τάχιστα 
πείρα, ὅπως xev δὴ ohy πατρίδα γαῖαν ἵκηαι. 

ἢ γάρ μιν ζωόν γε κιχήσεαι, f, κεν ᾿Ορέστης 
κτεῖνεν ὑποφθάμενος: σὺ δέ xev τάφου ἀντιβολήσαις᾽᾽. 
ὃς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐμοὶ κραδίη καὶ θυμὸς ἀγήνωρ 

αὖτις ἐνὶ στήθεσσι καὶ ἀχνυμένῳ περ ἰάνθη, 

καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδων' 

“τούτους μὲν δὴ οἶδα' σὺ δὲ τρίτον ἄνδρ᾽ ὀνόμαζε, 

ὅς τις ἔτι ζωὸς κατερύκεται εὐρέϊ πόντῳ 

ἠὲ θανών: ἐθέλω δὲ καὶ ἀχνύμενός περ ἀκοῦσαν”. 
ὣς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπεν' 

“υἱὸς Λαέρτεω, ᾿Ιθάκῃ ἔνι οἰκία vatov 

τὸν δ᾽ ἴδον ἐν νήσῳ θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντα, 

νύμφης ἐν μεγάροισι Καλυψοῦς, N μιν ἀνάγκῃ 

toyer ὁ δ᾽ οὐ δύναται ἣν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι᾽ 

οὐ γάρ οἱ πάρα νῆες ἐπήρετμοι καὶ ἑταῖροι, 

οἵ κέν μιν πέμποιεν ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα θαλάσσης. 

σοὶ δ᾽ οὐ θέσφατόν ἐστι, διοτρεφὲς ὦ Μενέλαε, 

"Άργει ἐν ἱπποβότῳ θανέειν καὶ πότμον ἐπισπεῖν, 

ἀλλά σ᾽ ἐς ᾿Ηλύσιον πεδίον καὶ πείρατα γαίης 

ἀθάνατοι πέμψουσιν, ὅθι ξανθὸς 'Ῥαδάμανθυς, 

τῇ περ ῥηΐστη βιοτὴ πέλει ἀνθρώποισιν" 

οὐ νιφετός, οὔτ᾽ ἂρ χειμὼν πολὺς οὔτε ποτ᾽ ὄμβρος, 
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Disse così, e a me si spezzò il caro cuore: 
piangevo, seduto sulla sabbia, e il mio cuore 
non voleva più vivere e vedere la luce del sole. 
Poi, quando fui sazio di piangere e di voltolarmi, 
allora il veridico vecchio del mare mi disse: 
“Figlio d’Atreo, non piangere a lungo, così, 
senza posa, perché non ne avremo vantaggio: ma vedi 
al più presto come arrivare nella terra dei padri. 
Perché, o tu Egisto lo coglierai vivo, oppure l'avrà ucciso, 
precedendoti, Oreste, e tu puoi trovarti alle esequie”. 
Disse così, e il cuore e l’animo altero a me 
si scaldò nuovamente nel petto, benché fossi triste, 
e rivoltomi a lui gli dissi alate parole: 
“Ora so di questi uomini: tu dimmi del terzo, 
che è trattenuto sul vasto mare, ancora vivo 
o già morto: benché addolorato lo voglio sentire”. 
Dissi così, ed egli rispondendomi subito disse: 
“Il figlio di Laerte, che abita ad Itaca! 
L'ho visto versare pianto copioso, su un’isola, 
nelle dimore della ninfa Calipso, che lo trattiene 
per forza: costui non puó giungere nella sua patria. 
Non ha navi coi remi e compagni 
che possano portarlo sul dorso vasto del mare. 
Quanto a te, o Menelao allevato da Zeus, non é stabilito 
tu muoia e subisca il destino ad Argo che pasce cavalli, 
ma al Campo Elisio e all'estremità della terra, 
dove è il biondo Radamanto, gli immortali ti manderanno. 
Là è facilissima la vita per gli uomini, 
non c’è tempesta di neve né rigido inverno né pioggia, 
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ἀλλ᾽ αἰεὶ ζεφύροιο λιγὺ πνείοντος ἀήτας 
Ὠκεανὸς ἀνίησιν ἀναψύχειν ἀνθρώπους, 
οὕνεκ᾽ ἔχεις Ἑλένην καί σφιν γαμβρὸς Διός oor”. 
ὣς εἰπὼν ὑπὸ πόντον ἐδύσετο κυμαίνοντα, 
αὐτὰρ ἐγὼν ἐπὶ νῆας ἅμ᾽ ἀντιθέοισ᾽ ἑτάροισιν 
Mia, πολλὰ δέ uot κραδίη πόρφυρε κιόντι. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐπὶ νῆα κατήλθομεν ἠδὲ θάλασσαν, 
δόρπον 0° ὁπλισάμεσθ᾽ ἐπί τ᾽ ἤλυθεν ἀμβροσίη νύξ, 
δὴ τότε κοιμήθημεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης. 
ἦμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος "His, 
νῆας μὲν πάμπρωτον ἐρύσσαμεν εἰς ἅλα δῖαν, 
ἐν δ᾽ ἱστοὺς τιθέµεσθα καὶ ἱστία νηυσὶν ἐΐσῃς' 
ἂν δὲ xal αὐτοὶ βάντες ἐπὶ κληῖσι καθῖζον, 
ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
ἂψ δ᾽ εἰς Αἰγύπτοιο, διιπετέος ποταμοῖο, 
στῆσα νέας καὶ ἔρεξα τεληέσσας ἑκατόμβας. 
αὐτὰρ ἐπεὶ κατέπαυσα θεῶν χόλον αἰὲν ἐόντων, 
χεῦ᾽ ᾿Αγαμέμνονι τύμβον, ἵν᾽ ἄσβεστον κλέος εἴη. 
ταῦτα τελευτήσας νεόμην, ἔδοσαν δέ μοι οὖρον 
ἀθάνατοι, τοί μ᾽ ὦκα φίλην ἐς πατρίδ᾽ ἔπεμψαν. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ἐπίμεινον ἐνὶ μεγάροισιν ἐμοῖσιν, 
ὄφρα xev ἑνδεκάτη τε δυωδεκάτη τε γένηται" 
καὶ τότε σ᾽ εὖ πέμψω, δώσω δέ τοι ἀγλαὰ δῶρα, 
τρεῖς ἵππους καὶ δίφρον ἐὐξοον: αὐτὰρ ἔπειτα 
δώσω καλὸν ἄλεισον, ἵνα σπένδῃσθα θεοῖσιν 
ἀθανάτοισ᾽ ἐμέθεν μεμνημένος ἤματα πάντα ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηῦδα" 
«᾿Ατρεΐδη, μὴ δή pe πολὺν χρόνον ἐνθάδ᾽ ἔρυκε. 
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ma sempre l'Oceano manda soffi di Zefiro 
che spira sonoro e rianima gli uomini: 
questo, perché hai Elena e sei genero, per essi, di Zeus”. 
Detto così si immerse nel mare ondeggiante 
ed io mi avviai coi compagni pari agli dei 
alle navi: andavo e il mio cuore era molto agitato. 
Quando giungemmo alla nave ed al mare 
e apprestammo la cena e venne la notte divina, 
allora ci sdraiammo sulla riva del mare. 
Ma quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
anzitutto traemmo le navi nel mare lucente, 
mettemmo nelle navi librate alberi e vele: 
i compagni, anch'essi imbarcatisi, presero posto agli scalmi 
e sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 
Indietro, alla foce d’Egitto, il fiume disceso da Zeus, 
fermai le navi e feci ecatombi perfette. 
Quando l’ira placai degli dei che vivono eterni, 
eressi ad Agamennone un tumulo, a inestinguibile gloria. 
Compiuti questi atti, tornai: gli immortali mi concessero 
il vento e celermente mi scortarono in patria. 
Ma orsü, trattieniti nelle mie case, 
finché sia l'undicesimo o dodicesimo giorno: 
allora ti lascerò andare, ti darò doni splendidi, 
tre cavalli ed un carro, ben fatto; inoltre 
ti darò una bella coppa, perché libi agli dei 
immortali ricordandoti ogni giorno di me ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Atride, non trattenermi qui a lungo. 
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καὶ γάρ x' εἰς ἐνιαυτὸν ἐγὼ παρὰ σοί γ᾽ ἀνεχοίμην 

ἥμενος, οὐδέ χέ u’ οἴκου ἕλοι πόθος οὐδὲ τοκήων" 

αἰνῶς γὰρ μύθοισιν ἔπεσσί τε σοῖσιν ἀκούων 

τέρπομαι: ἀλλ᾽ ἤδη μοι ἀνιάζουσιν ἑταῖροι 

ἐν Πύλῳ ἠγαθέῃ' σὺ δέ µε χρόνον ἐνθάδ᾽ ἐρύκεις. 

δῶρον δ᾽, ὅττι κέ μοι δοίης, κειμήλιον ἔστω" 

ἵππους δ᾽ εἰς ᾿Ιθάκην οὐκ ἄξομαι, ἀλλὰ σοὶ αὐτῷ 

ἐνθάδε λείψω ἄγαλμα σὺ γὰρ πεδίοιο ἀνάσσεις 

εὐρέος, ᾧ ἔνι μὲν λωτὸς πολύς, ἐν δὲ κύπειρον 

πυροί τε ζειαί τε ið’ εὐρυφυὲς κρῖ λευκόν. 

ἐν δ᾽ ᾿Ιθάκῃ οὔτ᾽ ἂρ δρόμοι εὐρέες οὔτε τι λειμών' 

αἰγίβοτος, καὶ μᾶλλον ἐπήρατος ἱπποβότοιο. 

οὐ γάρ τις νήσων ἱππήλατος οὐδ᾽ εὐλείμων, 

αἵ 0' ἁλὶ κεκλίαται' Ἰθάκη δέ τε καὶ περὶ πασέων ». 
ὃς φάτο, μείδησεν δὲ βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος, 

χειρί τέ μιν κατέρεξεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν: 
« αἵματός εἰς ἀγαθοῖο, φίλον τέχος, οἷ᾽ ἀγορεύεις' 

τοιγὰρ ἐγώ τοι ταῦτα μεταστήσω: δύναμαι γάρ. 

δώρων δ᾽, ὅσσ᾽ ἐν ἐμῷ οἴκῳ χειμήλια κεῖται, 

δώσω, ὃ κάλλιστον καὶ τιμηέστατόν ἐστι. 

δώσω τοι κρητῆρα τετυγμένον᾽ ἀργύρεος δὲ 

ἔστιν ἅπας, χρυσῷ δ᾽ ἐπὶ χείλεα κεκράανται, 

ἔργον δ᾽ 'Ηφαίστοιο' πόρεν δέ È Φαίδιμος ἥρως, 

Σιδονίων βασιλεύς, ὅθ᾽ ἑὸς δόμος ἀμφεκάλυψε 

κεῖσέ µε νοστήσαντα: τεῖν δ᾽ ἐθέλω τόδ᾽ ὀπάσσαι ». 
ὃς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 
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Certo, soggiornando, io starei tutto un anno 

da te, e non avrei nostalgia della casa e dei genitori: 

perché godo terribilmente a sentire i racconti 

e le tue parole. Ma già i compagni sono in ansia per me 

a Pilo divina: tu qui mi trattieni da tempo. 

Il dono che mi vuoi dare, sia un oggetto prezioso; 

cavalli ad Itaca non voglio portarne, ma li lascio 

qui a te, come ornamento: tu infatti possiedi una vasta 

pianura, nella quale v’è molto trifoglio e cipero 

e biada e spelta e rigoglioso orzo bianco. 

Ad Itaca non esistono né larghe piste né prato: 

pasce le capre, ed è più amabile che se pascesse cavalli. 

Nessuna delle isole che giacciono in mare 

è adatta ai carri o ricca di prati: Itaca meno di tutte ». 
Disse così, e Menelao dal grido possente sorrise; 

lo carezzò con la mano, gli rivolse la parola, gli disse: 
«Figliuolo caro, sei di buon sangue, da come parli! 

E dunque ti cambierò questi doni: infatti lo posso. 

Dei doni che ho in casa e sono oggetti preziosi 

ti darò quello che è il più bello e pregiato: 

ti darò un cratere sbalzato. È tutto 

d’argento e sono rifiniti in oro i suoi bordi. 

Un lavoro di Efesto! l’eroe Fédimo me lo donò, 

il re dei Sidonî, quando la sua casa mi accolse 

lì nel ritorno: questo ti voglio donare ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 


< 


A A 


625 


630 


635 


640 


645 


158 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ A 


δαιτυμόνες δ᾽ ἐς δώματ᾽ ἴσαν θείου βασιλῆος. 
οἱ δ᾽ ἦγον μὲν μῆλα, φέρον δ᾽ εὐήνορα οἶνον' 
σῖτον δέ σφ᾽ ἄλοχοι καλλικρήδεμνοι ἔπεμπον. 

ὣς οἱ μὲν περὶ δεῖπνον ἐνὶ μεγάροισι πένοντο, 
μνηστῆρες δὲ πάροιθεν ᾿Οδυσσῆος μεγάροιο 
δίσκοισιν τέρποντο καὶ αἰγανέῃσιν ἱέντες, 
ἐν τυκτῷ δαπέδῳ, ὅθι περ πάρος, ὕβριν ἔχοντες. 
᾿Αντίνοος δὲ καθῆστο καὶ Εὐρύμαχος θεοειδής, 
ἀρχοὶ μνηστήρων, ἀρετῇ δ᾽ ἔσαν ἔξοχ᾽ ἄριστοι. 
τοῖς δ᾽ υἱὸς Φρονίοιο Νοήμων ἐγγύθεν ἐλθὼν 
᾿;Αντίνοον μύθοισιν ἀνειρόμενος προσέειπεν" 

«}Αντίνο᾽, ἤ ῥά τι ἴδμεν ἐνὶ φρεσὶν he καὶ οὐχί, 
ὁππότε Τηλέμαχος νεῖτ᾽ ἐκ Πύλου ἡμαθόεντος; 
νῆά μοι οἴχετ᾽ ἄγων' ἐμὲ δὲ χρεὼ γίνεται αὐτῆς 
"HX? ἐς εὐρύχορον διαβήμεναι, ἔνθα μοι ἵπποι 
δώδεκα θήλειαι, ὑπὸ δ᾽ ἡμίονοι ταλαεργοὶ 
ἀδμῆτες' τῶν χέν τιν᾽ ἐλασσάμενος δαμασαίμην ». 

ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἀνὰ θυμὸν ἐθάμβεον' οὐ γὰρ ἔφαντο 
ἐς [Πύλον οἴχεσθαι Νηλήϊον, ἀλλά που αὐτοῦ 
ἀγρῶν ἢ μήλοισι παρέμμεναι ἠὲ συβώτῃ. 

τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος προσέφη, Εὐπείθεος υἱός: 
« νημερτές μοι ἔνισπε' πότ᾽ ὤχετο καὶ τίνες αὐτῷ 
κοῦροι ἔποντ᾽; Ἰθάκης ἐξαίρετοι, ἡ ἑοὶ αὐτοῦ 
θῆτές τε δμῶές τε; δύναιτό κε καὶ τὸ τελέσσαι. 
καί μοι τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ EU εἰδῶ, 
ἤ σε βίῃ ἀέκοντος ἀπηύρα νῆα μέλαιναν, 
Jie ἑκών οἱ δῶκας, ἐπεὶ προσπτύξατο μύθῳ ». 

τὸν δ᾽ υἱὸς Φρονίοιο Νοήμων ἀντίον ηὔδα: 


621-4. del. Wolf 621. δ' ἐς: 8' ἀνὰ 623. ἔπεμπον: ἔνευκαν 627. ἔχον- 
τες Ar. +: ἔχεσκον 631. ἀνειρόμενος: ἀμειβόμενος (cf. 461) 641. ᾿Αντί- 
νοος προσέφη, Εὐπείθεος υἱός: ᾿Αντίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν τε 642. καὶ 
τίνες Herod., codd.: καί τινες v. l. ant. 643. ᾿]Ιθάκης ἐξαίρετοι cum antece- 
dentibus coniung. Duentzer, alii (cum # pro ἢ) 645. εἰδῶ Ar., Herod., codd.: 


εἴδω Tyrannio 646. ἥ: εἴ (cf. 28, 487) | ἀέκοντος: ἀέκοντα cod. U? 
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e i convitati arrivarono nelle sale del re divino. 
Portavano pecore, recavano il vino che gli uomini esalta: 
le spose dai bei veli mandavano loro del pane. 
Essi così si occupavano, nelle sale, del pranzo: 
e intanto, davanti alla casa di Odisseo, i pretendenti 
si divertivano a tirare coi dischi e coi giavellotti 
sullo spiazzo ben fatto, come in passato, con prepotenza. 
Seduto era Antinoo, ed Eurimaco simile a un dio, 
capi dei pretendenti: per valore erano di gran lunga i migliori. 
E accostatosi ad essi, Noemone figlio di Fronio 
chiedendo con parole disse ad Antinoo: 
« Antinoo, ne sappiamo qualcosa, o no, 
quando torna Telemaco da Pilo sabbiosa? 
È partito portandomi via una nave. Io ne ho bisogno 
per andare nell’Elide vasta, dove ho dei cavalli, 
dodici femmine, e sotto ad esse dei muli robusti, 
non domi: ne vorrei domare qualcuno, guidandolo ». 
Disse così, e nell'animo essi stupirono: non pensavano 
che fosse andato a Pilo Neleio, ma che là fosse, 
tra i campi, insieme alle greggi o al porcaro. 
Allora Antinoo, il figlio di Eupito, gli disse: 
« Dimmi sinceramente: quando è partito e quali giovani 
l'hanno seguito? Nobili di Itaca o suoi 
salariati e soggetti? Anche questo potrebbe aver fatto. 
E dimmi veracemente anche questo, che io sappia bene, 
se a forza, contro la tua volontà, ti prese la nave nera, 
o se gliela desti di tua volontà, dopoché ti convinse ». 
Gli rispose il figlio di Fronio, Noemone: 
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« αὐτὸς ἑκών οἱ δῶκα: τί xev ῥέξειε καὶ ἄλλος, 
ὁππότ᾽ ἀνὴρ τοιοῦτος, ἔχων μελεδήματα θυμῷ, 
αἰτίζῃ; χαλεπόν κεν ἀνήνασθαι δόσιν εἴη. 
κοῦροι δ᾽, ot κατὰ δῆμον ἀριστεύουσι μεθ᾽ ἡμέας, 
οἵ οἱ ἔποντ᾽' ἐν δ᾽ ἀρχὸν ἐγὼ βαίνοντ᾽ ἐνόησα 
Μέντορα ἠὲ θεόν, τῷ δ᾽ αὐτῷ πάντα ἐῴκει. 
ἀλλὰ τὸ θαυμάζω: ἴδον ἐνθάδε Μέντορα δῖον 
χθιζὸν ὑπηοῖον. τότε δ᾽ ἔμβη vnt Πύλονδε ». 

ὣς ἄρα φωνήσας ἀπέβη πρὸς δώματα πατρός, 
τοῖσιν δ᾽ ἀμφοτέροισιν ἀγάσσατο θυμὸς ἀγήνωρ. 
μνηστῆρας δ᾽ ἄμυδις κάθισαν καὶ παῦσαν ἀέθλων. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αντίνοος μετέφη, Εὐπείθεος υἱός, 
ἀχνύμενος: μένεος δὲ μέγα φρένες ἀμφιμέλαιναι 
πίμπλαντ᾽, booe δέ οἱ πυρὶ λαμπετόωντι ἐίκτην' 

« à πόποι, ἡ μέγα ἔργον ὑπερφιάλως ἐτελέσθη 
Τηλεμάχῳ ὁδὸς ἥδε: φάμεν δέ οἱ οὐ τελέεσθαι. 
ἐκ τοσσῶνδ᾽ ἀέκητι νέος πάϊς οἴχεται αὔτως, 
νῆα ἐρυσσάμενος χρίνας τ᾽ ἀνὰ δῆμον ἀρίστους. 
ἄρξει καὶ προτέρω κακὸν ἔμμεναι' ἀλλά οἱ αὐτῷ 
Ζεὺς ὀλέσειε βίην, πρὶν ἥβης μέτρον ἱκέσθαι. 
ἀλλ᾽ ἄγε por δότε νῆα θοὴν καὶ εἴκοσ᾽ ἑταίρους, 
ὄφρα μιν αὖτις ἰόντα λοχήσομαι ἠδὲ φυλάξω 
ἐν πορθμῷ ᾿Ιθάκης τε Σάμοιό τε παιπαλοέσσης, 
ὡς ἂν ἐπισμυγερῶς ναυτίλλεται εἵνεκα πατρός ». 

Qc ἔφαθ), οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπῄνεον ἠδ᾽ ἐκέλευον" 
αὐτίκ᾽ ἔπειτ᾽ ἀνστάντες ἔβαν δόμον εἰς ᾿Οδυσῆος. 


649. τί xev: τό xev pauci 651. αἰτίζῃ: αἰτίζοι Hermann 652. ἡμέας: 
ὑμέας 654. πάντα ἐῴκει: rectius fort. πάντα ἐοίκει s. πάντ᾽ ἐεοίκει 659. 
μνηστῆρας: μνηστῆρες plerique | κάθισαν: κάθεσαν Wackernagel, van Leeu- 
wen 660. μετέφη: προσέφη complures 661-2. (= I/. I 103-4) damn. 
Ar. 664. δέ ol: δέ µιν quidam 665. tx: el Hartman, qui 666 cum 667 
coniung. | τοσσῶνδ᾽ Ptol. Asc. +: τόσσων δ᾽ 666. ἀρίστους: ἑταίρους (cf. 
278) 668. ἥβης μέτρον ἱκέσθαι Ar. +: ἡμῖν πῆμα γενέσθαι «libri vulgares » 
ant., codd. plerique ἡμῖν πῆμα φυτεῦσαι 670. αὖτις Bentley, Bekker: αὐτὸν 
codd. 672. ναυτίλλεται: ναυτίλεται cod. F 
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« Gliela diedi di mia volontà: anche un altro cosa farebbe 

quando un uomo così, pieno di pensieri nell’animo, 

chiede? Sarebbe stato difficile rifiutare il favore! 

Quelli che l’hanno seguito sono giovani che nel paese 

eccellono, dopo di noi: come capo vidi imbarcarsi 

Mentore, o un dio che in tutto era simile a lui. 

Ma di questo stupisco! L’illustre Mentore l’ho visto ieri, 

qui, all’alba: s'imbarcó allora sulla nave per Pilo! ». 
Dopo aver detto così, se n’andò a casa del padre, 

e a quei due restò attonito l’animo altero. 

Fecero sedere i pretendenti in un luogo e cessare le gare. 

Parlò Antinoo ad essi, il figlio di Eupito, 

addolorato; di furore erano colmi i suoi neri precordi, 

molto; a fuoco lampeggiante gli somigliavano gli occhi: 
« Ahimè! un gran fatto ha compiuto Telemaco, audacemente, 

con questo viaggio: e pensavamo non gli sarebbe riuscito! 

Un ragazzo, giovane, se ne parte così, a dispetto di tanti, 

tratta in mare una nave e scelti nel paese i migliori: 

comincerà ad essere un malanno anche dopo; possa Zeus 

annientargli il vigore, prima che termini la giovinezza. 

Ma su, datemi una nave veloce e venti compagni, 

perché gli tenda un agguato al ritorno e faccia la guardia 

nello stretto tra Itaca e Same rocciosa, 

perché vada per nave in malora, per colpa del padre ». 
Disse così, ed essi assentivano e l’incitavano tutti; 

e subito alzatisi andarono in casa di Odisseo. 
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οὐδ᾽ ἄρα Πηνελόπεια πολὺν χρόνον ev ἄπυστος 
μύθων, οὓς μνηστῆρες ἐνὶ φρεσὶ βυσσοδόµευον. 
κῆρυξ γάρ οἱ ἔειπε Μέδων, ὃς ἐπεύθετο βουλὰς 
αὐλῆς ἐκτὸς ἐών' οἱ δ᾽ ἔνδοθι μῆτιν ὕφαινον. 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἀγγελέων διὰ δώματα Πηνελοπείῃ᾽ 
τὸν δὲ κατ᾽ οὐδοῦ βάντα προσηύδα []ηνελόπεια᾽ 
« κῆρυξ, τίπτε δέ σε πρόεσαν μνηστῆρες ἀγαυοί; 
J εἰπέμεναι δμῳῇσιν ᾿Οδυσσῆος θείοιο 
ἔργων παύσασθαι, σφίσι δ᾽ αὐτοῖς δαῖτα πένεσθαι; 
μὴ μνηστεύσαντες μηδ᾽ ἄλλοθ᾽ ὁμιλήσαντες 
ὕστατα καὶ πύματα νῦν ἐνθάδε δειπνήσειαν' 
oi Odu’ ἀγειρόμενοι βίοτον κατακείρετε πολλόν, 
κτῆσιν Τηλεμάχοιο δαΐφρονος. οὐδέ τι πατρῶν 
ὑμετέρων τὸ πρόσθεν ἀκούετε, παῖδες ἐόντες, 
οἷος ᾿Οδυσσεὺς ἔσκε μεθ’ ὑμετέροισι τοχεῦσιν, 
οὔτε τινὰ ῥέξας ἐξαίσιον οὔτε τι εἰπὼν 
ἐν δήμῳ; ἢ τ᾽ ἐστὶ δίκη θείων βασιλήων’ 
ἄλλον x’ ἐχθαίρησι βροτῶν, ἄλλον κε φιλοίη. 
κεῖνος δ᾽ οὔ ποτε πάμπαν ἀτάσθαλον ἄνδρα ἐώργει" 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ὑμέτερος θυμὸς καὶ ἀεικέα ἔργα 
φαίνεται, οὐδέ τίς ἐστι χάρις μετόπισθ᾽ εὐεργέων ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε Μέδων, πεπνυμένα εἰδώς' 
« εἰ γὰρ δή, βασίλεια, τόδε πλεῖστον κακὸν εἴη. 
ἀλλὰ πολὺ μεῖζόν τε καὶ ἀργαλεώτερον ἄλλο 
μνηστῆρες φράζονται, ὃ μὴ τελέσειε Κρονίων: 
Τηλέμαχον μεμάασι κατακτάμεν ὀξέϊ χαλκῷ 
οἴκαδε νισόμενον' ὁ δ᾽ ἔβη μετὰ πατρὸς ἀκουὴν 
ἐς Πύλον ἠγαθέην ἠδ᾽ ἐς Λακεδαίμονα δῖαν ». 


679. διὰ: πρὸς plerique 684. del. van Herwerden 685. δειπνήσειαν: δει- 
πνήσαιτε cod. H 686. Odu’ Herod. +: © ἅμ᾽ plerique 691. ἢ vel ἢ 
codd. (cf. III 45, XIV 13o, XXIV 286) 692. del. van Herwerden, 692-3 del. 
Wilamowitz 693. ἑώργει: rectius ἑόργει s. ἑεόργει 697. εἰ γὰρ: at γὰρ 
quidam + 701. νισόμενον: νισσόµενον, νεισόμενον 702. ἠγαθέην: hua- 
θίην Rhianus 
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Non fu ignara per molto tempo Penelope 
dei piani che i pretendenti covavano in animo. 
Glieli disse l’araldo Medonte, che apprese i loro disegni 
stando fuori dell’atrio: essi, dentro, ordivano il piano. 
Mosse attraverso le sale per riferirlo a Penelope. 
A lui, che aveva varcato la soglia, Penelope disse: 
« Araldo, perché t'hanno mandato gli egregi pretendenti? 
Forse per dire alle serve del divino Odisseo 
di smettere i loro lavori e occuparsi del pasto per essi? 
Senza più chiedermi in moglie, senza riunirsi di nuovo, 
potessero ora pranzare qui per l’estrema ed ultima volta! 
voi, che riunendovi spesso, consumate molta ricchezza, 
patrimonio del valente Telemaco! Non sentiste mai 
in passato dai vostri padri, quando eravate ragazzi, 
cosa fu tra i vostri genitori Odisseo, 
che non fece e non disse cosa ingiusta a nessuno 
in questo paese? eppure è la regola, questa, dei re divini: 
uno dei mortali di odiarlo e un altro di amarlo. 
Lui non aveva mai fatto male ad un uomo. 
Ma l’animo vostro e le vostre ignobili azioni 
sono evidenti: per le opere buone non c’è gratitudine, dopo ». 
Le rispose Medonte, che aveva saggi pensieri: 
« Magari, regina, fosse questo il male maggiore! 
Ma i pretendenti ne meditano un altro più grande 
e terribile: voglia il Cronide non compierlo! 
Meditano di uccidere col bronzo aguzzo Telemaco, 
mentre a casa ritorna: è andato per sentire del padre 
a Pilo divina e a Lacedemone illustre ». 
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ὣς φάτο, τῆς δ᾽ αὐτοῦ λύτο γούνατα καὶ φίλον ἧτορ' 
δὴν δέ μιν ἀφασίη ἐπέων λάβε, τὼ δέ οἱ ὄσσε 
δακρυόφιν πλῆσθεν, θαλερὴ δέ οἱ ἔσχετο φωνή. 
ὀψὲ δὲ δή μιν ἔπεσσιν ἀμειβομένη προσέειπε᾽ 

« κῆρυξ, τίπτε δέ μοι πάϊς οἴχεται; οὐδέ τί μιν χρεὼ 
νηῶν ὠκυπόρων ἐπιβαινέμεν, αἵ O ἁλὸς ἵπποι 
ἀνδράσι γίνονται, περόωσι δὲ πουλὺν ἐφ᾽ ὑγρήν. 
3| ἵνα μηδ᾽ ὄνομ᾽ αὐτοῦ ἐν ἀνθρώποισι λίπηται; ». 

τὴν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα Μέδων πεπνυμένα εἰδώς: 
« οὐκ οἶδ᾽, ἤ τίς μιν θεὸς ὥρορεν, fe καὶ αὐτοῦ 
θυμὸς ἐφωρμήθη ἴμεν ἐς Πύλον, ὄφρα πύθηται 
πατρὸς ἑοῦ ἢ νόστον N ὅν τινα πότμον ἐπέσπεν D. 

ὣς ἄρα φωνήσας ἀπέβη κατὰ δῶμ᾽ ᾿Ὀδυσῆος. 
τὴν δ᾽ ἄχος ἀμφεχύθη θυμοφθόρον, οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτ᾽ ἔτλη 
δίφρῳ ἐφέζεσθαι πολλῶν κατὰ οἶκον ἐόντων, 
ἀλλ᾽ ἄρ᾽ ἐπ᾽ οὐδοῦ Ile πολυκμήτου θαλάμοιο 
οἴκτρ᾽ ὀλοφυρομένη" περὶ δὲ δμῳαὶ μινύριζον 
πᾶσαι, ὅσαι κατὰ δώματ᾽ ἔσαν νέαι ἠδὲ παλαιαί. 
τῇς δ᾽ ἁδινὸν γοόωσα μετηύδα Πηνελόπεια" 

« κλῦτε, φίλαι: περὶ γάρ μοι ᾿Ολύμπιος ἄλγε᾽ ἔδωκεν 
ἐκ πασέων, ὅσσαι por ὁμοῦ τράφεν ἠδ᾽ ἐγένοντο, 
ἣ πρὶν μὲν πόσιν ἐσθλὸν ἀπώλεσα θυμολέοντα, 
παντοίῃσ᾽ ἀρετῇσι χεκασμένον ἐν Δαναοῖσιν, 
ἐσθλόν, τοῦ κλέος εὐρὺ καθ᾽’ “Ἑλλάδα καὶ μέσον "Αργος. 
νῦν αὖ παῖδ᾽ ἀγαπητὸν ἀνηρείψαντο θύελλαι 


704. ἀφασίη: ἀμφασίη v. l. ant., codd. plurimi 705. ἔσχετο Ar. (ut vid.), 
codd. plurimi: ἔσκετο v. |. ant. + (schol. corruptum et confusum: ἔσχετο: αἱ ᾿Αρι- 
στάρχου ἔσκετο, ἀντὶ τοῦ ἐγένετο: γελοῖοι γάρ εἰσιν οἱ γράφοντες ἔσχετο codd. 
ἔσκετο ... ἐγένετο ct ἔσχετο transpos. Lchrs) 706. μιν: ἑ Bentley 712. f 
Ar., cod. H: el cett. (cf. 28) 715. κατὰ: πρὸς 717. δίφρῳ: δίφρου 72ο. 
del. Knight 721. ἁδινὸν, non ἁδινὸν, doceb. Herod. 722. κλῦτε: κλύτε 
Schulze | ᾿᾽Ολύμπιος ... ἔδωκεν: ᾿Ολύμπιοι ... ἔδωκαν plerique 723. τράφεν: 
τράφον cod. W 726. (= 816, I 344) damn. Ar. 727. αὖ: δ᾽ αὖ pauci | 
ἀνηρείψαντο: ἀνηρέψαντο Doederlein (cf. I 241) | ἀνηρείψαντο θύελλαι «editio 
melior» Aristarchi aliaeque multae, codd. plurimi: ἀποκτεῖναι μεμάασιν v. |. 
ant. + 
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Disse così, e lì le si sciolsero ginocchia e cuore, 
a lungo non riuscì a dire parola, le si empirono 
gli occhi di lacrime, le si arrestò la voce fiorente. 
Dopo molto, rispondendo con parole gli disse: 
« Araldo, perché m'é partito il ragazzo? non c'era bisogno 
che salisse su navi veloci, che per gli uomini sono 
i cavalli del mare e passano su molta acqua. 
Forse perché non resti tra gli uomini neanche il suo nome? ». 
Le rispose allora Medonte, che aveva saggi pensieri: 
« Non so se un dio l’ha incitato o se anche l’ha spinto 
il suo animo a recarsi a Pilo, ad apprendere, 
del padre suo, o il ritorno o quale destino ha subìto ». 
Detto così se ne andò nella casa di Odisseo. 
Lei, un’angoscia struggente l’avvolse, e non riuscì più 
a sedere su alcuna sedia delle molte che erano in casa, 
ma s'accasció sulla soglia del talamo costruito con cura, 
gemendo pietosamente: intorno piangevano sommessamente 
tutte le serve che erano in casa, giovani e vecchie. 
Ad esse, tra acuti lamenti, Penelope disse: 
« Sentitemi, care: a me l’Olimpio ha dato più dolori 
di tutte quelle che crebbero e nacquero insieme a me, 
perché prima ho perduto il valoroso marito cuor di leone, 
insigne tra i Danai per virtù d'ogni sorta, 
valoroso, di cui è vasta la gloria per l’Ellade ed Argo. 
E ora le tempeste da casa rapirono senza notizie 
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ἀκλέα ἐκ μεγάρων, οὐδ᾽ ὁρμηθέντος ἄκουσα. 
σχέτλιαι, οὐδ᾽ ὑμεῖς περ ἐνὶ φρεσὶ θέσθε ἑκάστη 
ἐκ λεχέων μ᾽ ἀνεγεῖραι, ἐπιστάμεναι σάφα θυμῷ, 
ὁππότε χεῖνος ἔβη κοίλην ἐπὶ νῆα μέλαιναν. 
εἰ γὰρ ἐγὼ πυθόμην ταύτην ὁδὸν ὁρμαίνοντα, 
τῶ κε μάλ᾽ ἢ κεν ἔμεινε, καὶ ἐσσύμενός περ ὁδοῖο, 
N xé µε τεθνηυῖαν ἐνὶ μεγάροισιν ἔλειπεν. 
ἀλλά τις ὀτρηρῶς Δολίον καλέσειε γέροντα, 
δμῶ᾽ ἐμόν, ὅν μοι δῶκε πατὴρ ἔτι δεῦρο κιούσῃ, 
καί μοι κῆπον ἔχει πολυδένδρεον, ὄφρα τάχιστα 
Λαέρτῃ τάδε πάντα παρεζόμενος καταλέξῃ, 
εἰ δή πού τινα χεῖνος ἐνὶ φρεσὶ μῆτιν ὑφήνας 
ἐξελθὼν λαοῖσιν ὀδύρεται, οἳ μεμάασιν 
ὃν καὶ ᾿Οδυσσῆος φθεῖσαι γόνον ἀντιθέοιο ». 

τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια 
«νύμφα φίλη, σὺ μὲν ἄρ µε κατάκτανε νηλέϊ χαλκῷ, 
J ëa ἐν µεγάρῳ' μῦθον δέ τοι οὐκ ἐπικεύσω. 
ᾖδε᾽ ἐγὼ τάδε πάντα, πόρον δέ οἱ, ὅσσ᾽ ἐκέλευσε, 
σῖτον καὶ μέθυ $80: ἐμεῦ δ᾽ ἕλετο μέγαν ὅρκον 
μὴ πρὶν σοὶ ἐρέειν, πρὶν δωδεκάτην γε γενέσθαι 
ἤ σ᾽ αὐτὴν ποθέσαι καὶ ἀφορμηθέντος ἀκοῦσαι, 
ὡς ἂν μὴ κλαίουσα κατὰ χρόα καλὸν ἰάπτῃς. 
ἀλλ᾽ ὑδρηναμένη, καθαρὰ χροῖ εἵμαθ᾽ ἑλοῦσα, 
εἰς ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶν 
εὔχε᾽ ᾿Αθηναίῃ κούρῃ Διὸς αἰγιόχοιο' 
ἡ γὰρ κέν μιν ἔπειτα καὶ ἐκ θανάτοιο σαώσαι. 
μηδὲ γέροντα κάχου κεκακωμένον' οὐ γὰρ ὀΐω 
πάγχυ θεοῖς μακάρεσσι γονὴν ᾿Αρκεισιάδαο 


728. ἀκλέα: rectius ἀκλεέ᾽ 731. ὁππότε χεῖνος: ὁππότ᾽ ἐκεῖνος 732. 
ὁρμαίνοντα Ar., codd.: ὁρμηθέντα v. l. ant. 734. τεθνηυῖαν: τεθνηκυῖαν pluri- 
mi 736. δῶχε: ἔδωκε 740. οἳ: ὃ Nauck, ὡς Duentzer, εἰ Schwartz 741. 
φθεῖσαι: φθῖσαι plerique 742. φίλη τροφὸς: περίφρων multi 744. ἢ ἔα: 
ἢ ta (= «eram ») quidam 745. ἐκέλευσε: ἐκέλευε 747. YE: τε 753. 
σαώσαι: σαώσῃ (-σει) 755. ᾿Αρκεισιάδαο: ᾿Αρχεσσιάδαο 
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il figlio diletto, e non seppi che era partito. 
Disgraziate, neanche voi vi deste pensiero, nessuna, 
di destarmi dal letto, pur sapendo con certezza nell'animo, 
quando egli sali sulla nera nave incavata! 
Perché, se io avessi saputo che meditava questo viaggio, 
allora o restava, benché bramoso del viaggio, 
o doveva lasciarmi in casa, morta. 
Ma qualcuna chiami presto il vecchio Dolio, < 
il servo che il padre mi diede quando qui venni, 
e mi tiene il giardino folto di piante, perché subito 
racconti tutto questo a Laerte, sedendogli accanto, 
se mai lui, ordito un piano nell’animo, 
voglia lagnarsi al cospetto del popolo, che macchina < 
di annientare la stirpe sua e di Odisseo pari a un dio ». 
Le disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« Sposa cara, uccidimi pure col bronzo spietato 
o lasciami in casa: non ti celerò una parola. 
Tutto questo io lo sapevo e gli diedi quel che ordinò, 
del pane e dolce vino. M'aveva strappato un gran giuramento, 
di non dirtelo prima che fosse il dodicesimo giorno 
o che lo cercassi tu stessa e udissi che era partito, 
perché piangendo non sciupassi il bel viso. 
Ma dopo aver fatto un bagno, indossate vesti pulite < 
ed essere andata di sopra con le donne tue ancelle, 
supplica Atena, la figlia di Zeus egioco: 
perché essa lo può salvare anche da morte. 
Non angustiare il vecchio angustiato: penso, infatti, 
che agli dei beati non sia affatto in odio la stirpe 
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ἔχθεσθ᾽, ἀλλ᾽ ἔτι πού τις ἐπέσσεται, ὅς xev ἔχῃσι 

δώματά θ᾽’ ὑψερεφέα καὶ ἀπόπροθι πίονας ἀγρούς ». 
ὣς φάτο, τῆς δ᾽ εὔνησε γόον, σχέθε δ᾽ ὅσσε γόοιο. 

ἡ δ᾽ ὑδρηναμένη, καθαρὰ χροῖ εἵμαθ᾽ ἑλοῦσα, 

εἰς ὑπερῷ᾽ ἀνέβαινε σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξίν, 

ἐν δ᾽ ἔθετ᾽ οὐλοχύτας κανέῳ, ἠρᾶτο δ᾽ ᾿Αθήνῃ' 

« κλῦθί μευ, αἰγιόχοιο Διὸς τέχος, ᾿Ατρυτώνη, 
εἴ ποτέ τοι πολύμητις ἐνὶ μεγάροισιν ᾿Οδυσσεὺς 
ἢ βοὸς ἢ diog κατὰ πίονα μηρία κῆε, 
τῶν νῦν μοι μνῆσαι καί μοι φίλον υἷα σάωσον, 
μνηστῆρας δ᾽ ἀπάλαλκε κακῶς ὑπερηνορέοντας ». 

ὣς εἰποῦσ᾽ ὀλόλυξε, θεὰ δέ οἱ ἔκλυεν ἀρῆς. 
μνηστῆρες δ᾽ ὁμάδησαν ἀνὰ μέγαρα σκιόεντα᾽ 
ὧδε δέ τις εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων' 

« ἣ μάλα δὴ γάμον ἄμμι πολυμνήστη βασίλεια 
ἀρτύει, οὐδέ τι οἶδεν, ὅ οἱ φόνος vli τέτυκται ». 

ὣς ἄρα τις εἴπεσκε, τὰ δ᾽ οὐκ ἴσαν, ὡς ἐτέτυκτο. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αντίνοος ἀγορήσατο καὶ µετέειπε' 

« δαιμόνιοι, μύθους μὲν ὑπερφιάλους ἀλέασθε 
πάντας ὁμῶς, μή πού τις ἀπαγγείλῃσι καὶ εἴσω. 
ἀλλ᾽ ἄγε σιγῇ τοῖον ἀναστάντες τελέωμεν 
μῦθον, ὃ δὴ καὶ πᾶσιν ἐνὶ φρεσὶν ἤραρεν ἥμιν ». 

ὃς εἰπὼν ἐκρίνατ᾽ ἐείκοσι φῶτας ἀρίστους, 
βὰν δ᾽ ἰέναι ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης. 
νῆα μὲν οὖν πάμπρωτον ἁλὸς βένθοσδε ἔρυσσαν, 
ἐν δ᾽ ἱστόν τε τίθεντο καὶ ἱστία vyt μελαίνῃ, 
ἠρτύναντο δ᾽ ἐρετμὰ τροποῖσ᾽ ἐν δερµατίνοισι’ 
τεύχεα δέ σφ᾽ ἤνεικαν ὑπέρθυμοι θεράποντες. 


756. ἔχθεσθ᾽: ἐχθέσθαι ? cf. ad II 385 758. Υόον: χόλον Bentley | σχέθε: σχέτο 
(cf. XIX 361) | Υόοιο: ῥόοιο Schwartz 762. µευ codd. pauci (ut Ar. in VI 
239): uot plerique (cf. II 25, alibi) 775. πάντας: πάντες cod. Oxon., quod 
coni. Bentley, Nitzsch 777. Ἄραρεν: εὔαδεν pauci 780. οὖν: ἂρ 783. 
πάντα κατὰ μοῖραν: ἀνά θ᾽ ἱστία λευκὰ πέτασσαν (= VIII 54, alibi) add. codd. 
plurimi 784. damn. cod. G | op’ ἤνεικαν: σφιν ἔνεικαν pauci 
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dell'Archisiade; ma sopravvivrà ancora, chi erediti < 
le case dall’alto soffitto e, lontano, i fertili campi». 
Disse così, le assopì il pianto e asciugò gli occhi. 
Dopo aver fatto un bagno, ella indossò vesti pulite, 
salì di sopra con le donne sue ancelle, 
pose orzo dentro un canestro e pregò Atena: 
« Ascoltami, figlia di Zeus egioco, Atritona, 
se mai l’astuto Odisseo ti bruciò 
nelle case grassi cosci di bue o di pecora, 
ricordati ora di essi e salvami il figlio caro: 
respingi i pretendenti malvagi e superbi ». 
Detto cosi lanció un grido, la dea ne ascoltó la preghiera. 
Nell'ombrosa sala i pretendenti vociavano 
e qualcuno dei giovani superbi diceva cosi: 
«La regina tanto ambita ci prepara di sicuro 
le nozze, e non sa che al figlio é stata preparata la morte ». 
Qualcuno diceva così, ma ignorava com'era stata tramata. 
Tra loro Antinoo prese la parola e parlò: 
« Disgraziati, evitate ugualmente tutti i discorsi 
arroganti, che qualcuno non li riferisca anche dentro. 
Ma via, alziamoci in silenzio e compiamo quel certo 
piano, che anche a noi tutti piacque nell'animo ». 
Detto cosi, scelse gli uomini, i venti migliori: 
e si avviarono alla nave veloce e alla riva del mare. 
E anzitutto trassero la nave dove l'acqua era fonda, 
nella nera nave misero albero e vela, 
aggiustarono i remi negli stroppi di cuoio: < 
gli arditi scudieri portarono loro le armi. 
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ὑψοῦ δ᾽ ἐν νοτίῳ τήν γ᾽ ὥρμισαν, ἐκ δ᾽ ἔβαν αὐτοί" 

ἔνθα δὲ δόρπον ἕλοντο, μένον δ᾽ ἐπὶ ἕσπερον ἐλθεῖν. 
ἡ δ᾽ ὑπερωΐῳ αὖθι περίφρων [Πηνελόπεια 

κεῖτ᾽ ἄρ᾽ ἄσιτος, ἄπαστος ἐδητύος ἠδὲ ποτῆτος, 

ὁρμαίνουσ᾽, ἤ οἱ θάνατον φύγοι υἱὸς ἀμύμων, 

7 ὅ γ᾽ ὑπὸ μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισι δαµείη. 

ὅσσα δὲ μερμήριξε λέων ἀνδρῶν ἐν ὁμίλῳ 

δείσας, ὁππότε μιν δόλιον περὶ κύκλον ἄγωσι, 

τόσσα μιν ὁρμαίνουσαν ἐπήλυθε νήδυμος ὕπνος' 

εὖδε δ᾽ ἀνακλινθεῖσα, λύθεν δέ οἱ ἄψεα πάντα. 
ἔνθ᾽ αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 

εἴδωλον ποίησε, δέμας δ᾽ ἤϊκτο γυναικί, 

Ἰφθίμῃ, κούρῃ μεγαλήτορος ᾿Ικαρίοιο, 

τὴν Εὔμηλος Brute, Φερῇσ᾽ ἔνι οἰχία ναίων. 

πέμπε δέ μιν πρὸς δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 

εἴως Πηνελόπειαν ὀδυρομένην γοόωσαν 

παύσειε κλαυθμοῖο γόοιό τε δακρυόεντος. 

ἐς θάλαμον δ᾽ εἰσῆλθε παρὰ κληῖδος ἱμάντα, 

στῆ δ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ κεφαλῆς καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπεν" 
« εὕδεις, Πηνελόπεια, φίλον τετιημένη ἦτορ; 

οὐ μέν σ᾽ οὐδὲ ἐῶσι θεοὶ ῥεῖα ζώοντες 

κλαίειν οὐδ᾽ ἀκάχησθαι, ἐπεί ῥ᾽ ἔτι νόστιμός ἐστι 

σὸς πάϊς᾽ οὐ μὲν γάρ τι θεοῖσ᾽ ἀλιτήμενός ἐστι ». 
τὴν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα περίφρων Πηνελόπεια, 

ἡδὺ μάλα χνώσσουσ᾽ ἐν ὀνειρείῃσι πύλγσιν' 
« τίπτε, κασιγνήτη, δεῦρ᾽ ἤλυθες; οὔ τι πάρος γε 


785. ἐν νοτίῳ: εἰνοδίῳ (5. ἐννοδίῳ 5. ἐννόδιον) Arph. (cf. VIII 55), cf. Hesych. 5. ν. 
ἐννοδίῳὶ 787. ὑπερωίῳ αὖθι: ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα 788. ἄσιτος: ἄναυδος 
Rhianus | ποτῆτος: ποτοῖο (cf. V 201) 789. #: et plurimi 793. ἐπήλυθε 
νήδυμος Ar., codd. praeter unum: ἐπήλυθεν ἥδυμος cod. P?, rectius ἐπέλλαβε vh- 
δυµος editio Florentina (cf. X 31, XIII 282) 796. Ἀϊκτο: fort. olim ἐέυκ- 
το 796a. καλῇ τε μεγάλῃ τε καὶ ἀγλαὰ ἔργ᾽ εἰδυίῃ (= XIII 289) add. codd. 
pauci 797. ᾿Ιφθίμῃ: antiquitus dubitatum an ἰφθίμη adiectivum sit 800. 
tiec Herod., codd. plurimi (cf. 90): εἴ πως, ὅππως | γοόωσαν: γοάωσαν super- 
scripto κατὰ θυμόν p 30 805. οὐδὲ ἐῶσι: rectius οὐδ᾽ ἐάουσι (οὐδ᾽ εἰῶσι 
Bentley) 806. ἀκάχησθαι Hetod., codd. plurimi: ἀκαχῆσθαι Ptol. Asc. + 
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L'ormeggiarono che galleggiasse e sbarcarono. 
Presero la cena li, e attesero che venisse la sera. 

Lei intanto, al piano di sopra, la saggia Penelope, 
senza mangiare giaceva digiuna di cibo e bevanda, 
chiedendosi se avrebbe evitato la morte il nobile figlio, 
o se i pretendenti oltraggiosi l'avrebbero ucciso. 

Quanti dubbi ha un leone, atterrito tra una turba 

di uomini, quando lo stringono in un cerchio di trappole, 
altrettanti ne aveva, quando un sonno profondo la colse. 
Dormì reclinata, le giunture le si sciolsero tutte. 

Ed ecco la dea glaucopide Atena pensò un’altra cosa: 
fece un fantasma, somigliava per figura a una donna, 
a Iftima, la figlia del magnanimo Icario, 
l'aveva sposata Eumelo, che aveva dimora a Fere. 
Lo mandò al palazzo del divino Odisseo, 
perché facesse cessare Penelope, che gemeva 
e piangeva, dai gemiti e dal lacrimoso lamento. 
Entrò sfiorando la cinghia del paletto nel talamo, 
si fermò sul suo capo e le disse: 

« Dormi, Penelope, affranta nel caro cuore? 
Gli dei, che hanno facile vita, non ti lasciano 
piangere ed essere afflitta, perché è già di ritorno 
tuo figlio: egli per gli dei non è un empio ». 

Le rispose allora la saggia Penelope 
dormendo dolcissimamente sulle porte dei sogni: 

« Perché sei venuta, sorella? non vieni di solito, 
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πωλέαι, ἐπεὶ μάλα πολλὸν ἀπόπροθι δώματα ναίεις: 
* / { dat $985 > / 
καί µε χέλεαι παύσασθαι ὀϊζύος ἠδ᾽ ὀδυνάων 
πολλέων, αἵ μ᾽ ἐρέθουσι κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν' 
N πρὶν μὲν πόσιν ἐσθλὸν ἀπώλεσα θυμολέοντα, 
παντοίῃσ᾽ ἀρετῇσι χεκασμένον ἐν Δαναοῖσιν, 
ἐσθλόν, τοῦ κλέος εὐρὺ καθ᾽ “Ελλάδα καὶ μέσον "Αργος. 
νῦν αὖ παῖς ἀγαπητὸς ἔβη κοίλης ἐπὶ νηός, 
νήπιος, οὔτε πόνων εὖ εἰδὼς οὔτ᾽ ἀγοράων. 
τοῦ δὴ ἐγὼ καὶ μᾶλλον ὀδύρομαι ἤ περ ἐκείνου. 
τοῦ δ᾽ ἀμφιτρομέω καὶ δείδια μή τι πάθγσιν, 
I ~ ER LA AJ CA a ELT , P 
ἢ 6 γε τῶν ἐνὶ δήμῳ, ἵν᾽ οἴχεται, ἢ ἐνὶ πόντῳ 
δυσμενέες γὰρ πολλοὶ ἐπ᾽ αὐτῷ ανόωνται 
D , 
ἱέμενοι κτεῖναι, πρὶν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενον προσέφη εἴδωλον ἁμαυρόν' 
« θάρσει, μηδέ τι πάγχυ μετὰ φρεσὶ δείδιθι λίην᾽ 
1 , € X “3 [/4 x 
τοίη γάρ oi πομπὸς Au’ ἔρχεται, ἥν τε καὶ ἄλλοι 
ἀνέρες ἠρήσαντο παρεστάμεναι, δύναται γάρ, 
Παλλὰς ᾿Αθηναίη: σὲ δ᾽ ὀδυρομένην ἐλεαίρει᾽ 
3| νῦν µε προέηκε tety τάδε μυθήσασθαι ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια" 
«ei μὲν δὴ θεός ἐσσι, θεοῖό τε ἔκλυες αὐδήν, 
εἰ δ᾽ ἄγε por καὶ κεῖνον ὀϊζυρὸν κατάλεξον, 
» Y I, λε» / 3 / 
ἤ που ἔτι ζώει καὶ ὁρᾷ φάος ἠελίοιο, 
3| ἤδη τέθνηκε καὶ εἰν ᾿Αἴδαο δόμοισι ». 
` » 3 n n y D Pus 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενον προσέφη εἴδωλον ἀμαυρόν 
« οὐ μέν τοι κεῖνόν γε διηνεκέως ἀγορεύσω, 
ζώει ὅ γ᾽ ἡ τέθνηκε᾽ κακὸν δ᾽ ἀνεμώλια βάζειν ». 
ὣς εἰπὸν σταθμοῖο παρὰ κληῖδα λιάσθη 
ἐς πνοιὰς ἀνέμων' ἡ δ᾽ ἐξ ὕπνου ἀνόρουσε 


812. με: del. Ernesti 816. damn. Ar., ut vid. (cf. 726, I 344) 817. ad: 
δ᾽ αὖ codd. pauci (cf. 727) 822. µηχανόωνται: μηχανόωσι(ν) 826. ἔρχε- 
ται: ἕσπεται (ἕσπετο cum cod. uno Nauck) 828. om. cod. T 831. ἔκ- 
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perché hai dimora molto lontano; 
e mi esorti a cessare dalla pena e dai molti 
dolori, che mi affliggono nella mente e nell’animo: 
io che prima ho perduto il valoroso marito cuor di leone, 
insigne tra i Danai per virtù d’ogni sorta, 
valoroso, di cui è vasta la gloria per l’Ellade ed Argo. 
Ed ora il figlio diletto è partito su una nave incavata, 
un ragazzo, che non sa bene le fatiche e i discorsi. 
Piango per lui, ancor più che per quello. 
Tremo per lui, e ho paura che gli accada qualcosa, 
o da parte di quelli del paese ove è andato o sul mare. 
Perché molti nemici tramano contro di lui, 
bramosi di ucciderlo, prima che in patria ritorni ». 
Rispondendo il pallido fantasma le disse: 
« Abbi coraggio, non avere troppa paura. 
Tale scorta va insieme a lui, quale altri uomini 
anche invocarono che gli stesse vicina, perché è possente: 
Pallade Atena! Essa ha pietà di te che ti angusti: 
a parlarti così mi ha mandato, ora, lei ». 
Le rispose allora la saggia Penelope: 
« Se sei un dio e ascoltasti la voce di un dio, 
raccontami anche di quell’infelice, 
se vive ancora e vede la luce del sole, 
o è già morto ed è nelle case di Ade ». 
Rispondendo il pallido fantasma le disse: 
« Di quello non ti dirò chiaramente, 
se vive o è morto: è male dir parole di vento ». 
Detto così dileguò, lungo il paletto dello stipite 
nel soffio dei venti. Essa balzò su dal sonno, 
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κούρη ᾿Ικαρίοιο' φίλον δέ οἱ Trop ἰάνθη, 

ὥς οἱ ἐναργὲς ὄνειρον ἐπέσσυτο νυκτὸς ἀμολγῷ. 
μνηστῆρες δ᾽ ἀναβάντες ἐπέπλεον ὑγρὰ κέλευθα, 

Τηλεμάχῳ φόνον αἰπὺν ἐνὶ φρεσὶν ὁρμαίνοντες. 

ἔστι δέ τις νῆσος μέσσῃ ἁλὶ πετρήεσσα, 

μεσσηγὺς ᾿Ιθάκης τε Σάμοιό τε παιπαλοέσσης, 

᾿;Αστερίς, οὐ μεγάλη, λιμένες δ᾽ ἔνι ναύλοχοι αὐτῇ 

ἀμφίδυμοι' τῇ τόν γε μένον λοχόωντες ᾿Αχαιοί. 


84ο. δέ: τέ 
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84» la figlia di Icario: a lei si scaldò il caro cuore 


845 


perché un sogno evidente le occorse nel cuor della notte. 
I pretendenti, imbarcatisi, navigavano per le liquide vie 

meditando nella mente a Telemaco una ripida morte. 

In mezzo al mare v'é un'isola, pietrosa, 

tra Itaca e Same irta di rocce: 

Asteride. Non grande, ma vi sono porti gemelli 

per navi: gli Achei l'aspettavano là, in agguato. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro primo 


L’inizio dell’Odissea comportava per il poeta difficoltà particolari, 
connesse con la complessa struttura dell’opera. Essa comincia 
quando le peripezie dell’eroe sono quasi al termine, e gli avveni- 
menti cronologicamente anteriori sono trattati solo quando il poema 
è ormai giunto ad un terzo del suo svolgimento. Il poeta deve 
innanzitutto avviare due serie di avvenimenti destinate a fondersi 
nella loro fase finale, e per realizzare ciò deve interrompere due 
situazioni, divenute statiche, a Itaca e sull’isola di Calipso. L'//iade 
comincia con un avvenimento preciso, l’oltraggio di Agamennone 
a Crise. L’Odissea ha inizio con una situazione di stallo: il poeta 
delinea rapidamente i tratti principali dello sfondo, e completa poi 
il quadro con maggiori dettagli una volta che l’azione è avviata. 
Quanta parte del racconto il poetà immaginasse già nota, nelle 
linee generali, al suo pubblico, e fino a che punto egli innovasse 
consapevolmente, sono interrogativi cui non è possibile dare una 
risposta definitiva; risulta tuttavia da molti indizi che egli cono- 
sceva diverse maniere di dire il suo racconto, e l’importanza relativa 
dei vari popoli e dei vari temi introdotti in questo libro può aver 
subito variazioni notevoli nelle diverse versioni. I personaggi sono 
delineati con tratto sicuro ma essenziale: non sentiamo la necessità 
di sapere sul loro conto più di quel che il poeta stesso ci dice. Dal 
loro comportamento e dai loro dialoghi ci rendiamo conto della 
crescente miseria provocata dalla lunga assenza di Odisseo, e, 
benché l’eroe del poema non compaia prima del libro V, egli è al 
centro dell’interesse sin dall’inizio. Il « risveglio » di Telemaco è 
un elemento importante in questo libro: sebbene molti critici, sin 
dall’antichità, abbiano ravvisato un fine educativo nel viaggio a 
cui Atena lo spinge, in Telemaco il vero cambiamento si verifica 
nel libro I, e una serie di scene in questo libro e nel successivo 
dimostra che egli è divenuto maggiorenne. Molti particolari di 
questo libro acquistano ulteriore significato alla luce del successivo 
dispiegarsi del racconto. Soprattutto notiamo, sin dall’inizio, la 
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preoccupazione del pocta di giustificare Odisseo: il truce racconto 
della grandiosa vendetta deve assumere una prospettiva fortemente 
morale, così che il massacro dei Proci appaia come volontà e opera 
degli dei. 


1-10. 1 proemi dell’Z/iade e dell’ Odissea presentano notevoli analo- 
gie, in particolare all'inizio. Viene dapprima il tema (ἄνδρα / μῆνιν; 
cfr. Ilias parva 1 Bethe Ἴλιον ἀείδω, b. Cer. 1, b. Merc. 1; l'esordio 
della Tebaide, in apparenza simile, "Αργος ἄειδε θεὰ πολυδίψιον, non 
si presta in realtà al confronto, poiché Argo non era il soggetto del 
poema), poi l'invocazione (μοι ἔννεπε Μοῦσα / ἄειδε θεά), poi un 
aggettivo quadrisillabo caratterizzante il tema (πολύτροπον / οὐλο- 
μένην), ampliato da una proposizione relativa (ὃς μάλα πολλὰ 
πλάγχθη | ἣ μυρί᾽ ᾿Αχαιοῖς ἄλγε᾽ ἔθηκεν) e ulteriormente sviluppato 
da due frasi connesse a ciò che precede da δέ (πολλῶν δ᾽, πολλὰ 
δ᾽ / πολλὰς δ᾽, αὐτοὺς δέ). Nell'uno e nell’altro il poeta allude alle 
ampie possibilità che il tema offre (μάλα πολλά, πολλῶν δ᾽, πολλὰ 
δ᾽ / μυρί᾽) e ai dolori che dovrà descrivere (πάθεν ἄλγεα / ἄλγε᾽ 
ἔθηκεν). Entrambi presuppongono nell’ascoltatore una generica 
familiarità con la trama del mito; il poeta, per dirla con Orazio 
(Ars 148-9), in medias res non secus ac notas auditorem rapit (« trasporta 
l’ascoltatore nel centro degli avvenimenti proprio come se fossero 
noti »). L’effetto generale è ben riassunto da Quintiliano (X 1, 48): 
age vero, non utriusque operis ingressu in paucissimis versibus legem pro- 
hoemiorum non dico servavit sed constituit? nam et benivolum auditorem 
invocatione dearum quas praesidere vatibus creditum est et intentum proposita 
rerum magnitudine et docilem summa celeriter comprensa facit (« Ora, 
non ha forse egli, all’inizio di entrambi i poemi, non dico osservato 
ma istituito in pochissimi versi le regole dei proemi? Ché, con 
l’invocazione delle dee che si credeva avessero potere sui poeti 
si propizia l’ascoltatore, con la presentazione della grandezza del- 
l'argomento ne fissa l'attenzione, e con la breve esposizione della 
trama lo mette in condizione di seguirlo »). Le somiglianze tra i 
due proemi possono riflettere in parte un modello tradizionale 
in uso per l'inizio di una lunga narrazione eroica, ma il parallelismo 
è così stretto da suggerire che il poeta dell’Odissea abbia modellato 
il suo esordio su quello dell'7/iade. Ved. inoltre S. E. Bassett, The 
Proems of the Iliad and the Odyssey, « American Journal of Philology » 
XLIV 1923, p. 339 sgg.; B. A. van Groningen, The Proems of the 
Iliad and the Odyssey, « Mededeelingen der Nederlandsche Akademie 
van Wetenschappen » IX 8, 1946, p. 279 sgg.; Rüter, Odysseeinter- 
pretationen, p. 28 sgg. Tuttavia, nonostante l'evidente cura con cui 
è composto, il proemio, come spesso è stato notato, è strano per 
la nostra Odissea. Esso copre solo un terzo del poema (V-XII), 
non molto accuratamente, e dà un rilievo sproporzionato a un 
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singolo episodio. L'accento posto sull'ingordigia sacrilega dei com- 
pagni di Odisseo riflette la preoccupazione del poeta di scagionare 
il suo eroe per non essere riuscito a ricondurre in patria i suoi 
uomini (cfr. X XIV 426-8): ma la sua censura non è del tutto con- 
fermata dal racconto dell'episodio nel libro XII (ved. note ai 
vv. 7-9). In ogni caso, la malvagità dei Proci é per il poema di gran 
lunga più importante della malvagità dei compagni di Odisseo. 
Inoltre, benché il rilievo che hanno i Feaci nella narrazione possa 
far passare inosservata la stranezza, le peripezie di Odisseo lo por- 
tano non tanto tra le città abitate dagli uomini, quanto lontano dal 
consorzio umano. Nessuno degli speciosa miracula che noi associamo 
ad Odisseo — Polifemo, Eolo, Circe, le Sirene, Scilla e Cariddi - 
è menzionato. Non ci aspettiamo un sommario degli avvenimenti, 
ma certo se l’intenzione del poeta era, come è supponibile, di fornire 
indicazioni sul tema sufficienti ad attrarre l’attenzione del pubblico, 
la sua scelta dei particolari è strana. È naturale supporre che questo 
proemio sia stato composto per un poema dedicato alle peripezie 
di Odisseo, raccontate in modo meno fantastico. I tratti essenziali 
di un tale nostos, che lo riconduce ad Itaca attraverso Creta, Egitto 
e Tesprozia, possono essere individuati, con ragionevole certezza, 
dietro i falsi racconti che Odisseo fa a Eumeo, Antinoo e Penelope 
(XIV 199-359, XVII 419-44, XIX 172-202, 270-99): ved. Introdu- 
zione, p. LXXXIII sgg. Ben si comprende come il poeta fosse riluttan- 
te a sacrificare il suo magnifico proemio, elaborato con tanta cura, 
anche se intuì che non si adattava più esattamente ad una narrazione 
che doveva culminare nell’eroica vendetta di Odisseo, già all’oriz- 
zonte nel libro I. 

I. Éwene: (imperat.) coincide con l’insece della famosa tradu- 
zione di Livio Andronico (Poet. 1 Baehrens): virum mibi, Camena, 
insece versutum. Il -νν- è quasi certamente dovuto ad allungamento 
metrico: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. &v(v)é- 
πω. Μοῦσα: il poeta invoca solennemente la Musa αἱ principio 
(cfr. v. το), ma non successivamente: cfr. invece 7/. II 484 sgg., 
XI 218, XIV 508, XVI 112, dove un appello alle Muse segna un 
momento importante nella narrazione. πολύτροπον: il signifi- 
cato era discusso già nell'antichità, « multiforme, dai molti espe- 
dienti, ingegnoso » o « che ha viaggiato molto, a lungo errante »; 
l'epiteto ricorre in un solo altro passo in Omero, Od. X 330, dove 
entrambi i significati risulterebbero appropriati. Scrittori posteriori 
lo intesero come «ingegnoso » (p. es. h. Merc. 13, 439; Platone, 
Hipp. min. 364e; Tucidide, III 83, 3; cfr. πολυτροπίη in Erodoto, 
II ται e), un sinonimo degli epiteti più comuni di Odisseo, πολύ- 
µητις, πολύφρων, πολυμήχανος, ποικιλομήτης ecc., e corrispondente 
all’auto-caratterizzazione di IX 19-20 εἴμ᾽ ᾿Οδυσεὺς Λαερτιάδης, ὃς 
πᾶσι δόλοισιν / ἀνθρώποισι µέλω («sono Odisseo, figlio di Laerte, 
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caro agli uomini per tutte le astuzie »). Cosi, sin dall'inizio, il poeta 
sottolinea l'importanza dell'intelligenza. L'altra spiegazione, secondo 
cui πολύτροπος equivale a πολύπλαγκτος ed è glossato dalla propo- 
sizione successiva (precisamente come è glossato πατροφονεύς αἱ 
vv. 299-300), è meno convincente. Ma qui è fuori luogo e in con- 
trasto con lo stile piuttosto essenziale del proemio; d'altra parte 
i viaggi di Odisseo dipesero da avversità piuttosto che da Wander- 
lust, ed un’allusione ad una sua caratteristica peculiare risulta più 
appropriata. Gli scoli ad Aristofane, Nub. 260, segnalano una va- 
riante πολύκροτον (cfr. Eustazio su questo passo); nel catalogo 
esiodeo dei pretendenti di Elena Odisseo è descritto come υἱὸς 
Λαέρταο, πολύκροτα μήδεα εἰδώς (fr. 198, 3 Merkelbach-West: 
« il figlio di Laerte, che sa pensieri astuti »). Orazio diede due ver- 
sioni dell’inizio dell’Odissea: Ars 141-2 dic mihi, Musa, virum, captae 
post tempora Troiae | qui mores hominum multorum vidit et urbes (« dimmi, 
o Musa, l’eroe che, dopo la presa di Troia, vide i costumi e le città 
di molti uomini»); Ep. I 2,19 sgg. (Ulixen) qui domitor Troiae 
multorum providus urbis | et mores hominum inspexit. latumque per ae- 
quor, | dum sibi, dum sociis reditum parat, aspera multa | pertulit, aversis 
rerum immersabilis undis (« Ulisse che, vincitore di Troia, vide, ac- 
corto, le città e i costumi di molti uomini e, per il vasto mare, 
mentre preparava il ritorno a sé e ai compagni, sopportò molte 
traversie, senza che gli avversi flutti della sorte riuscissero a som- 
mergerlo »). 

2. πλάγχθη: in Omero, come in vedico e in avestico, l'aumento 
sillabico è facoltativo. Rispetto all'aumento obbligatorio nei testi 
prosastici greci e delle lingue indo-iraniche, questa è parsa general- 
mente una caratteristica dello stile poetico indo-europeo, anteriore 
alle singole lingue indo-europce. Ma l'aumento sillabico è di norma 
omesso nei testi micenei, nei quali, per la loro natura essenzialmente 
non-poetica, sarebbe atteso: ciò inficia seriamente questa opi- 
nione, sebbene non sia chiaro come spiegare i fatti. Ved. L. Bottin, 
Studio dell’aumento in Omero, « Studi Micenei ed Egeo-anatolici » 
X 1969, pp. 69-145; Chantraine, Grammaire I, p. 478 sgg. ἢ 230 
sgg. ἱερὸν: in Omero è riferito a numerose località, ma a Troia 
più spesso che ad altre. Il motivo non è chiaro: forse perché fu 
costruita da Posidone e da Apollo? o per la pietà dei Troiani? 
Certamente l’epiteto vuole evocare la diuturna associazione di dei 
ed eroi con la città; non vi si deve leggere l’implicazione che Troia 
era un centro di culto o una metropoli religiosa. L'uso omerico di 
ἱερός è esaminato in dettaglio da P. Wülfing-v. Martitz, Ἱερός 
bei Homer und in der älteren griechischen Literatur, « Glotta » XX XVIII 
1959-60, pp. 272-307. πτολίεθρον: ampliamento epico di πτόλις; 
l'equivalente ionico, Ἀπολίεθρον, non è attestato. Ma talvolta è 
usato in contesti in cui ἄστυ o πόλις non consentirebbero lo stesso 
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significato: la Telepilo dei Lestrigoni, ad esempio, αἰπὺ πτολίεθρον 
(X 81), è certamente non più che un luogo di rifugio. ἔπερσε: 
cfr. XXII 230; vero conquistatore di Troia fu Odisseo, perché 
fu lui a ideare il cavallo di legno e a comandare gli uomini al suo 
interno. 

3. ἴδεν ἄστεα: l'eliminazione del v efelcistico di ἴδεν, con 
Bentley, consentirebbe all’originario digamma iniziale di ἄστεα di 
conservare la sua efficacia metrica. Il digamma (F, come l'ingl. v), 
scomparve in epoca antica dallo ionico-attico: la sua influenza sul 
metro omerico è tuttavia diffusa e incontestabile. Accanto a molti 
casi come questo, in cui il digamma con un cambiamento minimo 
riacquista la sua efficacia, ve ne sono parecchi altri in cui esso è 
trattato come non-esistente: la pratica rapsodica fu incoerente su 
questo punto. Ved. inoltre Palmer, in Companion, pp. 100-1; Chan- 
traine, Grammaire I, p. 116 sgg. $ 5o sgg. véov: «atteggiamento, 
punto di vista, disposizione, modo di pensare»; cfr. IV 267, 
VI 121, IX 176. Per uno studio particolareggiato ved. K. v. Fritz, 
NOOX and NOEIN in the Homeric Poems, « Classical Philology » 
XXXVIII 1945, p. 79 sgg. Zenodoto leggeva νόμον, presupposto 
dalla traduzione di Orazio seres (citata nella nota al v. τ), poiché 
come ovvia resa di νόον egli aveva a disposizione mens. Questa 
lezione ha trovato sostenitori autorevoli: ved. Merkelbach, Unter- 
suchungen, p. 158 nt. 4. Ma νόμος, comune in Esiodo (Op. 276, 388; 
Theog. 66, 417; frt. 280, 14 e 322 Merkelbach-West), non ricorre in 
Omero, che preferì δίκη e θεσμός, anche se εὐνομίη compare in 
Od. XVII 487. In ogni caso, il singolare desta perplessità. Il testo 
di Zenodoto non era provvisto di accenti, e si può supporre, con 
Nauck, che egli pensasse a νομόν, «il loro suolo, la loro dimora » 
(cfr., forse, 77. XX 249), un'espressione comunque strana se para- 
gonata al ben noto vóov del testo. 

4. L'antitesi con il verso precedente è di grande effetto, ma in 
realtà Odisseo trascorre in mare non piü di sessanta giorni, da 
quando parte da Troia. XIII 9o sembra una consapevole remini- 
scenza di questo verso. 6 γ᾽: quando due proposizioni succes- 
sive hanno lo stesso soggetto, questo in Omero é ripreso spesso 
da un pronome rafforzato da γε o δέ. 

5. « Cercando di salvare la propria vita e il ritorno in patria dei 
compagni ». Odisseo non é rappresentato in cerca di avventure; 
egli € consapevole degli obblighi che un capo ha verso i suoi seguaci 
e un re verso i suoi sudditi: cfr. II 230 sgg. (= V 7 sgg.), XIX 107 
sgg. ἑταίρων: per un'analisi dettagliata di ἑταῖρος in Omero 
ved. H. T. Kakridis, La notion de l'amitié et de l'bospitalité chez Homère, 
Thessaloniki 1963, p. 51 sgg. 

6. οὐδ᾽ ὥς: « neppure cosi, con tutto ciò non»; l'accento cir- 
conflesso (come in καὶ ὥς, und ὥς e κἂν ὥς) è prescritto espressa- 
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mente dai grammatici antichi. ἱέμενός περ: « sebbene lo desi- 
derasse »; lo iato dopo un quarto piede dattilico è molto comune: 
ved. van Leeuwen, Enchiridium, p. 84 ὃ 15. 

7-9. Il rilievo dato a questo episodio è sorprendente: la severa 
condanna dei compagni di Odisseo non trova riscontro nella nar- 
razione. Undici delle sue dodici navi sono distrutte dai Lestrigoni, 
senza colpa delle vittime, e anche a bordo della nave di Odisseo 
si verificano numerose perdite prima dell’arrivo in Trinacria (IX 290, 
311, 344, X 551-2, XII 245 sgg.). A spingere gli uomini al loro 
atto sacrilego sono gli dei, che poi li puniscono per ciò che hanno 
fatto. La loro decisione di evitare i pericoli della navigazione 
notturna approdando in Trinacria è assennata (XII 279 sgg.), ma 
Zeus li costringe a star fermi inviando un vento contrario (v. 313), 
che soffia per un mese (v. 325), finché le loro scorte non sono esaurite 
(v. 329). Quando infine decidono di cibarsi dei buoi come unica 
alternativa alla morte per fame (v. 341 sgg.), essi fanno tutto ciò 
che è in loro potere per mitigare l’offesa; frattanto Odisseo, che 
avrebbe potuto fermarli, ha preso sonno: così hanno voluto gli 
dei (v. 338). Il significato di questa discrepanza, che non riguarda 
i fatti ma la loro interpretazione e presentazione, è controverso: 
ved. anche Fenik, Studies, p. 212 sgg. Per un caso storico di compli- 
cazioni connesse ad un gregge sacro ved. Erodoto, IX 93. 

7. La morale dell’intero poema: non possiamo non ricordare 
questo verso quando leggiamo la giusta critica che Euriloco muove 
alla temerarietà di Odisseo nella grotta del Ciclone (X 437), τούτου 
γὰρ καὶ χεῖνοι ἀτασθαλίῃσιν ὄλοντο («infatti anch’essi perirono 
per la follia di costui »). αὐτῶν ... σφετέρῃσιν: il genitivo prima 
dell'aggettivo possessivo è del tutto anomalo; l’inversione forse 
riflette la modificazione di un prototipo formulare come ᾖ/. IV 409 
κεῖνοι δὲ σφετέρῃσιν ἀτασθαλίῃσιν ὄλοντο: ved. inoltre J. Wacker- 
nagel, Indogermanische Dichtersprache, « Philologus» XCV 1943, 
p. 12 sg. (= Kleine Schriften 1, Göttingen 1953, pp. 197-8). ἆτα- 
σθαλίῃσιν: ἀτασθαλίη è una parola importante nell’ Odissea e ricorre 
di qui a poco nel discorso di Zeus sulla malvagità umana come 
causa di sofferenza (v. 34). È riferita principalmente alla condotta 
dei Proci: denota il comportamento per il quale gli uomini non 
solo soffrono, ma meritano di soffrire, una colpevole trascuratezza 
in cui è implicito un egoistico disprezzo per le convenzioni sociali. 
Ved. LfgrE, s.v. ἀτασθαλίη, ἀτασθάλλω, ἀτάσθαλος; D. M. Jones, 
Ethical Themes in the Plot of the Odyssey, London 1954. 

8. κατὰ: avvetbiale, con ἤσθιον. Ὑπερίονος: semplice at- 
tributo del dio Sole per Omero; di solito è associato a ᾿Ηέλιος, 
ma può stare da solo (I 24, 7/. XIX 398); 'Ὑπεριονίδης (XII 176) 
è apparentemente considerato come equivalente. Ma in Esiodo 
Iperione è un Titano e padre di Elio (Theog. 374). L'etimologia è 
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incerta, ma forse equivale al lat. superior: ved. H. Usener, Götter- 
namen, Bonn 1896, pp. 19-20. 

9. αὐτὰρ: da notare la coesistenza dell'acheo αὐτάρ e dello 
ionico ἀτάρ all'interno del sistema formulare. Benché ricorra di 
frequente, αὐτάρ non ha mai in arsi la seconda sillaba: le poche 
apparenti eccezioni spariscono sostituendo la variante ἁτάρ atte- 
stata ogni volta. Su αὐτάρ e il suo posto nel sistema formulare 
ved. inoltre Ruijgh, Elément, p. 29 sgg. νόστιμον ἧμαρ: ἧμαρ 
con un aggettivo, per denotare uno stato o una condizione (ὁλέ- 
θριον, δούλιον, νηλεές, αἴσιμον ἧμαρ ecc.), è frequente; tali perifrasi 
sono usate particolarmente per qualcosa che in realtà non avviene: 
ved. H. Fränkel, « Die Zeitauffassung in der frühgriechischen 
Literatur », in Wege und Formen frühgriechischen Denkens, München 
1960?, specialmente pp. 5-6. Il termine ἡμέρα non è usato in questo 
modo da Omero. 

1ο. Il poeta era indubbiamente orgoglioso della sua tecnica 
retrospettiva: anziché dal principio, poteva partire da un punto 
relativamente vicino alla fine, concentrando così l’azione in un 
periodo di circa quaranta giorni. Egli non fissa un evento particolare 
come suo punto di partenza, e trapassa in modo lieve e naturale 
a descrivere le vicende di Odisseo. τῶν ἁμόθεν γε: «da un 
punto, da un qualsivoglia punto, di questo racconto »; cfr. VIII 500 
ἔνθεν ἑλών. In nessun altro luogo omerico ricorre una forma di 
*&uóc. È controverso se si tratti di un atticismo (cfr. Platone, 
Gorg. 492 d ἁμόθεν γέ ποθεν, ecc.) o di un arcaismo, ma se fosse 
davvero un arcaismo potremmo attenderci di trovarne un numero 
più elevato di esempi: ved. Shipp, Studies, p. 314 nt. 2. εἰπὲ 
καὶ ἡμῖν: incerta l'interpretazione di καί: « di’ anche a noi, mettici 
a parte del tuo sapere », oppure « di’ a noi come hai detto ad altri » 
(prima di noi)? Più probabile è la prima: per il concetto generale 
cfr. I/. II 485 sgg., e per l’uso di καί cfr. Od. IX 16-7 νῦν δ᾽ ὄνομα 
πρῶτον μυθήσομαι, ὄφρα καὶ ὑμεῖς / εἴδετ᾽, «affinché voi possiate 
saperlo come lo so io ». ἡμῖν: il poeta e il suo pubblico. 

11. ἔνθ᾽: segna il momento d'inizio dell’ Odissea; per un'indica- 
zione più precisa dobbiamo attendere II 175, dove apprendiamo che 
€ il ventesimo anno dacché Odisseo ha lasciato la patria: ved. 
nota a II 174-6. ὅσοι ... ὄλεθρον: i nostoi degli altri eroi greci 
sono raccontati da Nestore e Menelao nei libri III e IV. αἰπὺν 
ὄλεθρον: non è ben chiaro quale metafora sia sottesa all’espressione, 
se la morte sia concepita come un salto da uno scosceso precipizio, 
o come un’onda che dall'alto sovrasta la sua vittima: ved. W. ]. 
Verdenius, The Metaphorical Use of AIITYYX, « Mnemosyne » ser. 4, 
VI 1953, p. 115. 

13. olov: l'isolamento di Odisseo è messo in evidenza lungo 
tutta questa sezione. 


< 


186 COMMENTO 1, 14-18 


14. Apprendiamo di più su Calipso ai vv. s1 sgg. È figlia di 
Atlante, ed ha solo il nome in comune con la ἱμερόεσσα Καλυψώ 
di Esiodo, elencata tra le figlie di Tethys e di Oceano nella Teogonia 
(359): all’infuori dell’Odissea non ha posto nel mito. Ha molto in 
comune con Circe (Odisseo stesso ne è ben consapevole: cfr. 
IX 29 sgg.), che può essere servita come suo modello. Ma Calipso 
rappresenta per Odisseo una tentazione molto più seria. Si ha 
l'impressione che sia stata inventata in una fase tarda nello sviluppo 
del racconto, quando il poeta, avendo deciso di prolungare il nostos 
di Odisseo fino a farlo durare dieci anni sull'esempio dell’ Zade, 
dovette escogitare un motivo per trattenere a lungo il suo eroe, 
senza perciò indebolire la sua decisione di tornare a casa al più 
presto. Il suo nome, più di ogni altro appropriato per una ninfa 
che tiene Odisseo nascosto per sette anni (= colei che nasconde), 
sottolinea la funzione di Calipso nel racconto. Ved. inoltre Hains- 
worth, nota a V 57; Lamer, in RE X, col. 1772 sgg.; Woodhouse, 
Composition, pp. 46-53, 215-7; F. Dirlmeier, « Die “schreckliche” 
Kalypso », in Lebende Antike. Symposion für Rudolf Sübnel, Berlin 


1967, p. 20 sgg. πότνι᾽: femm. arcaico di πόσις, riferito quasi 
esclusivamente a dee: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, 
s.v. πότνια. δῖα θεάων: gen. partitivo; implica rilievo o emi- 


nenza all’interno del gruppo. 

15. σπέεσι: la declinazione di σπέος, parola arcaica di etimologia 
ignota, presenta numerosi problemi: ved. Monro, Homeric Dialect, 
p. 88 $ 105 (5); Chantraine, Grammaire I, p. 7 $ 1; Ruijgh, Element, 
pp. 126-7. Il dativo è il solo caso documentato al plurale. Il corretto 
σπέεσι trova scarso supporto nei Mss., ma è generalmente attestato 
dalla famiglia 4 di Allen. 

16. ἔτος ... ἐνιαυτῶν: l'uso di questi termini in Omero mostra 
che erano considerati equivalenti, sebbene in origine ἐνιαυτός 
significasse « anniversario, il giorno in cui il ciclo dell’anno si 
compie »: ved. C. J. Emlyn-Jones, ἔτος amd ἐνιαυτός in Homeric 
Formulae, « Glotta » XLV 1967, pp. 156-61; R. S. P. Beekes, ibid. 
XLVII 1969, p. 138 sgg. περιπλομένων ἐνιαυτῶν: cfr. Virgilio, 
"Aen. I 234 volventibus annis. 

17. ἐπεκλώσαντο: il verbo non è riferito solo alle Parche che 
tessono il filo del destino (cfr. VII 197 sg.), ma più in generale 
alle potenze che controllano le fortune umane. La concezione del 
fato che viene filato e tessuto era diffusa sia in Europa che in Asia 
Minore: ved. inoltre B. C. Dietrich, Death, Fate and the Gods, 
London 1965, p. 289 sgg. 

18-9. οὐδ᾽ ἔνθα... / ...φίλοισι: qualche dubbio sull'interpretazione 
e sull'interpunzione. È l’apodosi di ἀλλ᾽ ὅτε δὴ κτλ., un accenno 
alle difficoltà che ritardarono il suo ritorno (« neppure allora egli 
era al sicuro dai pericoli o in mezzo ai suoi amici »)? O una paren- 
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tesi che anticipa l’ultima parte del poema (« sebbene fosse proprio 
li e tra la sua gente, non vide concluse le sue prove »), con θεοὶ δ᾽ 
che dà inizio all'apodosi? La seconda interpretazione fu evidente- 
mente adottata da Aristarco (ved. scho). Ij. XVI 46), ma questa 
isolata allusione ad avvenimenti successivi lascia piuttosto perplessi. 
È forse preferibile la prima interpretazione, benché sia alquanto 
piatta. In un caso o nell’altro, il passo dà un’impressione di im- 
paccio. [Nella traduzione è adottata l’interpretazione di Aristarco. 
(N.d.T.)] 

20-1. La causa dell’ira di Posidone è illustrata più diffusamente 
ai vv.68sgg.; sull’importanza della collera divina nell’Odissea 
ved. J. Irmscher, Götterzorn bei Homer, Leipzig 1950, p. 52 sgg. 
Naturalmente Posidone non è direttamente responsabile del forzato 
soggiorno di Odisseo presso Calipso: ma la situazione di stallo in cui 
Odisseo si trova è dovuta alla sua ostilità. ἀντιθέῳ ᾿Οδυσῆϊ: 
ἀντίθεος è comunemente applicato agli eroi con riferimento a 
qualità fisiche come la bellezza o la forza, non alla superiorità 
morale; è addirittura riferito ai Ciclopi (I 70) e ai Proci (XIV 18). 
Sapevamo che si parlava di Odisseo: la menzione del suo nome 
dà però enfasi alla conclusione di questa sezione. 

22. Una visita agli Etiopi, agli estremi confini del mondo, 
vicino alle correnti di Oceano, spiega in modo simile l’assenza 
dall'Olimpo di Zeus e degli altri dei in 7/. I 423 sgg.; cfr. 7/. XXIII 
205-7. Di solito sono localizzati nel lontano oriente (cfr. Mimnermo, 
fr. 12, 9 West; Eschilo, Prom. 809) e ciò si accorda con il fatto che 
il loro re Memnone è il figlio di Eos (Esiodo, Theog. 984-5). L’iden- 
tificazione degli Etiopi con il popolo che abita a sud dell’Egitto 
non è documentata con certezza prima di Ecateo (ved. FGrHist 
1 F 325-8, con il commento di Jacoby), anche se Od. IV 83 sgg., e 
Esiodo, fr. 150, 17-9 Merkelbach-West, potrebbero essere conside- 
rati testimonianze di questa concezione. Ma per il poeta dell’ Odissea 
essi sono chiaramente una razza mitica e una certa indeterminatezza 
sulla loro patria non sorprende. Αἰθίοψ è un composto greco 
regolare: malgrado qualche incertezza sulla sua derivazione, l’inter- 
pretazione « dal viso bruciato » è la più probabile. Non v'é motivo 
per considerarlo un termine straniero deformato dall’etimologia 
popolare: ved. Schwyzer, Grammatik Y, p.447; LfgrE, Frisk, 
GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. Αἰθίοψ. Come nome di persona 
è nelle tavolette di Pilo, nella forma Ai-ti-jo-q0, ma quale peso si 
debba attribuire a ciò è dubbio: ved. Ventris-Chadwick, Documents, 
pp- 243-4 (PY 115), 248 (PY 121), 250-2 (PY 131, 133). Figure di 
negri sono dipinte sugli affreschi di Cnosso e Tera: ved. A. Evans, 
The Palace of Minos II, London 1928, p. 755 sgg., tav. XIII; IV, 
p. 886 sg., fig. 869; S. Marinatos, An African in Thera, «᾿Αρχαιο- 
λογικὰ ᾿Αναλεκτὰ ἐξ ᾿Αθηνῶν» II 1969, p. 374 sg.; D. L. Page, 


A 
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The Miniature Frescoes from Acrotiri, Thera, « Πρακτικὰ τῆς ᾿Αχα- 
δηµίας ᾿Αθηνῶν» LI 1976, p. 135 sgg. Indubbiamente i Micenei 
ebbero una parola per « negro », ed è probabile che fosse questo 
il significato originario di Αἰθίοφ. Ma non sappiamo come il poeta 
e il suo pubblico intendessero il termine. Né in Omero né in Esiodo 
vi sono allusioni alla loro pelle scura, anche se Esiodo in un al- 
tro passo (Op. 527) menziona κυανέων ἀνδρῶν δῆμόν τε πόλιν τε 
(«il popolo e la città degli uomini neri »), e nel Catalogo (fr. 150, 
17-9 Merkelbach-West) gli Αἰθίοπες sono associati ai Μέλανες, 
Κατουδαῖοι, Πυγμαῖοι, e, probabilmente, αἱ Λίβυες (tutti, per inciso, 
discendenti da Posidone). L’idea di questo popolo giusto e pio, 
cui la rettitudine valse l’amicizia degli dei, esercitò il suo fascino 
lungo tutta l'antichità, per culminare nelle Zriopiche di Eliodoro; 
è su questo sfondo che va collocato il racconto dell’incontro di 
San Filippo con il cortigiano etiopico (Act. Ap. VIII 26 sgg.). Ved. 
inoltre E. H. Berger, Mytbische Kosmograpbie der Griechen, Leipzig 
1904, pp. 22-4; A. Lesky, Aithiopika, « Hermes» XCVII 1959, p. 
27 sgg.; A. Dihle, Umstrittene Daten, Köln 1965, p. 65 sgg.; F. M. 
Snowden, Blacks in Antiquity, Cambridge Mass. 1970, soprattutto 
p. 101 sgg. 

23-4. Versi spesso sospettati. Questa divisione degli Etiopi è 
recente: gli Etiopi dell’occidente sono palesemente un prodotto 
della prima speculazione ionica. Il particolare geografico è fuor- 
viante: a quale gruppo Posidone fece visita risulta dal suo viaggio 
di ritorno attraverso la Cilicia a V 283. Posidone deve essere stato 
in oriente. Erodoto (VII 69-70) interpreta questa concezione degli 
Etiopi divisi tra oriente e occidente in termini di divisione tra 
Indiani e Africani. Αἰθίοπας: per l’epanalessi cfr. vv. 50-1, 
l’unico altro esempio di questa figura nell’Odissea. δυσομένου: 
cfr. Esiodo, Op. 384 (dove a δυσοµένων si contrappone ἐπιτελλο- 
μενάων); in entrambi i passi δυσόμενος ha chiaramente significato 
di presente. Non è, come sembra, un futuro, ma probabilmente 
il participio afferente a δύσετο, un cosiddetto «aoristo misto ». 
Queste forme erano considerate dai grammatici antichi, ed eviden- 
temente da Omero ed Esiodo, degli imperfetti: ved. Chantraine, 
Grammaire I, pp. 416-7 ἢ 199; Monto, Homeric Dialect, p. 43 ἢ 41; 
e nota al v. 330. Ὑπερίονος: ved. nota al v. 8. 

26. ye τέρπετο: in questo caso, come spesso, i Mss. presentano 
forme con e senza aumento, e non c'é motivo per preferire le une 
alle altre. Sembra che Aristarco abbia evitato l'aumento sillabico 
in talune sedi del verso (cfr. p. es. III 461), ma non sappiamo 
perché: ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 481-2 $ 231. 

27. ἐνὶ μεγάροισιν: A, u, v, p, σ e F possono rendere lunga la sil- 
laba che precede (di norma solo in arsi, eccetto che nel primo piede). 
I nostri Mss. segnalano talvolta il fenomeno raddoppiando tale 
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consonante, grafia preferita da Aristofane; i papiri del tempo mo- 
strano che era una prassi normale. 

28 sgg. La scena seguente è definita spesso, in modo pomposo, 
un concilio degli dei. Sebbene la sua funzione nel dare inizio al- 
l’azione sia analoga a quella di un concilio divino (cfr. Hainsworth, 
nota a V 1 sgg.), la sua atmosfera è piuttosto quella di una occasio- 
nale conversazione da dopo pranzo: Atena sfrutta abilmente la pie- 
ga assunta dai pensicri di Zeus per sollevare il problema del ritorno 
di Odisseo. 

29-30. Sembra l'inizio di una Ores/ea: il poeta aveva intenzione < 
di sorprenderci. La vendetta di Oreste è l’ultimo avvenimento im- 
portante, ο naturalmente costituisce, in cielo come in terra, argo- 
mento di conversazione: cfr. 1 298 sgg., 111 194 sgg. Non c’è nulla 
di artificioso ο macchinoso nel modo in cui il poeta introduce il 
Leitmotiv del ritorno di Agamennone e delle sue conseguenze, un 
tema importante in tutto il poema ma particolarmente nei primi 
quattro libri: ved. Introduzione, p. LXXXI sg. L'enfasi con cui qui 
si parla di Egisto è importante: il poeta lascia intravvedere una stret- 
ta analogia tra lui e i Proci, e ció, sebbene non regga al vaglio della 
logica, contribuisce in modo significativo alla presentazione di 
questi ultimi, da parte del poeta, come uomini perfidi ed empi i cui 
crimini provocarono la giusta collera degli dci. 

29. ἀμύμονος: spiegato tradizionalmente come « incensurabile », 
da ᾱ- privativo e radice di μῶμος; cfr. Esichio, s.v. μῦμαρ' αἶσχος, 
φόβος, ψόγος. Ma è derivazione dubbia, e « incensurabile » è poco 
naturale in Omero: il significato primario sembra essere « bello, 
ben fatto », onde « eccellente, esperto »; ved. inoltre A. A. Parry, 
Blameless Aegisthus, Leiden 1973. In III 310 a Egisto è dato un cpite- 
to diverso, ma metricamente equivalente, ἀνάλκιδος. 

30. ᾿Αγαμεμνονίδης: la connotazione di prestigio data dal patro- 
nimico è inequivocabile. Sull’uso dei patronimici in Omero ved. 
W. Meyer, De Homeri patronymicis, Göttingen 1907; J. A. Scott, 
Patronymics as a Test of the Relative Age of the Homeric Books, « Clas- 
sical Philology » VII 1912, pp. 293-301; nell’ Odissea essi sono molto ' 
meno comuni che nell'7/iade. 

32 sgg. La teologia implicita nel discorso di Zeus ha ricevuto 
molta attenzione: ma la sua funzione principale è di dare il via 
all'azione. Non sarebbe questo il punto adatto per introdurre idee 
poco familiari, ed in effetti non c'é nulla di nuovo nella morale 
di Zeus. L'accento batte sul caso particolare di Egisto, che suggerisce 
la generalizzazione iniziale (non vice versa): la sua vicenda, che pre- 
figura il fato dei Proci, è raccontata in modo da rendere più netta 
l’antitesi tra la sua meritata punizione e le immeritate sofferenze di 
Odisseo. Il passo sembra fosse presente a Solone quando compose 
la sua elegia sulla Eunomia (fr. 4 West; cfr. fr. 11): ved. W. Jaeger, 
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Solons Eunomie, « Sitzungsberichte der Preussischen Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin, Phil.-hist. Klasse » 1926. 11, pp. 69-85 
(= Scripta Minora 1, Roma 1960, pp. 315-37). Sul discorso nel suo 
complesso ved. inoltre Wilamowitz, Der Glaube der Hellenen 11, 
Berlin 1932, p. 116 sgg.; E. R. Dodds, The Greeks and the Irrational, 
Berkeley-Los Angeles 1951, pp. 32, 52 nt. 21 (trad. it. Z Greci e Pir- 
razionale, Firenze 1973, p. 41 e nt. 3); Rüter, Odysseeinterpretationen, 
P. 64 sgg.; Fenik, Studies, p. 208 sgg.; Jones, Ethical Themes in the 
Plot of the Odyssey, London 1954, p. 15 sgg. 

32-3. Zeus allude all'abitudine di attribuire a un dio (spesso 
a lui stesso) ogni sventura di cui non sia evidente la causa. E un 
tratto tipico della conversazione omerica, talvolta serio e sincero, 
talaltra un modo di declinare la responsabilità: p. es. I 347-9, VI 188- 
90, XI 558-60, XII 371-2, ὮΙ). III 164-5, XIX 86-8. Un certo grado 
di sofferenza è parte della condizione umana, poiché gli uomini 
subiscono forze indipendenti dal loro controllo. E di questo che, 
in termini di teologia omerica, gli dei sono responsabili: Zeus non 
cerca di negarlo. Ma gli uomini si tirano addosso anche altri guai 
con la loro follia e perversità. 

34-5. ἀτασθαλίῃσιν: ved. nota al v. 7. ὑπὲρ µόρον: a prima 
vista sembra un paradosso teologico, ma se il poeta avesse voluto 
dire che gli uomini malvagi possono rendere vano o eludere il 
destino, avrebbe certo illustrato un'opinione cosi insolita con mag- 
gior cura. Cfr. invece il /opos consolatorio di 7/. VI 487-8: οὐ γάρ 
τίς p ὑπὲρ αἶσαν ἀνὴρ "Aid προϊάψει / μοῖραν δ᾽ οὔ τινά φημι 
πεφυγμένον ἔμμεναι ἀνδρῶν («nessuno mi precipiterà nell'Ade 
contro il destino: ti dico che nessun uomo può sfuggire il destino »). 
Poco mancò che qualcosa avvenisse contro il destino; ὑπὲρ μοῖραν, 
ὑπὲρ μόρον, è un’espressione non rara nell'///ade (Il 155, XX 30, 
336, XXI 557; cfr. ὑπὲρ Διὸς αἶσαν XVII 321): va tuttavia consi- 
derata come un modo di accrescere la tensione, dando rilievo ad 
un punto critico della narrazione. Zeus stesso non cerca di modifi- 
care il destino (//. XVI 431 sgg., XXII 167 sgg.), e ciò che è con- 
trario al fato non può semplicemente avvenire. Ma i termini αἶσα 
e μοῖρα sono usati entrambi in senso più lato a proposito di ciò 
che è conveniente, giusto, o ragionevole attendersi, e in questo 
senso non c’è nulla di paradossale in un'azione ὑπὲρ αἶσαν ο οὐ 
κατὰ μοῖραν: p. es., II 251 σὺ δ᾽ οὐ κατὰ μοῖραν ἔειπες, VIII 397, 
IX 352, Z/. III 59, VI 333 ἐπεί µε κατ᾽ αἶσαν ἐνείκεσας οὐδ᾽ ὑπὲρ 
αἶσαν (« poiché giustamente mi hai rimproverato, e non ingiusta- 
mente »), XVI 367 οὐδὲ κατὰ μοῖραν πέραον πάλιν (« essi passarono 
in disordine »), XVI 780 ὑπὲρ αἶσαν ᾿Αχαιοὶ φέρτεροι ἦσαν (« i Greci 
riuscirono vittoriosi oltremodo, oltre quanto sarebbe stato ragio- 
nevole attendersi »). Qui ὑπὲρ μόρον va interpretato in modo 
simile: anche se l’espressione è diversamente sfumata nei vv. 34-5, 
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c'é tuttavia in entrambi i casi l'idea dell'andare al di là del limite 
normale, dell'ottenere una porzione superiore a quella dovuta di 
una certa cosa. Possiamo confrontare l'analogo, affievolito uso del 
corrispondente aggettivo μόρσιμος a XVI 392 (= XXI 162) ἡ δέ x’ 
ἔπειτα / γῆμαιθ᾽ ὅς κε πλεῖστα πόροι καὶ µόρσιμος ἔλθοι, dove esso signi- 
fica poco più che « conveniente, idoneo ». Il poeta non ignorava che 
usando ὑπὲρ μόρον in questo modo avrebbe ottenuto un certo effet- 
to retorico. Su questo passo ved. inoltre Nilsson, Geschichte, p. 363. 

36. μνηστήν: «richiesta in sposa », cioè sposa legittima. 

37 sgg. L’invio di Ermete ad Egisto è un'invenzione ad hoc, 
per sottolineare la sua criminale follia: forse è anche suggerito dal 
successivo invio di Ermete a Calipso; per simili invenzioni nel- 
l’Zliade cfr. M. M. Willcock, Mythological Paradeigma in the Iliad, 
« Classical Quarterly » XIV 1964, p. 141 sgg. Dobbiamo immagi- 
nare che Ermete apparisse ad Egisto sotto false sembianze: che 
qualcuno, dio o uomo, ignori un messaggio trasmessogli da un dio 
in persona è un fatto che non ha riscontro in Omero. Anche qui 
il fato di Egisto prefigura quello dei Proci, che similmente ignorano 
gli ammonimenti divini (cfr. II 146 sgg., e ved. note ad /oc.); in 
entrambi i casi ci si limita a ricordare ai colpevoli ció che ad ogni 
uomo retto risulterebbe ovvio. Il non dare ascolto ad un buon con- 
siglio è un tema importante nell’ Odissea (come in Erodoto). Nell'7- 
liade messaggera degli dei è Iride. Il poeta presenta Ermete in que- 
sto ruolo come se la cosa fosse normale e non richiedesse ulteriori 
spiegazioni: probabilmente nella convenzione epica c'era spazio per 
entrambi, e non dobbiamo supporre che si trattasse di una novità. 
L’ufficio di messaggero divino è più gravoso nell'Odissea; è cer- 
tamente più plausibile che a visitare Calipso sia Ermete, non Iride. 

38. Il verso circolava nell’antichità anche in altra forma, larga- 
mente diffusa, ‘Eppelav πέµψαντε διάκτορον ᾿Αργεϊφόντην (« man- 
dandogli Ermete, il messaggero Arghifonte »), che era la lezione 
di Zenodoto e di Aristofane: così è citato nel dotto commentario 
all’ Zliade di P. Oxy. 1087 (Pack? 1186), col. I 31-2 (del I sec. a.C.), 
e in Epitteto, III 1, 39 (dove πέµψαντε è stato corrotto nell'ametrico 
πέμψαντες). Un'altra variante antica è registrata dal testo massaliota 
(ved. Introduzione, p. LIII) πέμψαντες Μαίης ἐρικυδέος ἀγλαὸν 
υἱόν (« mandandogli lo splendido figlio dell’inclita Maia »), ma si 
tratta di un linguaggio estraneo alla tradizione, di un’evidente 
modernizzazione; sospetto che essa sia stata inventata per evitare 
il duale πέμψαντε della versione alternativa. 1] duale qui potrebbe 
essere giustificato: il poeta fa convergere la nostra attenzione su 
Zeus e Atena e forse vuole dire che dell’invio di Ermete erano solo 
essi i responsabili. Questa forma del verso non è inferiore a quella, 
preferita da Aristarco, che si trova in tutti i Mss. medievali: la 
tendenza generale dei Mss. omerici a sostituire i duali con i plurali 
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suggerisce che sia stata la versione più antica. Ma διάκτορον ᾿Αρ- 
γεϊφόντην è a tal punto più comune di ἐύσκοπον ᾿Αργεϊφόντην 
(per cui cfr. 7/. XXIV 24, 109) che sarebbe molto facile supporre 
un errore meccanico nella seconda metà del verso, con una con- 
seguente alterazione di πέμψαντες in πέμψαντε per restaurare la 
scansione. In numerosi passi in cui Zenodoto e Aristofane leggevano 
il duale Aristarco preferiva il plurale: talvolta l’uso del duale è 
corretto (p. es. 7/. VI 121, XII 127), e il plurale è probabilmente 
secondario, avendo preso il posto di una forma obsoleta e poco 
familiare; ma ci sono chiari esempi di duali sostituiti da plurali per 
evitare lo iato (p. es. VIII 251, 7/. VIII 503). Non dobbiamo sup- 
porre che Zenodoto introducesse a bella posta duali scorretti, ma 
egli non vedeva evidentemente alcun motivo per mettere in dubbio 
l'opinione, espressa anche da Cratete e da Eratostene (ved. scho/. A 
Il. XXIV 282), che in Omero il duale e il plurale erano usati senza 
distinzione. Ved. inoltre H. Düntzer, De Zenodoti studiis Homericis, 
Göttingen 1848, pp. 68, 77-8; J. La Roche, Die homerische Text- 
kritik im Altertum, Leipzig 1866, pp. 290-1; A. Debrunner, Zum er- 
weiterten Gebrauch des Duals, « Glotta » XV 1927, p. 14 sgg.; G. M. 
Bolling, On the Dual in Homer, « Language » IX 1933, pp. 298- 
308. ᾿Αργεϊφόντην: al dio Ermete vengono riferiti epiteti per < 
noi oscuri ed evidentemente molto antichi (cfr. ἀκάκητα, διάκτορος, 
ἐριούνιος, σῶκος). ᾿Αργεϊφόντης è usato come nome alternativo; 
designa il solo Ermes; e raramente ricorre, come qui, in apposizione 
al nome. Fu interpretato come « uccisore di Argo » già al tempo in 
cui l’I/iade fu composta, come prova ἀνδρειφόντης (II 651 ecc.), 
«uccisore d’uomini », evidentemente modellato su ᾿Αργειφόντης. 
Ma non può essere stato questo il suo significato originale: è legit- 
timo attendersi che un epiteto fisso si riferisca ad una funzione o 
ad una caratteristica permanente, non ad una singola impresa; 
inoltre, il passaggio di *'Apyo- in 'Apyet- non ha trovato una 
spiegazione convincente. I recenti tentativi di spiegarlo come 
« uccisore di cani » (cfr. Ἑρμῆ χυνάγχα, « strozzacani »: Ipponatte, 
fr. 3a, 1 West) sono suggestivi ma altamente congetturali: ved. 
inoltre J. Chittenden, Diaktoros Argeiphontes, « American Journal 
of Archaeology » LII 1948, p. 24 sgg.; R. Carpenter, Argeiphontes: 
a Suggestion, ibid. LIV 1950, p. 177 sgg.; Frisk ap. Nilsson, Ge- 
schichte, p. so1 nt. τ; LfgrE, s.v. ᾿Αργειφόντης. 

40. Il passaggio dall’oratio obliqua all’oratio recta è assai brusco: 
Il. IV 301 sgg., XXIII 855 sgg. offrono paralleli parziali, ma qui 
la transizione crea maggiore imbarazzo. ᾿Ατρεΐδαο: con τίσις, 
« vendetta per il figlio di Atreo », non con ᾿Ορέσταο, poiché in 
Omero l’uso del nome del nonno come patronimico rappresenta, 
tranne che per Achille, un’anomalia. 

41. ἱμείρεται: cong. aor. a vocale breve. 
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43. ἀπέτεισε: per laor. di tivo i Mss. medievali danno costan- 
temente la grafia ἔτισα; tuttavia la grafia corretta con -ει- è data 
talvolta dai papiri; similmente troviamo regolarmente ἔμιξα, ἔφθισα 
invece di ἔμειξα, ἔφθεισα. Il prevalere di questa erronea grafia 
non sorprende particolarmente se si considera la diffusa tendenza 
ad errori di itacismo in età romana e bizantina; può anche esserci 
stata qualche confusione con l’aor. di τίω. Ved. inoltre Chantraine, 
Grammaire I, p. 13 $ 5, p. 412 $ 195; LSJ, s.v. tivo. 

44. γλαυκῶπις: chiaramente parallelo a βοῶπις, epiteto fisso di 
Era nell Iade. Non può essere dissociato da γλαῦξ: il suo significato 
originario deve essere stato « dall’aspetto di gufo, simile a un gufo » 
(non « dagli occhi di gufo » o « dal viso di gufo »). Si noti però 
che in Omero Atena non è mai connessa con il gufo, ma con altri 
uccelli (avvoltoio III 372, Z/. VII 59, rondine XXII 240, colomba 
Il. V 778), e invece di γλαῦξ è menzionato lo σκώφ, l'allocco (V 66). 
Probabilmente il poeta collegava γλαυκῶπις con γλαυκός (cfr. I. 
XVI 34): « dagli occhi brillanti, scintillanti ». 

47. L’imprecazione di Atena preannuncia la morte dei Proci: 
si narra che fosse stata citata da Scipione Africano alla morte di 
Tiberio Gracco (Plutarco, 7Gracch. 21, 4). L’intervento che sulla 
punteggiatura compie Bekker, il quale unisce più strettamente il 
v. 47 con il v. 46 (cfr. II 183, XV 359), rende più scorrevole l’inizio 
del discorso di Atena e crea un effetto di maggiore solennità. 

48-9. Si notino la paronomasia δαΐφρονι δαίεται, e l’allittera- 
zione in ὃ e x. Tali effetti non sono rari in Omero: ved. L. P. 
Rank, Etymologiseering en verwante verschijnselen bij Homerus, Assen 
1951. δαΐφρονι: incerto il significato che il poeta attribuiva a 
questo aggettivo. Nell'///ade è quasi esclusivamente un epiteto di 
guerrieri, e sembra chiaro che la prima parte veniva collegata con 
δάϊς, « battaglia »: è riferito ad Odisseo stesso a XI 482, dove la 
traduzione « bellicoso, valoroso » è appieno soddisfacente, come 
sempre lo è nell’//iade. Molto più ampio il suo uso nell Odissea, 
dove è riferito all’artigiano feace Polibo (VIII 373) e addirittura ad 
una donna (XV 356), oltre che a Telemaco (IV 687) e ad Alcinoo 
(VIII 8, 13, 56), che non furono particolarmente bellicosi. Il fatto 
che esso è metricamente intercambiabile con πολύφρων e περίφρων 
ha senza dubbio aumentato la confusione circa il suo specifico 
significato: a 183 i Mss. sono divisi tra δαΐφρονα e πολύφρονα, 
mentre gli scoli a XV 356 menzionano δαΐφρων come un frequente 
epiteto di Penelope, presupponendo la sua presenza là dove i nostri 
testi danno la lezione περίφρων. Per una discussione dettagliata ved. 
A. A. Party, Blameless Aegisthus, Leiden 1973, pp. 25-6 nt. 1. δαίε- 
ται: probabilmente « è straziato, turbato » piuttosto che « brucia »; 
come osservano gli scolî, τὸ καίεται En’ ἐρώσης (« καίεται, “brucia”, 
si dice di una che ama »). 
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5o. Non è chiaro se l’isola, di cui non apprendiamo il nome prima 
del v. 85, sia nell'ombelico, cioè al centro, del mare, o ne sia essa 
stessa l'ombelico. L'attività del padre di Calipso si svolge nelle 
acque profonde, probabilmente ai margini, si che l'isola ha, dal suo 
punto di vista, una buona ubicazione. Logicamente, solo di un mare 
circondato dalla terraferma come il Mediterraneo si puó dire che 
ha un centro, ma il fatto che si sottolineino costantemente la lon- 
tananza dell'isola di Calipso e la sua collocazione nel lontano occi- 
dente (cfr. IV 498, V 100 sgg., 278, XII 447-8) mostra che non 
bisogna identificarla con un'isola mediterranea. Sulle teorie antiche 
circa la sua localizzazione ved. Hainsworth, nota a V 55. 

51-2. νήσῳ... / νῆσος: per l'anacoluto cfr. ΙΙ. VI 396, X 437. 

52-4. La genealogia di Calipso, come quella di Polifemo (vv. 
71-3), è diretta essenzialmente al pubblico piuttosto che all'interlocu- 
tore (Zeus o Atena): serve anche ad enfatizzare l'assoluta impos- 
sibilità di un ritorno in patria di Odisseo contro il volere di Ca- 
lipso. ὀλοόφρονος: « malefico, funesto, incline al male», una 
definizione che crea imbarazzo. ὀλοόφρων, riferito nell’//iade solo 
a bestie feroci, nell’Odissea è riferito ad Atlante, ad Beta (X 137), 
che progettò di sterminare gli Argonauti, e a Minosse (XI 322), 
con riferimento ai suoi rapporti con Teseo: i tre personaggi così 
definiti sono menzionati soltanto per informare su donne (Calipso, 
Circe, Ariadne) loro congiunte. Gli scolî vi vedono un’allusione 
all'alleanza di Atlante coi Titani (cfr. Eschilo, Prom. 347, 427-8); 
Esiodo, che lo definisce χρατερόφρων, non dice nulla su particolari 
danni causati da Atlante, ma chiaramente presenta il suo compito 
come una punizione (Theog. 509, 517 sgg., 746 sgg.), evidentemente 
per aver compiuto, o avuto intenzione di compiere, qualcosa di 
terribile che sarebbe stato poi chiamato a scontare. Invece nell’ Odis- 
sea le sue incombenze somigliano a quelle di chi ricopra un incarico 
di responsabilità più che ad un castigo. Forse in ὁλοόφρονος dob- 
biamo solo vedere una vaga minaccia: Atena delinea un quadro 
quanto più nero possibile della difficile situazione di Odisseo, e il 
formidabile padre di Calipso rappresenta un ulteriore ostacolo alla 
sua fuga. Evidentemente gli antichi trovavano strano l’epiteto: 
Cleante leggeva ὁλοόφρονος e spiegava περὶ τῶν ὅλων φρονοῦντος; 
gli scolî registrano un’altra variante ὀλοόφρων, certamente una 
congettura (ved. anche Introduzione, p. XLVII nt. τ). ὅς τε... / 
«οἶδεν: la stessa frase è usata per Proteo (IV 385-6); anche se 
Odisseo riuscisse a fuggire di nascosto da Calipso, non potrebbe 
sottrarsi all’onnipresente padre di lei. ἔχει.... / ...ἔχουσι: in 
Esiodo Atlante sta nel lontano occidente e regge il cielo (Theog. 
517 sgg.): "Ατλας δ᾽ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχει κρατερῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης / 
πείρασιν ἐν γαίης πρόπαρ Ἡσπερίδων λιγυφώνων / ἑστηώς, κεφαλῇ 
τε xal ἁχαμάτῃσι χέρεσσι («per ineluttabile necessità Atlante, 
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eretto, ai confini della terra di fronte alle melodiose Esperidi, sor- 
regge l’ampio cielo con la testa e con le instancabili mani »). Questa 
€ la concezione comune del ruolo di Atlante. Qui, invece, egli 
sembra montare la guardia alle colonne che sostengono il cielo a 
mo’ di volta ai suoi margini e tengono cosi cielo e terra divisi 
(ἀμφὶς ἔχουσι): le loro fondamenta stanno nel mare, e la familiarità 
di Atlante con i suoi abissi deriva perciò dal suo lavoro. Come 
concezione cosmologica non è forse più avanzata rispetto all’idea 
di un gigante che regge il cielo sulle sue spalle, ma il ruolo di 
Atlante è stato umanizzato e presentato in termini più credibili. 
In Erodoto (IV 184, 3) il mito è completamente razionalizzato: 
lì Atlante è la montagna africana. Ved. inoltre Wernicke, in RE II, 
col. 2119 sgg.; LfgrE, s.v. "Άτλας. In alternativa, ἔχει (v. 53) 
potrebbe essere inteso in un senso più fisico, « tiene, sostiene ». 
Lesky, nell’adottare questa interpretazione, ha ipotizzato che sulla 
descrizione odissiaca di Atlante abbia influito la mitologia ittita: 
ved. Hethitische Texte und griechischer Mythos, « Anzeiger der Oster- 
reichischen Akademie der Wissenschaften in Wien, Phil.-hist. Klasse» 
1950, pp. 148-55 (= Gesammelte Schriften, Bern 1966, pp. 363-8). Ma 
l’idea delle colonne sorrette da un gigante chiaramente non soddi- 
sfa. Basta immaginare concretamente ciò che Atlante fa, per vedere 
le difficoltà di questa concezione « non economica »: il problema è 
molto più spinoso che in Eschilo, dove Atlante concentra le sue 
energie su una sola colonna (Prom. 348-50). Nessuna di tali difficoltà 
insorge se noi assumiamo ἔχει nel suo comune significato di « avere 
cura, avete la responsabilità di» (p. es. IV 737, I. V 749). 

56. αἱμυλίοισι λόγοισι: per un esempio ved. V 206 sgg. αἱμύλιος 
ricorre solo qui in Omero, ma è applicato a λόγοι da Esiodo, che 
lo associa all'astuzia femminile (Theog. 890, Op. 78, 374, 789); la 
sua etimologia è incerta: ved. Frisk, GEW; Chantraine, Diction- 
maire; LfgrE, s.v. αἱμύλίιος. λόγος ricorre in un solo altro passo 
in Omero, Il. XV 393, dove è usato per un discorso volto a lenire 
il dolore di un uomo ferito. 

57. ἐπιλήσεται: unico esempio omerico di ὅπως con l'indicativo 
in una proposizione finale (ὅπως in 7/. 1136 ἄρσαντες κατὰ θυμόν, 
ὅπως ἀντάξιον ἔσται ha piuttosto il significato di « come »); ci sono 
alcuni esempi di ὄφρα usato in questo modo con il futuro: cfr. 
Chantraine, Grammaire II, p. 273 $ 402. 

58-9. Odisseo vorrebbe morire perché il suo ardente desiderio 
di rivedere Itaca sembra privo di speranza: cfr. V 151-8 (ma l'idea 
in VII 224-5 è piuttosto diversa). Anche Penelope sente che per lei 
sarebbe preferibile morire piuttosto che continuare a vivere in per- 
petuo lutto per Odisseo (XVIII 202-5, XX 61 sgg.). 

59-62. L'uso di vu per introdurre tre successive domande sotto- 
linea l’impazienza di Atena. 
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6ο. φίλον: φίλος applicato a parti del corpo è più di un semplice 
possessivo, ma è difficile rendere questa sfumatura nella traduzione; 
per un’interessante trattazione di φίλος in Omero ved. A. W. H. 
Adkins, Friendship and Self-sufficieney in Homer and Aristotle, « Clas- 
sical Quarterly » N.S. XIII 1963, p. 30 sgg. ᾿Ολύμπιε: il voca- 
tivo, qui e al v. 62, esprime forte affettività e rende il rimprovero 
più energico. τ᾽: probabilmente vale te meglio che τοι; per 
οὔ νύ τ᾽ cfr. 1347; ved. inoltre C. J. Ruijgh, Autour de τε épique, 
Amsterdam 1971, pp. 842-3. 

61. Questa considerazione induce quasi Zeus a risparmiare 
Ettore (//. XXII 170-1). 

62. ὠδύσαο: per la derivazione del nome di Odisseo da questo 
verbo cfr. XIX 406 sgg., V 340, 423, XIX 275; Sofocle, fr. 965 
Radt (ved. A. C. Pearson, The Fragments of Sophocles, Cambridge 
1917, Ill, p. 123). Ved. inoltre E. Risch, « Namensdeutungen und 
Worterklärungen bei den ältesten griechischen Dichtern », in Zumu- 
sia. Festgabe für E. Howald, Zürich 1947, p. 72 sgg.; Rank, Etymolo- 
giseering en verwante verschijnselen bij Homerus, Assen 1951, pp. 51-63. 
La vera etimologia è ignota; sebbene la forma ᾿Οδυσσεύς sia stata 
canonizzata dall'epica, ᾿Ολυσσεύς (cfr. lat. Ulixes) è largamente 
attestato, e può essere più antico: cfr. Wüst, in RE XVII, col. 1906 
sgg., s.v. « Odysseus ». 

64. I denti sono come una barriera che avrebbe dovuto impedire 
l'uscita delle parole. Costruzioni come questa, con un doppio 
accusativo, « del tutto e della parte », sono molto comuni in Omero: 
ved. Chantraine, Grammaire 1], p. 42 $ 51; Monro, Homeric Dialect, 
PP. 134-5 $ 141. 

65. ἔπειτ᾽: « dopo tutto questo, nelle circostanze di cui tu parli ». 

66. 1] primo περί va con ἐστί e regge βροτῶν, « egli supera tutti 
gli uomini in saggezza »; il secondo, avverbiale, equivale a περισσῶς, 
« più di tutti gli altri uomini ». 

68. Zeus tratta la lagnanza di Posidone proprio come un affare 
privato. γαιήοχος: in Omero è epiteto solo di Posidone. Il 
significato è oscuro; la derivazione è tuttavia chiara: la grafia 
γαιάγοχος in laconico connette il secondo elemento con ὀχέω, lat. 
vebo. Delle molte interpretazioni proposte, quella di Nilsson (Ge- 
schichte, p. 448), « colui che corre con il carro sotto la terra », è 
forse la più seducente: ved. Frisk, GEW, s.v. γαιάοχος; Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ΥΠ. Ma il poeta può aver connesso il secondo 
elemento con ἔχω, e inteso l'epiteto come « colui che sostiene, che 
sorregge la terra ». 

69. In nessun altro luogo dell’Odissea si afferma che il Ciclope 
ha un occhio solo: cfr. invece Esiodo, Theog. 142 sgg. Evidente- 
mente era un dato ben noto della tradizione popolare, e il poeta 
non ritenne necessario accennarvi. 
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7ο. ἀντίθεον: un epiteto sorprendente, ma Polifemo è figlio 
di un dio; cfr. 7/. I 264. dov: anche in Z/ 11 325 (čov κλέος). 
Un solo manoscritto dà 60, probabilmente in modo del tutto ac- 
cidentale, sebbene questa debba essere stata la forma originaria 
del genitivo in tali frasi. In numerosi passi omerici il metro lascia 
intravvedere un originario gen. in -oo, anche se esso è praticamente 
scomparso dalla tradizione manoscritta, e può in realtà non essere 
mai stato in un testo scritto: ved. inoltre Chantraine, Grammaire 1, 
P. 45 $18, p. 82 δ 34; Monro, Homeric Dialect, p. 83 § 98. dov 
κράτος ἐστὶ μέγιστον: significa solo che Polifemo era il più forte 
e il più formidabile dei Ciclopi, non che ne fosse il capo riconosciuto. 
La variante ἔσκε sembra una congettura volta a prevenire l'obiezione 
che Polifemo avrebbe avuto difficoltà a mantenere la sua posizione 
dopo essere stato ignominiosamente accecato da Odisseo. 

71-3. La genealogia connota il prestigio di Polifemo, e spiega < 
anche perché Zeus non può sorvolare su ciò che Odisseo gli ha 
fatto. Non si dice nulla circa l’origine degli altri Ciclopi, ma essi 
sono certamente uomini (VI 5, cfr. IX 187, 494) e vanno distinti 
dai Ciclopi esiodei (Theog. 139 sgg., 501 sgg.), figli di Urano e Gea, 
i quali fabbricano i tuoni e i fulmini, e aiutarono Zeus a sconfiggere 
i Titani. Ved. inoltre Eitrem, in RE ΧΙ 2, col. 2328 sgg., s.v. 
« Kyklopen »; Scherling, in RE XXI 2, col. 1810 sgg., s.v. « Poly- 
phemus ». Toósa sembra un’invenzione ad hoc: il suo nome evoca 
il moto veloce delle onde; similmente un nobile feace è chiamato 
Toonte (VIII 113). Forco è un ἅλιος γέρων (« vecchio marino »), 
come Nereo e Proteo: cfr. XIII 96, 345. ἀτρυγέτοιο: in Omero 
questo epiteto è riferito solo al mare, eccetto che in 7/. XVII 425, 
dove qualifica αἰθήρ. Negli scolî è spiegato come «sterile, infe- 
condo » (da τρυγάω); una derivazione diversa, da τρύω, è offerta 
da Erodiano, che lo spiega come « inesausto, infaticabile ». La con- 
nessione con τρυγάω è attraente, ma la struttura del composto pre- 
senta qualche difficoltà, È stata ipotizzata anche una derivazione da 
τρύξ « sedimento, feccia del vino », da cui risulterebbe il significato 
di «puro». Ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
ἀτρύγετος.. 

72. σπέεσι: ved. nota αἱ ν. 15. 

74. ἐκ τοῦ δὴ: probabilmente con valore temporale, « da allora 
in poi », piuttosto che « per quel motivo ». 

75. οὔ τι κατακτείνει: può essere inteso come un presente di 
conato, o come parentetico, « sebbene non lo uccida ». 

76. ἡμεῖς οἵδε: « noi che siamo qui ». Si presume che, in assenza 
di Posidone, gli altri dei siano d’accordo senza neppure discutere. 

81-95. Atena espone il suo programma. In questo modo ci dà 
una guida al successivo sviluppo di questo intricato racconto. La 
sua prima proposta (v. 84 sgg.) è quasi prevedibile, ma nulla ci ha 
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preparati al suo secondo suggerimento (v. 88 sgg.). La prima parte 
del suo piano viene ritardata finché la seconda non è portata a ter- 
mine, e l’invio di Ermete non ha luogo prima di V 28 sgg. Quest’or- 
dine inverso è molto frequente nei casi di duplice raccomandazione 
o duplice proposta: p. es. XV 75 sgg. Su questa importante carat- 
teristica dello stile omerico ved. S. E. Bassett, Ὕστερον πρότερον 
'Ομηρικῶς, « Harvard Studies in Classical Philology » XXXI 1920, 
p. 39 sgg. 

84. διάκτορον ᾿Αργεϊφόντην: ved. nota al v. 38. διάκτορος è 
un altro epiteto peculiare di Ermete; nell’//iade è sempre — nel- 
l'Odissea generalmente — associato a ᾿Αργεϊφόντης. La sua origine 
è del tutto ignota; l’interpretazione più popolare tra gli eruditi 
antichi era ὁ διάγων τὰς ἀγγελίας (« colui che porta le ambascerie »): 
vedi inoltre Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. διάκτορος. 

85. ᾿Ωγυγίην: cfr. VII 244, 254, XII 448; per il poeta dell’Odis- 
sea è chiaramente un nome proprio. In Esiodo (Theog. 806) l'epiteto 
ὠγύγιος è riferito all'acqua dello Stige; era tradizionalmente inter- 
pretato come « molto antico », ma l’origine e il significato sono 
incerti: cfr. Frisk, GEW, s.v. ᾿Ωγυγίη; Roscher, Lexicon II, coll. 
690-4. Antimaco (ved. Introduzione, p. 1) leggeva ᾿Ωγυλίην, iden- 
tificando evidentemente l’isola di Calipso con Ogilo, che, secondo 
Stefano di Bisanzio, era il nome di un’isola situata tra il Pelopon- 
neso e Creta. ὀτρύνομεν: cong. aor. a vocale breve. 

86. νηµερτέα: « infallibile ». 

87. νόστον: in apposizione a βουλήν. 

88. ᾿Ιθάκηνδε ἐλεύσομαι: le varianti (᾿Ιθάκηνδ᾽ ἐσελεύσομαι, 
᾿Ιθάκην ἐσελεύσομαι, ᾿Ιθάκην ἐπελεύσομαι) sono congetture per 
eliminare lo iato, malgrado esso non sia raro alla cesura principale; 
cfr. XVII 52, Z/. VI 365. 

90. καλέσαντα: cioè Telemaco (cfr. οἱ del v. 89). L'acc. e l’inf. 
ἀπειπέμεν spiegano il contenuto dell'incitamento e dell'incoraggia- 
mento. κάρη xouóovcac ᾿Αχαιοὺς: invece di ᾿Ιθαχήσιοι, di uso 
disagevole, spesso è usato ᾿Αχαιοί là dove in realtà si allude al solo 
popolo d'Itaca: cfr. II 7, 265, 306. Gli dei (cfr. Z/. I 529, XX 39; δ. 
Ap. 272) e gli eroi omerici portano i capelli lunghi: la formula 
sarebbe poco pregnante se si supponesse che i capelli lunghi erano 
normali per chiunque. Per i ricchi essi rimasero di moda fin nel V 
secolo; infine la palestra fece prevalere un taglio più corto. Ved. 
inoltre Marinatos, in Archaeologia B (« Haar- und Barttracht »), 
p. 1 sgg.; Bremer, in RE VII, col. 2110 sgg., s.v. « Haartracht ». 

91. μνηστήρεσσιν: è il primo accenno ai Proci, ma essi sono 
menzionati come se fossero un elemento già noto del raccon- 
to. ἀπειπέμεν: « parlar chiaro, licenziare ». 

92. ἁδινὰ: «in fitta schiera ». εἰλίποδας: in Omero questo 
epiteto è riferito solo ai buoi. Nell’antichità il suo primo elemento 
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era connesso con ela, ἑλίσσω: l'assenza del F iniziale è contro 
questa connessione, ma può anche significare che il termine è di 
formazione tarda; esso significherebbe allora «che roteano gli 
zoccoli nel camminare, che procedono con passo strascicato ». Ved. 
Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. εἱλίπους. ἕλικας: 
un epiteto ugualmente circoscritto ai buoi in Omero, e molto spesso 
combinato con εἱλίποδας. Nell'antichità era generalmente riferito 
alle corna ricurve (cfr. h. Merc. 192 βοῦς... κεράεσσιν ἑλικτάς) o, co- 
me εἱλίπους, al loro passo strascicato: in tal caso deve essere consi- 
derato un composto abbreviato ("ἑλικόκραιρα, «ἑλικόπους); una 
terza spiegazione era « nero ». Ved. inoltre Frisk, GEW, e Chan- 
traine, Dictionnaire, s.v. ἕλιξ. 

93. Sul viaggio di Telemaco ved. Introduzione, p. LXXIII 
sgg. Σπάρτην: Zenodoto leggeva Κρήτην, e al v. 285, coeren- 
temente, Κρήτηνδε rap’ ᾿]δομενῆα ἄνακτα invece di Σπάρτηνδε 
παρὰ ξανθὸν Μενέλαον. Sull'eventuale importanza di queste varianti 
ved. Introduzione, p. LXXXVII sg. Alcuni Mss, hanno due versi ag- 
giuntivi dopo il v. 93, κεῖθεν δ᾽ ἐς Κρήτην τε παρ) ᾿Ιδομενῆα 
ἄναχκτα᾽ / ὃς γὰρ δεύτατος ἦλθεν ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώνων («di li a 
Creta dal sire Idomeneo: degli Achei vestiti di bronzo egli è tornato 
per ultimo »; cfr. 285-6), un tentativo piuttosto goffo di combinare 
le due versioni. Πύλον: sulla localizzazione della Pilo di Ne- 
store ved. nota a III 4. ἡμαθόεντα: epiteto fisso riferito solo a 
Pilo in Omero. Gli epiteti con suffisso -Fevr- di solito sono a due 
terminazioni: ved. K. Witte, in « Glotta » III 1912, pp. 109-10. 

95. Ciò induce forse ad immaginare un’impresa più rischiosa 
di quanto in realtà non avvenga, ma si peccherebbe di ipercriticismo 
nell’insistere su questo punto: in ogni caso, Telemaco verrà elogiato 
per i suoi sforzi. 

96-1or. I preparativi caratteristici della partenza (cfr. XV 550-1, 
XVII 2-4) sono elaborati per adattarsi ad una divinità. L'autenticità 
è tuttavia dubbia. I vv. 97-101 erano sospettati nell’antichità; 
97-8 = V 45-6, Il. XXIV 341-2: in entrambi i passi il soggetto è 
Ermete. I due versi furono atetizzati già prima di Aristarco: la loro 
assenza dall'edizione massaliota (su cui ved. Introduzione, p. LIII), 
più che riflettere una tradizione genuina, sembra frutto di una con- 
gettura. Anche i vv. 99-101 erano atetizzati da Aristarco, che li 
riteneva inopportunamente mutuati dall’I/ide: 99 = Il. X 135, 
XIV 12, XV 482; 100-1 = Z/. V 746-7, VIII 390-1; mentre il v. 99 
sembra ineccepibile (cfr. v. 104), il rilievo dato alla lancia di Atena 
nei vv. 100-1 è meno appropriato, dal momento che ella non va 
in battaglia. 

97. ἀμβρόσια χρύσεια: chiara la connessione semantica: l'oro, 
in quanto indistruttibile, è il simbolo dell’immortalità, e gli oggetti 
in possesso degli dei hanno la caratteristica di essere d’oro o d’ar- 
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gento. ὑγρὴν: aggettivo femminile in funzione di sostantivo; 
similmente Esiodo ha γλαυκή per « mare » (Theog. 440). 

IOI. κοτέσσεται: cong. aot. a vocale breve. 

102. κατ᾽ Οὐλύμποιο καρήνων: Ὄλυμπος come sinonimo di où- 
ρανός è post-omerico. Per Omero l’Olimpo è un alto monte della 
Macedonia, su cui gli dei hanno la loro dimora: ved. Ebeling, 
Lexicon, s.v. Όλυμπος; Schmidt, in RE XVIII, col. 275 sgg., 
s.v. « Olympos ». 

103-4. L’arrivo di Atena è rappresentato in modo piuttosto 
brusco; ci saremmo attesi una descrizione del palazzo di Odisseo, 


ma il poeta desidera mostrarci senza indugio i Proci. ἐπὶ 
προθύροισ’... / οὐδοῦ ἐπ᾽ αὐλείου: «nel portico esterno all’ingresso 
del cortile »; l’unico ingresso alla casa è attraverso il cortile. πα- 


λάμῃ... ἔγχος: la lancia fa parte del normale equipaggiamento di 
un viandante, anche quando egli compie un breve tragitto: cfr. 
II το; Tucidide, I 6, 1. 

105. ξείνῳ: la traduzione migliore è «straniero, forestiero »; 
invece al v. 176 è « ospite ». Ταφίων ἡγήτορι, Μέντῃ: cfr. Il 
XVII 73 Κικόνων ἡγήτορι Μέντῃ (dove Mente appare semplice- 
mente per permettere ad Ares di assumere false sembianze). Dei 
Tafî si fa menzione altrove nell’Odissea, in termini generalmente 
poco favorevoli, come mercanti di schiavi e predoni (XIV 452, 
XV 427, XVI 426; cfr. [Esiodo,] Scut. το). I discorsi di Mente 
rivelano interessi commerciali (v. 181 sgg.) e una certa mancanza 
di scrupoli (v. 260 sgg.). Il suo accenno alla guerra di Troia come a 
cosa che non lo riguarda (v. 210 sgg.) implica che i Tafî non sono 
Greci. Gli antichi localizzavano il regno di Mente a Meganisi, una 
piccola isola a circa nove miglia da Itaca, immediatamente ad est di 
Leucade, da cui è separata da uno stretto largo solo mezzo miglio; 
all’epoca di Strabone si chiamava Tafo (Strabone, X 2, 14). Diffi- 
cilmente una comunità di mercanti e predoni avrebbe potuto man- 
tenere a lungo la propria indipendenza in queste condizioni, cir- 
condata da isole più grandi e più potenti; è più verosimile che l'in- 
sediamento di Meganisi comprendesse i resti di un popolo un tempo 
più potente che decadde alla fine dell’età del bronzo. Plausibile la 
supposizione che la loro madrepatria fosse Corcira: ved. W. Leaf, 
Homer and History, London 1915, p. 171 sgg.; Lorimer, Monuments, 
p. 121. Si può ovviamente discutere se il poeta avesse in mente una 
località precisa, ma poiché si immagina Mente come del tutto scono- 
sciuto a Telemaco e ai Proci, il poeta deve aver concepito il suo 
regno piuttosto lontano. È degno di nota che i due personaggi 
sotto le cui spoglie Atena appare a Telemaco, Mente principe dei 
Tafî e l’anziano itacese Mentore (II 268 sgg., ecc.), abbiano nomi 
tanto simili; forse il poeta volle così sottolineare la similarità dei 
loro ruoli (cfr. Euriclea, Eurinome, Eurimedusa, e Melanzio, 
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Melanto). Wilamowitz (Untersuchungen, pp. 6-7) sostenne energica- 
mente che Mente era la goffa invenzione di un poeta posteriore, 
modellata sul Mentore dei libri II e III. Certo è possibile che Men- 
tore-Atena fosse più profondamente radicato nel racconto del 
ritorno di Odisseo (cfr. XXII 205 sgg., XXIV 502 sgg.); ma Mente 
non va liquidato come un suo Doppelgänger incolore e insufficiente- 
mente motivato. Il ruolo di Mente poteva essere svolto solo da uno 
straniero che non conosceva la situazione. Lo scopo di Atena è di 
spingere Telemaco all’azione, e uno dei principali ostacoli da supe- 
rare è l’atteggiamento di generale acquiescenza degli Itacesi di 
fronte all’oltraggiosa condotta dei Proci. La reazione scandalizzata 
di uno straniero è molto più efficace di qualsiasi discorso pronun- 
ziato da Mentore che, sebbene con riluttanza, ha sin qui tollerato 
la situazione. Ma l’introduzione del principe tafio non rende Mentore 
superfluo, poiché il ruolo che egli svolge nei libri II e III non poteva 
essere assegnato facilmente ad un visitatore. In questo episodio pos- 
siamo anche vedere una prefigurazione di ciò che accadrà in seguito, 
quando Odisseo stesso apparirà come uno straniero nel suo palazzo. 

106. δ᾽ ἄρα: le particelle esprimono sorpresa. Ci aspettiamo che 
Atena trovi innanzitutto Telemaco, non i Proci: si dà così rilievo 
alla loro presenza invadente. ἔπειτα: apparentemente inutile; 
cfr. invece la stessa formula al v. 144. Indica ciò che Atena osserva 
successivamente, non ciò che successivamente accade. I Proci 
rimangono intenti alle loro attività, e non notano il nuovo arrivato. 

107. πεσσοῖσι: sassolini usati per un gioco da tavolo, gettoni. 
Si tratta della più antica allusione a giochi da tavolo nella letteratura 
greca; Platone (Phaedr. 274 d) attribuiva ad essi un’origine egizia ed 
è molto verosimile che essi derivino dai più antichi giochi da tavolo 
d’Egitto, Ur e Palestina (probabilmente attraverso Creta e Cipro). 
Ved. inoltre Lamer, in RE XIII, col. 1900 sgg., s.v. « Lusoria 
tabula »; H. J. R. Murray, A History of Board-games Other than Chess, 
Oxford 1952, p. 24 sgg. 

108. βοῶν, οὓς ἔκτανον αὐτοί: il particolare è significativo. 
Come i compagni di Odisseo (vv. 7-9), i Proci hanno ammazzato 
buoi su cui non avevano alcun diritto. 

109-12. Il pranzo che si prepara viene consumato ai vv. 149 sgg.; 
la descrizione della sua preparazione continua ai vv. 136 sgg. (ved. 
note ad /oc.). κῆρυχες e θεράποντες sono subalterni di libera nascita 
che possono godere del rispetto e dell’amicizia dei loro superiori; 
Patroclo era θεράπων di Achille. Poiché la stessa persona può essere 
sia κῆρυξ che θεράπων (cfr. XVIII 424, Z/. I 321), sembra opportuno 
non seguire gli scolî nell'interpretare οἱ μέν (v. 110) e οἱ δέ (v. 111) 
nei termini di una netta divisione di mansioni tra due gruppi distinti. 
Anche nell’I/iade di tanto in tanto troviamo un κῆρυξ impiegato 
in compiti chiaramente domestici (//. IX 174, XVIII 558): la pre- 
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parazione dei pasti era un ampliamento abbastanza naturale delle 
loro funzioni connesse ai sacrifici (p. es. //. III 245 sgg., 268 sgg.); 
ciò è molto più comune nell’ Odissea. La concezione dell’araldo come 
delegato o rappresentante ufficiale (p. es. XIX 135, Z/.I 334, VII 274 
sgg.) si confonde in maniera piuttosto imbarazzante con l’altro 
suo ruolo, che è quasi quello di assistente personale, e possiamo 
chiederci fino a che punto ciò non rifletta la realtà di qualsiasi pe- 
riodo. Per una rassegna delle diverse mansioni del κῆρυξ omerico 
ved. Ebeling, Lexicon, s.v. κῆρυξ; sul θεράπων ved. inoltre H. J. 
Kakridis, La notion de l'amitié et de l’hospitalité chez Homère, Salonika 
1965, p. 78 sgg. 

110. ἄρ᾽ olvov: si è tentati di espungere &p’ con Bentley e ren- 
dere operante il F iniziale di olvoc. Ved. nota al v. 3. Spesso le parti- 
celle sono state inserite erroneamente per rimediare a presunte 
imperfezioni metriche. 

111-2. τραπέζας / ...πρότιθεν: nei banchetti greci venivano re- < 
golarmente usate mense individuali; esse non facevano parte del- 
l’arredamento permanente della sala, ma venivano portate per gli 
ospiti e sparecchiate alla fine del pranzo. La frequente formula 
odissiaca παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν (I 138 ecc.) sembra 
implicare una specie di tavola pieghevole, un tipo a noi noto dai 
monumenti ittiti, di cui però non è stato ritrovato alcun esempio 
greco; ved. inoltre Laser, in Archaeologia P (« Hausrat »), p. 56 sgg.; 
G. M. A. Richter, The Furniture of the Greeks, Etruscans and Romans, 
London 1966, p. 63 sgg. πρότιθεν, τοὶ δὲ: lezione di Aristarco; 
in tutti i nostri Mss. medievali compare, per diversa divisione delle 
parole, προτίθεντο ἰδὲ, che è un tentativo di eliminare l'unico 
πρότιθεν (imperf. = προὐτίθεσαν), paragonabile a μέθιεν (XXI 
337) e a ξύνιεν (Z/. I 273): ved. Monto, Homeric Dialect, p. 5 $ 5. 

113. Telemaco è menzionato qui per la prima volta nell’Odissea; 
nell7/iade è nominato due volte (II 260, IV 354): il nome era pro- 
babilmente noto all’uditorio del poeta. Esso riflette il modo di 
combattere caratteristico di suo padre (= colui che combatte a 
distanza); i figli di numerosi eroi omerici portano nomi che richia- 
mano qualche tratto della vita dei loro padri: Eurisace (Aiace), 
Astianatte (Ettore), Megapente (Menelao), Neottolemo (Achille), 
Pisistrato (Nestore); la ragione per cui Odisseo fu così chiamato 
da suo nonno implica lo stesso principio (XIX 407-9). 

115-7. Lo stato d’animo di Telemaco lo predispone ad accogliere 
il piano di Atena, ma non gli è ancora venuta in mente l’idea che 
potrebbe essere lui stesso ad intraprendere un’azione contro i Proci. 

116. Cfr. XX 225. μνηστήρων τῶν μὲν: per l'articolo con 
μέν posposto al nome cfr. //. VII 461; l’espressione è piuttosto 
strana, ma probabilmente deriva dall'adattamento di un modello 
formulare; cfr. v. 151 μνηστῆρες, τοῖσιν μὲν. 
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118 sgg. C'é in Omero uno schema per le scene che descrivono 
l'accoglienza di un visitatore, amico od estraneo. I particolari pos- 
sono variare secondo le circostanze, ma l'immagine di ciò che viene 
considerato, per convenzione, il trattamento dovuto a uno ξεῖνος, 
è chiara. Un esempio particolarmente valido è la descrizione che 
fa Nestore dell’accoglienza riservata a lui e a Odisseo al palazzo di 
Peleo (//. XI 765 sgg.). Vi è una stretta corrispondenza con ciò 
che troviamo qui: (1) il nuovo arrivato aspetta all’ingresso finché 
(2) uno di casa lo nota, (3) si alza dal suo seggio e si affretta verso il 
vano della porta, (4) prende il visitatore per mano, (5) lo fa entrare, 
(6) lo fa sedere, (7) porta del cibo e lo invita a mangiare; (8) dopo il 
pasto vengono le domande. Ci sono numerosi esempi di scene 
siffatte nell’Odissea: meritevoli di confronto l'accoglienza di Tele- 
maco a Pilo (III 5 sgg.) e a Sparta (IV 20 sgg.), e di Odisseo da parte 
di Eumeo (XIV 29 sgg.). Particolari secondari sottolineati o variati 
all’interno della struttura convenzionale servono a dare un’impres- 
sione dell'ambiente presso cui il visitatore è giunto: qui, per esem- 
pio, il poeta sottolinea che Telemaco è coscienzioso e isolato tra 
la folla dei Proci potenzialmente ostili. Ved. inoltre Arend, Szenen, 
P. 34 S88. 

119-20. νεμεσσήθη... / ...ἐφεστάμεν: il particolare rivela Pistin- 
tiva ospitalità di Telemaco. 

121. È normale che un viaggiatore vada armato e deponga le 
sue armi quando è ricevuto come ospite: cfr. XV 282, XVI 40. 

122. Una formula singolare, che pone qualche problema. La 
spiegazione migliore delle condizioni che ne regolano l’uso è 
probabilmente quella di Milman Parry, About Winged Words, « Clas- 
sical Philology » XXXII 1937, p. 59 sgg. (= Homeric Verse, p. 414 
sgg.); egli sostiene che essa è impiegata per introdurre un discorso 
« quando il personaggio che si appresta a parlare è stato il soggetto 
degli ultimi versi, sì che l’uso del suo nome nel verso creerebbe 
impaccio ». La metafora di ἔπεα πτερόεντα deriva dal tiro con l'arco 
(non dall'ornitologia). πτερόεις, « ben piumato », è spesso riferito 
alle frecce (p. es. 77. IV 117, V 171); le piume d'una freccia l’aiutano 
a volare diritta. Gli ἔπεα πτερόεντα hanno così un'alta probabilità 
di colpire il bersaglio, di volare diritti alla comprensione dell’ascol- 
tatore. L'immagine della parola come freccia è comune in greco 
(p. es. Eschilo, Supp. 446, Eum. 676; Pindaro, O/. 9, 11-2; Euripide, 
Supp. 456, fr. 499 Nauck?; Platone, Symp. 219b; Luciano, Nigrinus 
36). Ved. inoltre J. A. K. Thomson, Winged Words, « Classical Quar- 
terly » XXX 1936, pp. 1-3; M. Durante, « Epea preroenta ». La 
parola come « cammino » in immagini greche e vediche, « Rendiconti del- 
1’ Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche 
e filologiche » XIII 1958, pp. 3-14 (= Indogermanische Dichtersprache, 
« Wege der Forschung » 165, hg. v. R. Schmitt, Darmstadt 1968, 


204 COMMENTO I, 122-121 


pp. 242-60). φωνήσας: intransitivo; sia µιν che ἔπεα dipendono 
da προσηύδα. 

123-4. φιλήσεαι: l'accento batte sull'espressione esteriore della 
quia: « sarai trattato gentilmente ». αὐτὰρ ἔπειτα κτλ.: simil- 
mente Nestore (III 69-70), Menelao (IV 60-2) ed Eumeo (XIV 45-7) 
assicurano i loro visitatori che non porranno domande finché il 
pranzo non sarà terminato. È possibile riscontrare violazioni a 
questo costume: Calipso chiede ad Ermete di dire che cosa è venuto 
a fare prima che egli mangi (V 85 sgg.), ma non riceve risposta 
finché non ha finito il pasto (v. 95 sgg.); Odisseo rimprovera Alcinoo 
perché lo interroga prima che egli abbia soddisfatto la sua fame 
(VII 215 sgg.). ὅττεό σε χρή: per la costruzione di χρή con 
acc. pers. e gen. rei, cfr. III 14, IV 463, XXI 110, XXII 377, JJ. VII 
109; ved. Chantraine, Grammaire II, p. 40 $ 49 (F). 

128. δουροδόκης: la parola non occorre altrove, né se ne regi- 
strano sinonimi in epoca posteriore. Gli antichi supponevano che 
le aste venissero poggiate nelle scanalature delle colonne; in alterna- 
tiva, potremmo immaginare un'astiera o un largo vaso (simile ad 
un porta-ombrelli) accostato al pilastro. Il particolare è aggiunto, 
come sembra, per accennare al padrone di casa assente. 

130. θρόνον: il tipo più imponente di seggio greco, general- 
mente fornito di uno schienale diritto e di braccioli: cfr. Ateneo, 
192 ef (che evidentemente cita da fonti più antiche): ὁ γὰρ θρόνος 
αὐτὸ μόνον ἐλευθέριός ἐστιν καθέδρα ... ὁ δὲ χλισμὸς περιττο- 
τέρως κεκόσμηται ἀνακλίσει. τούτων δ᾽ εὐτελέστερος ἦν ὁ δίφρος 
(«il #bronos in se stesso è una sedia per persone di rango ... più 
lussuosamente il &/ismos è fornito di uno schienale. Più modesto 
di questi due era il diphros »). Un seggio di questo tipo è regolar- 
mente offerto agli ospiti come segno d'onore: cfr. IV 51, V 86, 195, 
VII 162-5, I). XVIII 389, XXIV 522, 553. Telemaco stesso siede 
su un χλισμός (v. 132), descritto dagli eruditi antichi come una 
sedia leggera e comoda con uno schienale inclinato. Ma la distin- 
zione tra i due tipi non è sempre osservata chiaramente e i due 
termini talvolta sono usati come se fossero sinonimi: cfr. 7). XI 623, 
645, X XIV 515, 597. Ved. inoltre Richter, The Furniture of the Greeks, 
Etruscans and Romans, London 1966, p. 13 sgg.; Laser, in Archaeo- 
logia P (« Hausrat »), p. 38 sgg. λῖτα: «fine panno »; è incerto 
se questa forma debba essere considerata acc. sing. maschile o 
neutro plur.; cfr. Z/ XVIII 352, XXIII 254 ἑανῷ λιτί. Ved. inoltre 
Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. Mc. 

131. θρῆνυς: fa comodo avere un appoggio per i piedi quando 
si sta seduti su una sedia alta: in più, e cosa forse più importante, 
uno sgabellino consente di tenere i piedi lontani dal sudiciume, 
incluso il vino versato per le libagioni, che si formava durante i 
banchetti. 


< 
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132-3. ποικίλον: l'epiteto fa pensare ad un legno di colori diver- 
si, o ad un contrasto di materiali, p. es. legno ed avorio. ἔκτοθεν 
ἄλλων / μνηστήρων: «in disparte dagli altri, i Proci »; ἄλλος, come 
spesso altrove, è seguito da un nome con funzione epesegetica. Tele- 
maco è sempre consapevole del problema rappresentato dai Proci. 

134. ἀηδήσειεν: sembra più naturale che non ἁδήσειεν, lezione 
della maggior parte dei Mss., che i commentatori collegano con 
ἄδην e spiegano come «si saziasse, cioè si disgustasse di». La 
confusione probabilmente nacque quando la forma ionica contratta 
ἀδέω sostituì ἀηδέω: cfr. Frinico (Bekker, Anecdota Graeca I, Bero- 
lini 1814, p. 22, 3) οἱ Ἴωνες τὴν ἀηδίαν συναλείφοντες τρισυλλάβως 
γράφουσιν (« gli Ioni contraendo scrivono ἀγδία trisillabico »). Ved. J. 
Wackernagel, Kleine Schriften 1, Göttingen 1953, pp. 613-4. ὑπερ- 
φιάλοισι: riferito spesso ai Proci, perfino dal loro capo, Antinoo 
(XXI 289); implica violenza e insolenza. L’origine è incerta: gene- 
ralmente è connesso con ὑπερφυῆς, ma è una spiegazione che non 
convince del tutto, e l’antica derivazione da ὑπὲρ φιάλην, « traboc- 
cante dalla coppa », ha trovato recenti sostenitori; ved. inoltre 
Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ὑπερφίαλος. 

135. ἀποιχομένοιο ἔροιτο: iato assai sgradevole; la congettura 
di Bentley ἀποιχομένοι᾽ ἐρέοιτο lo elimina, ed evita che il F di 
Ép(F)otro venga trascurato; ma cfr. v. 405, III 77. 

136sgg. Frequenti nell’Odissea le descrizioni di pranzi. L'ac- 
cento batte sui particolari della preparazione; nota dominante è 
l'ospitalità più che l'aspetto gastronomico: il pranzo di per sé non 
è considerato interessante. La conversazione tra i commensali dopo 
il pasto offre una cornice naturale a parecchi racconti, innanzitutto 
alla narrazione che Odisseo fa delle sue avventure (IX-XII): essa 
prefigura la popolarità che in epoca posteriore avrà il simposio 
come genere letterario. Ved. Arend, Szenen, p. 68 sgg., e, sui det- 
tagli pratici, Bruns, in Archaeologia Q (« Kuchenwesen und Mahl- 
zeiten »), p. 45 sgg. 

136-40. = IV 52-6, VII 172-6, XV 135-9 (e X 368-72, che è 
forse una tarda interpolazione, poiché manca in un papiro e in 
molti Mss. medievali). Questa descrizione stereotipata del pranzo 
fa parte dell'accoglienza offerta ad un ospite: eccezionalmente, 
essa occorre in un altro contesto a XV 135 sgg. Qui si confonde 
con la descrizione del banchetto che si stava preparando quando 
arrivò Atena-Mente (vv. 109-12). 

136. Gli eroi dell'7/iade non si lavano le mani prima dei pasti, 
ma questo costume è comune nell'Odissea, ed è osservato anche se 
il commensale ha appena fatto il bagno (IV 48 sgg., XVII 86 sgg.); 
ciò induce a credere che l’azione abbia, almeno in parte, un signi- 
ficato religioso: ved. inoltre R. Ginouvès, Balaneutike, Paris 1962, 


pp. 151-2. 


< 
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138. παρὰ ... τράπεζαν: ved. nota al v. 111. 

139-40. Gli scolî a IV 55-6 osservano che Aristarco considerava 
sospetti questi versi: εἰκότως δὲ νῦν τὰ περὶ τῆς ταμίας παρά- 
xeta’ οὐ γὰρ ἐν τῷ ξενίζεσθαι παρὰ Τηλεμάχῳ τὴν ᾿Αθηνᾶν. ἐπει- 
σεληλύθασι γὰρ οὗτοι (Telemaco e Pisistrato) τοῖς περὶ τὸν Mevé- 
λαον, ἐξ ἀρχῆς δὲ παρὰ τῷ Τηλεμάχῳ πάρεστιν è Μέντης (« qui si 
trovano legittimamente i versi sulla dispensiera, e non nell’ospitalità 
che Telemaco offre ad Atena. Costoro, infatti, sono sopraggiunti 
da Menelao; Mente, invece, si trova presso Telemaco fin dal prin- 
cipio »). Anche Ateneo (193 b) critica il passo: εἰ γὰρ εἴδατα παρέ- 
θηκεν ἡ ταμίη, δῆλον ὡς κρεάτων λείψανα τυγχάνοντα τὸν δαιτρὸν 
οὐκ ἔδει παρεισφέρειν (« se la dispensiera ha messo in tavola delle 
vivande, è chiaro che si trattava di pezzi avanzati di carne e non 
c’era bisogno di far intervenire anche lo scalco »). Il v. 139 non 
crea problemi, sebbene sia un doppione del v. 147, ma il v. 140 è 
inutile, se non proprio fuorviante: esso si adatta ad un contesto 
in cui si prepara un pranzo in seguito ad un breve preavviso, mentre 
Mente è arrivato proprio quando il banchetto stava per essere 
servito, e sarebbe assurdo offrire a un visitatore una mescolanza di 
avanzi e di carne arrostita di fresco. Il distico è stato certamente 
inserito per accentuare le affinità con altri passi simili; per la stessa 
ragione i vv. 141-2 sono stati aggiunti dopo IV 56, dove ugualmente 
non si adattano al contesto. 

141. κρειῶν: si è spesso pensato che questa forma abbia sostituito 
un più antico χρεάων: ma cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 209-10 
$ 89. πίνακας: «piatti», non, come è stato suggerito, « fette 
di carne ». 

143. αὐτοῖσιν: Telemaco e Mente. 

145. Sulla differenza tra θρόνος e χλισμός ved. sopra, nota al 
v. 130. ἑξείης implica forse un ordine di precedenza, per cui quelli 
di più alto rango occupano i θρόνοι. 

147. Cfr. XVI s1 σῖτον δ᾽ ἐσσυμένως παρενήνεεν (-νεον) ἐν 
κανέοισιν, unico altro luogo in cui compare il composto παρανη- 
νέω; cfr. ἐπενήνεον in 2). VII 428; in 2). XXIII 139 νήνεον è una 
variante debolmente attestata per vheov. -ενήνεον è difficile da 
spiegare, ed è stato emendato spesso in -evneov essendo νηέω la 
forma omerica di véw. Ma l’unanime consenso dei Mss. nel tra- 
smettere παρενήνεον in questa formula induce a credere che, se di 
errore si tratta, è un errore molto antico che può risalire al poeta. 
Ved. inoltre Frisk, GEW, s.v. -véo; Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
νηέω. κανέοισι: tradotto normalmente «cesti», ma forse sa- 
rebbe meglio « scodelle », poiché in qualche caso si dice che sono 
di metallo (X 355, 7/7. XI 630). 

148. = III 339, XXI 271, ZI 470, IX 175. Un papiro del primo 
secolo (p 106 = P.IFAO inv. 231, Pack? 1024) ed alcuni Mss. 
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medievali omettono il verso; negli altri la sua posizione varia: 
alcuni lo pongono dopo il v. 146, pochi altri dopo il v. 149. Gli 
indizi esterni sembrano denunciare un’interpolazione post-aristar- 
chea. Inoltre, la mescita del vino è stata descritta prima (v. 110), 
e, poiché Telemaco e il suo ospite sono stati già serviti (v. 143), 
questa fase dei preparativi dovrebbe essere ora terminata. Alcuni 
Mss. aggiungono ancora un verso (148a = III 340, XXI 272, 14. 
I 471, IX 176). Questo passo illustra bene la diffusa tendenza alla 
reciproca assimilazione di scene tipiche e passi paralleli attraverso 
l’interpolazione, spesso introducendo particolari del tutto inadatti 
al contesto particolare: ved. note a 139-40, III 98-101, IV 322- 
7. ἐπεστέψαντο: «riempirono fino all’orlo »; cfr. II 431, Il 
VIII 232 κρητῆρας ἐπιστεφέας οἴνοιο (« crateri coronati di vino »); 
Alcmane, 19, 1-2 Page τραπέσδαι / μακωνιᾶν ἄρτων ἐπιστεφοίσαι 
(« mense incoronate di pani di papavero »); schol. bT Il. 1] 47ο 
ἐπεστέφαντο' ὑπὲρ τὸ χεῖλος ἐπλήρωσαν, ὥστε δοχεῖν ἐστέφθαι τῷ 
ὑγρῷ (« riempirono oltre l’orlo, sicché sembravano incoronati dal 
liquido »). I riferimenti ad altre analisi antiche di questa espressione 
sono raccolti da H. Erbse, Scholia Graeca in Homeri Iliadem (Scholia 
Vetera) I, Berolini 1969, p. 131 ad loc. Evidentemente Virgilio tro- 
vava la frase suggestiva: cfr. Geor. II 528 cratera coronant; Aen. 
1724 vina coronant, III 525-6 magnum cratera corona induit; non cè 
motivo di supporre che egli ne fraintendesse il significato. 

149. oi: comprende sia Telemaco e Mente sia i Proci. 

150. Questa formula molto comune segna la conclusione della 
prima parte del pranzo; la conversazione è rimandata a quando la 
fame e la sete sono state soddisfatte e i commensali si rilassano col 
loro vino. ἐξ: con ἔντο. 

152. Cfr. XXI 430. µολπή: danza o movimento ritmico 
(ivi compresi i giochi con la palla, cfr. VI 101) in unione al canto. 
Aristarco negava questo aspetto musicale in µολπή e μέλπομαι, 
atetizzando 77. 1474, dove μέλποντες implica necessariamente il 
canto; ma è un arbitrio, e un esame completo degli altri contesti 
in cui ricorrono μολπή e µέλπομαι suggerisce che la nozione di canto 
è implicita in questi termini. Qui μολπή sarebbe tautologico rispetto 
a ὀρχηστύς se non implicasse il canto. Ved. inoltre Wegner, in 
Archaeologia U (« Musik und Tanz »), p. 42 sg. tà: attratto nel 
genere del suo predicato. ἀναθήματα δαιτός: un’espressione 
singolare, forse « accompagnamenti propri del banchetto »; simil- 
mente la lira è δαιτὶ συνῆορος (VIII 99) e δαιτὶ... ἑταίρην (XVII 
271). Ved. anche LfgrE, s.v. ἀνάθημα. 

153-4. Il cantore di professione é una figura importante nel- 
l'Odissea, a differenza dell’I/iade, dove alla musica si dedicano dei 
dilettanti dotati di talento, Apollo e le Muse sull'Olimpo (77. I 
603-4), Paride (III 54) e Achille (IX 186 sgg.) sulla terra: un pro- 
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fessionista sembra invece il leggendario Tamiri (II 595 sgg.). Il 
professionista di maggiore spicco è Demodoco nel libro VIII, e 
va notato il rispetto e la simpatia che Odisseo gli manifesta: il 
paragone di Odisseo con un abile cantore, fatto da Alcinoo (XI 
368-9), risulta perciò particolarmente appropriato. Da notare, 
anche, la curiosa responsabilità che Agamennone assegna ad un 
cantore (III 267 sgg.), e l'interessante scelta da parte del poeta di 
una similitudine eccezionalmente tratta dalla propria professione 
nel momento forse più critico del racconto (XXI 406 sgg.). Ved. 
inoltre Schadewaldt, « Die Gestalt des homerischen Sängers », in 
Welt, p. 54 sgg.; H. Maehler, Die Auffassung des Dichterberufs im 
frühen Griechentum bis zur Zeit Pindars, « Hypomnemata » 3, Göt- 
tingen 1963, p. 21 sgg. Demodoco è cieco, come l’autore dell’ nno 
ad Apollo (v. 172), ma non c’è motivo di pensare che lo sia Femio; 
se il poeta l’avesse fatto cieco, ne dovremmo trovare qualche indizio 
in XXII 330 sgg. Il v. 153 non significa che egli non era riuscito a 
trovare lo strumento da solo: più che un gesto di cortesia, sembra 
un modo per ordinare a Femio di cantare. Il poeta sottolinea, sia 
qui che nel libro XXII (351-3), che Femio non è dalla parte dei 
Proci. κίθαριν: in Omero χίθαρις e φόρμιγξ sono trattati come 
sinonimi; cfr. v. 155 φορμίζων, 77. XVIII 569-70. Lo strumento ha 
un corpo di legno e una cassa armonica fatta di (o a forma di) guscio 
di tartaruga, sulla cui parte anteriore è tesa una pelle bovina; da 
essa si dipartono due corna ricurve, unite da una sbarra trasversale 
che reca i piroli, cui sono attaccate corde di minugia. La lira di 
Femio deve essere stata lo strumento tetracordo rappresentato spesso 
sui vasi geometrici: i Greci consideravano questa la forma originale 
dello strumento. La data tradizionale del passaggio all’eptacordo, 
associato alle vittorie di Terpandro alle Carnee spartane nel corso del 
settimo secolo, riceve qualche supporto dalle figurazioni vascolari: 
il poeta dell’Odissea può averlo conosciuto, ma avrà anche saputo 
che si trattava di un’innovazione. La lira arcaica aveva un registro 
molto limitato. La sua musica si aggiungeva semplicemente al canto 
e non rivestiva interesse di per sé. È significativo che Omero non 
abbia un nome specifico per il suonatore di kithara: il musicista è 
/ ἀοιδός. Ved. inoltre Wegner, in Archaeologia U (« Musik und 
Tanz »), p. 1 sgg. 

154. Φημίῳ: un nome espressivo: «colui che diffonde la fa- 
ma ». 

155. ἀνεβάλλετο: il verbo con ἀείδειν è usato tre volte nell’Odis- 
sea (cfr. VIII 266, XVII 262), per indicare l'inizio di una recitazione. 
L’interpretazione usuale, « attaccò, suonò alcune note preliminari 
a mo’ di preludio », risale all’antichità: cfr. Apollonio Sofista, 
Lexicon, s.v. ἀνεβάλλετο' ἀνεφορμίζετο, προοιμιάζετο (« preludiava, 
esordiva »). Ma non soddisfa appieno, poiché già φορμίζων descrive 
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a sufficienza l’accompagnamento musicale, e il significato « eseguì 
un preludio al suo canto » forza la sintassi. Sembra un termine tec- 
nico, ma il suo significato preciso non è chiaro. Ved. inoltre A. 
Pagliaro, La terminologia poetica di Omero e l’origine dell’epica, « Ri- 
cerche linguistiche » II 1951, pp. 30-8. 

156. Telemaco approfitta del fatto che il resto della compagnia 
è intenta al canto di Femio per assicurare riservatezza alla sua con- 
versazione. 

157. = IV 70, XVII 592. Secondo gli scoli a IV 70 Aristarco 
leggeva πευθοίατο ἄλλοι; ciò provoca uno iato insolito alla fine 
del quinto piede (ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 91-2 $ 39), ma 
cfr. IV 236 (ἄλλοτε ἄλλῳ) e nota. Non c’è nulla di non omerico in 
quest'uso dell'articolo con ἄλλος: ved. Chantraine, Grammaire II, 
p. 162 $ 242; Monto, Homeric Dialect, p. 228 $ 260. 

158sgg. Le parole di Telemaco riflettono il suo imbarazzo per 
il comportamento dei Proci (cfr. vv. 119-20, 132-4), e mirano a pre- 
venire un possibile rimprovero per il disordine che egli permette 
in casa sua. Parlando con tanta franchezza al suo ospite, prima di 
conoscerne l'identità, Telemaco non si comporta nel modo con- 
venzionale: ma una giustificazione era pur necessaria, dal momento 
che i Proci si comportano come se fossero loro i padroni, senza però 
curarsi del visitatore. Si noti la riluttanza di Telemaco a nominare 
suo padre. 

163. Alcuni editori mettono punto alla fine di questo verso, ma 
sembra più semplice e agevole trattarlo come una protasi condizio- 
nale che assume il valore di un augurio in virtù del contesto: ved. 
inoltre D. Tabachovitz, Homerische el-Sätze, Lund 1951, p. 60 sgg. 

164-5. ἐλαφρότεροι.... / ...ἀφνειότεροι: è l'unico esempio omerico 
di un doppio comparativo per confrontare due qualità dello stesso 
soggetto: ved. Kühner-Gerth, Grammatik II, p. 312 $ 541(5). 

166-8. Telemaco nega ciò che più di tutto desidera: cfr. 413-6, 
III 241-2; similmente Eumeo parla di speranze fatte nascere solo 
per essere deluse (XIV 122 sgg., 372 sgg.). μόρον: acc. dell'og- 
getto interno; cfr. IX 303 ἀπωλόμεθ᾽ αἰπὺν ὄλεθρον. φῇσιν: 
altrove (XI 128 = XXIII 275) è usato φήῃ; su questa e su simili 
forme ved. Chantraine, Grammaire I, p. 426 $ 219. L'uso del sem- 
plice congiuntivo con el per esprimere che l’evenienza immaginata 
è indefinita, che può verificarsi più volte o non verificarsi affatto, 
è molto comune nel greco omerico, mentre è scomparso dallo 
ionico-attico: ved. Chantraine, Grammaire II, p. 279 $ 410; Monro, 
Homeric Dialect, p. 266 $ 292 (b). 

169-70. L'invito ad un estraneo a presentarsi, generalmente dopo 
un pranzo, è un tratto tipico delle numerose scene d'ospitalità del- 
l'Odissea: p. es. ΠῚ 71 sgg., VIII 550 sgg., XIV 187 sgg., XVI 57 
sgg. L'equivalente più simile nell'7//ade si ha quando due guerrieri 
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raccontano la storia della loro famiglia sul campo di battaglia: 
p. es. VI 121 sgg., XXI 150 sgg. 

170. τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν: spesso inteso «chi sei e da dove 
vieni? », ma allora la domanda successiva è inutile. È preferibile 
unire strettamente πόθεν a ἀνδρῶν, con riferimento alla discendenza: 
cfr. XVII 373 πόθεν γένος εὔχεται εἶναι, XIX 162; il significato 
allora è « chi sei e chi era tuo padre? ». Ved. inoltre J. Wackernagel, 
Vorlesungen über Syntax 1, Basel 1926”, p. 299 sgg., il quale nota che 
questo preciso tipo di domanda si trova nell'epica sanscrita e nelle 
parti più antiche dell’ Avesta. 

171-3. = XIV 188-90, cfr. XVI 57-9, 222-4. I versi mancavano 
in alcune edizioni antiche e, secondo gli scoli a XIV 188, erano 
sospettati da Aristarco, perché queste domande hanno un senso 
quando in seguito verranno rivolte a Odisseo (poteva infatti sor- 
prendere — dato il suo aspetto — ch’egli riuscisse a trovare un qualsiasi 
mezzo di trasporto), mentre non ne hanno qui (dove non esiste 
nessun problema del genere). I vv. 185-6, ugualmente sospettati 
nell’antichità (ved. nota ad /oc.), sono evidentemente una risposta 
e spiegano perché Telemaco fa queste domande: in una piccola 
città di mare è facile che l’arrivo di una nave straniera sia oggetto 
di chiacchiere e commenti molto prima che qualcuno sbarchi, e 
l'improvvisa apparizione di Mente poteva suscitare in Telemaco 
delle ragionevoli perplessità. Ma se davvero questo è il senso delle 
domande, ci attenderemmo che lo stesso Telemaco lo rendesse più 
esplicito: in verità, il suo soffermarsi su una questione relativamente 
secondaria (egli non chiede a Mente lo scopo del suo viaggio) sem- 
bra piuttosto illogico. Particolarmente incongruo è il v. 173, da 
intendersi (è l’interpretazione più naturale) in chiave di canzonatura 
alquanto ingenua. Si è tentati di vedere in questo passo e nei vv. 


185-6 delle aggiunte posteriori. ὁπποίης: un'interrogativa indi- 
retta, come se immediatamente prima ci fosse stato κατάλεξον; 
l’interrogativa diretta riprende con πῶς. εὐχετόωντο: su questo 


e sui termini correlati ved. A. W. H. Adkins, Εὔχομαι, Εὐχωλή and 
Εὖχος in Homer, « Classical Quarterly » XIX 1969, pp. 20-33; ]. L. 
Perpillou, « Signification de εὔχομαι dans l'épopée », in Melanges 
de linguistique et de philologie grecques offerts a Pierre Chantraine, Paris 
1972, pp. 169-82. 

175-7. Questa domanda non rientra negli schemi convenzionali: 
altrove, in analoghi scambi, non si riscontra nulla di simile. με- 
θέπεις: « vieni in visita », un significato piuttosto insolito. πα- 
τρώϊός... / ξεῖνος: l'importanza ai fini pratici dell'amicizia ospitale 
ereditaria è ben illustrata da Glauco e Diomede che si incontrano 
sul campo di battaglia (7). VI 119 sgg.): poiché i loro nonni si 
erano scambiati l’ospitalità, essi si considerano legati da ospitalità 
e si scambiano doni preziosi, invece di combattere. Ved. inoltre 
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Finley, World, pp. 114-20; H. J. Kakridis, La motion de l'amitié et 
de l’hospitalit chez Homère, Salonika 1963, p. 86 sgg. 

176. ἴσαν: è più semplice considerarlo imperf. di εἶμι che non 
piuccheperf. di οἶδα; per la costruzione cfr. XVIII 194 εὖτ᾽ ἂν 
ἴῃ ... χορόν. δῶ: il termine ricorre 23 volte in Omero, sempre 
in fine di verso e con un solo aggettivo, e sempre in acc. tranne che 
a I 392. Funziona chiaramente come un sostantivo (p. es. /). I 426 
Διὸς ποτὶ χαλκοβατὲς δῶ), e gli antichi grammatici lo interpreta- 
vano come un’abbreviazione di δῶμα (come κρῖ per χριθή). Ma 
probabilmente in origine era un avverbio di luogo, con il signifi- 
cato di «a», come suggerisce il parallelismo tra Ἡμέτερόνδε e 
ἡμέτερον δῶ (cfr. lat. endo); ved. inoltre Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. δῶ. 

179 sgg. Il falso racconto di Mente è paragonabile a quelli 
inventati da Odisseo (XIII 256 sgg., XIV 199 sgg., XVII 419 sgg., 
XIX 172 sgg., XXIV 304 sgg.); si noti, in particolare, il suo ac- 
cenno ad un incontro con lo stesso Odisseo molto tempo addietro 
(cfr. XIX 185 sgg., XXIV 265 sgg.). 

18ο. ᾽Αγχιάλοιο: un nome adatto ad un uomo di mare; cfr. 


VIII 112. δαΐφρονος: ved. nota al v. 48. εὔχομαι: ved. nota 
al v. 172. 
181. ἀτὰρ: ved. nota al v. 9. Ταφίοισι: ved. nota al v. 105. 


182. ὥδε: probabilmente « cosi, appunto come vedi », piuttosto 
che «qui»; Aristarco riteneva non omerico il significato « qui», 
ma in alcuni passi (XVII 544, ZI X 537, XII 346) esso sembra l'in- 
terpretazione più naturale. 

183. πλέων: monosillabico per sinizesi; la formula πλέων ἐπὶ 
οἴνοπα πόντον occupa altrove (IV 474, //. VII 88) la seconda parte 
del verso. οἴνοπα: epiteto singolare, riferito spesso al mare e 
due volte ai buoi (XIII 32, 7/. XIII 703: al duale). I grammatici 
antichi lo interpretavano come « scuro » (tuttavia là dove è riferito 
ai buoi è proposto in alternativa ξανθός, « fulvo »), e la traduzione 
« scuro come il vino » è divenuta convenzionale. Ma alcuni studiosi 
lo intendono come « spumeggiante, brillante », più appropriato al 
mare, meno ai buoi. Nella forma wo-no-ko-so esso è attestato su una 
tavoletta di Cnosso come nome di un bue in coppia con un altro: 
ved. J. Chadwick-L. Baumbach, The Mycenaean Greek Vocabulary, 
« Glotta » XLI 1963, p. 225. ἐπ᾽ ἀλλοθρόους ἀνθρώπους: la frase 
vuol suggerire che Mente è andato molto lontano. Per ἀλλόθροος cfr. 
III 302, XIV 43, XV 453 (cfr. 7/. II 867 Καρῶν... βαρβαροφώνων); 
ma nella narrazione omerica non si menzionano né si presuppone 
che esistano difficoltà di lingua. 

184. Teuéonv: variamente identificata nell'antichità con Tempsa 
nel Bruttium e Tamassos a Cipro: c'era anche una variante Τάμασιν 
(o -σον): ved. Strabone, VI 1, 5 sgg. Non ci sono indizi sull'esistenza 


212 COMMENTO I, 184-188 


di centri di lavorazione del rame a Tempsa, ma la località potrebbe 
essere stata un centro commerciale. Cipro era ricca di rame (lat. 
cuprum, aes Cyprium), ma Tamasso si trova all’interno, e le parole 
di Mente farebbero pensare ad un porto. È stato ipotizzato che la 
variante Τάμασιν rappresenti una lieve corruzione (ο un fraintendi- 
mento?) di un originario ἔς τ᾽ ”"Αλασιν, che si riferiva alla città 
di Alasia in Cipro, produttrice di rame, menzionata in documenti 
egizi, ittiti e ugaritici e identificata con la città scavata a Encomi, 
due miglia a ovest di Salamina. A partire dal XIV secolo essa fu 
fortemente influenzata dal commercio e dalla cultura micenei, e fu 
un grande emporio tra oriente e occidente; ma, dopo un periodo 
durante il quale fu la più ricca e attiva città di Cipro, scomparve 
dalla storia nell' XI secolo a.C. Ved. inoltre K. Hadjioannou, "AXxotw 
not Τάμασις or Teuton in the Odyssey a 184, « Archäologischer An- 
zeiger » 1966, pp. 205-10. Il poeta menziona un luogo ch’egli deve 
aver associato al rame, ma non è chiaro se si attendeva che i suoi 
ascoltatori ne deducessero in modo automatico che Mente era 
stato a Cipro o nel Bruttium, o anche soltanto a oriente o occi- 
dente. χαλκόν ... σίδηρον: molte notizie interessanti concernenti 
il bronzo e il ferro in Omero si possono trovare in D. H. F. Gray, 
Metal-working in Homer, « Journal of Hellenic Studies» LX XIV 
1954, p. I sgg. αἴθωνα: « sfavillante, del colore della fiamma »; 
sembra che l'epiteto sia stato applicato in origine al rame e poi 
esteso ad altri metalli e ad animali del colore del rame: ved. LferE, 
s.v. αἴθοπ-; Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. αἴθω. 

185-6. Atetizzati da Aristofane e da Aristarco, e omessi in alcune 
edizioni antiche. 185 — XXIV 308, dove il verso risponde alla 
specifica domanda di Laerte ποῦ δαὶ νηῦς ἕστηκε θοή; ma qui c’è 
una contraddizione tra ἥδε e la seconda parte del verso. Il resto 
del poema non fa luce sulla topografia del v. 186. Il porto di Reitro 
non è menzionato altrove, ma il suo nome indica un’insenatura; 
si noti l'attico ῥεῖθρον invece del normale ionico ῥέεθρον. Per il 
monte Neio cfr. III 81 ᾿Ιθάκης ὑπονηΐου e nota ad /oc.; ὑπὸ Νηΐῳ 
può rappresentare semplicemente un fraintendimento dell'oscuro 
epiteto ὑπονηΐου. Odisseo parla del monte Nerito come della prin- 
cipale caratteristica della sua isola (IX 22, cfr. XIII 351, 7/. II 632): 
i nomi sono stranamente simili. Questi due versi vogliono rispon- 
dere ai vv. 171-3, e se uno dei due passi é sospetto, anche l'altro 
deve esserlo. ἐπ᾽ ἀγροῦ: letteralmente « nella campagna », cioè 
«ai margini, in prossimità dei campi ». 

188-93. La conoscenza singolare che Mente ha delle condizio- 
ni di Laerte presuppone antichi rapporti con la famiglia ed avva- 
lora l’affermazione che egli è un πατρώϊος ξεῖνος. Ma il primo scopo 
di questi versi è di darci la notizia piuttosto sorprendente che il 


x 


padre di Odisseo è ancora vivo. Anche un uomo molto anziano 
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avrebbe potuto dare un consiglio e un appoggio morale riguardo 
al problema rappresentato dai Proci, perciö il poeta deve trovare 
un delicato equilibrio tra le due circostanze, che egli viva ancora e 
tuttavia non intervenga. Inoltre apprendiamo che Odisseo era già 
re prima della guerra di Troia (II 47), il che naturalmente impliche- 
rebbe che suo padre fosse già morto, o almeno in età molto avanzata. 
Le incongruenze create dalla prolungata vecchiaia di Laerte sono 
il tributo che deve essere pagato alla scena di riconoscimento finale, 
l’unico passo in cui egli svolga un ruolo nel poema (X XIV 220 sgg.). 
Gli argomenti contro l’autenticità del libro XXIV sono forti: ved. 
Page, Odyssey, p. 101 sgg.; se davvero si tratta di un’aggiunta po- 
steriore (ved. Introduzione, p. XLIII nt. 3), ne consegue che tutti 
i passi che alludono a Laerte come ancora vivo quando Odisseo 
parti per Troia o successivamente (I 188 sgg., II 99 sgg. [= XIX 
144 sgg.], IV 111, 735 sgg., XI 174, 187 sgg., XIV 9=451, 173, 
XV 348, 353 sgg., XVI 138 sgg., 302, XVIII 267-8, XXIII 359-60) 
sono ugualmente tardi. Λαερτιάδης è saldamente fissato come pa- 
tronimico di Odisseo in entrambi i poemi; ma in sé Laerte, a differen- 
za dei padri della maggior parte degli eroi omerici, è una figura oscu- 
ra; il suo nome è unico e la sua etimologia ignota. Ved. inoltre La- 
mer, in RE XII 1, col. 424 sgg., s.v. « Laertes ». L’austerità del suo 
modo di vita è una scelta personale, un’espressione del suo dolore 
per il figlio: cfr. XI 187-96, XVI 138-45. 

188. ἐξ ἀρχῆς: « da antica data »; cfr. II 254, XI 438, XVII 69. 

189. ἥρωα: ἥρως è riferito in modo molto generico a uomini di 
nobile rango: cfr. v. 272 ἥρωας ᾿ Αχαιούς. 

192. παρτιθεῖ = παρατίθησιν, cfr. I). XIII 732; la collocazione 
dell'accento è controversa: ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 298-9 
$ 138; Monro, Homeric Dialect, pp. 18-9 $ 18. κατὰ: con λάβῃσιν. 

193. γουνὸν: parola oscura; va forse collegata con γονύ e intesa 
come « poggio, altura »: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Diction- 
faire, S.v. γουνός. ἁλωῆς: è strano che lo stesso termine possa 
significare «terreno coltivato, vigneto, frutteto », come qui, e 
« aia ». Probabilmente il suo significato era in origine alquanto più 
generico, sicché esso poteva essere usato per indicare qualsiasi 
appezzamento di terra non occupato da costruzioni; o forse si tratta 
di due parole diverse; ne ignoriamo del tutto l'etimologia. Ved. 
inoltre LfgrE; Frisk, GEW; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἁλωή. 

194. ἔφαντ᾽: il soggetto rimane indeterminato. 

195. βλάπτουσι κελεύθου: «gli impediscono il viaggio »; cfr. 
IV 380 πεδάᾳ καὶ ἔδησε κελεύθου; Eschilo, Ag. 120 βλάψαντε 
λοισθίων δρόμων (« avendole impedito le ultime corse »). 

196. Odisseo è nominato qui per la prima volta durante questa 
conversazione; abbiamo atteso un poco, e la menzione del suo nome 
aggiunge senza dubbio enfasi alla fiduciosa affermazione di Mente. 
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198-9. Un interessante miscuglio di verità e menzogna: Mente 
si avvicina alla verità quanto più ragionevolmente può. 

200 sgg. La prima di numerose predizioni che Odisseo tornerà 
presto a casa: cfr. II 160 sgg., XIV 158 sgg., XV 172 sgg., XVII 
154 sgg., XIX 303 sgg., 535 sgg.; la maggior parte si fonda su 
informazioni piuttosto che su divinazione o chiaroveggenza. Tele- 
maco, che dal v. 202 avrà giudicato Mente un indovino dilettante, 
mostra di considerare le sue parole nulla più che una fiduciosa espres- 
sione di speranza, e non ne è particolarmente rallegrato. 

204. ἔχῃσι: deve avere per soggetto δέσµατα, mentre è di un 
certo rilievo la mancanza di un oggetto espresso; la congettura di 
Cobet è in luogo di te è seducente. 

205. L’asindeto aggiunge peso alle parole di Mente. 

207-9. Il discorso iniziale di Telemaco (v. 158 sgg.) non ne ha 
chiarito l’identità (e Mente non ne apprende mai il nome). La 
somiglianza con suo padre è un tema ricorrente: cfr. III 122-5, 
IV 141-6; l’idea è sviluppata in modo piuttosto diverso a II 271 
sgg. αἰνῶς: «in modo tremendo, straordinario, fantastico »; 
Nestore reagisce in maniera simile (III 125), σέβας μ’ ἔχει εἰσο- 
ρόωντα. ἐπεὶ: introduce il motivo per cui egli è in grado di 
cogliere la somiglianza. τοῖον: dà rilievo a θαμά. 

213. πεπνυμένος: un epiteto fisso di Telemaco. È inverosimile 
che πέπνυμαι sia connesso con πνέω; i due verbi furono tuttavia 
facilmente confusi: ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. πέπνυµαι. 

215-6. La risposta di Telemaco è un po’ sorprendente, ma alla 
sua domanda Mente, praticamente, ha già risposto. Per il v. 216 
cfr. Menandro, fr. 227 Koerte αὑτὸν γὰρ οὐθεὶς οἶδε τοῦ ποτ᾽ 
ἐγένετο, / ἀλλ᾽ ὑπονοοῦμεν πάντες ἣ πιστεύομεν (« nessuno sa da chi 
sia nato, ma tutti quanti lo congetturiamo o crediamo »); il con- 
cetto era, senza dubbio, un luogo comune, e il tono è certamen- 
te soffuso di lieve ironia. Al tempo stesso Telemaco, che è cresciu- 
to senza conoscere Odisseo, può avere qualche esitazione nel- 
l’affermare che l’eroe conosciuto così bene e tanto ammirato dal 
suo visitatore sia in effetti suo padre. γόνον: per il significato 
di «stirpe, ceppo », cfr. XI 234, XIX 166. ἀνέγνω: aoristo 
«gnomico », usato nelle riflessioni e nelle sentenze generali con 
valore atemporale: ved. Chantraine, Grammaire II, p.185 $ 273; 
Monro, Homeric Dialect, p. 67 $ 78. 

222-3. « Tuttavia (per quanto possa essere triste il destino di 
tuo padre, ed anche il tuo, adesso), la fama è sicura per la tua stirpe 
grazie al tuo proprio valore ». ὀπίσσω: «per l'avvenire, nel 
futuro ». 

223. Ἰηνελόπεια: Penelope è nominata qui per la prima volta. 
L'etimologia del nome è oscura; delle due spiegazioni usuali nel- 
l'antichità, una lo ricollegava al suo lavoro di tessitura (cfr. πῄνη 
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« filo », ecc.), l'altra a πηνέλοψ, un'anatra dai molti colori. La prima 
esegesi è poco convincente, soprattutto perché il secondo elemento 
non ha relazione con la tessitura. È però possibile che il racconto 
della tela di Penelope (II 93 sgg., ecc.) sia nato da una falsa etimologia 
ricavata proprio da questi versi, per cui il nome veniva derivato da 
πήνη e Aéro « strappare via »: nessuno dei due termini è però usato 
in rapporto a Penelope nell’Odissea, e il poeta, fosse o no a cono- 
scenza di questa etimologia, non ci offre alcun appiglio per inter- 
pretare cosi il nome di Penelope, mentre invece allude più volte a 
quella che egli ritiene etimologia del nome di Odisseo (ved. v. 62 
e nota): ved. inoltre E. Risch, « Namensdeutungen und Worterklà- 
rungen bei den ältesten griechischen Dichtern », in Zumusia. 
Festgabe für E. Howald, Zürich 1947, p. 82. Un argomento suggestivo 
a favore della derivazione, a prima vista improbabile, da πηνέλοψ 
è stato prospettato da Germain (Genese, p. 468 sgg.). Le anatre, sia 
selvatiche che addomesticate, restano accoppiate inseparabilmente 
ad un solo compagno durante tutta la vita, e nel folclore cinese 
e russo l'anatra é un simbolo della fedeltà coniugale. Sebbene in 
greco non vi sia alcuna testimonianza di questa concezione, è pos- 
sibile che la scelta di questo nome per una moglie esemplarmente 
fedele rifletta l'influsso di un popolo il cui folclore usava il simbo- 
lismo dell’anatra in tal senso. Ma non è escluso che il nome possa 
essere pregreco. Ved. inoltre Wüst, in RE XXXVII, col. 461 sgg., 
s.v. « Penelope ». 

224sgg. Mente pone ora la domanda che Telemaco aveva già 
cercato di prevenire (v. 158 sgg.). Egli affronta l'argomento quasi 
all'improvviso, come se solo adesso avesse notato ciò che stava 
accadendo, e Telemaco non può evitare di illustrare la situazione 
in modo più particolareggiato, fornendoci così un quadro più 
chiaro degli antefatti. L'argomento gli riesce ovviamente doloroso, 
ma l’intento di Atena è di vincere la sua rassegnazione e spingerlo 
all’azione: uno scopo che ella non può realizzare senza causargli 
qualche sofferenza. 

225. Sal: lezione di Aristarco; quasi tutti i Mss. danno δέ. 
δαί si trova in altri due luoghi omerici, XXIV 299, 7/. X 408, e in 
entrambi alcuni Mss. danno anche δέ. La particella ha un chiaro 
sapore colloquiale, come dimostra il fatto che è molto comune nella 
commedia ma non è mai usata nella prosa ufficiale, e conferisce 
alla domanda una certa insistenza. Per la parechesi τίς δαίς, τίς δαί 
cfr. v. 48 Satppovi δαίεται e nota ad /or. La lezione alternativa τίς 
δὲ ὅμιλος è ovviamente meno vivace e comporta uno iato relativa- 
mente raro. τίπτε δέ σε χρεώ: cfr. 77. X 85; la frase è legger- 
mente ellittica: bisogna sottintendere, p. es., ἱκάνει. Si tratta di 
un uso piuttosto libero: « tu che cosa c'entri? ». La sintassi di χρεώ 
è confusa; il suo trattamento va paragonato con quello di χρειώ 
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e di xph, che, sebbene fosse in origine un nome, finì con l’essere 
considerato una forma verbale: ved. inoltre Chantraine, Grammaire 
II, p. 40 $ 49 (F); Shipp, Studies, p. 31. 

226. Per i tre tipi di banchetto cfr. XI 415. εἰλαπίνη Re: 
la vocale finale di εἰλαπίνη si fonde con la vocale iniziale di fe a 
formare un’unica sillaba lunga. Altrove in Omero la sinecfonesi di 
questo tipo interessa quasi esclusivamente i monosillabi δή, , un, 
seguiti da vocale lunga o dittongo, e ἐπεὶ οὐ; altri esempi paragona- 
bili a questo sono XXIV 247 ὄγχνη οὐ, I/. II 651 ᾿Ενυαλίῳ dv- 
δρειφόντῃ, XVII 89 ἀσβέστῳ οὐδέ, XVIII 458 ἐμῷ ὠκυμόρῳ (v. /.). 
La rarità metrica, insieme con l’assenza di ogni particella interroga- 
tiva all’inizio (cfr. IV 140, VI 149), contribuisce a dare alle domande 
un effetto di « staccato ». γάμος: banchetto nuziale. ἔρανος: 
banchetto a cui tutti contribuiscono; ma lo sperpero e la sfrenatezza 
generale lo escludono. 

227-9. Cft. 133-4. In verità nella descrizione dei Proci non c’è 
nulla che suggerisca una considerazione come questa: il poeta li 
presenta attraverso gli occhi dei suoi personaggi ed evita di de- 
scrivere direttamente la loro ubriachezza e la loro ingordigia. Alcuni 
editori mettono una virgola alla fine del v. 226 e intendono te del 
v. 227 come connettivo. Ma l’uso di te, « e », per coordinare pro- 
posizioni con soggetti diversi è relativamente raro in Omero e 
particolarmente inopportuno qui, dal momento che la seconda 
proposizione è molto lunga. Non si può interpretare ὥς τέ pot κτλ. 
come una proposizione consecutiva: essa non si adatta al contesto, 
e questa costruzione di ὥστε con un verbo finito non compare in 
Omero. Sembra preferibile intendere ὥς te come nesso che intro- 
duce un paragone, assegnando al participio il valore del sostantivo 
ὑβρισταί: cfr. VIII 491, X 295, 322. La frase illustra ciò che è stato 
appena detto; l’asindeto è normale in questo caso. Ved. C. J. Ruijgh, 
Autour de τε épique, Amsterdam 1971, pp. 597-8 $ 488; Chantraine, 


Grammaire II, p. 325 $ 473. αἴσχεα: « fatti vergognosi », un uso 
insolito di αἶσχος. 
232. μέλλεν: « doveva essere », cioè probabilmente era. ἁμύ- 


μων: « splendida, bella »: ved. nota al v. 29. 

233. κεῖνος ἀνὴρ: Telemaco continua a far riferimento a suo 
padre in modo alquanto indiretto. 

234 sgg. Cfr. XIV 366 sgg., dove Eumeo sviluppa lo stesso tema. 

234. ἑτέρως ἐβόλοντο: cfr. /). XV si βούλεται ἄλλῃ. Per ἐβό- 
λοντο cfr. XVI 387, 1. XI 319; questa forma è attestata anche in 
arcadico e deve essere molto antica. In molti Mss. essa è stata sosti- 
tuita dal più comune ἐβούλοντο; si trova anche ἐβάλοντο, documen- 
tata come una variante antica. 

235-6. περὶ πάντων / ἀνθρώπων: « più di tutti gli altri uomini »; 
cfr. IV 231. La costruzione non è molto logica con ἄϊστος. 
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237-40. Cfr. V 306 sgg., XXIV 30 sgg.; Eschilo, Choeph. 345-53. 

238. = IV 490, XIV 368. La logica di questo passo migliora 
notevolmente, se, con Hennings, espungiamo questo verso. τῶ, 
« in quel caso », al v. 239, deve riferirsi al v. 237: se Odisseo fosse 
morto ad Itaca, i Παναχαιοί, dispersi dopo il loro ritorno da Troia, 
non avrebbero potuto celebrare i suoi funerali. La stessa incon- 
gruenza è stata introdotta nel discorso di Eumeo nel libro XIV, 
dove questo verso è al suo posto: ma i vv. 369-70 (= I 239-40) 
costituiscono certamente una tarda interpolazione, poiché mancano 
in numerosi Mss. Sulla tendenza ad accentuare la corrispondenza 


tra passi simili, ved. nota ai vv. 139-40. φίλων: « quelli che gli 
erano vicini e cari, la sua famiglia », in contrasto con ἑταῖροι, i suoi 
compagni d'arme. ἐπεὶ πόλεμον τολύπευσε: «quando aveva 


finito di avvolgere il filo della guerra ». Per la metafora cfr. v. 17. 
Da Aristofane, Lys. 585-6 κἄπειτα ποῆσαι / τολύπην μεγάλην x&v 
ἐκ ταύτης τῷ δήμῳ χλαῖναν ὑφῆναι (« e poi fare un grosso gomitolo 
€ da questo tessere un mantello per il popolo »), appare chiaro che 
τολύπη è un gomitolo di filo e non lana pronta per la filatura. 

239-40. = XXIV 32-3; nell’ Odissea Παναχαιοί compare solo in < 
questa formula. Normalmente in Omero i morti vengono cremati; 
sulla pira viene eretto un tumulo allo scopo di tener viva la memoria 
del defunto per le generazioni a venire (καὶ ἐσσομένοισι πυθέσθαι): 
cfr. IV 584 (un cenotafio), XI 74 sgg., XII 13, XXIV 80 sgg., 7/. IV 
176 sgg., VI 419, VII 86-91 (un'esposizione molto chiara di questa 
concezione), 336, XVI 457, XXIII 245-8, XXIV 797-801. Questa 
concezione non appartiene alla sola poesia eroica: cfr. Platone 
comico, fr. 183 Kock (della tomba di Temistocle): ὁ σὸς δὲ τύμβος 
ἐν καλῷ κεχωσμένος / τοῖς ἐμπόροις πρόσρησις ἔσται πανταχοῦ, / οὓς 
ἐκπλέοντάς τ᾽ εἰσπλέοντάς τ᾽ ὄψεται, / χὠπόταν ἅμιλλ᾽ ᾗ τῶν νεῶν 
θεάσεται (« il tuo tumulo, innalzato in luogo favorevole, sarà da 
ogni parte un saluto ai viaggiatori, che vedrà salpare e entrare in 
porto, e starà a guardare quando vi sarà una gara di navi»). Lc 
parole di Beowulf morente (Beowulf 2802 sgg.), curiosamente af- 
fini a Od. XXIV 80 sgg., ci ricordano che non era una concezione 
esclusivamente greca. Ved. inoltre Andronikos, in Archaeologia W 
(« Totenkult »), pp. 32 sgg., 107 sgg. 

240. ἥρατ᾽: aot. di ἄρνυμαι; è curioso che le forme senza aumento 
dell'aor. di questo verbo siano tematiche (ἀρόμην ecc.), e le forme 
con aumento siano sigmatiche; probabilmente queste ultime sono 
dovute alla confusione con ἀείρω. Qui sarebbe abbastanza semplice 
emendare in ἥρετ᾽, ma non sappiamo se la confusione si sia prodotta 
nel corso della trasmissione o non risalga piuttosto al poeta stesso. 
C'é una stretta associazione formulare tra ἄρνυμαι e χῦδος, κλέος, 
εὖχος; è difficile trovare un altro oggetto astratto associato a questo 
verbo. Ved. inoltre LfgrE, s.v. ἄρνυμαι. 
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241. = XIV 371. ἀχλειῶς: «senza gloria, sicché nulla si 
sa di lui »; cfr. IV 728 ἀχλέα. Vi è forse un sottile gioco di parole 
col richiamo a κλέος di v. 240. “Αρπυιαι ἀνηρείψαντο: le Αρπυιαι < 
sono strettamente associate alle procelle: cfr. XX 66, 77, dove 
ἀνέλοντο θύελλαι e "Αρπυιαι ἀνηρείφαντο descrivono lo stesso av- 
venimento; Esiodo, Theog. 265 sgg.; ved. inoltre LfgrE, s.v. 
ἅρπυια. Appare chiaro che il poeta intese “Αρπυιαι come « rapitrici, 
coloro che trascinano via», e ἀνηρείψαντο vuole evidentemente 
alludere a questa etimologia; per siffatta spiegazione etimologica 
dei nomi di creature favolose cfr. XII 85-6 (Scilla), 104 (Cariddi), 
Esiodo, Theog. 252, 775-6, 901-3, e ved. nota al v. 62. La forma 
*Apérrvtar,attestata nell’ Etymologicum magnum e rinvenuta su un vaso da 
Egina (P. Kretschmer, Griechische V aseninschriften, Gütersloh 1894, 
p. 208) determina una somiglianza ancora più stretta tra nome e 
verbo; c’è chi vorrebbe restaurarla qui, e certamente ἀνηρείψαντ᾽ 
᾿Αρέπυιαι migliorerebbe il metro, eliminando una brutta violazione 
del « ponte di Hermann » (la fine di parola è evitata dopo il trocheo 
del quarto piede). La grafia ἀνηρείψαντο è dovuta probabilmente 
alla confusione con ἐρείπω; in realtà si tratta di un composto di 
ἐρέπτομαι che, pressoché obsoleto in greco, ha tuttavia riscontro in 
forme affini di altre lingue: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Diction- 
naire, s.v. ἐρέπτομαι, Ma i Mss. di Omero sono unanimi nel trasmet- 
tere il verbo in questa forma, e la confusione puó risalire al poeta; 
per l'attestazione che i Mss. danno della sua forma in altri autori 
ved. M. L. West, Hesiod. Theogony, Oxford 1966, p. 428 (nt. al v. 990). 

242. ἀϊστος ἄπυστος: asindeto suggestivo; per l'uso di aggettivi 
con prefisso negativo coordinati in asindeto cfr. IV 788 ἄσιτος, 
ἄπαστος, Il IX 63 ἀφρήτωρ, ἀθέμιστος, ἀνέστιός ἐστιν ἐκεῖνος, P. 
Cer. 200; ved. inoltre Shipp, Studies, pp. 11-2. 

245-51. = XVI 122-8; cfr. XIX 130-3. 

246-7. Cfr. IX 21-6, bh. Ap. 428-9. L'identificazione di Duli- < 
chio e Same presenta dei problemi. Strabone (X 2, 10) identifica 
Same/Samo con Cefallenia, dove c'é ancora una città con tale nome; 
ciò si adatta molto bene alla descrizione dell'agguato dei Proci 
(IV 671 ἐν πορθμῷ ᾿Ιθάκης τε Σάμοιό τε παιπαλοέσσης), e l'epiteto 
παιπαλόεσσα è pienamente appropriato. Tutte queste località fanno 
parte del regno di Odisseo nel Catalogo delle navi (//. II 631 sgg.). 
Ma fa difficoltà Dulichio, su cui nel Catalogo regna l’oscuro Megete. 
Strabone (X 2, 19) la identifica con Dolica, una delle Echinadi, un 
isolotto povero e desolato: ma nell’ Odissea Dulichio è erbosa e ricca 
di grano (XVI 396 πολυπύρου ποιῄεντος, cfr. XIV 335), ed invia 
un numero di pretendenti quasi pari a quello di Same, Zacinto e 
Itaca messe assieme (XVI 247-53), il che implica che era un'isola 
estesa e prospera. La soluzione ovvia parrebbe Leucade, ma ciò 
contrasta con il racconto che farà Odisseo quando dirà di essere 
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sbarcato a Itaca nel corso di un viaggio dalla Tesprozia a Dulichio 
(XIV 324-34). Alcuni eruditi antichi, le cui opinioni Strabone 
(X 2, 14) respinge, sostenevano che Dulichio era una parte di Cefal- 
lenia; Ferecide (FGrHist 3 F 139) affermava che era la penisola 
occidentale, chiamata più tardi Pale: cfr. Pausania, VI 15, 7; Esi- 
chio, s.v. Δουλίχιον' πόλις Κεφαλληνίας. Strabone contesta questa 
opinione, poiché essa crea imbarazzo se rapportata alla geografia 
politica del Catalogo delle navi, dove Dulichio e le Echinadi sono 
governate da Megete, mentre i Κεφαλλῆνες sono guidati da Odisseo 
(ZI. 11625, 631-4), ed è difficile immaginare Cefallenia divisa in 
questo modo chiaramente arbitrario con la sua penisola occidentale 
che forma un’unità con le Echinadi. Tuttavia, il Catalogo sembra 
far confusione a questo punto, poiché evidentemente Odisseo è 
stato inserito in un testo in cui originariamente non aveva posto: 
ved. D. L. Page, History and the Homeric Iliad, Berkeley-Los 
Angeles 1959, pp. 126-7, 162-3. Sembra così più agevole intendere 
che Dulichio e Same insieme rappresentano Cefallenia; forse il poeta 
pensava ad esse come a due isole separate. Per una particolareggiata 
discussione della topografia ved. Companion, p. 398 sgg. ὑλήεντι 
Ζακύνθῳ: cfr. IX 24 ὑλήεσσα Ζάκυνθος; dine è trattato spesso 
come un aggettivo a due terminazioni. Per il mancato allungamento 
di una breve finale dinanzi a % di un nome che altrimenti non 
avrebbe potuto essere inserito nell'esametro, cfr. 7. II 824 δὲ 
Ζέλειαν, IV 103. 

247. Cfr. XV 510, XXI 346. 

249. Cfr. XXIV 126. ἀρνεῖται: « declina, rifiuta ». στυ- 
γερὸν γάμον: così lo definisce la stessa Penelope (XVIII 272). 

251. L’esposizione della situazione da parte di Telemaco è ora 
completa; la sua predizione suona allarmistica, ma ci prepara al 
complotto tramato dai Proci per ucciderlo (IV 669 sgg.). olxov: 
cioè le sostanze; cfr. IV 318 ἐσθίεταί µοι olxoc. τάχα: « presto 9; 
il significato « forse » è estraneo ad Omero. 

252-305. Questo discorso costituisce il nucleo centrale del libro 
e mette in moto gli eventi successivi; con esso Atena realizza lo 
scopo per cui è venuta ad Itaca. Occorre convincere Telemaco che 
egli deve, e può, riportare ordine nella sua casa, e che ha bisogno 
di qualcuno che lo guidi verso la definitiva soluzione del problema 
rappresentato dai Proci. La prima parte del discorso (vv. 253-69) 
ha per scopo di predisporre Telemaco ad accogliere le successive 
istruzioni: il poeta era certo consapevole che da parte di Telemaco 
era strano prendere in seria considerazione un consiglio così peren- 
torio datogli da una persona a lui ignota. Mente non ha riguardo 
per i sentimenti del ragazzo: per quanto possa essere sensibile, il 
visitatore non lascia dubbi a Telemaco sul fatto che egli è molto 
inferiore a suo padre e che il consiglio che gli dà è basato su una 
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realistica valutazione delle sue capacità. Nella seconda parte (v. 269 
sgg.) il piano esposto in precedenza da Atena (v. 90 sgg.) viene 
ulteriormente sviluppato. 

252. ἐπαλαστήσασα: probabilmente « sdegnata, profondamente 
agitata »; il verbo non è più attestato prima di Apollonio Rodio 
(III 369, 557). La paronomasia ἐπαλαστήσασα... Παλλάς è certa- 
mente intenzionale: ved. nota ai vv. 48-9. 

254. δεύῃ: «hai bisogno di». L'antica variante δεύει, data da 
alcuni Mss. medievali, deve essere interpretata come una forma 
impersonale equivalente a δεῖ. 

255 sgg. La protasi lasciata incompleta è di nuovo ripresa al 
v. 265. πρώτῃσι θύρῃσι: il vano della porta tra il zzegaron e il 
portico; cfr. XXII 250. 

256. δύο δοῦρε: generalmente, anche se non sempre, due lance 
costituiscono l’equipaggiamento del guerriero omerico. 

259 sgg. Racconto molto strano. In nessun altro passo ome- 
rico si menziona il veleno per frecce, neppure a scopo di caccia (tal- 
volta si è però supposto che esso possa essere postulato da //. IV 
218, dove Macaone succhia il sangue dalla ferita procurata a Mene- 
lao da un dardo). Eracle usa frecce avvelenate con il sangue dell’Idra 
contro Gerione (Stesicoro, S. 15 col. II 1-6 Page, Supplementum Ly- 
ricis Graecis, Oxford 1974) e contro i centauri (Apollodoro, II 85-6, 
152), ma questi sono mostri, non uomini. Mente mostra che tali 
armi potevano essere ritenute immortali (v. 263), e il particolare fa 
pensare all'Odisseo privo di scrupoli della tragedia attica. Normal- 
mente Odisseo non porta l'arco in Omero (esso puó tuttavia essere 
stato associato alla sua figura nella leggenda preomerica): è signi- 
ficativo che esso non appaia nell'immagine di Odisseo vendicatore 
che Mente ha appena evocato. Nell'7/iade Odisseo non usa l’arco 
per combattere, e non partecipa alla gara di tiro con l’arco ai giochi 
funebri in onore di Patroclo (7/7. XXIII 850-83). Nell’ Odissea le sue 
armi abituali sono la lancia e la spada: come arciere egli è presentato 
soltanto in altri due passi, quando, tra i Feaci, vanta, ma senza 
darne dimostrazione, la sua bravura (VIII 214-33), e quando compie 
la sua vendetta sui Proci (XXI e XXII). Gli scolî avvertono che il 
poeta qui prepara il massacro dei Proci da parte di Odisseo, poiché 
l’uso di frecce avvelenate le avrebbe rese fatali ad ogni tiro: e 
questa, probabilmente, è la spiegazione giusta. Ma nel narrare 
l’episodio il poeta preferì una concezione più eroica, e Odisseo 
riporta la vittoria in virtù del suo sangue freddo e di una superba 
precisione di tiro. In ogni caso il racconto introduce l’idea dell’arco 
come arma di Odisseo, ed illustra sia la sua ingegnosità sia la fiducia 
che egli poteva ispirare ad un amico. Ved. inoltre F. Dirlmeier, 
Die Gifipfeile des Odysseus, « Sitzungsberichte der Heidelberger 
Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. Klasse » 1966. 2. Solo da 
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poche piante si può ricavare del veleno per le frecce, che sia letale 
in piccole quantità e intacchi rapidamente il cuore o il sistema ner- 
voso centrale. Sebbene in Grecia crescano numerose piante che un 
tossicologo moderno, anche servendosi di un’apparecchiatura rela- 
tivamente primitiva, saprebbe usare allo scopo, le loro proprietà 
tossiche generalmente non erano apprezzate nell’antichità, e l’unica 
possibilità sembra essere l’elleboro nero (Helleborus orientalis Lam.). 
Ved. inoltre O. Schmiedeberg, Über die Pharmaka in der Ilias und 
Odyssee, Strassburg 1918, pp. 14-25. Efira è menzionata come una 
fonte di approvvigionamento del veleno anche a II 329. Era un 
nome di località molto comune (cfr. Strabone, VIII 3, 5), ma qui 
interessano solo due città, entrambe nella Grecia occidentale: Efira 
tesprota, in epoca più tarda chiamata Κίχυρος (cfr. Tucidide, 
I 46, 4), e una città dell’Elide. Se la patria dei Tafié davvero Corcira 
(ved. nota al v. 105), sembra più verosimile che si parli di Efira 
tesprota; sebbene Corcira non sia sulla rotta che da Efira tesprota 
porta direttamente ad Itaca, entrambe le località sono senz’altro a 
nord di Itaca, mentre Odisseo farebbe un giro piuttosto tortuoso 
se provenisse dall’Elide. Inoltre, l’elleboro nero è particolarmente 
abbondante sui monti della Tesprozia, mentte sembra che non si 
trovi in Elide. 

259. "Dou: un puro nome, non menzionato altrove. Μερ- 
μερίδαο: Mermero, figlio di Giasone e Medea, è collegato dai mito- 
grafi d’epoca posteriore sia con Efira tesprota sia con l’Elide; i loro 
racconti si basavano probabilmente su questo passo e non possono 
essere considerati testimonianze autonome. 

261-2. ὄφρα οἱ... /...χαλκήρεας: «affinché potesse averne per 
ungere le sue frecce dalla punta di bronzo »; cfr. IX 248 ὄφρα οἱ 
εἴη / πίνειν. 

263. Gli scrupoli di llo possono sembrare strani, poiché posse- 
dere del veleno potrebbe essere ritenuto altrettanto empio quanto 
il farne avere ad altri, ma nulla si potrebbe obiettare all’uso del 
veleno per le frecce impiegate nella caccia (cfr. Virgilio, Aen. IX 
772-3; Aristotele, Metaph. 8372 13). νεμεσίζετο: «aveva sog- 
gezione di, aveva riguardo per la collera di »; solo qui il verbo è 
usato con un accusativo, e il senso é piuttosto sforzato; ci sarem- 
mo attesi ὀπίζετο. 

264. Data la reputazione dei 'Tafi come pirati (ved. nota al v. 
105), forse non sorprende che Anchialo non condividesse gli scru- 
poli di Ilo. Ma il dato importante è l’incondizionato affetto di 
Anchialo per Odisseo. 

265-6. = IV 345-6, XVII 136-7. τοῖος riprende il v. 257. 

267. Cfr. I 400, XVI 219, Z/ XVII 514, XX 435. Non è ben 
chiaro quale sia l’immagine sottesa, ma forse l’espressione va ricol- 
legata alla concezione degli dei che filano il futuro: cfr. v. 17 e nota. 
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In Omero di solito la filatura si fa stando seduti: la lana veniva 
presa con la mano sinistra e, attaccata al fuso, era filata con la destra, 
sulle ginocchia o penzolante in basso oltre il ginocchio destro. 
Ved. inoltre Onians, Origins, p. 303 sgg. 

268. ἀποτείσεται: ved. nota al v. 43. 

269 sgg. Le istruzioni di Mente si dividono in tre sezioni prin- 
cipali, vv. 271 Sg., 279 Sgg., 293 sgg. A partire da Kirchhoff 
(Die homerische Odyssee, Berlin 1879, p. 238 sgg.), i critici analitici 
hanno utilizzato le palesi incongruenze di questa sezione, fonda- 
mentale per collegare le avventure di Telemaco con il resto della 
narrazione, per sostenere che l'Odissea avrebbe avuto più autori: 
ved. inoltre Page, Odyssey, pp. 52 sgg., 73 sgg. Si sono però esage- 
rate difficoltà e incongruenze, alle quali un pubblico di ascoltatori 
(o anche un lettore moderatamente attento) probabilmente non 
farebbe caso. Certo Atena sa molto più di quanto uno come Mente 
avrebbe potuto sapere: in particolare, ella sa che i Proci ignoreranno 
l’invito di Telemaco a lasciare la sua casa, e, fatto più importante, 
che gli dei tra breve ricondurranno in patria Odisseo stesso. Ma il 
pubblico sa anch'esso queste notizie, e perció non ha motivo di 
vedervi alcunché di strano. Ved. inoltre Combellack, in « Gnomon » 
XXVIII 1956, p. 413 sgg. (recensione di Page, Odyssey); Rüter, 
Odysseeinterpretationen, p. 148 sgg.; Siegmann, Die Athene-Rede im 
ersten Buch der Odyssee, « Würzburger Jahrbücher für die Altertums- 
wissenschaft » N.F. II 1976, p. 21 sgg. 

269. φράζεσθαι: « considerare ». 

271. Questo verso può sembrare lezioso a così breve distanza 
dal v. 269 (cfr. v. 279), ma Mente deve apparire pieno di tatto e 
consapevole della delicatezza che riveste la posizione di uno stra- 
niero che offre un consiglio non richiesto. εἰ δ᾽ ἄγε: «orsù »; 
su quest'uso interiettivo di εἰ ved. Chantraine, Grammaire II, p. 274 
5 404; Monto, Homeric Dialect, pp. 291-2 $ 320. 

272-4. Cft. vv. 9o-1. 

272. Cfr. Ij. XIX 34 ἀλλὰ σύ Υ εἰς ἀγορὴν καλέσας ἥρωας 
᾿Αχαιούς. Sembra che il poeta abbia qualche difficoltà a trovare le 
parole giuste per indicare l'assemblea itacese; ved. nota al v. 9o. 

273-4. Questa pubblica denuncia dei Proci dinanzi agli dei e 
agli uomini é l'obiettivo che Atena si prefigge nel promuovere 
l'assemblea: ved. introduzione al libro II. Non si indugia sulla 
possibilità che i Proci possano acconsentire davvero alla richiesta 
di Telemaco, e le successive istruzioni di Mente (vv. 295-6) presup- 
pongono che di quella richiesta essi non terranno alcun conto. 
Alcuni critici hanno ravvisato in ciò una difficoltà; ma è ragionevole 
attendersi che Telemaco condivida la previsione di un esito negativo 
della sua iniziativa: in effetti, i Proci sembrerebbero meno temibili, 
qualora apparisse possibile la loro partenza pacifica, se essa venisse 
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richiesta loro in forma ufficiale. πέφραδε: imperat. aor. con rad- 
doppiamento di φράζω. ἐπὶ μάρτυροι: ο ἐπιμάρτυροιρ Difficile 
decidere; cfr. //. VII 76 Ζεὺς δ᾽ ἄμμ᾽ ἐπὶ μάρτυρος (ν./. ἐπιμάρτυρος) 
ἔστω. Per la forma composta cfr., p. es., ἐπίουρος, ἐπιβουχόλος, 
ἐπιβώτωρ. Sembra che Zenodoto leggesse costantemente (ἐπι)μάρ- 
τυρες, la forma d'uso più comune, mentre Aristarco preferiva 
(ἐπι]μάρτυροι: cfr. schol. Il. 1] 302. 

275-8. Cfr. II 195-7 (nell'ambito del discorso di Eurimaco, uno < 
dei Proci) Questa parte, confusa e poco pertinente, è la meno 
soddisfacente del discorso di Mente. Telemaco ha già detto che 
Penelope non vuole risposarsi (vv. 249-50); è un particolare non 
casuale, ma essenziale della sua condizione d'incettezza, e non si 
capisce perché Mente dovrebbe trascurarlo. Il consiglio che Mente 
offre a Penelope non si adatta alla sua effettiva situazione, mentre, 
con una scelta nient'affatto inverosimile, egli avrebbe potuto almeno 
raccomandarle di avere pazienza, di nutrire un moderato ottimismo, 
O di pregare: tacendo ogni altro suggerimento, Mente sembra 
supporre che Penelope desideri in realtà risposarsi. Inoltre, sarebbe 
assurdo che suo padre cominciasse a contrattare un secondo matri- 
monio prima del ritorno di Telemaco dal suo viaggio, e che mettesse 
mano a dei preparativi che rischierebbero di essere annullati qualche 
settimana dopo, con considerevole imbarazzo, se Telemaco venisse 
a sapere che Odisseo è ancora vivo; i vv. 277-8 distraggono e creano 
confusione rispetto al v. 292. Il brusco cambiamento di costruzione 
nei vv. 275-6 (μητέρα... / ἂψ ἴτω) desta inoltre forti perplessità: 
sorprende che chiunque abbia composto questi versi, corrispondenti 
al μητέρα ἣν ἐς πατρὸς ἀνωγέτω ἀπονέεσθαι, perfettamente a posto 
nel discorso di Eurimaco (II 195), abbia adottato una sintassi cosi 
irregolare, quando avrebbe potuto evitarla facilmente sia con μήτηρ 
in luogo di untépa al v. 275, sia con ἵμεν (congettura di Bentley) 
in luogo di ἴτω al v. 276. Il passo presenta dunque numerose diffi- 
coltà senza corrispondenti vantaggi, eccetto una speciosa apparenza 
di maggiore completezza: Telemaco naturalmente lo ignora. Molti 
gli elementi a favore di Hermann, che si tratti di un'aggiunta poste- 
riore, modellata sul corrispondente passo del libro II. 

276. πατρὸς... δυναμένοιο: Icario. Gli antichi discutevano su < 
dove vivesse. Sebbene si accenni spesso e da piü persone ad un 
nuovo matrimonio di Penelope, resta vago il ruolo, rispettivamente, 
di Telemaco, di Icario e di Penelope stessa nell’organizzarlo. Le 
parole di Telemaco a II 52 sgg. lasciano intendere che egli considera 
responsabile Icario, mentre sembra che Antinoo (II 113-4) preveda 
un accordo tra tutti e tre; tuttavia in seguito (XXIII 135 sgg.) 
chiaramente si immagina che le nozze dovrebbero essere celebrate 
nel palazzo di Odisseo, e non si vede come Icario potrebbe esservi 
implicato. Questa apparente confusione potrebbe essere spiegata 
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come conseguenza della particolare situazione di Penelope: a questo 
punto del poema è incerto se davvero ella ha perso il marito e se 
Telemaco sarà in grado di imporsi come padrone in casa propria. 
Non v'é necessariamente un’insanabile contraddizione tra i costumi 
matrimoniali cui si allude, ma è forse imprudente cercare di enu- 
cleare da Omero un quadro coerente delle norme familiari e dei 
costumi matrimoniali di un luogo e di un'età particolari. Ved. 
inoltre M. I. Finley, Marriage, Sale and Gift in the Homeric World, 
« Revue internationale des droits de l’antiquité » 3. Ser. 1I 1955, 
p. 167 sgg.; W. K. Lacey, Homeric ἕδνα and Penelope’s κύριος, 
« Journal of Hellenic Studies» LXXXVI 1966, pp. 55-68; e In- 
troduzione, p. LXXVIII sgg. 

277-8. = Ἡ 196-7. Non è chiaro quale sia il soggetto, perché οἱ 
δέ potrebbe riferirsi sia ai Proci sia ai congiunti di Penelope. Più 
probabile che si riferisca a questi ultimi, perché normalmente era 
la famiglia della sposa a provvedere al matrimonio, e φίλης ... παιδός 
è meno strano se di Penelope si parla in relazione ai suoi parenti, 
di quel che sarebbe se soggetto fossero i Proci. In tal caso ἔεδνα 
(ἕδνα) è usato con un significato insolito. Negli altri 12 passi in cui 
ricorre in Omero, e similmente in Esiodo, esso significa « doni 
offerti da un pretendente » al padre o tutore della sposa, mentre 
qui vale all’incirca « dote »: cfr. II 53 ἐεδνώσαιτο θύγατρα, dove si 
fa riferimento (è l’interpretazione più naturale) al gesto del padre 
che assegna una dote a sua figlia. Per alcuni studiosi ἕδνα è solo 
un termine generico designante i doni che si scambiano il padre 
della sposa e il suo futuro marito, ma ciò sembra improbabile, 
perché nell’epica arcaica esso si riferisce prevalentemente ai doni 
offerti da un pretendente: l’Z/iade ha anche un termine per indicare 
i doni dati dal padre della sposa al suo futuro genero, μείλια (IX 
147). Nel mutamento di significato di ἕδνα si è visto riflesso il 
passaggio da un sistema di « vendita » o « acquisto » della sposa al 
costume classico della dote. Ma di un tale sistema è vano cercare le 
tracce in Omero; piuttosto, il costume impone al pretendente di 
raccomandarsi alla famiglia della sposa con doni (o servigi). L'offerta 
di doni nella speranza di un contraccambio è un elemento importante 
nella società omerica: ved. vv. 311 sgg., 318, e note, e inoltre Fin- 
ley, World, p. 73 sgg.; M. Mauss, « Essai sur le don », in Sociologie 
et antropologie, Paris 19735, p. 145 sgg. (trad. it. « Saggio sul do- 
no», in Teoria generale della magia, Torino 1965, p. 155 sgg.). Da 
Riano (su cui ved. Introduzione, p. LIII sg.) il v. 278 era omesso 
certo intenzionalmente. Non sappiamo come egli trattasse lo stesso 
verso a II 197: l'esiguità dei nostri scoli all’Odissea rende ogni de- 
duzione ex silentio particolarmente insicura. Se lo omise in entrambi 
i passi, è probabile che egli censurasse l'anomalo uso di ἔεδνα: 
senza di esso, è un po’ più facile interpretare οἱ δέ del verso prece- 
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dente in riferimento ai parenti di Penelope. Se lo omise soltanto qui, 
è possibile che egli lo considerasse un’inutile anticipazione: sulla 
bocca di Eurimaco, uno dei Proci, esso assume una nota di accesa 
venalità qui del tutto fuori posto. 

278. φίλης ἐπὶ παιδὸς ἕπεσθαι: il valore di ἐπί non è ben chiaro: 
forse indica lo scopo, « verso », cioè per ottenere (ved. Chantraine, 
Grammaire Il, p. 107 ἢ 152); o forse va unito più strettamente al 
verbo, e φίλης παιδός va interpretato come un gen. di prezzo. La 
frase è un po’ strana, riferita com'é ad una vedova di mezza età; 
fu certamente coniata per una situazione diversa. 

279-92. Cfr. 93-5. Questo secondo suggerimento non dipende 
dall’esito del primo; quale che sia la reazione dei Proci, Telemaco 
dovrebbe cercare di sapere che cosa è accaduto a suo padre. È signi- 
ficativo che, quando egli va a letto alla fine della giornata, sia questo 
viaggio ad occupare i suoi pensieri (v. 444), non la prospettiva più 
immediata dell’assemblea. 

280. Mente immagina che Telemaco riuscirà a procurarsi una 
nave senza alcun problema; in realtà, senza l’assistenza divina 
sarebbe stato difficile (cfr. II 265-6, 319-20). La maniera relativa- 
mente sbrigativa in cui questo viaggio viene proposto e intrapreso 
è in contrasto con le successive indicazioni del poema che è inverno 
(XIV 457, 530, XVII 25, 191, XIX 319). ἄρσας: pattic. aor. di 
ἀραρίσχω, « equipaggiando, allestendo ». ἐρέτῃσιν ἐείκοσιν: una 
cifra modesta; la nave feace che porta Odisseo in patria ha 52 membri 
di equipaggio (VIII 35), e questo era probabilmente l’equipaggio 
normale di una « grossa unità » di quel periodo: ved. J. S. Mor- 
rison-R. T. Williams, Greek Oared Ships, Cambridge 1968, pp. 46-7. 

282-3. ὅσσαν... / ἐκ Διός: una voce di cui non si riesce ad indi- 
viduare l'origine: cfr. Sofocle, Oed. tyr. 42-3 εἴτε του θεῶν / φήμην 
ἀκούσας εἴτ᾽ ἀπ᾽ ἀνδρὸς οἶσθά που («o che tu lo sappia per aver 
udito una voce da un dio o da un uomo »). Χλέος: « fama, no- 
tizia »; cfr. ἀκλειῶς al v. 241. 

285. Sulla lezione di Zenodoto κεῖθεν δὲ Κρήτηνδε παρ᾽ 'I8o- 
μενῆα ἄνακτα ved. nota al v. 93. 

286. ὃς: dimostrativo. δεύτατος: « ultimo », un significato 
illogico ma naturale per il superlativo se si considera l’uso di 
δεύτερος nel senso di «successivo» (p. es. ᾖ. X 368, XXII 
207). ᾿Αχαιῶν χαλκοχιτώνων: una formula molto comune nel- 
l’Zliade; l'epiteto pone un problema all'archeologo, ma molto pro- 
babilmente si riferisce ad una tunica placcata in metallo; un indu- 
mento di questo tipo, con una sorta di gonna placcata in metallo, 
è raffigurato sul famoso vaso dei guerrieri di Micene (ved. Lorimer,- 
Monuments, tav. III 1 a, b; Companion, tav. 29 a); ved. inoltre Lori- 
mer, Monuments, p. 208 sgg.; Page, History and the Homeric Iliad, 
Berkeley-Los Angeles 1959, pp. 245 sgg., 284 sgg. 
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287-92. Mente passa in rassegna le due possibilità che si offrono, 
la prima fortunata (e pertinente), la seconda sfortunata (e non per- 
tinente). Questa apparente incertezza aggiunge verosimiglianza al 
racconto, ma il poeta chiaramente non assegnava uguale peso alla 
seconda alternativa, e le istruzioni date ai vv. 293 sgg. presuppon- 
gono che Telemaco abbia avuto buone nuove su suo padre. Questa 
sezione è come una parentesi: ταῦτα al v. 293 deve riferirsi al viaggio 
di Telemaco. Il consiglio di Mente non è così esauriente come sem- 
bra: esso non prende in considerazione l’evenienza più probabile, 
che Telemaco possa non ricevere informazioni precise su suo padre. 

288. Il senso è «potresti sopportare ancora per un anno»; 
τρυχόμενος si riferisce alle noie che Telemaco subirebbe da parte 
dei Proci. Non si suggerisce a Telemaco di restar fuori per un anno: 
ovviamente, se venisse a sapere che suo padre è in viaggio verso 
la patria, egli tornerebbe in tutta fretta per accoglierlo, e in ogni 
caso, date le circostanze, un’assenza prolungata non sarebbe nei 
suoi interessi. Mente non dà alcun consiglio circa la linea d’azione 
che Telemaco dovrebbe seguire se, dopo aver saputo che suo padre 
è ancora vivo, non lo vedesse tornare entro la fine dell’anno. 

289. τεθνηῶτος: era questa la forma adottata da Aristarco, e 
va certamente preferita all'altra τεθνειῶτος, data dalla maggior 
parte dei Mss. medievali. In questo e in casi consimili -ηώς, -NöT-, 
-ηῶτ- sono originali, mentre -ειώς, -ειότ-, -ειῶτ- potrebbero essere 
stati creati sotto l'influsso della metatesi quantitativa che diede 
luogo a -εώς, -εῶτος: ved. anche R. Werner, H und ει vor Vokal 
bei Homer, Freiburg 1948, pp. 51-6. 

291 sgg. χεῦαι ... κτερεΐξαι / ...δοῦναι / ... / φράζεσθαι: infiniti 
usati con valore d’imperativo: ved. Chantraine, Grammaire II, 
pp. 316-7 $ 460; Monro, Homeric Dialect, pp. 206-7 $ 241. 

291. Sull'importanza annessa a riti funebri appropriati ved. nota 
ai vv. 239-40. σῆμά: un monumento, un cenotafio: cfr. IV 
584. κτέρεα κτερεΐξαι: in Omero questi termini, quale che fosse 
il loro significato originario, sono usati in modo molto generico 
per indicare i doni e gli onori offerti al defunto: ved. Andronikos, 
in Archaeologia W (« Totenkult »), p. 27; R. Arena, Osservazioni su 
alcune parole greche risalenti ad una comune radice *xtep, « Rendiconti 
dell'Istituto Lombardo » XCVIII 1964, p. 3 sgg. Questo tipo di 
schema etymologicum è molto comune in Omero: p. es. III 140 μῦθον 
μυθεῖσθαι, IX 108 φυτεύειν φυτόν, X 518 χοὴν χεῖσθαι. 

292. Se Odisseo è morto, Penelope deve rassegnarsi a sposare 
uno dei Proci; ἀνέρι μητέρα δοῦναι può essere solo un modo più 
breve di esprimere il contenuto dei vv. 275-8 (se quel passo è dav- 
vero autentico), e non implica necessariamente una disposizione 
diversa da quella data in precedenza. Con le nuove nozze di Penelope 
i problemi di Telemaco assumerebbero una diversa dimensione; 
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la sua posizione diverrebbe estremamente precaria (cfr. II 332-6, 
XVI 371 sgg., XX 241 sgg.), ed egli avrebbe scarse possibilità di 
soddisfare il suo legittimo risentimento verso il gruppo che ha 
dilapidato le sue sostanze. Mente non indugia su questa triste 
evenienza, sapendo che non si verificherà. 

293 sgg. Le istruzioni di Mente ora vanno al di là del piano 
delineato ai vv. 90 sgg. e precorrono l’ultima parte del poema. 
L’ultimo e più arduo compito, Telemaco dovrà affrontarlo quando 
tornerà dal suo viaggio (v. 293). Apparentemente questa sezione 
apporta un po’ di confusione, poiché le istruzioni di Mente pre- 
suppongono due cose, che, dal punto di vista di Telemaco, sono 
ancora incerte. In primo luogo, è dato per scontato che i Proci 
ignoreranno la richiesta ufficiale di andar via rivolta loro da Tele- 
maco: e questo può essere, però, spiegato come una logica dedu- 
zione ricavata dal loro comportamento. In secondo luogo, Mente 
postula che quando Telemaco farà ritorno avrà saputo che Odisseo 
è ancora vivo: tutti, dal poeta al pubblico, ad Atena, lo sanno, ma 
Atena travestita da Mente dovrebbe comportarsi come se la cosa 
fosse ancora incerta. È improbabile che questa stranezza fosse 
avvertita da un uditorio; ha però tormentato a lungo la critica 
analitica. Ma se il poeta, con maggiore realismo, avesse fatto con- 
siderare a Mente tutte le evenienze razionalmente possibili, il suo 
discorso sarebbe divenuto noiosamente lungo; facendo concentrare 
Mente su ciò che in effetti accadrà, egli orienta efficacemente l’udi- 
torio sugli sviluppi successivi del piano. Mente dà per scontato che 
Telemaco vorrà vendicarsi dei Proci, e che nessuna pacifica com- 
posizione potrà soddisfarlo: occorre solo individuare i mezzi per 
realizzare questo scopo. Che ciò si dia per scontato potrebbe mera- 
vigliarci, se non avessimo familiarità con il racconto. Il richiamo 
all’esempio di Oreste (v. 298 sgg.) è significativo: l’efficacia di questo 
paradigma si fonda in larga parte sul presupposto che i Proci siano 
criminali come Egisto. Certo a Telemaco potrebbe venire in mente 
che egli è soverchiato dal numero dei suoi nemici come Oreste 
non era. Ma il disegno di Atena, di unire padre e figlio nella vendetta, 
benché non esplicito, è presupposto evidentemente in tutta questa 
sezione. 

293. ἐπὴν: la contrazione di ἐπεὶ ἄν è da molti ritenuta poste- 
riore ad Omero; in quasi tutti gli esempi ἐπήν può essere facilmente 
sostituito da ἐπεί o ἐπεί x(ev): ved. anche Chantraine, Grammaire 
II, p. 259 $ 381; Monro, Homeric Dialect, p. 329 $ 362. ταῦτα: 
il viaggio a Pilo e a Sparta. τελευτήσῃς τε καὶ ἕρξῃς: questa 
specie di tautologia è una caratteristica usuale dello stile omerico: 
p. es. II 9, 378, XI 80, XIX 223. I grammatici antichi raccomandano 
lo spirito aspro per ἕρδω, ἕρξα, ma ciò si basa forse semplicemente 
sull’opportunità di distinguere l’aor. di ἕρδω da quello di ἑέργω. 
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295-6. Cfr. ΧΙ 119-20; viene così introdotto un elemento di 
suspense. 

297. νηπιάας ὀχέειν: «continuare con, continuare a tenere, 
atteggiamenti infantili » sicuramente si adatta meglio al contesto 
che non « sopportare la follia ». L’idea che Telemaco ha appena 
raggiunto l’età virile e ora per la prima volta comprende che deve 
pensare e agire in modo autonomo trova riscontro nella sorpresa 
che Penelope a più riprese manifesta per il suo comportamento 
(360-1, XVIII 217 sgg., XXI 354-5); cfr. le considerazioni dello 
stesso Telemaco a II 313, XVIII 229, XX 310, XXI 132. νη- 
maag: cfr. νηπιέῃ (I. ΙΧ 491), νηπιέῃσι (XXIV 469, ΙΙ. XV 363, 
XX 411). Come nome astratto corrispondente a νήπιος ci attende- 
remmo Ἀνηπιίη o Ἀνηπίη; la forma trasmessa dai nostri Mss. rap- 
presenta una « distrazione » (diec/asis) di Ἐνηπίη, ed ha il vantaggio 
di evitare confusione con νήπιος. Ved. inoltre Chantraine, Gram- 
maire 1, p. 83 $ 34; Wackernagel, Untersuchungen, pp. 67-9. 

298 sgg. Cfr. vv. 29-30, e nota ad loc. πάντας ἐπ᾽ ἀνθρώπους: 
ἐπί qui significa « in ogni parte tra, in mezzo a»; cfr. XXIII 124-5 
σὴν γὰρ ἀρίστην | μῆτιν èn’ ἀνθρώπους φάσ᾽ ἔμμεναι, XIX 334, 
XXIV 94, I. X 213. πατροφονῆα: «l'assassino di suo padre »; 
8 οἱ πατέρα κλυτὸν ἕκτα al v. 300 fornisce una spiegazione di cui 
si avverte davvero la necessità, poiché la parola sembrerebbe signi- 
ficare « parricida ». Per questa specie di glossa cfr. II 65-6 περικ- 
τίονας... / οἳ περιναιετάουσι, 11] 383 ἀδμήτην, ἣν οὔ πω ὑπὸ ζυγὸν 
ἤγαγεν ἀνήρ, XVIII 1-2 πτωχὸς πανδήμιος, ὃς κατὰ ἄστυ / πτω- 
χεύεσκ᾽ ᾿Ιθάκης («un mendicante del luogo, che mendicava nella 
città di Itaca »), XX 56-7 ὕπνος... λύων μελεδήματα θυμοῦ, / λυσι- 
μελῆς (« dissolvendo gli affanni dell'animo, il sonno che scioglie le 
membra »), cfr. XXIII 343; 7/. Il 212-3 ἀμετροεπὴς... / ὅς ῥ᾽ ἔπεα 
φρεσὶν ᾖσιν ἄκοσμά τε πολλά τε ἤδη (« loquace... che nel suo cuore 
molte parole sapeva ma sregolate »), V 63 ἀρχεκάκους, al πᾶσι 
xaxòv Τρώεσσι γένοντο (« principio di mali, che sciagura divennero 
a tutti i Troiani»), IX 124 ἀθλοφόρους, ot ἀέθλια ποσσὶν ἄροντο 
(« vincitori di gare, che premî coi piedi riportarono »). 

300-2. = III 198-200. ő: era la lezione di Aristarco, che va 
certamente preferita a óc della vulgata, poiché ὅς trascura il di- 
gamma di oi, che normalmente è rispettato. Aristarco adottò la 
lezione sicuramente per altre ragioni, dal momento che nessun 
grammatico antico sapeva dell’incidenza del digamma sulla lingua 
omerica. Incerto 5ο è sia il neutro del pronome relativo, usato, 
come spesso, con il significato di una congiunzione, « poiché »; 
o l’articolo definito con funzione di pronome relativo; ved. Chan- 
traine, Grammaire II, p. 284 $ 417. ἔκτα: l’ultima sillaba è breve; 
cfr. XI 410, 7/. XV 432; su questo aor. atematico di κτείνω ved. 
Chantraine, Grammaire I, pp. 380-1 $ 181. ἔσσ(ο): imperat. di εἰμί. 
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304. Telemaco dà una motivazione simile per un frettoloso 
commiato a 1V 598. µε: con μένοντες, non con ἀσχαλόωσι. 

305. ἐμῶν ἐμπάζεο μύθων: un'eco enfatica del v. 271. 

308. ὥς τε πατὴρ ᾧ παιδί: il paragone ci ricorda la stretta rcla- 
zione tra Atena e Odisseo. Più tardi Telemaco ne farà uso in senso 
ironico nel dialogo con Antinoo (XVII 397). 

309. ἐπειγόμενός περ ὁδοῖο: «sebbene desideroso di metterti 
in viaggio »; il genitivo ricorre spesso con i verbi che esprimono 
l'idea di aspirare a qualcosa: ved. Chantraine, Grammaire ll, pp. 
53-4 $64; Monro, Homeric Dialect, pp. 144-5 ὃ 151 (c). 

310. λοεσσάμενός: di solito l'acqua del bagno era riscaldata 
appositamente, e spesso trascorreva un po' di tempo prima che a 
un visitatore venisse offerto un bagno: cfr. III 464 sgg., VIII 426 
sgg. È certo segno di grande ricchezza che da Menelao gli ospiti 
possano fare un bagno subito al loro arrivo (IV 49 sgg.). 

311 sgg. Sull'importanza dei doni nella società omerica ved. 
nota ai vv. 277-8. Ci sono molti accenni a doni offerti agli ospiti 
in occasione del loro congedo, spesso di considerevole valore; un 
uomo che ha molto viaggiato può così accumulare grandi ricchezze: 
cfr. III 301, IV 90, 125 sgg., 589 sgg., 612 sgg., VIII 389 sgg., IX 
229, 375, XIV 323 sgg., XXI 13 sgg., XXIV 273 sgg., JJ. VI 218 
sgg., X 269. A prescindere dal loro intrinseco valore, tali doni 
rappresentano un chiaro segno della stima in cui l’ospite è tenuto 
e un tangibile ricordo del legame tra ospitante c ospitato anche, 
forse, dopo la morte di entrambi. κειμήλιον: qualcosa che va 
serbato, custodito gelosamente. οἷα: plur. con valore generaliz- 
zante, in apposizione, come spesso, a un sing. Φίλοι: φίλος 
normalmente è passivo in Omero, e probabilmente anche qui, 
«amato », non « amico » (sicuramente attivo è in 7/. XXIV 775); 
la congettura φίλοις di Düntzer rimuoverebbe l'anomalia con un 
cambiamento minimo. ξεῖνοι ξείνοισι: poliptoto per esprimere 
la reciprocità; cfr. III 272, V 97, VII 120-1, IX 47, X 82, XVII 217, 
Ij. 11 363, XIII 130-1, XVI 111; Esiodo, Op. 23 sgg. 

315 sgg. Atena per ora non ha altro da dire a Telemaco: la 
conversazione, protraendosi, potrebbe attenuare l’effetto di ciò che 
precede. 

315. περ: intensivo. 

317. αὖτις ἀνερχομένῳ: al ritorno da Temesa (v. 184). Simil- 
mente Nestore non dà un dono a Telemaco quando questi lascia 
Pilo, perché si dà per scontato che egli si fermerà ancora li al ritorno 
da Sparta. 

318. σοὶ δ᾽ ἄξιον ἔσται ἀμοιβῆς: a quel che sembra, «ti varrà 
un contraccambio, ti renderà tutto il suo valore sotto forma di un 
contraccambio », scil. se Telemaco visiterà Mente. L'atto del dare 
è di norma la prima metà di un'azione reciproca; il donatore si 


A 
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attende un contraccambio a tempo debito, anche se doni « di con- 
gedo » di questo genere comportano chiaramente un rischio: cfr. 
XXIV 283 sgg. Gli scoli errano interpretando che Mente, quando 
tornerà a visitare Telemaco, gli porterà un dono. In generale è 
chiaro che solo la persona ospitante fa un dono, al momento della 
partenza; in //. VI 218-20, dove è descritto uno scambio di doni, 
è ragionevole supporre che ci si riferisca a due occasioni distinte. 
Si può pensare che Telemaco presuma, senza dirlo, che, se le parti 
fossero invertite, egli riceverebbe un adeguato contraccambio; le 
parole di Mente intendono rassicurarlo più che informarlo. In 
società in cui l’offerta di doni ha un ruolo importante, come in 
Omero, il rifiuto di un dono è una violazione delle regole conven- 
zionali, che crea imbarazzo e può causare grave offesa: « Non si ha 
il diritto di respingere un dono... Agire in tal modo equivale ad 
ammettere che si ha paura di dover ricambiare, significa temere di 
venire “annientati” fino a che non ci sia stata restituzione... Aste- 
nersi dal dare, così come astenersi dal ricevere e dal ricambiare, 
equivale a derogare a un impegno » (Mauss, « Saggio sul dono », 
in Teoria generale della magia, trad. it. cit., pp. 222-4). Mente dunque 
sottolinea che egli non rifiuta il dono di Telemaco, ma semplice- 
mente ne rinvia l’accettazione. 

320. ὄρνις δ᾽ ὣς ἀνόπαια διέπτατο: la partenza di Atena fu ra- 
pida come il volo di un uccello; confronta l’osservazione di Euri- 
maco (v. 410) οἷον ἀναΐξας ἄφαρ οἴχεται. Il poeta non vuol dire che 
Atena-Mente si trasformò in uccello: i Proci non videro certamente 
alcun uccello, e ὡς non è usato per esprimere l'identità di una per- 
sona con qualcos'altro. Per la forma dell'espressione cfr. XII 433 
τῷ προσφὺς ἐχόμην ὡς νυχκτερίς, I. XXIV 572 Πηλεΐδης δ᾽ οἴκοιο 
λέων ὣς dito θύραζε. Il verbo πέτοµαι non indica soltanto il volo, 
ma qualsiasi movimento rapido; per διαπέτοµαι in questo senso più 
generico cfr. //. XV 83. In Omero la velocità di movimento è 
caratteristica degli Olimpî anche quando non c’è particolare motivo 
d’avere fretta, p. es. Z/ XIII 63-72, XVIII 616, XXIV 121. Ved. 
inoltre F. Dirlmeier, Die Vogelgestalt homerischer Götter, « Sitzungs- 
berichte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. 
Klasse » 1967. 2. Il significato e l'accento di ἀνοπαια erano contro- 
versi già nell'antichità: (1) « verso l'alto »; Empedocle (B 51 Diels- 
Kranz — 39 Gallavotti) riferisce l'epiteto al fuoco, forse con questo 
significato; cfr. ᾿Ανόπαια, il nome del passo sopra le Termopili 
(Erodoto, VII 216); (2) « non vista »; (3) nome di una specie di 
uccello; (4) &v' ὁπαῖα, « attraverso il foro del camino »: ved. LfgrE, 
e Ebeling, Lexicon, s.v. ἀνόπαια (ἀνοπαῖα). Si tratta di congetture, 
che in prevalenza presuppongono la trasformazione di Atena in un 
uccello. È meglio ammettere che ignoriamo sia il significato sia 
l’accento del termine. 


< 
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320-1. τῷ... /...θάρσος: era questo lo scopo di Atena; cfr. v. 89. 
L'effetto della sua visita è illustrato nelle due scene seguenti, in cui 
per la prima volta Telemaco si impone nei confronti di sua madre 
e dei Proci. 

325-7. Femio aveva cominciato al v. 156 e, come pate, aveva 
continuato a cantare durante la conversazione di Telemaco con 
l'ospite: il suo canto forma l'anello di congiunzione con il passo 
immediatamente successivo. Data l'abituale turbolenza dei Proci 
(p. es. vv. 133, 365), il loro prolungato silenzio va interpretato come 
un eccezionale tributo al talento di Femio e al fascino del tema trat- 
tato. I nostoi degli altri eroi fanno da sfondo alla vicenda di Odisseo: 
i loro diversi destini devono suscitare interrogativi sulla sorte di 
Odisseo, e il canto di Femio rafforza in Telemaco l'effetto della 
visita di Atena. Il modo molto elaborato in cui il poeta narra dei 
vari ritorni in patria (III 130-98, 254-312, IV 351-586) mostra che 
si trattava di un tema familiare; le parole di Penelope ai vv. 341-2 
ne implicano la popolarità: cfr. X 15. L'Odissea non spiega perché 
Atena fosse adirata con i Greci; tuttavia il modo in cui Nestore e 
Menelao alludono alla collera di lei (III 132 sgg., IV 502) mostra 
che il poeta conosceva il racconto della Ἰλίου πέρσις (La distruzione 
di Ilio) circa il tentativo di Aiace di rapire Cassandra appunto nel 
tempio di Atena: i Greci avrebbero potuto dissociarsi da quest’ol- 
traggio mettendo a morte il colpevole, ma non lo fecero; perciò 
Atena, con l’aiuto di Posidone, suscitò la disastrosa tempesta che 
segna l’inizio delle peripezie di Odisseo. 

326. εἴατ᾽: sarebbe più corretto Πατ, ma i nostri Mss. danno 
costantemente queste forme in εἷ-; esse possono aver presto sosti- 
tuito le forme in $-. 

328. ὑπερωϊόθεν: «dal piano superiore », dove Penelope tra- 
scorre la maggior parte del suo tempo; ὑπερῷον in Omero corri- 
sponde praticamente a: «il gineceo, la parte della casa riservata 
alle donne ». θέσπιν: forma abbreviata di θεσπέσιος, usata solo 
in questa formula. 

329. Versi di questa fattura, formati dal nome, dal nome paterno 
e da un epiteto che qualifica o l'uno o l'altro, sono frequenti: p. es. 
VI 17 Ναυσικάα, θυγάτηρ μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο, XV 554 Τηλέ- 
µαχος, φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο ecc. Essi sono particolarmente 
efficaci se usati, come in questo caso, quando un personaggio viene 
presentato per la prima volta. 

330. κλίμακα: « scalinata » (non « scala a pioli »). κλίμακα è una 
sorta di acc. interno indicante lo spazio attraversato; cfr. 11] 71 
πλεῖθ᾽ ὑγρὰ κέλευθα. κατεβήσετο: le forme ἐβήσετο, ἐδύσετο, 
cosiddetti « aoristi misti », ricorrono numerose volte in alcuni Mss., 
ed erano preferite da Aristarco alla /ectio facilior data dalla mag- 
gior parte dei Mss., ἐβήσατο, ἐδύσατο. Dai grammatici antichi es- 
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se erano considerate imperfetti (ved. schol. ΙΙ. I 496) e sembra pre- 
feribile interpretarle come tempi storici dei desiderativi βήσομαι e 
δύσομαι che servivano da futuri: ved. inoltre Chantraine, Grammaire 
I, pp. 416-7 $ 199; Monto, Homeric Dialect, p. 43 $ 41; C. P. Roth, 
More Homeric « Mixed Aorists », « Glotta » LIII 1974, p. 1 sgg. 

331-5. = XVIII 207-11; 332-5 = XXI 63-6; 332-4 = XVI 414-6. 
Le donne sono di solito accompagnate da ancelle quando si recano 
tra gli uomini: cfr. IV 123 sgg. (Elena), //. III 143 (Elena), XXII 450 
(Andromaca). Penelope stessa dice (XVIII 184) οἵη δ᾽ οὐ κεῖσ᾽ 
εἶμι μετ᾽ ἀνέρας' αἰδέομαι γάρ («sola non vado tra gli uomini: 
perché mi vergogno »). L'equivalente maschile di questa formula 
prevede dei cani al posto delle ancelle (II 11). 

332. δῖα γυναικῶν: cfr. v. 14 δῖα θεάων, e nota ad loc. 

333. La formula è usata solo per le donne: XVI 415, XVIII 209, 
XXI 64 (Penelope), VIII 458 (Nausicaa). σταθμὸν: come εἰς- 
mento architettonico significa normalmente «stipite », e sarebbe 
naturale che Penelope, che ai Proci non si accosta mai più del ne- 
cessario, se ne stesse accanto alla porta; in tal caso τέγος significhe- 
rebbe genericamente « edificio, sala », come appunto in epoca po- 
steriore. Se invece intendiamo τέγος nel suo senso più proprio di 
«tetto », allora è probabile che σταθµός significhi « pilastro che 
sostiene il tetto », e dobbiamo rinunciare all’immagine piuttosto 
suggestiva di Penelope ferma il più vicino possibile alla porta. 

334. λιπαρὰ κρήδεμνα: il κρήδεμνον è uno scialle che si porta < 
sul capo e sulle spalle; non è chiaro perché ci sia il plurale, dal 
momento che il singolare garantirebbe ugualmente la scansione ed 
è usato per il κρήδεμνον che Ino dà a Odisseo (V 346 ecc.). λιπαρά 
implica che era di lino, non di lana: fino in epoca moderna si è 
usato l'olio, in molti luoghi, per dargli lucentezza (cfr. VII 107). 

336. δακρύσασα: il dolore di Penelope è un chiaro segno della 
sua fedeltà. 

337. Yàp: di anticipazione; questa proposizione motiva ciò che 
segue, secondo un uso comune nei discorsi omerici. οἶδας: 
solo qui in Omero per οἶσθα, da cui fu sostituito abbastanza presto 
in ionico: p. es. Ipponatte, fr. 177 West; Erodoto, III 72, 1; cfr. 
b. Merc. 456, 467; ved. inoltre F. Solmsen, Zur griechischen. Verbal- 
flexion, « Zeitschrift für vergleichende Sprachforschung » XXXIX 
(N.F. XIX) 1906, p. 207. Forse il poeta scelse questa forma perché 
la fine di questo verso riecheggiasse quella dei vv. 336 e 338: su 
questa predilezione per la parechesi ved. nota ai vv. 48-9. Zenodoto 
leggeva qualcos'altro, variamente riportato come ἥδεις o εἴδεις. 
Contro tale lezione Aristarco non ebbe nulla da obiettare secondo 
gli scoli (καὶ ᾿Αρίσταρχος οὐ δυσχεραίνει τῇ γραφῇ): cosa sorpren- 
dente, nel caso egli l’abbia interpretata come piuccheperf. di οἶδα, 
perché le normali forme omeriche sono ἤδησθα (XIX 93) e ἠείδης 
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(II. XXII 280), e perché il senso è piuttosto fiacco. Merita conside- 
razione l'ipotesi di Schwartz che Zenodoto in effetti leggesse θελκτή- 
p" ἀείδεις, che è irreprensibile. 

343. τοίην ... κεφαλὴν: la testa è in un certo senso la persona; 
questo tipo di espressione in Omero è in genere associato ai morti: 
cfr. X 521, 536, XI 29, 49, 549, 557, ΙΙ. XI 55, XVIII 114, XXI 226, 
XXII 348, XXIII 94, XXIV 276, 579. 

344. καθ) Ἑλλάδα καὶ μέσον "Αργος: cfr. IV 726, 816, XV 80. 
Significa evidentemente: « per tutta la Grecia ». Nell'//iade "Ελλάς 
designa la città e il regno di Peleo, e corrisponde alla Tessaglia 
meridionale: in questa formula odissiaca, con senso più lato, indica 
la Grecia settentrionale in genere. Tucidide (I 5, 3) rileva il signi- 
ficato restrittivo di Ἑλλάς e Ἕλλην in Omero; ma Esiodo (Op. 653) 
usa Ἑλλάς nel significato di « Grecia ». "Ἄργος, come spesso, indica 
il Peloponneso; sui vati significati di "Αργος ved. LfgrE, s.v. "Άργος. 
μέσον non è del tutto logico, ma rafforza l'idea che Odisseo era 
conosciuto in ogni parte della Grecia. Aristarco espungeva questo 
verso, ritenendo non omerici i significati dati a Ἑλλάς e ad "Αργος: 
ved. schol. Il. IX 395, IV 171. 

346. ἐρίηρον: l'epiteto è circoscritto ai cantori e agli ἑταῖροι; 
il suo esatto significato è oscuro, anche se la sua derivazione da 
hpa è generalmente accettata: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ἐρίηρες. Possiamo ragionevolmente tradurlo 
« fedele » o « molto caro ». 

347-8. οὔ νύ τ᾽ ἀοιδοὶ /...αἴτιος: ved. nota ai vv. 32-3. T: 
più probabilmente si tratta di un τε enfatico che di tot. 

349. ἀλφηστῇσιν: l’epiteto, ignoto all iade, è usato solo con 
ἄνδρες; il suo significato era controverso nell'antichità, ma l’in- 
terpretazione più probabile è « che si cibano di grano »: ved. LferE, 
s.v. ἀλφηστ(ής). 

350. οὐ νέμεσις: «non c’è motivo di adirarsi »; cfr. XX 350, 
Il. ΠΠ 156, XIV 80. Δαναῶν: evidentemente Δαναοί ha connota- 
zioni militari; non è un semplice sinonimo di ᾿Αχαιοί e ᾿Αργεῖοι, 
ed è usato solo al plurale. 

351-2. Il primo brano di critica letteraria della letteratura greca: 
cfr. Pindaro, O/. 9, 48-9 αἴνει δὲ παλαιὸν μὲν οἶνον, ἄνθεα δ᾽ 
ὕμνων / νεωτέρων («loda il vino vecchio, ma i fiori dei canti più 
nuovi »). Poiché molti scritti moderni sull’epica orale sottolineano 
l’importanza del noto e del tradizionale, è interessante cogliere il 
poeta mentre sottolinea il valore della novità. Platone (Resp. 424 b) 
cita così il passo: ὅταν τις λέγῃ ὡς τὴν ἀοιδὴν μᾶλλον ἐπιφρονέουσ᾽ 
ἄνθρωποι, ἥτις ἀειδόντεσσι νεωτάτη ἀμφιπέληται, ma senza dubbio si 
affidava alla memoria, e sembra opportuno non annettere molta im- 
portanza ad apparenti varianti quali ἐπιφρονέουσ᾽ e ἀειδόντεσσι, o ad 
ἀϊόντεσσι nella citazione di Longino (Proleg. in Hephaest. 1 Gaisf.). 


234 COMMENTO I, 353-365 


353-5. Difficilmente Penelope può sperare di non sentir mai 
parlare della guerra di Troia; si trattava di un avvenimento di rile- 
vanza nazionale, non semplicemente di una tragedia personale. 

356-9. Cfr. XXI 350-3, I/. VI 490-3; per 358-9 cfr. anche XI 
352-3. Questi versi mancavano in alcune edizioni antiche ed erano 
atetizzati da Aristarco, che li riteneva meno appropriati qui, che 
non negli altri due passi in cui ricorrono. L'affermazione è inopina- 
tamente brutale, e dà l’impressione di una sgarberia, tipica di chi è 
adolescente. Mentre però può risultare psicologicamente realistico 
che Telemaco ecceda nel suo primo tentativo di affermare la propria 
autorità, è difficile credere che il poeta volesse rappresentare proprio 
questo: il suo pubblico avrebbe potuto anche pensare che Telemaco 
fosse semplicemente insensibile. Tuttavia la stessa Penelope trova 
il suo discorso πεπνυμένον (non θυμαλγέα). Inoltre, autentico o no, 
questo passo è chiaramente modellato su //. VI 490-3, dove con- 
clude il discorso di Ettore ad Andromaca al momento del congedo, 
uno dei passi più memorabili di tutta l7/iade: lì è la guerra un affare 
di uomini (πόλεμος δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει), un concetto che nessuna 
donna omerica avrebbe osato discutere, ed Ettore cerca di sedare 
i timori di Andromaca, non le dice di badare alle sue occupazioni. 
È difficile non vedere qui una consapevole e intenzionale remini- 
scenza dell’Z/iade, quasi una citazione, e ciò accresce la brutalità 
del congedo di Telemaco. μῦθος δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει è in ogni caso 
strano: le donne omeriche non sono escluse dalla conversazione del 
dopopranzo (cfr. IV 121 sgg., Elena; VII 141 sgg., Arete). Né 
Telemaco ha motivo di accennare al diritto di parlare che hanno gli 
altri uomini. Il sospetto di Aristarco perciò sembra ben fondato: 
forse questi versi furono aggiunti in parte per motivare più esplici- 
tamente l’abbandono della sala da parte di Penelope, in parte per 
dar rilievo all’autorità che Telemaco ha da poco acquistata. 

356. olxov: qui indica solo le stanze di Penelope, non l’intera 
casa; cfr. 360, IV 717. Le varianti antiche qui e al v. 360 mostrano 
che, usato in questo senso, olxoc faceva difficoltà, ma lo troviamo 
adoperato per indicare una parte della casa anche a XIX 18, 598. 

359. τοῦ: dimostrativo, piuttosto stranamente usato con la pri- 
ma persona. 

360-4. = XXI 354-8; 362-4 = XIX 602-4, cfr. XVI 449-51. 

360. θαμβήσασα: sottolinea il cambiamento che la visita di Atena 
ha prodotto in Telemaco. 

365-6. I Proci sono eccitati dall'apparizione di Penelope, che è 
un evento raro, e delusi per il fatto che ella se ne è andata tanto 
presto; è un modo indiretto, ma molto efficace, di accennare alla 
sua bellezza (come per Elena in //. III 154 sgg.). 

365. ὁμάδησαν: il verbo è usato soltanto per i Proci. σκιό- 
εντα: un epiteto fisso di μέγαρα, regolarmente applicato anche alle 
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nuvole e ai monti; probabilmente è preferibile intenderlo come 
« ombroso, fresco » piuttosto che « oscuro, buio, male illuminato ». 
Per un'analisi dettagliata della formula ved. G. S. Korres, Μέγαρα 
σχιόεντα, « Athena » LX XVII 1971, pp. 202-30, 394-5. 

366. ἠρήσαντο: «si augurarono ad alta voce, espressero il desi- 
derio di». παραὶ: con κλιθῆναι. 

370-1. Cfr. ΙΧ 3-4. 

373. Cfr. I]. IX 309 χρὴ μὲν δὴ τὸν μῦθον ἀπηλεγέως ἀποειπεῖν, 
l’inizio del grande discorso di Achille, e l’unico altro passo omerico 
in cui ricorra ἀπηλεγέως; si tratta sicuramente di una reminiscenza 
intenzionale, che dà ulteriore peso alle parole di Telemaco. 

374-80. Cfr. II 139-45, che è identico, tranne che per l’inizio, 
ἔξιτέ μοι; nel libro II il passo fa parte del discorso di Telemaco 
nell’assemblea. La critica analitica ha richiamato l’attenzione su 
alcune difficoltà. Il passo, così com'é formulato, sta meglio nel libro 
II; il passaggio dall’inf. ἐξιέναι (dopo μῦθον... ἀποείπω) all'imperat. 
ἀλεγύνετε è indubbiamente brusco, e εἰ δ᾽ ὕμιν δοκέει κτλ. (v. 376) 
è in un certo senso più pertinente dopo qualche accenno di resi- 
stenza da parte dei Proci; inoltre, la risposta di Antinoo ignora gli 
specifici rilievi di Telemaco. Ma il passo non può essere un'inter- 
polazione meccanica, dal momento che μῦθον al v. 373 richiede 
un’ulteriore determinazione, e la reazione di Antinoo presuppone 
più di quel che viene detto ai vv. 368-73. Per coerenza dovremmo 
formulare la complicata ipotesi che questi versi abbiano sostituito 
qualcos’altro: ma non è facile spiegare un intervento così drastico 
sul testo. In realtà le difficoltà sono state esagerate. Il poeta è chiara- 
mente condizionato dal modo in cui pensa di impostare la narra- 
zione nel libro II. Entro questi limiti si può dire che il passo dipende 
dal libro II: ma ciò non autorizza ad addensare sospetti su di esso. 
Naturalmente Telemaco non ha motivo di tacere ciò che intende 
dire ai Proci pubblicamente: con la sua pubblica protesta egli non 
si propone di coglierli di sorpresa. Può anzi parere opportuno 
concedere loro ancora una possibilità di evitare una pubblica de- 
nuncia: Telemaco farebbe la figura di uno stupido, se i Proci 
potessero poi sostenere che essi non avevano idea di essere sgraditi. 
La risposta di Antinoo è rivolta più al tono che al contenuto di ciò 
che Telemaco ha detto, ma ciò si trova anche in altri dialoghi del- 
l'Odissea: cfr. XX 36-53 (Odisseo non riceve alcun aiuto circa il 
suo specifico problema, ma rassicurazioni di carattere generale), 
XIX 559-99, XXII 21-43. Per una esposizione delle difficoltà del 
passo (con una certa propensione ad esagerarle) ved. Page, Odyssey, 
pp. 74-5; in sua difesa S. Besslich, Schweigen- V erschweigen- Übergeben, 
Heidelberg 1966, p. 11 sgg.; Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 184 sgg. 

377. Cfr. v. 160. νήποινον: « senza risarcimento, compen- 
sazione ». 
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378. ἐπιβώσομαι: contratto da ἐπιβοήσομαι; cfr. I. X 463, XII 
337, βωστρεῖν Od. XII 124; questa contrazione di -οη- è ionica, 
non attica: ved. Chantraine, Grammaire I, p. 35 $ 15. 

379. αἴ xé ποθι Ζεὺς δῷσι: «se mai Zeus possa concedere... »; 
per questo tipo di proposizione condizionale ved. Chantraine, 
Grammaire 1], pp. 282-3 ἢ 414. 

380. La preghiera (o maledizione) di Telemaco è esaudita ap- 
pieno, al di là di ogni ragionevole aspettativa; l'intervento diretto 
di Atena (XXIV 472 sgg.) impedisce la sanguinosa rappresaglia 
che normalmente sarebbe seguita alla vendetta di Odisseo, come 
Odisseo stesso ben sa (XXIII 118-22). 

381-2. — XVIII 410-1, XX 268-9; questi versi sono omessi da 
numerosi Mss. e costituiscono molto probabilmente una tarda ag- 
giunta; ἐν va unito strettamente a φύντες, « mordendo forte le 
labbra (per reprimere la rabbia)». Su ὁδάξ ved. Frisk, GEW, e 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. ὁδάξ. 6: « poiché », come il lat. 
quod; ved. Chantraine, Grammaire II, p. 285 $ 417; Monto, Homeric 
Dialect, p. 242 $ 269. 

383 sgg. Antinoo ed Eurimaco sono i due Proci più in vista 
(ἀρχοὶ μνηστήρων IV 629); il poeta nulla ci dice sulla loro esistenza 
precedente, ma si limita a dar corpo alle loro personalità: cfr. 
invece il modo in cui viene presentata Euriclea (v. 429 sgg.). Come 
spesso nel poema, è Antinoo a parlare per primo. Egli è presentato 
sempre come il caporione, e, giustamente, é il primo a cadere sotto 
le frecce di Odisseo (XXII 8 sgg.); dopo la sua morte Eurimaco 
cerca di addossare tutte le colpe su di lui (XXII 48 sgg.). Il suo 
nome evoca un alto grado d'intelligenza (« Pari in intelletto alle 
circostanze » più che « Dai sentimenti ostili »), ed egli è un oratore 
facondo ed efficace; il nome di suo padre, che sicuramente significa 
« Persuasivo » piuttosto che « Accondiscendente », ha tutta l'aria 
di essere un'invenzione ad hoc per caratterizzare il figlio (cfr. XXII 
330 ΦΎμιος Τερπιάδης). Lo stesso Odisseo si complimenta con lui 
per il suo aspetto (XVII 415-6, cfr. XXI 277 θεοειδέα). È l'unico 
dei Proci che non risulti espressamente inferiore a Odisseo nella 
prova dell’arco, poiché avanza una buona ragione per rinviare il 
suo tentativo (XXI 256 sgg.). Il trionfo finale di Odisseo è ampli- 
ficato dalla statura del suo principale avversario: i Proci non sono 
soltanto una massa di imbelli arroganti. Qui e nel libro II Antinoo 
cerca abilmente di annullare i tentativi che Telemaco fa per imporsi, 
semplicemente rifiutandosi di prenderlo sul serio. 

384-5. C'é una gustosa ironia poetica in questo divertito com- 
mento all’improvvisa indipendenza di Telemaco (cfr. II 325 sgg.). 
Antinoo lo definisce altrove ὑψαγόρης (II 85, 303, XVII 406): il 
termine non ricorre altrove in Omero. 


< 


386-7. Antinoo invoca sarcasticamente che gli dei non si in- < 
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tromettano oltre: egli cerca di distrarre Telemaco dalla questione 
sollevata e di concludere questa conversazione. Il problema di cui 
è al centro Telemaco rivela ora un aspetto politico: la questione dei 
beni di Odisseo è infatti legata a quella della successione al trono 
in Itaca. Il lungo periodo di incertezza sul ritorno di Odisseo ha 
creato una situazione di quasi anarchia; che Telemaco abbia teori- 
camente diritto a succedere a suo padre è fuor di discussione, ma 
il potere di un re omerico in una certa misura dipende dall’esercizio 
del comando e dalla fama di capacità non comuni. Antinoo, che 
tratta Telemaco come un ragazzo, spera che egli ammetta di non 
essere all’altezza di regnare su Itaca, come in effetti è puntualmente 
provato dal successivo fallimento del suo appello al popolo. Non ci 
sorprenderemo quando Eurimaco ci dirà (XXII 51 sgg.) che An- 
tinoo aspirava ad assumere lui il potere regale. Sul potere regale 
in Omero ved. anche S. Deger, Herrschaftsformen bei Homer, Wien 
1970. ποιήσειεν: l'interpunzione a questo punto del verso, dopo 
il secondo trocheo, è insolita: ved. inoltre H. Fränkel, « Der ho- 
merische und der kallimachische Hexameter », in Wege und Formen 
frühgriechischen Denkens, München  1960?, p. 107. 6 τοι γενεῇ 
πατρώϊόν ἐστιν: cfr. II 14, XI 174-6, XV 533-4. 

389-90. Telemaco prova qualche imbarazzo a controbattere la 
previsione di Antinoo che egli sarebbe stato sopraffatto dalla 
propria inettitudine, ma è risoluto a persistere. τοῦτ᾽: cioè 
τὸ βασιλεύειν. Διός γε διδόντος: sul gen. assoluto in Omero 
ved. Chantraine, Grammaire 1], p. 324 $ 472; Monto, Homeric 
Dialect, pp. 213-4 $ 246. La violazione del « ponte di Hermann » 
(la fine di parola è di solito evitata dopo il trocheo del quarto piede) 
è mitigata dal fatto che Διός e ye, che metricamente formano un'u- 
nità, sono due parole distinte; ved. Monro, Homeric Dialect, p. 
340 $ 368. 

391. φῇς: « pensi », piuttosto che « dici ». 

392-3. Telemaco vede in ciò un chiaro contrasto con la sistema- 
tica dissipazione dei suoi beni; cfr. 7/. IX 155, XII 310 sgg. οἱ: 
scil. βασιλῆι, implicito in βασιλευέμεν. δῶ: ved. nota al v. 176. 

394-5. Cfr. II 292-3 (una formula simile usata per le navi). βα- 
σιλῆες: qui, come spesso altrove, il significato è semplicemente 
« principi, nobili, membri di nobili famiglie », non « re, monarchi »; 
così Antinoo ed Furimaco sono definiti βασιλῆες (XVIII 64, cfr. 
XXIV 179); su Scheria, oltre ad Alcinoo, il cui potere è supremo 
(XI 353), δώδεκα ... κατὰ δῆμον ἀριπρεπέες βασιλῆες / ἀρχοὶ κραί- 
νουσι (VIII 390-1: « dodici insigni re governano come capi il 
paese »); i δωροφάγοι βασιλῆες di Esiodo (Op. 38-9, 263-4), più 
che re in senso stretto, sono un’aristocrazia facile alla corruzione. 

396. τῶν κέν τις τόδ᾽ ἔχῃσιν: «uno di loro può sicuramente 
avere ciò (il potere regale), lascia che uno di essi abbia ciò »; il 
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congiuntivo esprime l’enfatica approvazione di Telemaco, il quale 
non si limita ad enunciare oggettivamente quel che probabilmente 
avverrà: ved. Chantraine, Grammaire II, p. 211 $311; Monro, 
Homeric Dialect, p. 252 $ 275 (b). Telemaco fa capire che non in- 
tende insistere nella rivendicazione dei suoi diritti: la seconda metà 
del verso però ci avverte che egli è alquanto insincero, tenuto conto 
delle rassicurazioni di Atena ai vv. 196 sgg. Benché esse non lo 
abbiano molto impressionato sul momento, ora egli ha compreso 
che il suo visitatore era un dio (vv. 323, 420, cfr. II 262). È significa- 
tivo che la stessa formula si trovi nel discorso con cui Penelope ot- 
tiene il consenso dei Proci a rinviare il suo matrimonio finché non ab- 
bia finito il sudario di Laerte (II 96, XIX 141, XXIV 131). Telemaco 
si preoccupa di non farsi distogliere dal suo proposito, e non bisogna 
interpretare le sue parole come una dichiarazione che è disposto a 
rinunciare ai suoi diritti politici; nulla di più viene detto su questo 
punto nell’assemblea del libro II. 

397. ἐγὼ: la maggior parte dei Mss. dà la lezione ἐγὼν, normal- 
mente usata solo quando la parola successiva comincia con una 
vocale; con ἐγὼ si rispetta il digamma iniziale di οἴκοιο. ἄναξ: 
nell’Odissea vale comunemente « padrone, signore » nel senso di 
pater familias. Superfluo chiedersi se sarebbe stato realmente possi- 
bile scindere il diritto ai beni di Odisseo dal potere regale. 

398. La razzia e la pirateria sono considerate attività di tutto < 
rispetto, purché le vittime siano stranieri: cfr. III 71 sgg. (= IX 
253 sgg.), XIV 246 sgg., XXIII 356. Si ignora la possibilità di 
procurarsi gli schiavi per vie commerciali, anche se è questo il modo 
in cui vengono acquistati Euriclea (I 430) ed Eumeo (XV 452, 483). 

399. Similmente Eurimaco parla dopo Antinoo a II 177 sgg., 
XXI 320 sgg. Il riserbo nella risposta di Telemaco (v. 412 sgg.) 
mostra che le sue rassicurazioni devono essere ritenute insincere. 

400. Ved. nota al v. 267. 

402. οἷσιν: sembra che ὅς in origine fungesse da possessivo ri- 
flessivo per tutte e tre le persone, e οἷσιν qui è sicuramente un raro 
arcaismo, non una corruzione fortuita. Aristarco negava che ne fosse 
omerico l’uso alla prima e seconda persona, e ci fu una chiara ten- 
denza alla sostituzione con altre lezioni; così alcuni Mss. qui danno 
σοῖσιν. Per una dettagliata analisi ved. Leaf, //iad I, pp. 559-65. 

404. ἀπορραίσει᾽: l'emendamento del vulgato ἀπορραίσει, ope- 
rato da Bentley, ne assimila il modo a quello di ἔλθοι. Probabil- 
mente è un composto di ῥαίω, letteralmente « abbattere, scalzare 
dal (possesso di) »; per la costruzione con un doppio acc., regolare 
con ἀφαιρεῖσθαι e molti verbi di analogo significato, cfr. XVI 428, 
Empedocle, B 128, 10 Diels-Kranz = 119, 10 Gallavotti. ναιε- 
ταούσης: tutti i Mss. riportano ναιεταώσης, certamente scorretto; 
ci aspettiamo o ναιεταούσης (non contratto) o ναιετοώσης (con 
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diectasis). Dove questo participio femm. ricorre nell'7/iade (11 648, 
111387, VI 415), i Mss. oscillano tra ναιετάουσα, ναιετάωσα, e 
ναιετόωσα, la forma preferita da Aristarco (ved. schol. Il. VI 415). 
Questa oscillazione piuttosto imbarazzante fu ben spiegata da 
Cauer (Homerkrilik, p. 108) come un riflesso del testo scritto nel- 
l'antico alfabeto attico, che, non distinguendo tra o, ov, e ω (o tra 
€, ει, € n), causava fraintendimenti: ναιεταοσα fu erroneamente 
trascritto ναιετάωσα, e per sostituire questa forma anomala fu poi 
introdotto ναιετόωσα; ved. inoltre Shipp, Studies, pp. 34-5. Questo 
è uno degli esempi più convincenti di una correzione basata sul- 
l’ipotesi di un’errata traslitterazione dall’antico alfabeto attico (ved. 
Introduzione, p. xLvIII e nt. 1); ἀρόωσι, δηϊόῳεν e δηϊόωντες pos- 
sono essere spiegati in modo analogo. Ma va sottolineato che 
normalmente la tradizione rapsodica deve aver costituito un’ade- 
guata difesa contro la possibilità di tali fraintendimenti: la confu- 
sione dei copisti non riflette altro che l’incertezza dei rapsodi alle 
prese con parole di uso non corrente. ναιετάω è usato nel senso 
piuttosto strano di « esistere »; riferito a luoghi significa normal- 
mente « essere situato, trovarsi ». 

405. ξείνοιο ἐρέσθαι: ved. nota al v. 135. L’infinito ἐρέσθαι si 
trova altrove in Omero solo nella formula odissiaca μεταλλῆσαι xal 
ἐρέσθαι (III 69, 243 ecc.); deve essere un aoristo, e perciò con 
accento parossitono, sebbene i nostri Mss. concordino con Erodiano 
(a Il. XVI 47) nell’accentarlo proparossitono, come fosse un pre- 
sente; ved. inoltre Chantraine, Grammaire I, p. 394 $ 188. 

406. ὁππόθεν... ποίης: interrogativa diretta e indiretta associate, 
come ai vv. 170-2. εὔχεται: ved. nota al v. 172. 

407. πατρὶς ἄρουρα: forse più specifico del precedente γαίης, 
«la sua terra avita » piuttosto che « la sua patria ». 

408. A suggerire questa spiegazione è l'improvviso cambia- 
mento nei modi di Telemaco. ἀγγελίην πατρὸς ... ἐρχομένοιο: 
«un messaggio da parte di tuo padre che torna » (cfr. I/. XV 274) 
o « notizie sul ritorno di tuo padre »? Cfr. II 30. 

409. ἑὸν αὐτοῦ χρεῖος: «i propri affari »; cfr. II 45. χρεῖος in 
Omero ha generalmente il significato di « debito » (p. es. III 367, 
XXI 17), ma se lo intendiamo così in questo passo, la determina- 
zione che è in ἑὸν αὐτοῦ diviene in pratica priva di senso; inoltre, 
non sarebbe naturale pensare all’arrivo di un creditore come ad una 
probabile ragione della sicurezza che Telemaco ha da poco acqui- 
stata. Per ἕλδομαι con Pacc. cfr. XXIII 6, ZU. V 481. τόδ᾽ 
ἱκάνει: « viene qui », una frase comune: X 75, XVII 444, 524. 

410. olov... οἴχεται: cfr. v. 320. 

41I. γνώμεναι: « perché uno lo conoscesse, perché noi lo cono- 
scessimo »; per l’omissione del soggetto dell’inf. cfr. IV 196, XI 
158-9. οὐ μὲν γάρ κτλ.: il nesso logico non è ben chiaro; forse 


240 COMMENTO I, 411-426 


la frase implica il motivo della domanda di Eurimaco: il visitatore 
sembrava di un certo rango, ed è naturale che le sue attività (diver- 
samente da quelle di un contadino) destassero interesse. 

413. Cfr. v. 396. 

414. Eumeo parla di precedenti, false notizie su Odisseo: XIV 
122 SBB., 374 Sg. πείθοµαι: per il senso di « credere, aver fi- 
ducia in » cfr. 7/. XII 238 (e Od. XVI 192 οὔ πω ἐπείθετο ὃν πατέρ᾽ 
εἶναι); il suo normale significato omerico è « obbedire ». ἔλθοι: 
scil. ἀγγελίη. 

415-6. Cfr. II 201, Z/. XVI 5o-1. Eurimaco non ha accennato ad 
alcuna profezia, e questa smentita gratuita è in un certo senso 
inattesa; ma essa sottolinea |’ (insincera) affermazione di Telemaco 
che egli non crederà a una tale notizia, qualunque ne sia la fonte. 
Per le profezie sul ritorno di Odisseo ved. nota ai vv. 200 sgg. 

417. οὗτος è il soggetto, ξεῖνος... ἐμὸς πατρώϊος ἐκ Τάφου il 
predicato. 

418-9. Cfr. vv. 180-1. 

420. ἀθανάτην θεὸν ἔγνω: cfr. v. 323; se Telemaco non avesse 
capito che a fargli visita era stata Atena, non avrebbe pensato 
specificamente ad una divinità femminile. Gli aggettivi composti 
in Omero sono spesso a tre terminazioni. 

421-3. — XVIII 304-6. τρεψάμενοι τέρποντο: la parechesi 
€ sicuramente intenzionale: ved. nota ai vv. 48-9. 

424. Cfr. III 396, VII 229, XIII 17, 7/. I 606. Di questo verso 
gli scoli citano una versione alternativa: ἔνιοι « δὴ τότε κοιμήσαντο 
καὶ ὕπνου δῶρον ἕλοντο» (= XIX 427), μεταποιηθῆναι δέ φασιν 
ὑπὸ ᾿Αριστοφάνους τὸν στίχον. ἐν δὲ τῇ ᾿Αργολικῇ προστέθειται. 
A quel che sembra, il verso alternativo era ritenuto una congettura 
di Aristofane; in ogni caso, esso deve essere stato nel suo testo. 
L’edizione argiva (su cui ved. Introduzione, p. 1111) li riportava 
entrambi. Non è facile decidere tra i due, ma il verso della Vulgata 
informa di più, perché chiarisce che i Proci non passavano la notte 
nel palazzo di Odisseo. καχκείοντες: cioè κατακείοντες; su 
κατακείω, una forma alternativa, forse un desiderativo, di κατά- 
κειμαι, ved. Chantraine, Grammaire I, p. 453 $ 215. 

425. ὅθι οἱ θάλαμος... αὐλῆς: « dove la sua alta stanza era co- 
struita nel bellissimo cortile »; probabilmente è preferibile intendere 
αὐλῆς come un gen. di luogo piuttosto che come partitivo dopo 
ὅθι. Si confrontino le stanze esterne costruite per i figli di Priamo 
(HJ. VI 243 sgg.). 

426. Il poeta descrive in modo simile la capanna di Eumeo 


(XIV 6). ὑψηλὸς: «alto», secondo l’abituale significato ar- 
chitettonico, non « in un luogo elevato »; nulla indica che la stanza 
di Telemaco sia al piano superiore. περισκέπτῳ: interpretato 


dai grammatici antichi come « chiaramente visibile » o come « do- 
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minante tutt'intorno per largo tratto », da σκέπτομαι. Tra le due 
spiegazioni è forse preferibile la prima: non bisogna dedurre dal- 
l’epiteto che la stanza di Telemaco sia separata dal resto del palazzo, 
una costruzione inutilmente costosa. Siccome, però, la formula 
περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ è usata anche per il palazzo di Circe (X 211), 
nel folto di un bosco, dove questa interpretazione è inappropriata, 
è forse opportuno seguire Dóderlein che connette l’epiteto con 
σχέπας (V 443, VI 210, 212), σχεπάω (XIII 99) e &veuooxer (Il. 
XVI 224), e lo interpreta « protetto da tutti i lati »: anche se non 
era questo il significato originario del termine, il poeta puó averlo 
inteso in questo senso. 

428 sgg. Telemaco va a letto: scopo ptincipale di questa det- 
tagliata descrizione è di presentare Euriclea, la vecchia nutrice di 
Odisseo (XIX 354). Non solo svolge un ruolo importante nel 
seguito del poema, ma è coinvolta strettamente nell'azione sin 
dall'inizio: aiuta Telemaco a preparare in segreto il suo viaggio a 
Pilo (II 345 sgg.) e consola Penelope quando ella apprende della 
sua partenza (IV 742 sgg.). Euriclea e il porcaro Eumeo ricevono 
attenzione più di qualsiasi altro schiavo nell'7/iade, ma — è un dato 
significativo — sono entrambi di nobili origini (429, XV 403 sgg.). 

428. δαΐδας: difficile capire a quale delle varie fiaccole note agli 
antichi Omero si riferisca: ved. anche RE VI, col. 1945 sgg., s.v. 
« Fackel ». Che a Telemaco si faccia luce non significa che egli 
doveva uscire nel cortile per raggiungere la sua stanza; anche un 
corridoio avrebbe bisogno d'essere illuminato. x&v εἰδυῖα: 
cosi regolarmente i Mss. di Omero e di Esiodo in questa e in formule 
simili (λύγρ᾽ εἰδυῖα, ἔργ᾽ εἰδυῖα); solo in un passo, 7/. IX 270, c’è 
una variante ἔργα ἰδυίας. ἰδυῖα, l'antico tipo di participio femm. di 
grado zero Fià- e con il digamma ancora efficace, è certamente la 
forma originaria in queste formule, e molti editori seguono Bentley 
nel leggere κεδνὰ ἰδυῖα qui. Ma la forma di grado e εἰδυῖα è garantita 
dal metro in Z/ XVII 5 (cfr. Esiodo, Theog. 887), e ἰδυῖα può aver 
già ceduto il passo a εἰδυῖα all'epoca in cui l'Odissea fu composta. 
οἶδα, come spesso, si riferisce a ciò che noi considereremmo qualità 
morali piuttosto che intellettuali. 

429. Il padre e il nonno di Euriclea sono menzionati per mostrare 
che ella è di buona famiglia; il poeta dell’Odissea fa un uso limitato 
dei patronimici (ved. nota al v. 30) e l'ibrido arcaizzante Ἠεισηνο- 
plöxo dà una chiara connotazione di prestigio. 

430. Cfr. XV 483 (di Eumeo). 

431. ἐεικοσάβοια: evidentemente un prezzo elevato: in Z. 
XXIII 705 una schiava esperta & valutata quattro buoi. Per avere 
un'idea, un’armatura d'oro e un prigioniero valgono ciascuno 
cento buoi (11. VI 236, XXI 79), un tripode dodici buoi (77. XXIII 
703), un’armatura di bronzo nove buoi (//. VI 236), e un lebete 
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un bue (11. XXIII 885); in XXII 57 Eurimaco propone che i Proci 
paghino a Odisseo a titolo di risarcimento ciascuno τιμὴν ... ἐει- 
κοσάβοιον. Il medesimo uso dei buoi come misura di valore si ri- 
flette in nomi come ᾿Αλφεσίβοια, ᾿Ερίβοια, Πολύβοια, anche se con 
riferimento al matrimonio più che al commercio. 

433. Cfr. invece il comportamento di Amintore (77. IX 449 sgg.) 
e la dura minaccia di Agamennone (Z/. I 31). 

434. La virtuale ripetizione del v. 428 segna la fine della digres- 
sione e il ritorno alla narrazione principale (cfr. v. 265), una caratte- 
ristica assai diffusa dello stile omerico e della letteratura greca arcaica 
in generale. Per uno studio dettagliato del fenomeno ved. W. A. A. 
van Otterlo, Untersuchungen über Begriff, Anwendung und Entstehung 
der griechischen Ringkomposition, « Mededeelingen der Nederlandsche 
Akademie van Wetenschappen » VII 3, 1944. οἱ... £: Telemaco, 
che è anche il soggetto di ὤϊξεν al v. 436. 

437. χιτῶνα: se Telemaco poteva togliersi questo indumento 
stando seduto sul letto (cfr. 77. II 42), esso doveva essere piuttosto 
corto. Gli affreschi di Micene e Tirinto e molti monumenti greci 
arcaici mostrano uomini che indossano un indumento con una sorta 
di gonna molto corta, che termina a metà coscia: ved., p. es., 
Companion, tav. 29, fig. 52. Ciò si concilia con parecchi accenni al 
chitone omerico, sebbene Eumeo sembri indossare un capo più 
lungo, poiché si tira su il chitone con una cinghia in vista di un la- 
voro impegnativo (XIV 72). 

439. ἀσκήσασα: uno strano uso di ἀσκέω, che in Omero è nor- 
malmente usato per il lavoro dell’abile artigiano che fabbrica o 
decora qualcosa; qui il significato si avvicina più a quello di « trat- 
tare con cura, prendersi cura di»; cfr. l'uso di κομίζω con un man- 
tello per oggetto (1/. II 183). Ved. inoltre LfgrE, s.v. ἀσκέω. 

440. τρητοῖσι: « forati »; cfr. XXIII 198. L'epiteto è imbaraz- 
zante, ma una probabile spiegazione è suggerita dall’ Etymologicum 
magnum: τρητὸν λέχος: παρὰ τὸ τετρῆσθαι κατὰ τὰ ἐνήλατα, εἰς 
ἃ ἐμβάλλεται ἡ σπάρτος; cioè, i sostegni del letto sono forati per 
poter legare ad essi una rete di corde, su cui stendere il materasso, 
una struttura chiaramente più comoda del duro legno. Ved. inoltre 
Archaeologia P, p. 30 sgg. 

442. ἐπὶ... ἱμάντι: « tirò il chiavistello fino in fondo con l'appo- 
sita correggia ». κληΐς in Omero è più spesso « chiavistello » che 
« chiave ». Il chiavistello è sul lato interno della porta; la correggia, 
che rende possibile chiudere o aprire la porta dall’esterno, passa 
attraverso un foro nella porta (cfr. IV 802). 

443. οἰὸς ἀώτῳ: perifrasi poetica per la χλαῖνα di lana. In Omero 
ἄωτος indica il pelo sulla superficie del panno, generalmente di lana, 
ma in //. IX 661 dilino. Ved. anche R. A. Ramin, Homeric ἄωτος and 
Pindaric ἄωτος. A Semantic Problem, « Glotta » LIII 1975, p. 195 sgg. 


Libro secondo 


Il piano di Atena per Telemaco è stato tratteggiato nel primo libro 
(v. 89 sgg.); nel secondo ne vediamo l’esecuzione. La maggior parte 
del libro è occupata dall’assemblea che Telemaco convoca perché 
sia testimone della sua formale denuncia contro i Proci: in appa- 
renza la protesta non ha esito positivo — d’altronde Atena non gli 
aveva fatto sperare che sarebbe riuscito a trarre gli Itacesi dalla 
sua parte, ad allearsi con lui contro i Proci. La convocazione con- 
segue il suo scopo, perché fuga ogni incettezza sull'atteggiamento 
dei pretendenti. Nei loro discorsi c'é un crescendo di violenza. 
Antinoo spiega il loro comportamento come una giustificata difesa 
contro le indegne tattiche dilatorie di Penelope: ma la loro autentica 
natura è svelata dai discorsi di Eurimaco e di Leiocrito. Il poeta ha 
lo sguardo rivolto in avanti, all'ultima parte del poema: perché la 
feroce vendetta di Odisseo appaia pienamente giustificata, è neces- 
sario che ai Proci venga dato un avvertimento adeguato. Le la- 
mentele di Telemaco ricevono una conferma soprannaturale (v. 146 
sgg.), e il fatto che i Proci non se ne curino sottolinea la loro cecità 
morale. L’assemblea non solo fa apparire i Proci nella loro vera 
luce, ma prospetta come responsabilità comune ciò che poteva sin 
qui sembrare un’infelice vicenda privata e familiare. Che Telemaco 
non riesca a guadagnarsi il sostegno popolare, mostra quanto poco 
egli possa ottenere con le sue sole forze. Dopo questo confronto 
con i pretendenti, i preparativi di Telemaco per il viaggio possono 
configurarsi come un’anficlimax: ma va rammentato che è l’esecu- 
zione di questo progetto, non la pubblica protesta del giovane, a 
convincere i pretendenti che l'opposizione di Telemaco è un affare 
serio e che egli rappresenta una minaccia alla loro sicurezza. 


1. L’inizio del libro coincide con l’alba di un nuovo giorno: 
cfr. III, V, VIII, XVII; 7, VIII, IX, XIX. Questo verso, la più 
celebre tra le formule omeriche che indicano il sorgere del sole, 
è comune nell’Odissea (III 404, 491, IV 306, 431, 576, V 228, VIII 1, 
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IX 152, 170, 307, 437, 560, X 187, XII 8, 316, XIII 18, XV 189, 
XVII 1, XIX 428), ma ricorre solo due volte nell’I/iade (I 477, 
XXIV 788). ῥοδοδάκτυλος: i raggi di luce che si diffondono 
sono paragonati alle dita di una mano aperta. La rosa familiare 
ai Greci era di color rosso o rosa, ma lo specifico valore coloristico 
dell’epiteto non sembra fosse avvertito in modo assai preciso: 
Saffo lo applica alla luna (96, 8 Voigt); cfr. ῥοδόπηχυς (Esiodo, 
Theog. 246, 251, fr. 64, 13 Merkelbach-West; Saffo, 53 e 58, 19 Voigt), 
impiegato come generico epiteto esornativo di dee o donne. 

3-5. = IV 308-10, cfr. XX 125-6. ἄντην: «a vederlo, nel- 
l'aspetto »; ved. LfgrE, s.v. ἄντην. 

6-8. Cfr. IJ. II 50-2, 442-4. Gli scoli, sulle orme di Aristarco, os- 
servano che questi versi non sono in contrasto con il contesto, ma 
appaiono più appropriati nell'///ade (οὐδὲν μὲν ἀντιπράττουσιν οἱ στίχοι 
πρὸς τὴν παροῦσαν ὑπόθεσιν, οἰκειότεροι δὲ μᾶλλόν εἰσιν ἐν Ἰλιάδι). 
Al poeta non interessavano particolarmente i dettagli della convo- 
cazione dell’assemblea: gli bastava usare una descrizione già pronta. 
Forse giudicava addirittura positivo questo genere di rinvii all’ Z//ade, 
e trascurava le difficoltà pratiche di chiamare a una tale riunione con 
un preavviso così breve. ἀγορήνδε: l'assemblea è tenuta eviden- 
temente in una sede apposita, con speciali seggi per gli anziani (v. 14). 

9. L'espressione sembra tautologica: ved. nota a I 293. 

IO. παλάμῃ... ἔγχος: cfr. I 104 e nota. 

11-3. Cfr. XVII 62-4. δύω κύνες ἀργοὶ: più preciso e con- 
forme allo stile omerico della variante ben attestata κύνες πόδας 
ἀργοί. Due i significati di ἀργός: « veloce » e « bianco, splendente ». 
Qui è più appropriato il primo, essendo la velocità dell'animale più 
importante del suo colore: ved. inoltre LfgrE, s.v. ἀργός. In Omero 
i cani appaiono impiegati nella caccia (p. es. XVII 291 sgg., 7/. XI 
325), per il bestiame e per sorvegliare le proprietà (p. es. XVII 200, 
Il. XVIII 578); i ricchi li possono usare perfino come animali da 
compagnia (XVII 309-10, 7/. XXII 69, XXIII 173). Il v. 11 fu 
imitato da Virgilio, Aen. VIII 461-2 necnon et gemini custodes limine 
ab alto | praecedunt gressumque canes comitantur erilem (« una coppia di 
cani da guardia dall'alta soglia precede e accompagna il padrone », 
trad. Canali); per un'immagine corrispondente a questa, con an- 
celle al seguito, cfr. I 331. 

12. Allo stesso modo Atena migliora l’aspetto di Odisseo ogni 
qualvolta è particolarmente importante che l’eroe susciti una buona 
impressione: cfr. VI 229 sgg., VIII 19, XVI 172 sgg., XXIII 156 
sgg. κατέχευεν: καταχέω è usato spesso metaforicamente (p. es. 
XIV 38, Z/. II 670). 

14. Per gli speciali seggi degli anziani cfr. 77. XVIII 503-4 οἱ δὲ 
γέροντες / etat’ ἐπὶ ξεστοῖσι λίθοις ἱερῷ ἐνὶ χύκλῳ («i vecchi sede- 
vano su pietre levigate in sacro cerchio »), Od. VIII 6. I γέροντες 


COMMENTO II, 14-22 245 


non sono necessariamente dei vecchi; è chiaro che non vi è nulla 
di strano nella rivendicazione di Telemaco al diritto di sedere tra 
di essi al posto del padre. 

15 sgg. La procedura è piuttosto informale: non vi è alcun pre- < 
sidente o capo dell’assemblea. Ci saremmo inoltre aspettati che il 
discorso d’apertura fosse pronunciato dalla persona che aveva con- 
vocato l’assemblea. Gli storici hanno talora tentato di dedurre da 
questo libro l’esistenza di assemblee popolari nella Grecia arcaica. 
Ma conviene esser cauti: che l’assemblea sia marginale rispetto 
all'organizzazione politica di Itaca è reso evidente dal fatto che 
non è stata convocata da circa vent’anni. 

15. Αἰγύπτιος: è attestato come nome proprio in miceneo (ved. 
Ventris-Chadwick, Documents, p. 136), ma è più probabile che la 
scelta di questo nome per un personaggio minore rifletta il fatto 
nuovo costituito dalla riapertura delle comunicazioni con l'Egitto 
(su cui ved. introduzione al libro IV), piuttosto che un ricordo del- 
l'età micenea. La figura di Egizio non ricomparirà più. 

16. μυρία ἤδη: esperienza, piuttosto che ampia cultura generale. 

17. καὶ γὰρ: la parentesi che segue dovrebbe probabilmente 
spiegare perché egli parla per primo, e non è perciò una spiega- 
zione del v. 16. 

18. Ἴλιον εἰς εὔπωλον: in Omero l’epiteto εὔπωλος è riferito 
soltanto a Troia e nell’Z/iade viene spesso ricordata l’eccellenza dei 
cavalli troiani: V 221 sgg., 265 sgg., 640 sgg., XX 221 sgg., XXIII 
377 sgg.; cfr. Od. XVIII 261 sgg. Le implicazioni militari dell’epi- 
teto si presentavano spontanee: in Omero i cavalli non figurano 
impiegati nell’agricoltura. 

19-20. Atetizzati probabilmente da Aristarco, secondo gli scoli, 
ma non sappiamo perché. Questi dettagli costituiscono una lieve 
distrazione: qui ci vien detto più di quanto in realtà potessero sapere 
lo stesso Egizio o chiunque altro a Itaca. I Ciclopi sono stati già 
ricordati nel libro I (v. 69), ma in nessuno degli altri passi si fa 
menzione del loro cannibalismo (IX 288 sgg., 311 sgg., 344 sgg.). 

20. σπῆϊ: Sarebbe più corretto σπέεῖ, ma la contrazione anomala 
è forse antica e va conservata. La declinazione di questo vocabolo 
arcaico presenta numerosi problemi: ved. nota a I 15. πύματον 
δ᾽ ὁπλίσσατο δόρπον: « e lo imbandì ultimo (degli Itacesi che furono 
divorati) per la sua cena ». Non v'é motivo di credere che Äntifo 
costituisse l'ultimo pasto di Polifemo e chc il Ciclope cessasse di 
mangiare carne umana dopo essere stato accecato. 

22. Eurinomo ricompare brevemente a XXII 242. δύο... 
ἔργα: « due badavano sempre ai poderi di famiglia »; per questo 
valore di ἔχω cfr. I53, IV 737; ἔργα, senza altre specificazioni, 
indica generalmente «lavoro agricolo »: da questo significato a 
quello di « fattoria, terra coltivata » il passaggio è facile. 
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23. τοῦ: cioè Àntifo. 

24. τοῦ: « per lui »; cfr. ὀδύρεσθαι con gen. a IV 104, 819. δά- 
κρυ χέων: Mss. e scolî li considerano un’unica parola, ma la forma 
composta non convince. 

25. Aliterse e Mentore, gli altri due anziani Itacesi che prendono 
la parola in questa assemblea, iniziano il loro discorso in questo 
stesso modo (vv. 161, 229); gli altri si rivolgono invece a chi ha 
parlato per ultimo. pev: un Ms. dà pot: su questa variazione 
del caso ved. nota al v. 262. 

26. θόωκος: «seduta, sessione »: cfr. V 3, XV 468; Erodoto, 
VI 63, 2 οἱ... ἐν Boxy κατημένῳ μετὰ τῶν ἐφόρων («a lui seduto 
in assemblea con gli efori »). È troppo sottile considerare il termine 
come equivalente alla βουλὴ γερόντων (cfr. III 127). θόωκος è forma 
distratta di θῶχος, contratto da *06(F)axoc. 

27. ᾿Οδυσσεὺς δῖος: modificazione non tradizionale della co- 
munissima formula δῖος ᾿Οδυσσεύς. 

28. τίνα χρειὼ τόσον ἴκει: cfr. V 189, IJ. X 142. χρειώ, solitamente 
femminile, in qualche caso sembra essere neutro, sebbene nessun 
esempio sia del tutto conclusivo: ved. LS], s.v. χρεώ. Qui sembra 
più naturale considerare τόσον come aggettivo che come avverbio. 

30 sgg. Vengono proposte due spiegazioni ovvie: il fatto che 
vengano poi respinte (v. 42 sgg.) sottolinea il carattere eccezionale 
della situazione. Questo metodo di mettere in risalto una situazione 
insolita, negando quella tipica, è assai caratteristico: cfr. XI 171-9, 
181-203, 492 sgg., 505 sgg.. XVI 30 sgg., 36 sgg., 95 SEZ., 114 SBE., 
Il VI 376 sgg., XI 398 sgg., XVI 36 sgg., 50sgg.; ved. inoltre 
Arend, Szenen, p. 16; J. T. Kakridis, Homeric Researches, Lund 1949, 
p. 111 sgg. ἀγγελίην στρατοῦ... ἐρχομένοιο: sia «notizie del- 
l'invasione di un esercito », che « notizie del ritorno dell'esercito 
(da Troia), un messaggio dell'esercito che torna »; la prima inter- 
pretazione, che richiede una pronta e ben organizzata azione 
comune da parte della popolazione, è certamente la più proba- 
bile. ἔκλυεν: Zenodoto leggeva ἥϊον al v. 42, dove i nostri 
Mss. danno ἔχλυον. Leggeva Xiev anche qui? 

33. ὀνήμενος: partic. aor. medio di ὀνίνημι, impiegato per colui 
al quale (o del quale) si dice ὄναιο, ὄναιτο, « benedetto » (con l'im- 
plicazione che costui sia una benedizione per gli altri); cfr. οὐλό- 
μενος, riferito a colui al quale si dice ὅλοιο, ὅλοιτο. 

35. phun: una casuale affermazione considerata come un presagio 
(cfr. XX 100, 105 sgg.), chiamata anche χλεηδών (XVIII 117, XX 
120); cfr. Aristofane, Av. 719-20: ὄρνιν τε νομίζετε πάνθ᾽ ὅσαπερ 
περὶ μαντείας διακρίνει / φήμη y ὑμῖν ὄρνις ἐστί («ritenete 
“uccello”? [= augurio] tutto quanto si presta a divinazione: una 
voce è per voi “uccello” »). Quest'idea non si riscontra nell’//iade. 

36-8. Questa dettagliata descrizione dei momenti che precedono 
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l’inizio del discorso di Telemaco forma un interessante contrasto 
con la narrazione piuttosto affrettata dei vv. 6-8 e dà maggior enfasi 
a ciò che deve seguire. 

36. ἔτι δὴν: l'allungamento in ἔτι (|) riflette l’originario *$Fv. 

37. σκῆπτρον... χειρὶ: lo scettro è simbolo di autorità non sol- < 
tanto nella Grecia, ma in tutto il vicino Oriente Antico: in Omero 
lo hanno re (III 412, 7/. I 279, II 86), sacerdoti (77. I 15, 28), giudici 
(Od. XI 569), veggenti (Od. XI οι) e araldi (1. VII 277); per il suo 
impiego come elemento distintivo dell'oratore in un'assemblea, cfr. 
Il. 1 232, 245, II 279, III 218-9, X 321, 328, XXIII 566-7; questo 
dettaglio é ricordato soltanto per discorsi di una certa importanza. 
Allo stesso modo le Muse donarono uno scettro a Esiodo, quale 
segno della sua consacrazione a poeta (Esiodo, Theog. 30), e con 
uno scettro sono spesso rappresentati i rapsodi nelle pitture vasco- 
lari. Lo scettro fa convergere l'attenzione sulla persona che lo tiene 
e la distingue dalla massa. Ved. inoltre Pfister, in RE XI, col. 2128 
sg., S.v. « Sceptrum »; Hastings? Encyclopaedia of Religion and Ethics, 
XI, Edinburgh 1911, p. 811 sgg.; M. L. West, Hesiod. Theogony, 
Oxford 1966, p. 163 sg. (nt. al v. 30). 

38. Cfr. Z/. VII 278. Pisenore non viene più menzionato. 

39. καθαπτόμενος: il participio rivela un certo ardore o veemenza 
nella risposta di Telemaco; sarebbe forse preferibile tradurlo con 
un avverbio. 

40 sgg. Può sembrare a prima vista sorprendente che l’atteso 
ultimatum di Telemaco non venga pronunziato se non nel suo 
secondo discorso, ma la sua denuncia dei Proci richiede qualche 
ragguaglio preliminare sulle colpe da loro commesse: Telemaco lo 
amplia fino a farne un rimprovero e un atto d’accusa contro tutta 
la comunità. Eraclide Pontico (fr. 174 Wehrli, ap. schol. Od. II 63) 
criticava questo discorso come ἀνοικονόμητον (« sproporzionato »), 
nel senso che rifletteva la giovane età e l’inesperienza dell’oratore. 
Telemaco oscilla tra il desiderio di essere audace e il sentimento 
della propria impotenza; sebbene abbia un disperato bisogno del- 
l'appoggio del suo popolo, le sue parole non sono certamente 
adatte ad ingraziarselo; la foga eccessiva ch'egli manifesta lo rende 
vulnerabile di fronte alla tattica riduttiva di Antinoo. Il suo discorso 
ha però una funzione al di là del momento, poiché stabilisce la 
responsabilità collettiva della comunità per i crimini commessi dai 
pretendenti (cfr. XXIV 455). 

40. οὗτος ἀνῆρ: «quest'uomo (di cui tu chiedi)», non una 
perifrasi di ἐγώ. 

41. ὃς λαὂν ἤγειρα: l'allungamento in questa sede del verso è 
piuttosto insolito quando non coincida con un’interpunzione: ved. 
van Leeuwen, Enchiridium, p. 91 $ το. Naturalmente sarebbe facile 
emendare: ved. apparato critico. 
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42-4. Cfr. 30-2. 

42. ἔκλυον: Zenodoto leggeva ἥϊον, che è degno di seria con- 
siderazione in quanto /ectio difficilior, sebbene altrove la forma 
omerica dell'impf. sia &tov (a in 7. X 532, XXI 388, & in Z/ XI 463, 
XVIII 222). 

43. εἴπω: il congiuntivo è qui al posto dell'ottativo del v. 31 
(εἴποι); è un'anomalia sintattica (ved. Monto, Homeric Dialect, p. 
258 $ 282), ma εἴποιμι non si potrebbe scandire se non modificando 
il verso. 

45. χρεῖος: ved. nota a I 409. 8: equivalente a ὅτι, « poiché, 
considerato che ». κακὸν: la lezione di Aristarco κακὰ sembra 
creata per evitare di dover dare a δοιά, piuttosto inelegantemente, 
un valore avverbiale, « in due modi ». 

46-9. Disgraziatamente il passo dà l'impressione che per Tele- 
maco la rovina dei beni fosse assai più importante della perdita del 
padre, e già negli scoli (al v. 48) troviamo un tentativo di superare 
questa critica: οὐχ ὡς προκρίνων τοῦ πατρὸς τὴν οὐσίαν, ἀλλὰ τὴν 
κατηγορίαν αὔξων τῶν νέων ἄλλως τε τοῦτο μὲν ἀμφίβολον, ἐκεῖνο 
δὲ πρόδηλον (« non perché anteponga il patrimonio al padre, ma 
per aumentare l’accusa verso i giovani: del resto, questo punto è 
nel vago, quello invece è evidente »). Questi versi denotano comun- 
que scarsa attenzione: gli Itacesi ben sapevano che Odisseo non era 
riuscito a tornare e ancor più di Telemaco erano in grado di valu- 
tarne i meriti come sovrano. Sarebbe stato certo meglio se Telemaco 
fosse giunto subito a trattare il problema principale (v. 50). Possiamo 
sospettare che questo passo, non certo felice, sia stato inserito per 
sottolineare il pathos dello stato d’animo di Telemaco; il prece- 
dente racconto delle sue disgrazie (I 231 sgg.) gli forniva un modello, 
anche se incompleto. Ved. inoltre Shipp, Studies, p. 316. 

47. τοίσδεσσιν: per questa forma doppia di dativo cfr. 165, 
XIII 258, 7/. X 462; cfr. τοίσδεσι (X 268, XXI 93), che forse deve 
essere considerata un'autentica forma ionica: ved. il lesbico τωνδέων 
(Alceo, 130b, 6 Voigt). Ved. inoltre Kühner-Blass, Grammatik I, p. 
605 A.3. πατὴρ ... hev: cfr. 234, V 12, XV 152. Una tale benevo- 
lenza nei rapporti con i sudditi non doveva essere considerata qual- 
cosa di assolutamente scontato in un re omerico (cfr. IV 690 sgg.). 

48. μεῖζον: scil. κακὸν ἔμπεσεν; πολύ dà rilievo al comparativo. 

so. μητέρι uot μνηστῆρες: l’allitterazione, proprio per la sua 
eccezionalità, sottolinea l’asindeto. È difficile stabilire se il dativo 
μοι sia di possesso, etico o di svantaggio. ἐπέχραον: « assali- 
rono, si imposero a »; questo composto è attestato in un altro solo 
passo omerico, I}. XVI 352, 356 (a proposito di un assalto fisico). 

51. Telemaco sottintende che i genitori dei pretendenti avreb- 
bero potuto richiamare all’ordine i figli. In realtà sappiamo già 
che non tutti i Proci erano di origine locale (I 245 sgg.) e più 
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avanti (XVI 247 sgg.) Telemaco fornirà un elenco completo, da 
cui risulta che soltanto 12, su un totale di 108, venivano da Itaca. 
Eraclide Pontico (fr. 173 Wehrli, ap. schol. ad loc.) criticava questa 
attenzione limitata ai pretendenti del luogo; ma in realtà i più 
attivi e facinorosi tra i Proci vengono da Itaca e raramente nel poema 
sono menzionati pretendenti che non siano indigeni. I due versi 
aggiunti nel testo di Aristofane rappresentano un tentativo di supe- 
rare questa difficoltà. 

52 sgg. Cfr. XIV gosgg. Sulle procedure da seguire nel caso 
di un nuovo matrimonio di Penelope, ved. 1 275-8 e note. πα- 
τρὸς... ἐς οἶκον: la locuzione, com'è stato rilevato dagli scoli, ci 
farebbe pensare che Icario vivesse ad Itaca, altrimenti ci saremmo 
potuti aspettare xoti ἄστυ o πρὸς γαῖαν; anche a XV τό sembra 
ugualmente implicito che egli abitasse nelle vicinanze. Questo è 
comunque un dettaglio cui non si deve attribuire eccessiva impor- 
tanza. La tradizione più tarda collocava Icario in Acarnania o a 
Sparta. 

53. ἐεδνώσαιτο: sul significato di ἔεδνα ved. nota a | 277-8. 
Il verbo ricorre solo qui in Omero: in base al contesto e facendo 
riferimento alle due accezioni di ἔεδνα, possiamo renderlo « ricevere 
doni dai pretendenti della figlia » oppure « fornire una dote alla 
propria figlia »; poiché al v. 196 ἔεδνα significa sicuramente « dote » 
e ai vv. 132-3 sembra si faccia riferimento a una dote, la seconda 
interpretazione è da preferirsi. Qui e al v. 54 viene impiegato l’ot- 
tativo invece del congiuntivo dopo un verbo con tempo principale, 
perché la reggente ha un senso negativo: ved. Chantraine, Gram- 
maire II, p. 249 $ 366; Monro, Homeric Dialect, pp. 279-80 $ 306. 

54. ol... ἔλθοι: soggetto sottinteso óc. È assai comune in Omero, 
quando si succedono due proposizioni relative, omettere il relativo 
nella seconda. Secondo la sintassi, è ad Icario che è lasciata la scelta 
del nuovo marito: nei vv. 113-4 e 128 è invece una libera decisione 
di Penelope. 

55-9. = XVII 534-8. 

55. εἰς ἡμετέρου: va sottinteso οἶκον; l’espressione sembra 
dovuta a falsa analogia con locuzioni come ἐς πατρός (p. es. II 195), 
εἰς Αἰγύπτοιο (IV 581); cfr. ἐν ἡμετέρου in Erodoto, I 35, 4; 
VH 88 1. 

58. τὰ δὲ πολλὰ: τά deve essere considerato un dimostrativo e 
non va quindi riferito a πολλά: «e queste cose sono sperperate 
senza misura ». En’: cioè ἔπεστι. 

63-4. ἀνσχετὰ: cioè ἀνάσχετά, « tollerabili ». οὐδ᾽ ἔτι κα- 
λῶς / ... διόλωλε: « e la rovina della mia casa è divenuta una vergo- 
gna »; l’espressione non compare altrove in Omero ed è stata pro- 
posta la congettura καλά (Heyne), ma nell’//iade e nell’ Odissea la 
sede abituale di καλά usato in senso avverbiale è alla metà del verso. 
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64-6. Telemaco fa ricorso alle forze che impediscono che ven- 
gano compiute delle iniquità: αἰδώς, vergogna, forza che opera 
dall'interno, e νέμεσις, pubblica disapprovazione, senso d'indigna- 
zione davanti a una cattiva azione commessa da un altro, si trovano 
spesso unite in coppia: cfr. I/ XIII 121-2 ἀλλ᾽ ἐν φρεσὶ θέσθε 
ἕκαστος / αἰδῶ καὶ νέμεσιν, XI 649 αἰδοῖος νεμεσητός; Esiodo, 
Op. 199-200 ἀθανάτων μετὰ φῦλον ἴτον προλιπόντ᾽ ἀνθρώπους / Αἰ- 
δὼς καὶ Νέμεσις, fr. 204, 82 Merkelbach-West νέμεσίν τ᾽ ἀποθεῖτο καὶ 
αἰδῶ; Cypria, fr. 7, 5-6 Bethe ἐτείρετο γὰρ φρένας αἰδοῖ / καὶ νεμέσει; 
Aristotele li discute insieme (ΕΙ. Nic. 1108a, 32 sgg.). Su αἰδώς in 
Omero ved. LfgrE, s.v. αἰδώς. Atena-Mente aveva osservato che un 
uomo saggio proverebbe della νέμεσις di fronte al comportamento 
dei Proci (I 228). Il ricorso all’onore e alla vergogna nelle argo- 
mentazioni è un /opos dell’oratoria antica: cfr. K. J. Dover, Greek 
Popular Morality in the Time of Plato and Aristotle, Oxford 1974, 
p. 226 sgg. Timore degli dei e νέμεσις umana si ritrovano insieme 
nel punire le trasgressioni (cfr. XXII 39-40); il considerare gli dei 
come garanti di alcune norme morali che regolano la vita pubblica 
e privata è una concezione fondamentale dell’Odissea, ch'é riflessa 
in un epiteto sconosciuto all’//iade, θεουδής, « timoroso degli ἀεὶ», 
cioè giusto (VI 121, VIII 576 ecc.). περικτίονας... / ol περιναιε- 
τάουσι: cfr. I 299-300 πατροφονῆα, /...ὅ οἱ πατέρα κλυτὸν ἔκτα, e 
nota ad loc. 

67. μεταστρέψωσιν ἀγασσάμενοι κακὰ ἔργα: non è chiaro se 
µεταστρέφωσιν sia transitivo e regga xaxà ἔργα, nel qual caso il 
senso é «irritati rivolgano contro quelli le cattive azioni», o se 
invece dobbiamo far dipendere κακὰ ἔργα da ἀγασσάμενοι (per 
ἄγαμαι con acc., cfr. IV 181, XXIII 64) e tradurre « mutino il loro 
atteggiamento (che prima era di passiva indifferenza), irritati per le 
cattive azioni compiute ». Così come i Troiani hanno pagato col- 
lettivamente per le colpe di Paride e l’esercito greco per il sacrilegio 
di Aiace (ved. I 325-7 e nota), allo stesso modo la popolazione di 
Itaca subirà le conseguenze della sua acquiescenza di fronte ai 
misfatti perpetrati dai Proci. 

68. λίσσομαι... Ζηνὸς: l'asindeto dà enfasi alla preghiera di Tele- 
maco; in suppliche di questo tipo si usa generalmente πρός; per 
il gen. semplice cfr. //. XXII 345 uh με... γούνων γουνάζεο μηδὲ 
τοκήων. Θέμιστος: la stretta connessione di Temi con Zeus, 
in seguito concetto comune, è già in Esiodo (Theog. 901), dove è 
rappresentata come sua seconda moglie. Temi sta a difesa dell’or- 
dine tradizionale, sia che esso si fondi su semplici convenzioni 
umane (come, ad esempio, il giusto modo di trattare gli stranieri: 
cfr. XIV 56), sia sulla natura stessa (cfr. XIV 130 ἣ θέμις ἐστὶ 
γυναικός); per l'associazione di Temi con la convocazione di as- 
semblee cfr. //. XX 4-5; ved. inoltre K. Latte, Der Rechtsgedanke 
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im archaischen Griechentum, « Antike und Abendland » II 1946, p. 
63 sgg.; RE V Αα, col. 1626 sgg., s.v. «Themis »; W. Pötscher, 
Themis und τιμη im homerischen Denken, « Wiener Studien » LXXIII 
1960, p. 31 sgg. 

69. καθίζει: transitivo. 

70 sgg. Invece di domandare aiuto contro i Proci, Telemaco 
chiede agli Itacesi di non incoraggiarli: quest'equazione che egli 
fa tra apatia o acquiescenza da un lato e concreta e attiva complicità 
dall’altro, è certamente da considerare uno stravolgimento emozio- 
nale, che tradisce l’inesperienza e la sua giovane età. σχέσθε... 
ἐάσατε: cfr. I/. XXII 416. σχέσθε: « trattenetevi, lasciate stare »; 
Aristofane, che leggeva μή al posto di καί, deve aver interpretato 
σχέσθε in modo differente, forse « sostenetemi » o « resistete », ma 
nessuna delle due interpretazioni appare soddisfacente. un è certa- 
mente una congettura che, accettata nel testo, creerebbe difficoltà 
maggiori. 

71. el μή πού τι: ironia piuttosto pesante. 

73. τῶν μ᾽ ἀποτεινύμενοι: « esigendo da me un compenso per 
questo, facendomi pagare per questo »; τῶν si riferisce alle ipotetiche 
colpe commesse da Odisseo. 

74 sgg. Telemaco paragona gli Itacesi, da cui potrebbe ottenere 
soddisfazione, e i Proci, la maggior parte dei quali non è indigena: 
naturalmente ciò è incongruente con la prima parte del discorso 
(v. 51 sgg.), in cui Telemaco aveva rivolto la sua attenzione esclu- 
sivamente ai pretendenti nativi dell’isola, ignorando il resto. Non 
è chiaro in che modo Telemaco immagina che otterrebbe la resti- 
tuzione dei beni consumati senza il suo consenso: la sua sola insi- 
stenza non sarebbe certo un mezzo sufficiente. I commentatori con- 
frontano questi versi con XIII 14, XXII 15, XXIII 357, ma in 
nessuno di tali contesti la situazione è realmente analoga. 

75. κειμήλιά τε πρόβασίν te: le due fondamentali componenti 
del patrimonio, oggetti preziosi e bestiame. 

77. ποτιπτυσσοίµεθα: per il senso di « chiedere insistentemente » 
cfr. IV 647. 

78. ἕως: l'unico caso in Omero dove si debba scandire V— 
(ved. nota a Ill 126); ugualmente unica è la costruzione con xev 
e l'ottativo invece del semplice ottativo: cfr. Chantraine, Gram- 
maire II, p. 261 $ 386; Monro, Homeric Dialect, p. 282 $ 307. 

79. νῦν δέ: logico piuttosto che temporale. 

8o. Cfr. IZ. 1245. χωόμενος: il verbo ha delle connotazioni 
di frustrazione e disappunto, come pure d’angoscia: cfr. /). XXII 
291, XXIII 385. ποτὶ: va riferito a γαίῃ. 

81. δάκρυ᾽ ἀναπρήσας: cfr. Il. IX 433, l'unico altro luogo in 
Omero dove ricorre il verbo ἀναπρήθω. Gli eroi omerici sono facili 
al pianto: p. es. VIII 83 sgg., 521 sgg. (Odisseo), 7/. I 349 (Achille), 
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XVI 3 (Patroclo); cfr. schol. bT I}. 1349 ἕτοιμον τὸ ἡρωϊκὸν πρὸς 
δάκρυα, καὶ ᾿Οδυσσεὺς « ὡς δὲ γυνὴ χλαίῃσι» (Od. VIII 523) καὶ ἡ 
παροιμία «ἀεὶ δ᾽ ἀριδάκρυες ἀνέρες ἐσθλοί» («il temperamento 
degli eroi è incline alle lacrime: Odisseo “piange come una donna”, 
e c’è il proverbio ‘son sempre in lacrime gli uomini valo- 
rosi” »). οἶκτος... ἅπαντα: Telemaco non è riuscito a suscitare 
sdegno per il comportamento dei Proci o un qualsiasi desiderio 
di aiutarlo. 

82. ἀκὴν: apparentemente un acc. avverbiale, ma ved. LfgrE, s.v. 
ἀκήν; Frisk, GEW, s.v. ἀκέων; Chantraine, Dictionnaire, s.v. &xh. 

84 sgg. Il personaggio di Antinoo è stato già introdotto (I 383 
sgg.). Il suo discorso, sebbene non molto scorrevole, è freddo, 
sofisticato e intransigente. Sostiene che è Penelope che va biasimata 
per le disgrazie di cui Telemaco va lamentandosi: il suo tentativo 
di superare i Proci in astuzia e di ritardare indefinitamente una 
decisione inevitabile ha reso peggiore la situazione; Telemaco do- 
vrebbe essere ferreo con lei. Il discorso di Antinoo prova al di là 
d’ogni dubbio l’estrema riluttanza di Penelope a risposarsi; e la 
brutalità dei Proci che intendono forzarla a un secondo matrimonio, 
quali che siano i suoi sentimenti, rivela anche un altro aspetto del 
personaggio di Penelope: ella non è soltanto fedele, ma, come il 
marito, astuta. 

85. Cfr. 303, XVII 406 (Antinoo è il personaggio che parla); 
su ὑψαγόρης ved. nota a I 385. 

86. μῶμον: il sostantivo ricorre solo qui in Omero, sebbene in 
Omero si trovino attestati i corrispondenti verbi denominativi 
μωμεύω e μωμάομαι (VI 274; I. III 412). μῶμος è di solito riferito 
alla critica futile, capziosa e al pettegolezzo malizioso; in questo 
modo Antinoo cerca di minimizzare la gravità delle accuse mossegli 
da Telemaco: ved. inoltre A. A. Parry, Blameless Aegisthus, Leiden 
1973, P. 29 sgg. 

87. ᾿Αχαιῶν: è qui poco appropriato. L'antica variante ἀχέων, 
benché metricamente impossibile, dà esattamente il giusto senso; 
l’analogia con il partic. ἀχέων / ἀχεύων potrebbe aver suggerito 
un gen. plur. con la seconda sillaba lunga (ἀχεύων; ἀχείων 2), seb- 
bene non sia per nulla sorprendente che questa strana forma sia 
stata precocemente fraintesa. 

88. περὶ: « fuori del comune, al di là di tutti gli altri ». 

89. Per la prima volta é precisato quanto a lungo i Proci hanno 
tormentato Penelope, e tale precisazione sembra, a prima vista, 
incongruente con i vv. 106-7 ὣς τρίετε μὲν ἔληθε... / ἀλλ᾽ ὅτε 
τέτρατον ἦλθεν ἔτος; cfr. XIII 377 ot δή τοι τρίετες μέγαρον 
κάτα xotpavéouct, / μνώμενοι ἀντιθέην ἄλοχον («che da tre anni in 
casa tua spadroneggiano, corteggiando tua moglie pari a una dea »). 
Ma la discrepanza può dipendere semplicemente da poca cura nel 
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far corrispondere numeri cardinali e ordinali: cfr. 7/. 1] 134 ἐννέα 
δὴ βεβάασι Διὸς μεγάλου ἐνιαυτοί («nove anni del grande Zeus 
sono andati ») e 295-6 ἡμῖν δ᾽ εἴνατός ἐστι περιτροπέων ἐνιαυτὸς / 
ἐνθάδε μιμνόντεσσι («sta volgendo il nono anno per noi che qui 
stiamo »), dove le due espressioni stanno a indicare lo stesso perio- 
do di tempo. Qui, dunque, il poeta sembra voler dire che il terzo an- 
no è già trascorso e che il quarto passerà presto. Questa precisazione 
cronologica solleva un ulteriore interrogativo se la confrontiamo 
con il v. 175, dove si dice che di Odisseo si sono perse le tracce per 
quasi dieci anni. Certo il poeta non vuol farci credere che Penelope 
sia stata lasciata in pace per sei anni dopo la caduta di Troia: appena 
si seppe che quasi tutti gli altri eroi greci crano tornati, sarebbe 
stato ovvio supporre che Odisseo non era sopravvissuto: è a questo 
punto che, possiamo immaginare, ebbe inizio l’interesse dei Proci 
per Penelope. Il prolungarsi dell’assenza di Odisseo sino a un periodo 
di quasi dieci anni costituisce molto probabilmente un ampliamento 
relativamente tardo: ved. Introduzione, p. LXXI sgg. 

9ο. ἀτέμβει: « inganna, frustra », un verbo forte e insolito. 

91-2. = XIII 380-1: divide et impera. μὲν ἔλπει: l'omissione 
di ῥ᾽ dopo μέν è confermata dall'unico papiro contenente questo 
passo (« Journal of Egyptian Archaeology » LXII 1976, p. 115 
sgg.). 

93-100. La storia della tela di Penelope si colloca con qualche 
difficoltà nel discorso di Antinoo e il passaggio ai vv. 110-1 è molto 
brusco. La storia viene ripetuta due volte, dalla stessa Penelope 
(XIX 138 sgg.: forse una aggiunta tarda) e dal fantasma del pre- 
tendente Anfimedonte (XXIV 128 sgg.). Sembra simile a un co- 
mune racconto popolare, in cui uno spasimante inopportuno vie- 
ne messo fuori gioco con uno stratagemma (ved. Thompson, 
Motif Index, K 1227). Si è supposto che la storia rifletta il nome 
stesso di Penelope, che deriverebbe da πήνη, « filo, tessuto » e λέπω, 
« strappare via »: forse l’ipotesi è esatta, ma nessuno dei due termini 
ricorre mai nell’Odissea, né il poeta sembra consapevole di questa 
etimologia: ved. nota a I223. Completato il sudario di Laerte, 
Penelope dovrebbe decidere senza ulteriori rinvii: e in effetti è 
quanto avviene secondo il racconto di Anfimedonte, nel quale ella 
è salvata all'ultimo momento dall’arrivo di Odisseo (XXIV 149 
sgg.). Quando Penelope racconta la storia, indica la tela come il 
suo primo stratagemma (XIX 138); anche dal discorso di Antinoo 
ricaviamo l’impressione che il lavoro era finito da qualche tempo. 
Il progetto di Penelope è, di per sé, piuttosto sorprendente. Per 
quanto ne sappiamo, il costume greco non richiedeva per la sepol- 
tura alcun abbigliamento speciale, e anche se lo avesse richiesto e 
se l’obbligo di apprestarlo fosse ricaduto sulla nuora, nulla avrebbe 
impedito a Penelope di continuare a lavorare anche dopo il matri- 
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monio, mentre d'altra parte i Proci avrebbero potuto trovare strano, 
data l'età avanzata di Laerte, che lei non avesse già provveduto a 
confezionarlo. Si è supposto, a ragione, che nella versione originaria 
della storia Penelope tesseva un abito da sposa per sé. Il motivo 
ricorre nella leggenda di Sant'Agata, la quale, sollecitata dalla madre 
a sposare un uomo ricco, nonostante il suo desiderio di rimanere 
vergine, acconsentiva a sposarsi una volta terminato di tessere un 
velo da sposa, e procrastinò il giorno del matrimonio adoperando 
la medesima tattica di Penelope (Acta Sanctorum Febr. 1, p. 6046); 
ved. inoltre W. Crooke, The Wooing of Penelope, « Folklore » IX 
1898, p. 97 sgg.; R. Eisler, Weltenmantel und Himmelszeit, München 
1916, p. 131 sgg. E possibile che il velo da sposa sia stato sostituito 
dal sudario di Laerte con lo scopo di rafforzare il ruolo di Laerte, 
ruolo che nell'intreccio appare piuttosto precario (ved. nota a 
I 188-93); cfr. anche Woodhouse, Composition, p. 66 sgg.; W. 
Büchner, Die Penelopeszenen in der Odyssee, « Hermes » LX XV 1940, 
pp. 129-36; Page, Odyssey, pp. 120-1, 132-3; F. Wehrli, Penelope und 
Telemachos, « Museum Helveticum » XVI 1959, p. 228 sgg. 

93. δόλον τόνδ᾽ ἄλλον: « questa ulteriore macchinazione » (oltre 
a incoraggiare i pretendenti con false promesse). 

94. στησαµένη μέγαν ἱστὸν: il telaio greco era verticale e chi 
tesseva doveva stare in piedi. Doveva trattarsi di un'installazione 
fissa: la storia presuppone, infatti, che Penelope non possa portare 
con sé il telaio nella sua nuova casa; é probabile che la locuzione 
voglia dire « fissando l'ordito (i fili verticali) », piuttosto che, let- 
teralmente, « montando il telaio ». ἐνὶ μεγάροισιν: da XV 517 
deduciamo che Penelope lavorava in una stanza al piano superiore 
e dobbiamo in ogni caso pensare che rimanesse fuori della vista dei 
Proci. 

95. περίµετρον: l'epiteto viene riferito in Omero solo alla tela 
di Penelope. Dato il rilievo che viene attribuito alle sue dimensioni, 
va ricordato che una larghezza superiore al mezzo metro è inadatta 
a un tessuto lavorato a mano. 

96 sgg. Il discorso di Penelope è costituito da un’unica frase di 
un solo periodo, insolitamente complessa. 

96. ἐπεὶ θάνε δῖος ᾿Οδυσσεύς: Penelope presenta la morte di 
Odisseo come un fatto certo per guadagnarsi la fiducia dei Proci: 
cfr. I 396 e nota, 

97. ἐπειγόμενοι τὸν ἐμὸν γάμον: «sebbene impazienti di spo- 
sarmi ». 

98. μεταμώνια: predicativo; voler completare il sudario di Laerte 
prima del matrimonio per ragioni di economia, sarebbe potuto 
apparire ai Proci un pretesto ben poco convincente. 

100. τανηλεγέος: l’epiteto ricorre solo in questa formula, sem- 
pre nella medesima sede del verso; fa parte di una serie di composti 
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in -ηλεγῆς: cfr. δυσηλεγής, ἀπηλεγέως, ἀνηλεγής, da ἀλέγω. Pro- 
babilmente τανηλεγῆς si è sviluppato da ἀνηλεγής « spietato, senza 
rimorsi », e ne è l'equivalente: il r- iniziale deriverebbe da errata 
divisione di parole. Ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, 
S.V. τανηλεγής. 

102. σπείρου: termine abbastanza generico, come «lenzuo- 


lo ». κεῖται: congiuntivo; sulla forma ved. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 457 $ 217; Monro, Homeric Dialect, p. 70 $ 81. 
105. ἀλλύεσκεν: imperfetto iterativo di ἀναλύω. ἐπὴν... πα- 


ραθεῖτο: la forma contratta ἐπήν è ritenuta post-omerica da numerosi 
studiosi. In moltissimi passi (non in tutti) si potrebbe agevolmente 
ripristinare ἐπεί ο ἐπεί x': ved. nota a I 293; sorprende qui il suo 
impiego con l'ottativo, contrario all'uso attico, ma cfr. IV 222: 
per altri esempi ved. Chantraine, Grammaire 1], pp. 260-1 $ 384. 
ἐπεὶ, attestato da alcuni manoscritti, potrebbe qui essere ripristinato 
senza difficoltà, ma ἐπὴν è confermato dai passi paralleli XIX 150 
e XXIV 140. 

106-7. τρίετες... / ...τέτρατον: alcune antiche edizioni avevano 
δίετες e δὴ τρίτον, ovvie congetture per superare l’evidente discre- 
panza con il v. 89. 

108. καὶ τότε: xal è enfatico, segnando l’inizio dell'apodosi. 

1IO. τὸ: incerto se rimandi a φᾶρος del v. 97, o se sia adoperato 
in senso piuttosto generico. 

111. Il passaggio è abbastanza brusco. ὑποκρίνονται, ἵν᾽ 
εἰδῇς: la congettura di Bentley, ὑποκρίνονθ᾽ ἵνα εἰδῇς, non solo 
rispetta il digamma iniziale di εἰδῇς, ma elimina anche l’unico caso 
di interpunzione dopo il trocheo del quinto piede: cfr. P. Maas, 
Greek Metre, Oxford 1962, pp. 6o-1 $88. 

113-4. Sui preparativi per il secondo matrimonio di Penelope 
ved. note a I 275-8. τῷ ὅτεῳ... αὐτῇ: per l'omissione del pro- 
nome relativo nella seconda proposizione relativa, cfr. v. 54 e nota. 

115-22. La sintassi è irregolare: alla protasi del v. 115 non segue 
alcuna apodosi; dopo la lunga parentesi (vv. 116-22) la frase cambia 
struttura. Questa sezione sembra dovuta a un ripensamento. 

116. τὰ φρονέουσ’... ᾿Αθήνη: « essendo ben conscia dei doni che 
Atena ha largito a lei più che ad altri ». περὶ: cfr. v. 88. 

117. Cfr. VII 111. ἔργα... περικαλλέα: filare e tessere sono 
gli ἔργα femminili per eccellenza: cfr. I 357-8. Per l’infinito coor- 
dinato a un sostantivo cfr. 77. I 258, VII 203, XV 642. 

119. Tiro, figlia di Salmoneo, re di Elide, ebbe Pelia e Nereo 
da Posidone, e altri tre figli, Esone, Ferete e Amitaone, dal marito 
mortale Creteo (XI 235 sgg.; Esiodo, frr. 30-2 Merkelbach-West). 
Alcmena, figlia di Anfitrione, generò Eracle a Zeus (XI 266 sgg.; 
Esiodo, frr. 193, 19-20; 195 [= Scut. 1 sgg.]; 248 Merkelbach-West). 
Micene, eroina eponima di Micene, figlia di Inaco e madre di Argo, 
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è ricordata da Esiodo (fr. 246 Merkelbach-West), ma per noi è 
soltanto un nome. Antinoo sceglie tre grandi nomi dell’età eroica, 
ma non vi è motivo di credere che qualcuna di queste eroine fosse 
particolarmente ingegnosa. La nota antiquaria appare un po’ strana, 
ma l’implicito paragone è una forma di adulazione nei confronti di 
Penelope. Questo tipo di enumerazione, costituito da tre nomi, 
l’ultimo dei quali accompagnato da un epiteto, è assai comune 
nella poesia greca. 

121. ὁμοῖα... Πηνελοπείῃ: cioè ὁμοῖα νοήμασι Πηνελοπείης; per la 
comparazione abbreviata cfr. IV 279 φωνὴν ἴσκουσ᾽ ἀλόχοισιν, 
XIII 89 ἄνδρα... θεοῖς ἐναλίγκια μήδε᾽ ἔχοντα, Ij. XVII τι κόμαι 
χαρίτεσσιν ὁμοῖαι. 

122. τοῦτό: scil. νόημα, da νοήματα del verso precedente. ἐ- 
ναίσιμον: « adatto ». 

123. ἔδονται: la mancanza di un soggetto espresso crea qualche 
difficoltà, considerata la distanza da μνηστῆρες al v. 111; è evidente 
che queste parole vanno intese come parte della risposta dei Proci 
a Telemaco. Aristofane deve aver considerato ἔδονται come pas- 
sivo, evitando in tal modo la difficoltà. 

124-5. ὅν τινά... / θεοί: la frase fa capire che Antinoo trovava diffi- 
cile descrivere o comprendere l'atteggiamento di Penelope: egli igno- 
ra l'avversione di Penelope per i pretendenti, che egli rappresenta. 

125. τιθεῖσι: sulla posizione dell'accento ved. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 298 $ 138. 

126. ποιεῖτ᾽: cioè ποιεῖται. 

126-8. Cfr. XVIII 288-9. ἔργα: cfr. v. 22 e nota. ᾿Αχαι- 
ὧν: il genitivo dipende dal relativo ©. 

130. οὔ πως ἔστι: la locuzione esprime l'impossibilità sia fisica 
che morale. ἀέκουσαν ἀπῶσαι: il discorso di Antinoo ha chiarito 
senza possibilità di dubbio che Penelope non sc ne andrà di sua 
spontanea volontà. 

131-7. L'argomentazione di ‘Telemaco è stranamente debole e 
presenta numerose singolarità. Diintzer ha supposto che i vv. 
132-3 fossero stati interpolati per chiarire ἐκ γὰρ τοῦ πατρὸς xaxà 
πείσομαι (v. 134), ma anche eliminando questi versi il passo non è 
privo di difficoltà; sc in questo punto vi fu realmente un intervento 
rapsodico, è probabile ch’esso fosse di maggiore ampiezza. 

131. ἄλλοθι γαίης: «in un'altra terra, lontano ». 

132-3. ζώει ὅ γ᾽ ἢ τέθνηκε: cfr. IV 109, 837, XI 464; altrove la 
formula è un'interrogativa indiretta, ma qui la costruzione è piut- 
tosto libera. Che Odisseo viva ancora non è di per sé un ostacolo 
a un nuovo matrimonio di Penelope, purché si sia convinti che 
egli non tornerà più. κακὸν... / Ἱκαρίῳ: è incerto se si alluda 
al pagamento di un indennizzo per un implicito affronto fatto a 
Penelope ovvero alla restituzione della sua dote (su questo ved. 
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nota a 1 277-8). In entrambi i casi queste considerazioni economiche 
non fanno onore a Telemaco e appaiono ancor più incongrue se 
confrontate con le rapine dei Proci: qualsiasi somma potesse ragio- 
nevolmente chiedere Icario, sarebbe stata certamente inferiore a 
quanto non costi a Telemaco la continua presenza dei Proci nella 
sua casa. 

134. τοῦ πατρὸς: si allude probabilmente al padre di Penelope. 
Detto da Telemaco, sembra un’allusione ad Odisseo, ma l’intera 
questione del matrimonio di Penelope si basa sul presupposto che 
Odisseo non torni più; un riferimento a lui, in questo punto, 
complicherebbe maggiormente il quadro generale. δαίµων: Te- 
lemaco pensa a generiche sanzioni divine, non ad una particolare 
divinità. 

135. μήτηρ... ἐρινῦς: una delle principali funzioni delle Erinni 
è quella di punire i crimini commessi nell'ambito della famiglia; 
per l'aiuto prestato a una madre contro il proprio figlio, cfr. XI 280, 
Il. TX 568 sgg., XXI 412-3; le troviamo anche a sostenere i diritti 
del padre (//. ΙΧ 454) e del figlio maggiore (//. XV 204); sono 
strettamente associate alle maledizioni: in 7/. XXI 412 ἐρινύας è 
equivalente a « maledizioni »; cfr. Eschilo, Eum. 417 ᾿Αραὶ δ᾽ ἐν 
οἴκοις γῆς ὑπαὶ χεκλήμεθα (« Maledizioni siamo chiamate nelle 
dimore sotto la terra »). 

137. Non è chiaro perché Aristarco atetizzò questo verso: il 
motivo addotto negli scolî, che esso è superfluo, in sé non sembra 
un argomento sufficiente. Certo v’era una tendenza ad aggiungere 
versi che riassumessero quanto già detto in precedenza (cfr. IV 511, 
Il. V 527, XI 705). ἐνίψω: futuro di ἐνέπω (cfr. XI 148, Il 
VII 447); evidentemente vi è stata qualche confusione con ἐνίπτω 
« biasimare »: cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 442-3 $ 209. 

138. αὐτῶν: rafforza ὑμέτερος; cfr. I 7. 

139-45. = 1374-80: ved. note ad loc. 

146 sgg. Anche in Z/. VIII 247, XXIV 315, in risposta a una 
preghiera, Zeus invia un’aquila, l'uccello a lui più caro, τελειό- 
τατον πετεηνῶν. Il presagio indica che la preghiera di Telemaco è 
stata ascoltata, e l’interpretazione che ne dà Aliterse (v. 161 sgg.) co- 
stituisce un appello finale ai Proci. Nell’Odissea Zeus interviene molto 
meno di quanto non faccia nell'7//ade: gli unici altri casi, oltre alle 
scene sull’Olimpo, sono a XX 102 sgg., XXI 413, XXIV 539; il 
suo intervento qui sottolinea la gravità del momento. Altri presagi 
tratti dagli uccelli, in riferimento al ritorno di Odisseo, ricorrono in 
XV 106 sgg., 525 sgg., XX 242-3, cfr. XIX 535 sgg.; tra i vari tipi 
di presagi, questo in Omero è il più comune e la sua interpretazione 
non presenta mai difficoltà. Per un’analisi dettagliata dei presagi in 
Omero ved. H. Stockinger, Die Vorzeichen im bomerischen Epos, 
München 1959, in particolare pp. 52 sgg., 124 sgg., 147 Sgg. 
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146. εὐρύοπα: in Omero questo epiteto è riferito solo a Zeus; 
acc. da "εὐρύοψ, fini con l’essere usato come nominativo per ana- 
logia con μητίετα Ζεύς, ecc. Probabilmente significa « dalla voce 
che s'ode per ampio tratto »: cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 200 
$ 83; Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. εὐρύοπα. 

148. ἕως: per ἕως monosillabico, cfr. V 123, 386, XVII 358, 
XIX 530, Il. XVII 727 (cft. τέως monosillabico a X 348, XV 231, 
XVI 370, XXIV 162); ved. Chantraine, Grammaire I, p. 12 $ 3. Per 
il significato «per un po’ » (= τέως), cfr. ZU. XII 141, XIII 143, 
XV 277, XVII 727, 730. 

150. πολύφημον: cfr. Erodoto, V 79, 1, ove l'invito della Pizia 
ἐς πολύφημον ἐξενεῖκαι è correttamente interpretato nel senso di 
« portare la cosa dinanzi all'assemblea ». 

151. ἐπιδινηθέντε... πυχνά: «roteando su di essa, sbatterono 
rapidamente le ali ». Secondo gli scoli, i due uccelli si scontrerebbe- 
ro perdendo numerose piume (ἐκεῖσε δὲ ἐνταῦθα συστραφέντες ἐν 
τῷ καταράσσειν τὰ συνεχῆ αὐτῶν πτερά, «li allora serrandosi nello 
strapparsi le fitte penne »). Ma secondo il poeta i due uccelli, che 
arrivano e si allontanano insieme, agiscono in armonia: il loro 
scontro sarebbe del tutto fuor di luogo in un presagio. Il contrasto 
tra il loro volo lieve e possente e questo violento sbatter d'ali 
quando volteggiano sull’assemblea è di grande effetto. Una remini- 
scenza di questo passo è forse in Saffo, 1, 11-2 Voigt (degli στροῦθοι 
di Afrodite) πύχνα δίννεντες πτέρ᾽ ἀπ᾽ ὠράνω αἴθε/ρος διὰ µέσσω 
(« fitte agitando le ali, dal cielo attraverso l’etere », trad. Privitera). 

152-4. Il passo è oscuro e contiene espressioni molto strane; 
i vv. 152 € 154 sono stati sospettati di grave corruttela. Ma, quale 
che ne sia l’interpretazione, il comportamento degli uccelli è cosi 
strano che la perversa ostinazione dei Proci nell’ignorarlo ha quasi 
dell’incredibile. ἐς δ᾽ ἰδέτην πάντων κεφαλάς: « osservarono le 
teste di tutti », un'espressione di per sé priva di qualsiasi carica 
emotiva, ma cui la seconda metà del verso conferisce una più 
sinistra suggestione. Degna di nota la variante ἱκέτην, anche se non 
bene attestata. ὄσσοντο δ᾽ ὄλεθρον: «nei loro occhi era la 
morte, il loro sguardo minacciava morte »; cfr. ΙΙ. I 105, XXIV 172. 
Riano aveva una lezione diversa, che gli scolî riportano come 
ἔσσατο e spiegano con ὄσσαν καὶ κληδόνα ἐποίουν (« mandarono 
un grido di presagio »). Ma ἔσσατο deve essere corrotto: ad ὁσ- 
σῶντο di Ludwich preferisco ὄσσαντο di Porson (che implica un 
non altrimenti attestato "ὅσσαμαι, probabilmente un'invenzione 
dello stesso Riano), perché è più facile sospettare la corruzione di 
una forma così strana. Il verbo compare anche in Esichio, probabil- 
mente in forma leggermente corrotta, ὀσσᾶσθαι (ν.Ι. ὀσσῶσθαι: 
ὄσσασθαι coniecit M. Schmidt), glossato con κληδονίσασθαι. Ved. 
inoltre C. Mayhoff, De Rbiani Cretensis studiis Homericis, Leipzig 


COMMENTO II, 152-161 259 


1870, pp. 59-60. δρυψαμένω: riferito a persone sarebbe inteso 
naturalmente come riflessivo e interpretato come un gesto di dolore 
(cfr. Z/. II 700, XI 393): ma è difficile immaginare in tale atteggia- 
mento un uccello in volo. Secondo molti commentatori esprime- 
rebbe reciprocità, ma questo scoppio di reciproca ostilità è difficile 
a spiegarsi. Con l’una o con l’altra interpretazione resta poi la sin- 
golarità dell’uso di παρειάς riferito ad uccelli. Merita perciò consi- 
derazione un’interpretazione menzionata ma respinta da Eustazio, 
secondo cui i colli e le guance apparterrebbero agli Itacesi in assem- 
blea (πάντων, cfr. αὐτῶν v. 154). Ne risulterebbe una scena di intensa 
drammaticità, che corrisponde molto da vicino alla tattica della 
vendetta di Odisseo, un attacco inatteso di una coppia risoluta contro 
una massa inerme. Ma l’uso del medio, là dove si sarebbe potuto 
usare facilmente l’attivo evitando ogni ambiguità, costituisce una 
seria obiezione a questa interpretazione. ἀμφί: probabilmente 
ha valore di avverbio, « tutto intorno ». δεξιὼ: nella divina- 
zione greca la destra è l’oriente: cfr. 7/. XII 239; ved. anche A. 
Bouché-Leclercq, Histoire de la divination dans l’antiquité, Paris 1879, 
pp. 137-8. αὐτῶν: degli Itacesi; si sono avuti dei sospetti su 
αὐτῶν, ma tutto il passo è composto in modo goffo. Il cumulo di 
difficoltà in questi tre versi desta imbarazzo: il passo è stato forse 
aggiunto più tardi, da qualcuno a cui il racconto del presagio sem- 
brava poco sensazionale? 

157-9. Di Aliterse si fa menzione tra i πατρώϊοι ἑταῖροι di Te- 
lemaco in XVII 69; egli svolge un ruolo importante in XXIV 
451 sgg., ma il suo avvertimento resta anche li inascoltato. Il suo 
nome dovrebbe significare « Audace in mare »; Mastore, suo pa- 
dre, « Colui che investiga », è stato evidentemente creato, al pari di 
Eupite padre di Antinoo (I 383), per caratterizzare il figlio. ὄρ- 
νιθας γνῶναι: non tutti gli uccelli hanno importanza ai fini del pre- 
sagio (cfr. 181-2, XV 531-2), e l’augure deve riconoscere quelli che 
l’hanno (cfr. I 202). 

161 sgg. Il discorso di Aliterse può essere confrontato con altri 
d’interpretazione augurale: XV 172 sgg., 531 sgg., XX 245-6, I]. 
II 323 sgg., XII 211 sgg.; quello di Od. XIX 546 sgg. è analogo. 
In tutti gli altri discorsi abbastanza estesi c’è un'accurata compara- 
zione tra segno e realtà: Aliterse si limita invece a presentare le sue 
conclusioni, e il suo discorso non ci aiuta affatto a risolvere le 
difficoltà della descrizione. L'elemento numerico, là dove compare, 
è importante in tali presagi; e tuttavia, benché sembri ovvio che le 
due aquile debbano rappresentare Odisseo e Telemaco, Aliterse 
parla come se ce ne fosse una soltanto. In realtà il poeta non può 
consentirgli di essere troppo preciso: una solenne messa in guardia 
contro il vulnerabile Telemaco creerebbe difficoltà per lo sviluppo 
della vicenda a questo punto. Nella seconda parte del suo discorso 
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(v. 170 sgg.), l'argomentazione è circolare: dall'interpretazione del 
presagio attuale Aliterse deduce che la sua profezia di vent’anni 
prima era corretta, e di qui che la sua interpretazione di ciò che è 
appena accaduto è giusta. Ma ciò non infirma la validità del suo 
avvertimento; il presagio conferma il giudizio morale delle persone 
rette e quello che si chiede ai Proci non è di mettere in forse consi- 
derazioni di buon senso per un cieco atto di fede o di superstizione. 
Così come si presenta, il discorso di Aliterse contiene una innegabile 
falsità (v. 165): Odisseo è lontano da Itaca come prima e, finché 
non sarà arrivato, ignorerà che dovrà affrontare i Proci (XIII 375 
sgg.). Sorprende che Telemaco ignori quest'informazione. La cri- 
tica analitica vi ha visto il riflesso di una diversa versione del rac- 
conto, in cui Odisseo era già tornato ad Itaca quando l’assemblea 
si svolge. Quest'ipotesi ha qualche fondamento, ma la discrepanza 
può essere spiegata anche diversamente: forse il poeta si è lasciato 
condizionare da ciò che egli e il suo pubblico sapevano sarebbe acca- 
duto; cioè dal fatto che il ritorno di Odisseo, malgrado la lontanan- 
za, era ormai certo. Ved. inoltre Page, Odyssey, pp. 170-1. 

161. Ved. nota al v. 25. 

163. πῆμα κυλίνδεται: cfr. JJ. XI 347, XVII 688; la metafora 
sembra tratta dal movimento dell’onda. 

165. ἐγγὺς: non ci sarebbe alcun problema se ἐγγύς potesse 
essere interpretato in senso temporale, ma ciò sembra impossi- 
bile. τοίσδεσσι: ved. nota al v. 47. 

166. κακὸν: funge probabilmente da predicato, con Odisseo 
soggetto sottinteso. 

167. εὐδείελον: un epiteto di luoghi, che non si trova nell’ Zade, 
e che nell’Odissea è applicato quasi esclusivamente a Itaca (nell’am- 
bito di un’espressione più generica a XIII 234). Gli antichi gramma- 
tici erano incerti se riconnetterlo a δῆλος o a δείλη; delle due solu- 
zioni è più probabile la prima: ved. Frisk, GEW, s.v. εὐδείελος; 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. δείελος, δῆλος. 

168. καταπαύσομεν: scil. μνηστῆρας, soggetto di παυέσθων. 

170. ἀπείρητος: «inesperto »; cfr. b. Ven. 133. 

174-6. Cfr. IX 533, XI 113-5: una sintesi dell’Odissea. È la prima 
indicazione precisa del tempo trascorso da quando Odisseo è par- 
tito. II modo in cui questo riferimento temporale è introdotto 
induce decisamente a pensare ad una consapevole imitazione del- 
l'Zliade, in cui l'informazione che l'azione si svolge nel decimo 
anno di guerra è data per la prima volta a II 134, dove è ricordata 
una promessa di dieci anni prima. 

177 sgg. Eurimaco ci è stato presentato a I 399. Il suo discorso 
esemplifica il dispregio in cui i Proci tengono gli ammonimenti 
divini, un motivo importante nell’Odissea: cfr. I 37 e nota. È in- 
teressante il confronto con la reazione di Agamennone alla spiacevole 
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richiesta di un veggente (//. I 106 sgg.): per quanto adirato, il re 
obbedisce senza discutere. Alla rampogna contro Aliterse Eurimaco 
associa i suoi consigli a Telemaco, ripetendo all'incirca le argomenta- 
zioni di Antinoo; ma, a differenza di Antinoo, egli è rozzo e of- 
fensivo. 

178. εἰ δ᾽ ἄγε: ved. nota a 1 271. 

180. ταῦτα: va con μαντεύεσθαι. 

181-2. Il pio Ettore liquida tutta l’arte della divinazione in ter- 
mini molto più forti (7. XII 237 sgg.). Ma c’è una differenza im- 
portante: Ettore fa affidamento su una promessa divina e, anche se 
ha torto, non è empio. 

183. mA’: contraddice l'éyyóc del v. 165. 

185. ἀνιείης: da ἀνίημι, « istigare, premere su ». 

186. L'accusa di corruzione é spesso mossa ai veggenti da coloro 
che trovano sgradite le loro profezie: cfr. Sofocle, Oed. tyr. 388, 
Ant. 1055; Euripide, Iph. Aul. 520. 

188. παλαιά ... εἰδὼς: «con tanta antica esperienza ». 

190. ἀνιηρέστερον: questo comparativo, la cui formazione ri- 
calca quella dei comparativi degli aggettivi in -fjpmc, fu senza 
dubbio coniato per esigenze metriche, poiché evita una successione 
di tre sillabe brevi: cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 95 $ 41, 
258 $ 121. 

191. Il verso manca in molti Mss. ed è ignorato dagli scoli e da 
Eustazio; si tratta chiaramente di una tarda interpolazione modellata 
su M. 1562. 

192-3. La minaccia di Eurimaco lascia perplessi; sembra infatti 
presupporre una sanzione legale, ma qual è l'offesa che si intende 
punire? ἐπιθήσομεν: il soggetto è probabilmente la comunità 
nel suo complesso, non i Proci in particolare. nv: va collegato 
con τίνων, mentre ἐνὶ θυμῷ va con ἀσχάλλῃς. 

195-7. Cfr. 1275-8, e le note ad /oc.; ma in quel passo, dove 
questi versi fanno parte del consiglio di Atena-Mente a Telemaco, 
condizione essenziale é che Penelope stessa desideri contrarre nuove 
nozze (εἴ οἱ θυμὸς ἐφορμᾶται γαμέεσθαι). ἐς πατρὸς: scil. 
οἶκον. ἀπονέεσθαι: per l’allungamento della prima sillaba di 
un termine che altrimenti non potrebbe essere adattato all’esametro, 
a causa della successione di tre sillabe brevi, cfr. ἀθάνατος, ἀκάματος. 

199. ἔμπης: «in ogni caso, comunque ». 

200. μάλα περ πολύμυθον ἐόντα: «per tutti i suoi lunghi di- 
scorsi ». 

202. μυθέαι: οἱ aspetteremmo µυθέεαι, e alcuni editori emendano 
in μυθέε᾽; ma πωλέαι in IV 811 non può essere corretto in questo 
modo, il che conferma in qualche modo la nostra lezione: cfr. 
Chantraine, Grammaire I, p. 73 $ 30; Monro, Homeric Dialect, p. 
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203-4. βεβρώσεται: usato come passivo. οὐδέ ποτ᾽ ἶσα / ëo- 
σεται: « non saranno mai più uguali (a ciò che erano prima) »: così 
Eustazio, Ebeling. Ma di solito il digamma iniziale di ἶσος è rispet- 
tato, e sulla frase si sono spesso appuntati dei sospetti. Per una 
rassegna delle congetture moderne ved. G. M. Bolling, Homeric 
Notes, « Classical Philology » XXVI 1931, p. 313. Attraente sembra 
οὐδ᾽ ἀπότεισα di Fick, solo che ἀπότεισα non è attestato altrove. 
Per ἴσσα di Bolling, cfr. IX 42 (= 549) ὡς μή τίς por ἀτεμβόμενος 
κίοι ἴσης (« perché nessuno partisse reclamandomi il giusto »), dove 
Fick, citando a confronto la glossa di Esichio ἴσσασθαι' κληροῦσθαι, 
Λέσβιοι, congetturava ἴσσης; il senso sarebbe allora: «egli non 
avrà mai la sua parte, la sua eredità ». Ma questa, per quanto inge- 
gnosa, appare una soluzione piuttosto sforzata. 

205-7. Sulla conclusione del discotso di Eurimaco si appunta- 
vano i sospetti di Aristofane, non soddisfatto in particolare dell'uso 
di ἀρετή al v. 206: secondo gli scoli ὁ ᾿Αρίσταρχος λείπειν φησὶ τὸ 
ἄρθρον, iv’ ᾗ εἵνεκα τῆς ταύτης ἀρετῆς ... Αριστοφάνης δὲ ὑπώ- 
πτευε τὸν στίχον, νεωτερικὸν λέγων τὸ ὄνομα τὸ τῆς ἀρετῆς. πιθανὸν 
δὲ συναθετεῖν αὐτῷ καὶ τὸν πρὸ αὐτοῦ καὶ τὸν μετ᾽ αὐτόν (« Ari- 
starco dice che manca l'articolo, in modo che risulti “per |Ιἀρετή 
di costei”... Aristofane invece sospettava il verso, giudicando mo- 
derna l'accezione di ἀρετή. È probabile che si debba espungere 
con esso anche il verso precedente e il successivo »). Anche se la 
critica di Aristofane a εἵνεκα τῆς ἀρετῆς si può rimuovere facil- 
mente, è tuttavia innegabile che l’espressione suona strana. Note- 
vole è il singolare ὃν γάμον del v. 205, che comporta una costru- 
zione di διατρίβω con un doppio acc. che non ha paralleli (« fa 
attendere i Greci quanto al suo matrimonio »). Con il v. 204 il 
discorso di Eurimaco si concluderebbe in modo netto e soddisfa- 
cente; Aristofane può dunque aver avuto ragione nel sospettare 
un'interpolazione. 

206. τῆς ἀρετῆς: l'interpretazione di Aristarco, «le qualità di 
questa donna », ha riscosso notevoli consensi tra i commentatori 
moderni; cfr. τῆς εὐνῆς (scil. Βρισηίδος) in X. IX 133, 275, XIX 176; 
l’alternativa, « queste, cioè tali qualità », è piuttosto piatta. Questa 
incertezza sarebbe eliminata se accogliessimo la congettura di 
Brugmann ἧς per τῆς (cfr. XXIV 197). A sostegno dell'opinione 
di Aristarco ci sono i riferimenti all’&pern di Penelope a XVIII 251 
(= XIX 124), XXIV 193, 197; nel primo passo il termine include 
o forse si riferisce in primo luogo alla sua bellezza. Non è chiaro 
il motivo per cui Aristofane riteneva non omerico l'uso del voca- 
bolo; forse lo intendeva nel senso di « distinzione, successo, rico- 
noscimento delle qualità » (LSJ, s.v. ἀρετή III). 

208 sgg. È il terzo discorso di Telemaco. Del presagio e dei due 
discorsi susseguenti egli non parla, ma annuncia la sua intenzione 
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di partire da Itaca in cerca di notizie di Odisseo. L’assemblea ha 
realizzato lo scopo che era nel disegno di Atena (v. 211), e Telemaco 
passa ora ad eseguire la seconda fase del progetto concepito dalla 
dea, Sebbene la sua richiesta d’aiuto (vv. 212-3) non produca al 
momento effetti concreti, il suo discorso mostra che, nonostante la 
risposta negativa dei Proci al suo appello, egli non si è rassegnato 
e non cercherà di convincere sua madre a nuove nozze finché non 
sarà fatta piena luce sulla sorte di Odisseo. 

212-23. Cfr. I 279-92, e le note ad /or. Ma Atena non gli ha sug- 
gerito di chiedere una nave nell’assemblea; in I 280 si suppone che 
egli non avrà difficoltà a procurarsi la nave migliore. 

213. ἔνθα καὶ ἔνθα: « andata e ritorno ». 

222, χείω: si avverte chiaramente la necessità di un futuro, 
ma né χείω né χεύω hanno l’aria di esserlo; χεύσω corrisponde 
al tardo ἔχευσα e deve essere post-omerico. Nel corrispondente 
passo in I 291 χεῦαι non presenta problemi di questo tipo. Ved. 
anche Shipp, Studies, p. 319. 

224 sgg. È l’unica occasione in cui Mentore appare in propria 
persona: altrove si tratta di Atena che ne ha assunto le sembianze. 
Egli ignora ciò che Telemaco ha appena finito di dire, e ritorna al 
comportamento depravato dei Proci. Il poeta così ci prepara al 
ruolo che Mentore svolgerà in seguito come alias di Atena: al tempo 
stesso, questa dichiarazione di appoggio a Telemaco dà il Ja all’in- 
tervento di Leiocrito, il più brutale dei Proci. 

225. Cfr. l’appello di Odisseo (XXII 208-9): Μέντορ, &puvov 
ἀρήν, μνῆσαι δ᾽ ἑτάροιο φίλοιο, / ὅς σ᾽ ἀγαθὰ ῥέζεσκον' ὁμηλικίη δέ 
μοί ἐσσι (« Mentore, respingi questa rovina, ricordati dell'amico 
che ti faceva del bene: sei pari a me per età »). ἀμύμονος: ved. 
nota a I 29. 

226-7. Un particolare che desta perplessità, anche se possiamo 
confrontare il comportamento di Agamennone che affida Clite- 
mestra al suo ἀοιδός (III 267). Ma altrove non c’è nessuna indica- 
zione che Mentore abbia una qualche responsabilità, per quanto 
vagamente definita, verso i servi di Odisseo, né Telemaco pensa di 
rivolgersi a lui per consigli o appoggio morale. Il v. 227 amplifica 
inutilmente e non senza complicazioni il v. 226, ma la sua omissione 
in un Ms. è sicuramente un puro caso. 

227. Ὑέροντι: si riferisce probabilmente allo stesso Mentore e 
non, come intende qualche commentatore, a Laerte: ciò che pro- 
durrebbe un curioso sdoppiamento di autorità. D'altra parte, nella 
rappresentazione che ne vien fatta altrove, Laerte non s'interessa 
attivamente alla casa di Odisseo. Si deve perció intendere olxov 
come soggetto di πείθεσθαι, e Mentore come soggetto di φυλάσσειν. 

229. Cft. v. 25. 

230-4. Questi versi sono ripetuti dalla stessa Atena in V 8-12. 
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Per il paradossale augurio dei vv. 230-2, cfr. Esiodo, Op. 270-2 
νῦν δὴ ἐγὼ unt αὐτὸς ἐν ἀνθρώποισι δίκαιος / εἴην, unt ἐμὸς 
υἱός, ἐπεὶ κακὸν ἄνδρα δίκαιον / ἔμμεναι (« ora né io stesso vorrei 
essere giusto tra gli uomini, né che lo fosse mio figlio, dacché è 
un male essere un uomo giusto »); Teognide, 129-30 μήτ᾽ ἀρετὴν 
εὔχου, Πολυπαίδη, ἔξοχος εἶναι / μήτ᾽ ἄφενος' μοῦνον δ᾽ ἀνδρὶ γένοιτο 
τύχη («non augurarti, Polipaide, di eccellere in virtù o ricchezza: 
abbia solo fortuna un uomo »). 

230. πρόφρων: la resa migliore è un avverbio, « generosamente, 
spontaneamente ». καὶ ἤπιος: lo iato alla fine del quarto piede 
è insolito: ved. van Lecuwen, Enchiridium, pp. 83-4 $ 14. Qui ne 
ricorrono due esempi a brevissima distanza l'uno dall'altro: cfr. 
v. 232 καὶ αἴσυλα; potrebbero essere eliminati entrambi facilmente 
accogliendo le congetture di Bentley. 

231. αἴσιμα εἰδώς: un bell'esempio dell’uso di οἶδα per espri- 
mere qualità morali più che intellettuali. 

232. αἴσυλα: in Omero questo aggettivo si trova solo al neutro 
plur., con ῥέζω e μυθέομαι; il suo significato è evidentemente « mal- 
vagio, criminale », ma l’etimologia è del tutto incerta. 

233. ὡς: probabilmente equivale a ὅτι, ma potrebbe anche essere 
esclamativo. 

234. πατὴρ δ᾽ ὣς ἥπιος ἦεν: cfr. v. 47 e nota. 

236. κακορραφίῃσι: cfr. xaxà ῥάπτειν (III 118, XVI 423). Con i 
nomi astratti il plurale in Omero è frequente, forse per esigenze 
metriche, là dove per noi sarebbe più naturale il singolare: cfr. 
v. 346 πολυιδρείῃσιν, XIX 523 ἀφραδίας, I] 1205 ὑπεροπλίῃσι, 
V 521 βίας, XVI 776 ἱπποσυνάων. 

237. παρθέμενοι: « rischiando, mettendo in gioco», da παρα- 
τίθημι: cfr. III 74, IX 255 (detto di pirati); come spesso, l'accento 
batte sul participio, non sul verbo finito. 

238. νέεσθαι: come spesso, usato con il significato di futuro. 

239. olov: « vedendo come ». 

240. &vew: gli antichi discutevano se dovesse essere inteso come 
avverbio o come nom. plur. di un aggettivo ᾽ἄνεως (con iota sotto- 
scritto). Ma la seconda interpretazione è impossibile a XXIII 93, 
e, qualunque sia l’origine della forma, il poeta dell’Odissea deve 
averla intesa come un avverbio; cfr. LfgrE, s.v. ἄνεω. 

242 sgg. Con il discorso di Leiocrito l’insolenza senza scrupoli 
dei Proci si rivela pienamente. Egli non tenta in alcun modo di 
giustificare il loro comportamento: il suo argomento è che la ra- 
gione è del più forte. 

242. Λειώκριτος: ci aspetteremmo Ληόκριτος, da ληός = λεώς, 
ma la grafia con -et- è costantemente attestata ovunque il nome 
ricorra (cfr. XXII 294, 7/. XVII 344). 

243. ἀταρτηρέ: in Omero ἀταρτηρός ricorre in un solo altro 
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passo, Il. I 223; incerti sia l’etimologia, sia l'esatto significato; tut- 
tavia « maligno, rissoso, provocatorio » ben si adatta ai passi 
omerici. 

244-5. ἀργαλέον... / ...δαιτί: due le interpretazioni possibili: (1) è 
duro (cioè spiacevole) anche per uomini superiori di numero com- 
battere per un pranzo; (2) è duro combattere per un pranzo contro 
uomini che di fatto sono superiori di numero. La seconda inter- 
pretazione, una volta che si colleghi strettamente πλεόνεσσι con 
µαχέσσασθαι, sembra preferibile: cfr. v. 251 εἰ πλεόνεσσι μάχοιτο, 
XVI 88-9 πρῆξαι 8' ἀργαλέον τι μετὰ πλεόνεσσιν ἑόντα | ἄνδρα 
καὶ ἴφθιμον (« difficile fare qualcosa stando fra molti per un uomo 
anche prode »). È probabile che vi si debba leggere una minaccia 
a Mentore: un vecchio come lui non può sperare di concludere 
nulla contro i Proci; persino Odisseo troverebbe troppo grande il 
divario a suo sfavore. È anche vero che la popolazione di Itaca 
supera in numero i Proci, ma ciò è meno importante: la preoccupa- 
zione di Leiocrito è sicuramente più quella di sottolineare che 
Mentore è in minoranza che non quella di considerare le possibili 
conseguenze di un'azione collettiva. L’antica variante παύροισι è 
sicuramente una congettura volta ad eliminare ogni incertezza, come 
el πλέονές οἱ ἔποιντο al v. 251. 

249. Cfr. Il. XIV 503-4 οὐδὲ γὰρ ἢ Προμάχοιο δάμαρ ᾿Αλεγηνο- 
ρίδαο / ἀνδρὶ φίλῳ ἐλθόντι γανύσσεται (« neppure la sposa di Pro- 
maco figlio di Alegenore gioirà del ritorno del caro marito »). 

250. ἀεικέα: « umiliante », che getta discredito sulla vittima. 

252. Leiocrito scioglie assemblea in modo piuttosto arrogante. 

253. ὀτρυνέει: «spingerà, affretterà »; cfr. VII 151 πομπὴν 
ὀτρύνετε. Naturalmente Leiocrito è sarcastico: l'unico aiuto in cui 
Telemaco può sperare è quello di due vecchi privi d'ogni efficienza. 

257. αἰψηρῆν: prolettico, « veloce a disperdersi ». 

260. Similmente Crise si reca sulla riva del marc per pregare 
Apollo (Il. I 34 sgg.); cfr. /). I 348 sgg.; Pindaro, Οἱ. 1, 71 sgg. 

261. Per il rituale del lavarsi le mani cfr. III 440 sgg., IV 750 
sgg., XII 336-7; ΙΙ. IX 171, XVI 230, XXIV 302 sgg.; Esiodo, Op. 
724-5, 737 SEZ., ecc. πολιῆς ἁλός: meglio classificare il genitivo 
come partitivo; i verbi che esprimono la nozione del bagnarsi o 
lavarsi possono essere costruiti sia con il gen. che con il dat.: ved. 
Chantraine, Grammaire ll, p. 52 $ 62. ᾿Λθήνῃ: Telemaco aveva 
capito subito, dopo la partenza di Mente, di aver ricevuto la visita 
di un dio (I 323), ma ignora ancora chi fosse; per Nestore invece, 
il quale sa che Odissco cra sotto la protezione di Atena, sarà facile 
arguire che deve essersi trattato di lei (III 377 sgg.). 

262. κλῦθί: κλῦθι e κλῦτε sempre in questa sede; PO è qua- 
si certamente dovuto ad allungamento metrico. Di norma la lo- 
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ro funzione è quella di richiamare l’attenzione del dio sulla ri- 
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chiesta che segue, ma qui κλῦθι costituisce di per se stesso un ap- 
pello. μευ: cosi Aristarco; ma sono molti gli argomenti a favore 
di pot, lezione della maggior parte dei Mss.; le enclitiche pot, σοι, 
οἱ in Omero sono usate spesso come genitivi (p. es. I. XVI 531 
ὅττι οἱ ὦκ) ἤκουσε μέγας θεὸς εὐξαμένοιο); ved. Chantraine, Gram- 
maire II, p. 70 $ 88. χθιζὸς: usato avverbialmente. δῶ: ved. 
nota a I 176. 

264. Cfr. I 281. 

265-6. τὰ δὲ: cioè il suo viaggio. διατρίβουσιν: « contra- 
stano, ostacolano, ritardano »; Leiocrito aveva messo in ridicolo 
la richiesta di Telemaco. 

267. Il primo emistichio è una formula molto comune; la sua 
continuazione abituale è τοῦ δ᾽ ἔκλυε --.Λ»--Χ. σχεδόθεν: 
« vicino »; Telemaco non vede avvicinarsi Mentore, ma egli è lì 
all'improvviso. Non c’è ragione per cui Telemaco debba sospettare 
un intervento divino; assorto com’è nelle sue preoccupazioni, sem- 
bra naturale ch'egli non noti il vecchio finché questi non gli è 
quasi addosso. 

270-80. L'esordio di Mentore è alquanto sconnesso, e alcuni 
studiosi hanno sospettato un’interpolazione. Ma un po’ d’incoerenza 
si addice ad un vecchio, e il personaggio, sotto le cui spoglie si 
cela Atena, deve sembrare convincente in questo suo ruolo. 

270. ὄπιθεν: « in seguito, in futuro »; all'elogio per il comporta- 
mento tenuto da Telemaco nell’assemblea Mentore associa un in- 
coraggiamento per il futuro. È possibile interpungere diversamente, 
con un punto alla fine del v. 270 e una virgola alla fine del v. 272: 
la proposizione condizionale dei vv. 271-2 si collegherebbe allora 
con il v. 273, non con il v. 270. 

271. Un modo piuttosto singolare di esprimere il concetto di 
eredità; il composto ἐνστάζω ricorre solo qui in Omero. 

272. οἷος χεῖνος ἔην: la costruzione non è ben chiara. L’espres- 
sione è forse una specie di esclamazione in forma indiretta, « vedendo 
quale uomo egli era ». In alternativa si potrebbe pensare ad un'el- 
lissi, con ὥστε σε εἶναι τοιοῦτον οἷος sottinteso, ma ciò sembra 
poco naturale. τελέσαι ἔργον τε ἔπος te: per quest'idea di una 
capacità globale confronta l’ideale dell’educazione eroica così come 
viene enunciato da Fenice (//. IX 443), μύθων τε ῥητῆρ᾽ ἔμεναι 
πρηκτῆρά τε ἔργων (« essere valente nel dire discorsi e nel compiere 
azioni »). 

273. ἁλίη: «invano »; l'uso dell’epiteto è circoscritto a ὁδός 
nell’ Odissea; nell’Z/iade la sua applicazione è molto più vasta. 

274-5. Se si considera l’enfasi con cui è ripetutamente sotto- 
lineata la somiglianza di Telemaco con suo padre (cfr. I 207-9 e 
nota), queste parole non possono non sembrare assurde, una sorta 
di battuta piuttosto sforzata; si tratta semplicemente di una paren- 
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tesi, e il γάρ del v. 276 si ricollega ai vv. 271-2. οὐ xelvov: per 
οὐ come negazione in proposizioni condizionali, specialmente nel- 
l'ambito di contrapposizioni, cfr. XII 382, 7/. III 289, IV 55, 160, 
ecc. ἔπειτα: esprime il nesso logico: « in quel caso ». 

276-7. L'idea di una degenerazione progressiva è un luogo co- 
mune, che trova la sua piü grandiosa espressione nel mito esiodeo 
delle età (Op. 174 sgg.). Sembra che di questo specifico passo vi sia 
un riflesso in Euripide, Heracl. 325 sgg.: ἐξ ἐσθλῶν δὲ φὺς / οὐδὲν 
καχίων τυγχάνεις γεγὼς πατρός, / παύρων μετ᾽ ἄλλων' ἕνα γὰρ ἐν 
πολλοῖς ἴσως / εὕροις ἂν ὅστις ἐστὶ μὴ χείρων πατρός (« nato da 
nobili genitori non inferiore al padre sei diventato, con pochi altri: 
uno tra molti forse troveresti che al padre non sia inferiore »). 
Il paragone sfavorevole con la generazione precedente è un elemento 
assai diffuso nella parenesi: cfr. //. IV 372 sgg., V 800-1. L’allit- 
terazione in x è molto accentuata; sull’allitterazione nelle frasi pro- 
verbiali greche ved. M. S. Silk, Interaction in Poetic Imagery, Cam- 
bridge 1974, p. 224 sgg. καχίους... ἀρείους: queste forme con- 
tratte del comparativo, normali in attico, sono rare in Omero: ved. 
Chantraine, Grammaire I, p. 255 $ 118. 

278. L'eco evidente del v. 270 segna la fine della digressione. 

279. οὐδέ... πάγχυ: probabilmente «per niente » piuttosto che 
« non del tutto ». 

281. βουλήν τε νόον τε: una frase generica per « idee, atteggia- 
mento, modo di vedere le cose »; cfr. IV 267, XI 177. 

284. ὃς: cioè θάνατος. ἐπ᾽ ἥματι: «in un giorno, nello spa- 
zio di un giorno »; cfr. 77. X 48, XIX 220. 

286-7. Per τοῖος... / ὅς, «tale ... che», cfr. U. VII 231, XXIV 
182-3. 

289. Mia: di norma, come qui, « provviste per un viaggio », ma 
in V 368 il vocabolo deve avere il significato di « pula »; nell'//iade 
esso ricorre solo in XIII 103, dove il suo significato è più generico, 
« cibo ». Ha tre scansioni: — — (qui, αἱ v. 410 e in Z/. XIII 103); 
— (IV 363, XII 329); e, alla fine del verso, — (V 266, IX 212, 
cfr. V 368). La sua etimologia è del tutto incerta: ved. Frisk, GEW, 
€ Chantraine, Dictionnaire, s.v. Kia. 

290. ἄλφιτα: « cereali », cioè o chicchi interi cui siano stati tolti 
i gusci, o i pezzetti più o meno grandi che si ottengono schiacciando 
alla buona i chicchi stessi; la restrizione del termine all’orzo è quasi 
certamente post-omerica. Con gli ἄλφιτα si potevano fare le μᾶζαι, 
« focacce impastate », che venivano mangiate crude. Ved. anche 
L. A. Moritz, ΑΛΦΙΤΑ: a Note, «Classical Quarterly » XLIII 
1949, pp. 113-7, e Grain-mills and Flour in Classical Antiquity, Oxford 
1958, p. 149 sgg. L'importanza attribuita ai cereali riflette le reali 
abitudini alimentari dei Greci, meglio che non l'arrosto di carne 
convenzionalmente consumato nei banchetti omerici. 
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292. ἐθελοντῆρας: la parola ricorre solo qui. 

294. ἐπιόψομαι: « sceglierò »: cfr. 77. IX 167; è incerto se sia 
futuro di ἐφοράω o di un verbo totalmente diverso (cfr. LS], s.v. 
ἐπιόψομαι). 

295. Dalla frase precedente si può facilmente integrare νῆα come 
oggetto di ἐφοπλίσσαντες e di ἐνήσομεν. 

296. ἔτι δὴν: sull’allungamento di una sillaba breve davanti a 
97», ved. nota al v. 26. 

300. ἀνιεμένους: « che scorticavano, scuoiavano » (cfr. Euripide, 
ΕΙ. 826 ἀνεῖτο λαγόνας; Esichio, s.v. ἀνιέναι’ δέρειν); l’idea di 
base sembra essere « slegare, sciogliere » la pelle, si che la carne 
al di sotto viene messa a nudo. 

301 sgg. Antinoo si comporta come se la pubblica protesta di 
Telemaco fosse semplicemente lo sfogo di un adolescente; cfr. 
I 383 sgg. e note. 

301. ἰθὺς: va con Τηλεμάχοιο; per la separazione di ἰθύς dal 
genitivo che ad esso si ricollega, cfr. III 17, XXIV 241, I/. XVI 602, 
XXIV 471. 

302. Una formula comune. ἔν... οἱ φῦ χειρὶ: ἐν va collegato 
strettamente con φῦ (cfr. 1 381); il verbo (letteralmente « si radicò 
in ») finisce con il significare « si attaccò forte a ». Non è chiaro se 
χειρί è locativo («si strinse forte alla mano di Telemaco, afferrò 
strettamente la mano di Telemaco »), o strumentale (« lo afferrò 
con la mano »); ma il confronto col v. 321 rende più probabile la 
prima interpretazione. ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: qui potrebbe significare 
« si rivolse a lui per nome, lo chiamò per nome », ma in alcuni passi 
ciò è impossibile (p. es. V 181, X 319, 7/. XIV 218) ed il verbo con 
ogni evidenza significa semplicemente « parló ad alta voce », con 
ἔπος oggetto sottinteso. 

303. Cfr. v. 85. 

305. pot: dat. etico; cfr. Chantraine, Grammaire Il, p. 72 $93; 
come elemento che esprime un appello personale, quasi « fammi il 
favore », è più efficace della variante μάλ᾽. 

306. Questa assicurazione piuttosto vaga, Telemaco lo sa (vv. 
319-20), non merita alcun credito. ταῦτα: è spiegato dal verso 
successivo. 

311. ἀκέοντα: «con calma », senza dovermi lamentare, con pe 
sottinteso; cfr. XIV 195. ἀκέων, in apparenza un participio, tal- 
volta è trattato come una forma avverbiale indeclinabile (X XI 89, 
b. Ap. 404; cfr. Il. IV 22, VIII 459); € incerto se questo uso avvet- 
biale si sia sviluppato dall'uso del termine come participio, o vice 
versa: ved. Frisk, GEW, s.v. ἀκέων; Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
dx; LfgrE, s.v. ἀκέων; Leumann, Wörter, p. 166 sgg. 

312. ἢ οὐχ ἅλις: cfr. Il. V 349, XVII 450, XXIII 670. 

313. ἐγὼ δ᾽ ἔτι νῆπιος fa: un bell'esempio di paratassi omerica. 
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314. ἄλλων: nonostante il plurale che rende generica l'espres- 
sione, è chiaro che egli pensa innanzitutto a Mente. 

315. θυμός: nel tradurre dobbiamo, purtroppo, scegliere tra 
« forza d’animo, coraggio » e « rabbia »; probabilmente è preferi- 
bile la prima traduzione. 

316-7. Secondo gli scoli al v. 325 questi versi erano atetizzati 
da Aristarco, ma non sappiamo esattamente sulla base di quali 
argomenti; gli scoli dicono soltanto che i vv. 325 sgg. confermano 
la sua obiezione, poiché i Proci non avrebbero alcun dubbio sulla 
meta di Telemaco se avessero ascoltato il v. 317. Questo argomento 
di per sé non è molto cogente, ma certo è un atto di imprudenza 
da parte di Telemaco minacciare i Proci in questo modo, un inutile 
e rischioso gesto di sfida. κακὰς ἐπὶ κῆρας ἰῆλω: l’espressione 
non è formulare, anche se l’idea è abbastanza comune in Omero. 

318. Cfr. 7], XXIV 92, 224. οὐδ᾽ ἁλίη... ἀγορεύω riafferma εἶμι: 
non significa che Telemaco è fiducioso circa la riuscita del suo 
viaggio. 

319. ἔμπορος: « come un passeggero », cfr. XXIV 300; il signi- 
ficato di « mercante » è recenziore; la posizione dà al termine una 
notevole enfasi, e la circonlocuzione ἐπήβολος... / γίνομαι confe- 
risce ulteriore peso a ciò che Telemaco deve dire; ἐπήβολος ricorre 
solo qui in Omero. 

320. γίνομαι: è questa la grafia che si trova regolarmente nei 
nostri Mss. di Omero; poiché il suo uso risale allo ionico arcaico, 
può essere autentica. ὥς... εἶναι: Telemaco ha ben capito che le 
rassicurazioni date da Antinoo al v. 306 non sono sincere (cfr. 
v. 253 sgg.). 

321. È: imperfetto di ἡμί. 

322. Cfr. XXII 199. Il verso era atetizzato perché superfluo 
(περιττός) da Aristofane e Aristarco; esso anticipa e sciupa l'antitesi 
che è in οἱ δ᾽ ἐπελώβευον. ῥεῖα: «con noncuranza, senza 
sforzo ». 

323. ἐπελώβευον: hapax. 

325 sgg. Sono frasi di scherno: IV 663-4 mostra infatti che i 
Proci non hanno preso sul serio il progetto di Telemaco. Ma, 
come spesso accade nell’Odissea, ciò che vien detto per scherzo si 
rivela più vero di quanto supponga chi parla. 

328. Εφύρην: cfr. I 259 e nota. 

332 sgg. In qualche misura questo discorso preannuncia la trama 
ordita dai Proci per tendere un agguato a Telemaco (IV 670 sgg.). 

335-6. Cfr. XVI 384-6. Telemaco è l’ultimo della sua stirpe, e 
non è difficile supporre che, nel caso egli morisse, sua madre e il 
suo patrigno erediterebbero le proprietà che altrimenti sarebbero 
state sue; più difficile è invece immaginare in che modo i Proci 
potrebbero collettivamente accampare legittime pretese sui suoi beni. 
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In realtà il poeta si limita ad illustrare la generale tendenza dei Proci 
a trattare le proprietà di Telemaco come se fossero le loro. 

337. θάλαμον κατεβήσετο: la preposizione di κατεβήσετο non 
implica necessariamente che la dispensa fosse sotto il livello del 
suolo, anche se dispense del genere erano certamente normali nei 
palazzi micenei, perché permettevano di conservare le provviste 
in un luogo fresco. Su κατεβήσετο ved. nota a I 330. 

338-9. I tesori sono importanti nel mondo eroico non solo per 
il loro intrinseco valore, ma anche come simboli del grado so- 
ciale. νητὸς: hapax. 

340. πίθοι: ampi vasi destinati alla conservazione di liquidi, alti 
fino a 7 piedi, noti dagli scavi degli insediamenti micenei. 

341. ἕστασαν: piuccheperfetto. 

342. ποτὶ τοῖχον ἀρηρότες: « accostati l'uno all’altro lungo il 
muto»; a differenza delle anfore, assottigliate al fondo, i πίθοι 
hanno basi piatte e non avrebbero bisogno di essere appoggiati al 
muro. εἴ ποτ᾽: «nel caso ». 

344. Le porte di un θάλαμος sono considerate, a quel che sem- 
bra, un elemento particolarmente importante; esse sono specifica- 
mente menzionate in quasi un quarto dei passi in cui il termine 
ricorre. 

346. ἔσχ᾽: cioè ἔσκε. ll poeta non intende dire che Euriclea 
trascorreva tutto il suo tempo nella dispensa, ma che era spesso li; 
abbiamo già visto (I 428 sgg.) che ella ha altre incombenze. 

349. pot: a Euriclea si rivolge regolarmente in questo modo 
non solo Telemaco, ma anche Odisseo (p. es. XIX 482) e Penelope 
(p. es. XXIII 11); per questa benevola forma di apostrofe a donne 
anziane cfr. XVII 499, b. Cer. 147; si tratta di un vezzeggiativo 
risultante dall'aggiunta del suffisso -ya alla radice µα- (cfr. γραῖα): 
ved. inoltre Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. μαῖα. 

350. λαρώτατος: l’w del superlativo suggerisce che un tempo 
la sillaba precedente era breve, e che & risulta da una contrazione, 
da *Aa(F)apóc o *Aa(F)epóc; in Omero la prima sillaba non ricorre 
mai in arsi, c potrebbe perciò essere sempre risolta in due brevi; 
ma cfr. ὀϊζυρός, che, nonostante la penultima lunga, forma in o 
il comparativo e il superlativo (V τος, Z/ XVII 446). 

351. κεῖνον... τὸν κάμμορον: per l'uso dell'articolo con il dimo- 
strativo cfr. XVIII 114, XIX 372. κάμμορον: cioè “κατάμορον, 
«soggetto al destino »; per l'assimilazione cfr. καμμονίη (//. XXII 
257), e ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 87-8 $ 37. È un epiteto 
riferito solo ad Odisseo; la perifrasi, allusiva ed insolita, è molto 
più efficace se con Blass espungiamo il verso successivo (= V 387). 
L’interpolazione di un nome proprio per chiarire una frase una 
circonlocuzione descrittiva è comune: ved. M. L. West, Texzual 
Criticism and Editorial Technique, Stuttgart 1973, p. 23. 
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354. ἄλφιτα: ved. nota al v. 290. 

355. μυληφάτου: a quanto sembra, « macinato in un mulino »; 
cfr. XX 105-8. Fino all’epoca romana il grano veniva laboriosamen- 
te pestato a mano in una piccola macina a forma di sella: ved. Moritz, 
Grain-mills and Flour in Classical Antiquity, Oxford 1958, figg. 1 e 2. 
L’epiteto può essere collegato con ἀλφίτου o con ἀκτῆς: la differenza 
è lieve. ἀλφίτου: al singolare solo perché il gen. plur. non si 
adatta all’esametro. ἀκτῆς: dubbia la derivazione dalla radice 
di ἄγνυμι, un tempo largamente accolta; oscura l’etimologia. 

362. ἔπεα πτερόεντα: ved. nota a I 122. 

363. φίλε τέχνον: cfr. XV 125; constructio ad sensum, un’alterna- 
tiva metricamente conveniente all’espressione grammaticalmente 
corretta φίλον τέκνον (X XIII 26). 

364. πῇ: ha quasi il valore di « perché »; Euriclea chiede a Tele- 
maco non l’itinerario del suo viaggio, ma i motivi che lo inducono 
a partire. 

365. μοῦνος ἐὼν ἀγαπητός: difficilmente Euriclea poteva imma- 
ginare che Telemaco intendesse viaggiare da solo, vista soprattutto 
la quantità di provviste da lui ordinate; μοῦνος va perciò connesso 
strettamente con ἀγαπητός, «un caro figlio unico »: si veda la 
menzione enfatica dell'erede unico per ogni generazione a XVI 
117 sgg. 

366. ἀλλογνώτῳ: hapax. 

367-8. Di nuovo un preannuncio della trama dei Proci per ucci- 
dere Telemaco (cfr. v. 322 sgg.). αὐτίκ᾽ ἰόντι: «appena par- 
tirai ». φθίῃς: intransitivo, probabilmente cong. aor. con ı lungo 
metri gratia; ved. anche Chantraine, Grammaire I, p. 458 $ 218. 

370. πόντον En’ ἀτρύγετον: la costruzione si adatta a ἀλάλη- 
σθαι, che è evidentemente considerato il verbo veramente importante 
del verso, e non a πάσχειν; su ἀτρύγετος ved. nota a I 72. 

372. οὔ τοι ἄνευ θεοῦ: cfr. XV 531. 

373 sgg. Il giuramento solenne ha molti paralleli in Omero (cfr. 
V 178 sgg., X 343 sgg., XII 298 sgg., XV 435 sgg., XVIII 55 sgg.; 
Il. III 268 sgg., X 321 sgg., XIV 271 sgg., XIX 108sgg.; ved. 
anche Arend, Szenen, pp. 122-3): qui sottolinea l'importanza del 
viaggio di Telemaco. La supposizione di Telemaco, che la sua as- 
senza possa essere celata per tanto tempo a sua madre, puó parere 
illogica: ma anche i Proci immaginano che egli sia semplicemente 
altrove nei suoi poderi (IV 640), finché Noemone non svela la verità. 

374. Cfr. IV 588. ἑνδεκάτη τε δυωδεκάτη τε: la particella 
copulativa τε ha qui valore disgiuntivo e va tradotta con «0»; 
cfr. II. I 128 τριπλῇ τετραπλῇ te, IX 379. Il numero dei giorni non 
ha valore specifico: indica genericamente un periodo di tempo 
concluso. 

376. κατὰ ... ἰάπτῃ: κατά va con ἰάπτῃ, non con χρόα καλόν. 


< 


272 COMMENTO II, 376-384 


ἱάπτω, che normalmente significa « scagliare, lanciare », qui deve 
valere « rovinare, guastare, sciupare ». LSJ distingue due verbi di- 
versi, probabilmente a torto: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ἰάπτω. 

377. θεῶν ... ἀπώμνυ: « giurò di no con un solenne giuramento 
per gli dei»; θεῶν μέγας ὅρχος in origine significava sicuramente 
«il grande giuramento giurato dagli dei, quello per cui giurano 
gli dei»: cfr. V 185-6, X 299; 7). XV 37-8; b. Cer. 259; Esiodo, 
Theog. 400, 784; Alceo, fr. 304, I 4 Lobel-Page; per il senso «un 
giuramento per gli dei», cfr. Senofonte, An. II 5, 7 οἱ θεῶν ὅρκοι. 
Ved. inoltre Leumann, Wörter, p. 81 sgg. 

378. = X 346, Il. XIV 280; cfr. Od. XII 304, XV 438. τόν po- 
trebbe essere inteso come dimostrativo. 

382 sgg. I preparativi di un viaggio, per terra o per mare, sono 
un elemento convenzionale della narrazione omerica. Questa è la 
prima scena di questo tipo nell’Odissea, e il viaggio di Telemaco è 
di notevole importanza: è naturale che i preparativi siano descritti 
per esteso e con una certa minuziosità. È interessante il confronto 
con alcune scene simili: la partenza dei Feaci da Scheria (VIII 48 
sgg., XIII 18 sgg.), il racconto di Odisseo della partenza dall’isola 
di Circe (XI 1 sgg.), il viaggio che riconduce Telemaco in patria 
(XV 205 sgg., 282 sgg.), i preparativi dei Proci per il loro agguato 
(IV 778 sgg.), il viaggio di ritorno da Crisa (1/. I 478 sgg.). È pos- 
sibile estrapolare un modello tipico, anche se nessuna singola scena 
vi si conforma esattamente. Qui troviamo presenti tutti gli elementi 
convenzionali, pur se con qualche amplificazione: (1) viene sele- 
zionato un equipaggio (v. 383 sgg.); (2) coloro che devono salpare 
si dirigono verso la nave (vv. 391-2); qui, eccezionalmente, la cosa 
avviene dopo che (3) la nave è stata tratta in mare (v. 389); (4) la 
nave è preparata per il viaggio (vv. 389-90) e (5) ormeggiata nel 
porto (v. 391); (6) si procede all’imbarco dell’equipaggiamento e 
delle provviste (vv. 410-5); (7) i passeggeri e l’equipaggio salgono 
a bordo (vv. 416-9); (8) si mollano i cavi d’ormeggio (v. 418); 
(9) il viaggio comincia con un vento favorevole (v. 420 sgg.). Ved. 
inoltre Arend, Szenen, p. 81 sgg. 

382. = IV 795, VI 112, XVIII 187, cfr. XXIII 242, 344; dopo 
questa formula di transizione troviamo regolarmente o un asindeto, 
come qui, o un ῥα come connettivo. Sarebbe naturale immaginare 
che, mentre Atena è intenta in questi preparativi, secondo l’assicù- 
razione data al v. 291, Telemaco sia impegnato con i Proci e Euri- 
clea: ma in Omero è normale convenzione narrare avvenimenti 
contemporanei come se avvenissero successivamente (per una breve 
introduzione a questo modulo ved. Page, Odyssey, p. 64 sgg.). 

384. ἑκάστῳ: ognuno degli uomini da lei scelti; probabilmente 
il poeta pensava ad un equipaggio di 20 membri (cfr. v. 212). 


COMMENTO II, 385-395 273 


x 


385. ἀγέρεσθαι: l’accentazione è controversa, variando a se- 
conda che si consideri questa forma come presente (proparossitono) 
o aoristo (parossitono); similmente ἀγέροντο (XX 277, Il. II 94, 
XVIII 37, 245) può essere o imperfetto o aoristo. I Mss. concordano 
nell’accentarla come presente, e a questo modo era certamente 
interpretata dai poeti ellenistici: cfr. Apollonio Rodio, III 895 
ἀγέρονται; Teocrito, 17, 94 ἀμφαγέρονται. 

386. Φρονίοιο Νοήμονα: nomi parlanti, volti a caratterizzare 
padre e figlio come persone sensibili, in contrapposizione ai Proci. 
Noemone è nome non raro (cfr. 7/. V 678, XXIII 612; Diogene 
Laerzio, V 4, 9; Ateneo, 20 a), invece Fronio non sembra che ricorra 
altrove. 

387. ὑπέδεκτο: « assicurò, promise », scil. δώσειν. Praticamente 
la stessa formula è usata a XX 372, XXIII 314, ma il significato di 
ὑπέδεκτο è alquanto diverso. 

388. = III 497, XI 12, XV 185, 296, 471. δύσετό: ved. note 
a I 24 (δυσομένου) e 330 (κατεβήσετο). Navigare di notte era nor- 
malmente ritenuto un atto temerario (cfr. XII 284 sgg.), ma cfr. 
IV 786, 842 sgg., XIII 35 sgg., XV 471. 

389. νῆα ... ἅλαδ᾽ εἴρυσε: quando una nave non era in esercizio, 
veniva tirata in secco sulla spiaggia e assicurata con ceppi su ciascun 
lato della chiglia: cfr. //. I 485-6. Normalmente occorrono numerose 
persone per trascinarla a mare, ma Atena, che è una dea, fa tutto 
da sola. 

390. ὅπλ᾽: « arnesi, attrezzi ». ἐύσσελμοι: σέλµα non ricorre 
in Omero, ed è attestato per la prima volta in b. Bacch. 47, dove 
deve significare « tolda, coperta »; se, come sembra probabile, il 
suo significato originario era quello di « tavola, asse », ἐθσσελμος 
significa « ben costruito » piuttosto che, specificamente, « dai bei 
banchi ». Sulla nave omerica ved. anche Morrison-Williams, Greek 
Oared Ships, Cambridge 1968, p. 43 sgg. 

391. στῆσε: « ormeggiò »; una volta caricata e ordinata, la nave 
viene spinta verso il largo, dove è trattenuta solo dai cavi di or- 
meggio di poppa (πρυμνήσια). 

393. = 382. Una ripetizione a così breve distanza è insoddisfa- 
cente: il verso è sicuramente un’interpolazione medievale, dal mo- 
mento che è omesso da almeno due Mss. medievali e dall’unico 
papiro che riporti questo passo, pi (P. Oxy. 773, Pack? 1031; 
l'omissione non fu notata nell’editio princeps, ma ved. la trascrizione 
completa pubblicata da W. Lameere, Aperçus de paléograpbie home- 
rique, Paris-Bruxelles 1960, pp. 123-4). Senza di esso la particella 
connettiva all'inizio del v. 394 deve essere δέ, non ῥα. 

395. ἐπὶ... ἔχευε: ἐπί να con ἔχευε; il significato è «fece venir 
loro sonno », non, come a XVIII 188, «li fece addormentare ». 
Atena confonde in modo simile i Proci a XX 345-6. 
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397. ἔτι δὴν: ved. nota al v. 26. 

398. εἴατ᾽: la forma con ει-, sebbene sia quella che ci danno 
regolarmente i nostri Mss., deve aver sostituito una precedente 
forma ἥατο, che alcuni editori restaurano: ved. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 71 $28. 

402. ἐὐχνήμιδες ἑταῖροι: cfr. IX 60, 550, X 203, XXIII 319. 
L'epiteto sembra puramente convenzionale: non implica che l'equi- 
paggio di Telemaco abbia un'armatura. 

403. εἴατ᾽ ἐπήρετμοι: Atena esagera nel far fretta a Telemaco; 
cfr. infatti il v. 408. Altrove nell’Odissea ἐπῆρετμος è un epiteto 
delle navi, « fornito di remi ». τὴν σὴν ... ὁρμήν: cfr. 7]. X 123; 
τὴν σήν è molto enfatico, «la spinta, l'iniziativa, che deve venire 
da te ». : 

404. È difficile indovinare perché Zenodoto atetizzó il verso: 
forse egli trovava sospetta un’espressione piuttosto strana come 
διατρίβωμεν ὁδοῖο. Il modo migliore è interpretare διατρίβωµεν come 
intransitivo, « non perdiamo tempo sottraendolo al nostro viaggio, 
non ritardiamo il nostro viaggio »; per il gen. cfr. I 195 βλάπτουσι 
κελεύθου, IV 380 ἔδησε κελεύθου. La spiegazione alternativa, secon- 
do la quale va sottinteso ἑταίρους come oggetto, convince assai 
poco. 

407. = IV 428, VIII το, XII 391, XIII 70; cfr. IV 573, XI 1; 
sicuramente è una tarda interpolazione, in quanto manca in numerosi 
Mss. medievali e nei due papiri che riportano il passo, p 1 e p 138. 

409. ἱερὴ is Τηλεμάχοιο: cfr. XVI 476, XVIII 60, 405, XXI 101, 
130, XXII 354; di solito la formula è usata per introdurre un discorso 
di Telemaco o la sua reazione al discorso di qualcun altro. Una 
formula simile c’è per Alcinoo, ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο (VII 167, 
VIII 2, 4, 385, 421, XIII 2ο, 24), talvolta ridotta a μένος ᾿Αλκινόοιο 
(VII 178 sgg.); su di essa è modellato ἱερὸν μένος ᾿Αντινόοιο 
(XIII 34). L’epiteto ἱερός non è mai applicato direttamente a per- 
sone in Omero. Queste formule non si trovano nei passi in cui il 
vigore o la sacralità hanno particolare rilievo. Può darsi che esse 
esprimessero in origine la nozione della forza carismatica, numi- 
nosa, associata all'autorità regale: l'applicazione ad Antinoo mostra 
che se ne era persa del tutto la consapevolezza. Sono formule usate 
piuttosto raramente: si ha l’impressione che il poeta abbia voluto 
segnalare il momento in cui pet la prima volta Telemaco assurge a 
capo con l'uso di una formula poco comune. Ved. inoltre P. Wül- 
fing-v. Martitz, Ἱερός bei Homer und in der älteren griechischen Lite- 
ratur, « Glotta » XXX VIII 1959-60, p. 272 sgg., specialmente p. 301 
sgg. Tali perifrasi sono caratteristiche dello stile epico: cfr. XI 601 
βίην Ἡρακληείην; Esiodo, Theog. 951 ic "Ἡρακλῆος, fr. 198, 2 Mer- 
kelbach-West ᾿Οδυσσῆος ἱερὴ ἴς; simile, ma non del tutto, è Z. 
XXIII 720 κρατερὴ δ᾽’ ἔχεν ic ᾿Οδυσῆος. 
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410. δεῦτε: l'uso frequente di δεῦρο come interiezione portò 
alla creazione di un plurale δεῦτε, formato come se si trattasse 
della 28 pers. plur. di un imperativo. Tia: sulle oscillazioni nella 
scansione di questo vocabolo ved. nota al v. 289. 

412. οὐδ᾽ ἄλλαι δμῳαί: « neppure le serve ». 

413-7. Si noti la ripetizione di ἄρα in questo passo, che ha per 
effetto di suggerire un senso di vivo interessamento: ved. Den- 
niston, Particles, p. 33. 

416. ἂν... νηὸς Baiv’: probabilmente ἄν (= ἀνά) va con βαῖνε, 
piuttosto che con νηός; un problema simile si pone a IX 177, 
XV 284. dvd con il gen. si trova solo in un'iscrizione (ved. LS], 
s.v. dvd A), e νηός può essere inteso come un gen. locativo. La 
costruzione fu certamente influenzata da formule con ἐπιβαίνω e 
ἐκβαίνω: p. es. HI 12, XV 547. 

419. κληῖσι: « scalmi », attrezzi a forma di gancio a cui i remi 
venivano attaccati con anelli di cuoio al momento di azionarli 
(cfr. VIII 57, 53); la traduzione convenzionale, « banchi, panche per 
i rematori », é errata. 

420. = XV 292, IJ. 1 479; qui (a differenza della scena in qualche 
modo simile del libro XV) Atena invia un vento favorevole prima 
che siano stati effettuati i preparativi per la navigazione. Cfr. Pin- 
daro, Pyth. 1,33-5: ναυσιφορήτοις δ᾽ ἀνδράσι πρώτα χάρις / ἐς 
πλόον ἀρχομένοις πομπαῖον ἐλθεῖν οὗρον' ἐοικότα γὰρ / κάν τε-. 
λευτᾷ φερτέρου νόστου τυχεῖν (« per i naviganti che cominciano 
il viaggio il primo beneficio è che venga un vento favorevole: 
poiché è probabile che anche alla fine avranno un felice ri- 
torno »). ἴχμενον: l'aggettivo si trova solo in questa frase; la 
sua etimologia é incerta; tuttavia l'antica teoria che lo fa derivare 
da ἵκω, ἱκέσθαι può essere esatta: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. Όκμενος. 

421. ἀκραῆ: il significato originario era probabilmente «che 
soffia sulle cime » (da ἄκρος e ἄημι), ma sembra che venga inteso 
semplicemente come « che soffia forte, fresco »: cfr. Frisk, GEW, 
s.v. ἀκραής; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἅημι, ἄηρος; LfgrE, s.v. 
axpang. L'allungamento del secondo « è dovuto alle necessità della 
composizione; ciò è normale in tali composti in -ang: cfr. Chan- 
traine, Grammaire I, p. 100 $ 44. Ma l’insolita contrazione di -έα 
nell’ultima sillaba (cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 56 $ 23) si evi- 
terebbe con ἀχραέα, che mantiene l’originario « breve; cfr., forse, 
Esiodo, Op. 594 ἀντίον ἀκραέος Ζεφύρου. Ved. Shipp, Studies, pp. 
59-60. οἴνοπα: ved. nota a I 183. 

422-6. = XV 287-91. 

423. ὅπλων: « gomene ». 

425. ἀείραντες: « sollevandolo »; quando non è usato, l'albero 
sta in posizione orizzontale, nella ἱστοδόκη. προτόνοισιν: sartie 
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che dalla sommità dell’albero vanno verso poppa sull’uno e sull’al- 
tro lato della nave; con l’aiuto dell’èrtitovos (XII 423) mantenevano 
l’albero nella sua posizione. 

426. ἱστία: sebbene il termine per « vele » in Omero sia quasi 
sempre plurale, tranne che nella frase μέσον ἱστίον (II 427, ΙΙ. I 481; 
ἱστίῳ in 7). XV 627 è eccezionale), le raffigurazioni vascolari e l'altro 
materiale pittorico del periodo arcaico mostrano che su una nave 
non può esserci stata più di una vela. Molto probabilmente il plurale 
riflette il fatto che per fare una vela venivano usati molti pezzi di 
stoffa; μέσον ἱστίον può allora essere letteralmente il pezzo cen- 
trale. λευκὰ: implica che le vele erano di lino. βοεῦσιν: 
per le gomene di cuoio, cfr. b. Ap. 407. 

427-9. Cfr. Il. 1481-3. 

428. στείρῃ: la parte anteriore della chiglia; στεῖρα è probabil- 
mente un femm. da στερεός; l'uso di tirare in secco e poi rimettere 
in mare le navi rendeva indispensabile che la chiglia fosse di legno 
molto duro. πορφύρεον: un epiteto comune del mare in Omero, 
« ribollente, che si solleva » (cfr. πορφύρω); in alcuni passi, tuttavia, 
esso va chiaramente connesso con πορφύρα, « porpora », e occasio- 
nalmente (p. es. //. XVII 361) appaiono perfettamente possibili sia 
l’uno che l’altro significato. 

429. Il verso è omesso da numerosi Mss. e non compare nei 
papiri: si tratta sicuramente di una tarda interpolazione. 

430. Poiché il vento è costante e favorevole, essi non devono 
far altro che orientare la vela secondo la giusta angolazione e 
fissarla. 

431. Cfr. Z/. VIII 232; ved. nota a I 148. 

432. La libagione che Telemaco compie non appena ha un istante 
libero ne sottolinea la pietà, in netto contrasto con gli empi Proci. 

434. Come spesso, la fine del giorno coincide con la fine del 
libro: ma μέν rinvia a δέ in III 1, e la connessione è stretta. Dallo 
scolio T a 7/. XXIV 8 si deduce che il verso era sospettato nell’an- 
tichità, ma non sappiamo perché. ἠῶ: «mentre spuntava 
l’alba », acc. di durata nel tempo. 


Libro terzo 


Dall’assenza di leggi e dalla semi-anarchia di Itaca ci spostiamo 
alla vita pia e ben regolata della Pilo di Nestore. Nestore, che 
περίοιδε δίκας ἠδὲ φρόνιν ἄλλων, conosce i propri doveri e gioisce 
nell’adempierli: l’oltraggiosa indifferenza dei pretendenti verso le 
leggi dell’ospitalità e della religione risalta, per contrasto, con evi- 
denza. La pietas di Nestore fa da cornice a un secondo tema: i 
nostoi degli eroi da Troia. La tendenza di Nestore a soffermarsi 
diffusamente nei ricordi, nota già dall'///ade, viene accortamente 
utilizzata: il suo racconto sarà completato da quello di Menelao 
nel libro IV; non si deve sottovalutare l’abilità con la quale il ma- 
teriale narrativo è organizzato e ripartito nei due libri. La struttura 
del libro è chiara e facilmente comprensibile, e la sua funzione al- 
l’interno del poema nel suo insieme non presenta problemi. Ma la 
parte interpretata dal più giovane figlio di Nestore, Pisistrato, solleva 
una questione interessante. Pisistrato, che non è ricordato nell’ Iade, 
può senz'altro essere stato creato dal poeta dell’ Odissea. Erodoto 
(V 65, 3) racconta che il tiranno ateniese, la cui famiglia si vantava 
di discendere dai Neleidi di Pilo, prese il nome dal figlio di Nestore: 
ma si è pensato che in realtà quest’ultimo fu inventato e inserito 
nella nostra Odissea in onore del tiranno. Quest’ipotesi è stata in 
generale considerata più ingegnosa che verosimile: può essere valu- 
tata adeguatamente solo in rapporto al problema generale della 
redazione pisistratea, e della presenza di elementi attici all’interno 
dei poemi. A questo libro si attenne molto strettamente Virgilio 
nel racconto della visita di Enea a Evandro (Aen. VIII); ved. inoltre 
G. N. Knauer, Die Aeneis und Homer, « Hypomnemata » 7, Göt- 


tingen 1964, p. 249 sgg. 


1 sgg. Il libro si apre con la descrizione di una scena tipica, un 
arrivo. Sulle caratteristiche generali di tali scene ved. nota a I 118 
sgg.; qui, insolitamente, i visitatori trovano il loro ospite non nella 
sua casa, ma sulla spiaggia. L'inizio di un nuovo giorno é, come 
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spesso avviene, l'inizio di un nuovo episodio, qui descritto con 
insolita cura. Per λίμνη riferito al mare, cfr. 77. XIII 21, 32, XXIV 
79; € molto comune nella poesia posteriore. Qui si intende eviden- 
temente il corso dell'oceano che tutto circonda. 

2. πολύχαλκον: è usato parimenti riferito al cielo in //. V 504. 
Altrove in Omero significa « ricco di bronzo », e anche in questo 
passo è interpretato talvolta così: la dimora degli dei è ben fornita 
di bronzo come di ogni altro fasto e comodità. A molti critici 
moderni l’epiteto suggerisce una vòlta di metallo lucente, brunito, 
ma gli antichi commentatori preferivano l’interpretazione « solido, 
compatto »: cfr. χάλκεος οὐρανός (1. XVII 425; imitato da Pin- 
daro, Nem. 6, 3, Pyth. ιο, 27), Διὸς χαλκοβατὲς δῶ (1. 1426, XIV 
173 ecc.), σιδήρεος οὐρανός (Od. XV 329). Nell'ultimo di questi 
passi si allude chiaramente alla solidità piuttosto che alla lucentezza: 
ció tuttavia non prova che era quello il valore originario di questi 
epiteti derivati dai metalli. 

3. ζείδωρος: « che dà cereali », riferito in Omero solo a ἄρουρα; 
ζεια(ί) è la biada, l'antico cereale mediterraneo. Empedocle (B 151 
Diels-Kranz = 65,2 Gallavotti) usa l’epiteto per significare « che dà 
la vita »: l’interpretazione è erronea, ma può essere molto più antica. 

4. La localizzazione della Pilo di Nestore era controversa nel- 
l'antichità; ved. Strabone, VIII 3, 7 sgg., specialmente VIII 3, 24 
sgg. Oltre alla famosa Pilo in Messenia, teatro dello sbarco ateniese 
nel 425, vi era in Elide una città dello stesso nome, troppo interna 
per essere seriamente presa in considerazione se non dagli zelanti 
storici locali, e una terza Pilo in Trifilia, un luogo non bene iden- 
tificato a noi noto principalmente da Strabone, il quale lo colloca 
a poco più di 30 stadi dalla costa (VIII 3, 26). Se prendiamo la 
testimonianza dell’Odissea in sé, nulla impedisce di supporre che il 
poeta situasse la dimora di Nestore in Messenia, un’opinione chia- 
ramente sostenuta da Pindaro, che chiama Nestore Μεσσάνιος 
γέρων (Pyth. 6, 35), e diffusa nell’antichità. Non va dato molto peso 
all’obiezione che il viaggio da Itaca alla Pilo messenica fosse troppo 
lungo per una sola notte: in entrambi i percorsi Telemaco gode di 
condizioni eccezionalmente favorevoli (II 420 sgg., 427 sgg.; XV 
292 sgg.). In ogni caso, non pare che il poeta conoscesse bene la 
geografia della regione: ved. Introduzione, p. xc sgg. I problemi 
sorgono quando prendiamo in considerazione la testimonianza 
dell’Z/iade e dell'archeologia. Le indicazioni topografiche dell’in- 
cursione che Nestore descrive in XI 670 sgg. implicano che il suo 
palazzo fosse più a nord, molto più vicino all'Alfeo di quanto non 
lo fosse la Pilo classica. Strabone, seguendo studiosi più antichi, 
sostiene che dimora di Nestore era la poco nota Pilo in Trifilia: 
egli tenta di dimostrare che essa si adatta anche meglio alla descri- 
zione di Omero del viaggio di ritorno di Telemaco da Pilo a Itaca. 
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Ma questo argomento non è affatto probante. Comunque i dati 
topografici del racconto di Nestore presentano qualche caratteristica 
sospetta. L’autore evidentemente conosceva i nomi di alcuni luoghi 
nel Peloponneso occidentale, ma era incerto sulla loro ubicazione: 
cfr. Leaf, Iad I, nt. a XI 670 sgg. Scoperte archeologiche hanno 
rinnovato l'interesse per il problema. Nel 1907 Dörpfeld trovò i 
resti di un palazzo miceneo a Kakovatos in Trifilia, a 2 km. dal 
mare, e l’opinione che questa fosse la capitale di Nestore guadagnò 
terreno sino a che, nel 1939, Kourouniotis e Blegen scoprirono un 
altro palazzo miceneo, 17 km. a nord dalla Pilo classica, a Epano 
Englianos. La testimonianza delle tavolette in lineare B colà sco- 
perte, nelle quali il nome Py-ro ricorre con frequenza come un 
luogo di estrema importanza, rende virtualmente certo che fosse 
questa la Pilo originaria: purtroppo nessun re è stato identificato 
in modo sicuro nelle tavolette. Il palazzo di Epano Englianos fu 
distrutto dal fuoco verso il 1200, e quello che conosciamo della 
dimora di Nestore ha poco in comune con esso. Il fatto non sor- 
prende. Il poeta immaginò che Nestore vivesse non molto distante 
dalla riva del mare -- infatti un messaggero può condurre i compagni 
di Telemaco dalla nave al palazzo di Nestore (vv. 423-32) in un 
tempo molto breve — ma a Epano Englianos il palazzo si trova a 
un buon mattino di cammino dalla spiaggia. Inoltre, il poeta de- 
scrive la dimora di Nestore come relativamente modesta, parago- 
nata a quella di Menelao (cfr. IV 44 sgg., 71 sgg.), e questo non 
s’accorda con la grandiosità di Epano Englianos, che regge il 
confronto con qualsiasi sito miceneo finora scoperto. Ved. inoltre 
E. Meyer, in RE XXIII 2, col. 2113 sgg. (una forte difesa dell’opi- 
nione che Kakovatos fosse la Pilo omerica); Blegen et al., The 
Palace of Nestor at Pylos in Western Messenia, Princeton 1966-73; 
F. Kiechle, Pylos und der pylische Raum in der antiken Tradition, « Histo- 
ria » IX 1960, pp. 1-67 (specialmente 13 sgg.); R. H. Simpson-J. F. 
Lazenby, The Catalogue of the Ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970, 
p. 82 sgg.; Ventris-Chadwick, Documents, p. 141 sgg. 

5 sgg. È certo significativo che Telemaco trovi Nestore im- 
pegnato in un sacrificio: la religiosità di Nestore, un aspetto del 
suo carattere non molto evidente nell’//iade, è così fissata fin dal- 
l’inizio. L'importanza data in questo libro al sacrificio è notevole: 
cfr. vv. 338 sgg., 390 sgg., 418 sgg. La dettagliata descrizione del 
rituale ai vv. 445 sgg. è di grande importanza per capire le pratiche 
sacrificali greche. Da notare l’assenza di qualsiasi sacerdote: cfr. il so- 
lenne sacrificio in 7/. I 446 sgg. Ved. inoltre Vermeule, in Archaeo- 
logia V, p. ο: sgg.; sull'interpretazione del rituale, Meuli, in Phyo- 
bolia für P. von der Mühll, Basel 1946, p. 185 sgg. (in particolare 
211 sgg.); Burkert, Homo Necans, Berlin 1972, p. 10 sgg.; sugli ele- 
menti tipici della narrazione, Arend, Szenen, p. 64 sgg. 
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5. τοὶ δ᾽: la gente di Pilo. 

6. Vittime di colore nero erano di norma offerte alle potenze 
ctonie: cfr. 7/. III 103, Od. XI 33. Ma Posidone divide con Ade al- 
cune particolarità: ved. N. J. Richardson, The Homeric Hymn to De- 
meter, Oxford 1974, p. 151 (nt. al v. 18). I Neleidi affermavano di di- 
scendere da Posidone: XI 235 sgg. Nelle tavolette in lineare B di 
Epano Englianos, egli appare come la divinità più importante. Il 
Peloponneso era ricco di culti particolari e importanti, e di miti 
connessi con Posidone, e sembra assai probabile che il suo culto 
avesse origine in questi luoghi: ved. Nilsson, Geschichte, p. 444 
sgg. ἐνοσίχθονι: nonostante i suoi epiteti fissi ἐνοσίχθων e 
ἐννοσίγαιος, l'unico passo in Omero in cui Posidone provoca un 
terremoto è Il. XX 57sgg.; per Omero egli è in primo luogo 
Signore del Mare. κυανοχαίτῃ: in Omero l'epiteto appartiene 
solo a Posidone (eccettuato 7/. XX 224, dove è detto di Borea nelle 
sembianze di un cavallo); in b. Cer. 347 è riferito a Ade. κύανος, 
termine mutuato dall'ittita, denota in Omero una sostanza blu 
scura. Una chioma blu potrebbe essere appropriata per un dio del 
mare, ma Zeus ed Era hanno sopracciglia della stessa sfumatura di 
colore (||. 1528, XV 102), e κυανοχαίτης non significa probabil- 
mente nulla più che « dalla chioma scura ». 

7-8. ἐννέα... ἔσαν: «vi erano nove luoghi dove sedersi, essi 
sedevano in nove gruppi ». εἴατο: ved. nota a I 326. Dif- 
ficile immaginare con chiarezza questa scena: dobbiamo pensare 
a nove gruppi di fronte al mare, o disposti in un semicerchio di cui 
il mare formava il diametro? Le cifre corrispondono a quanto 
apprendiamo sul contingente di Nestore nel Catalogo delle navi 
(II. II 591 sgg.). Sappiamo da quel passo che Nestore regnava su 
nove città e contava su di una forza di novanta navi: se ogni nave 
portava cinquanta uomini (cfr. 7/. II πιο, XVI 170), il suo contin- 
gente a Troia era della stessa dimensione di questa assemblea. Non 
v'é quasi dubbio che l'autore di questi versi avesse in mente il 
passo dell'//iade; cfr. v. 245 e nota. προὔχοντο: «avevano da- 
vanti », cioé tra loro ed il mare: una espressione insolita. Per le loro 
particolarità, questi due versi potrebbero essere una aggiunta piü 
recente, per accentuare la grandiosità della scena e rafforzare i lega- 
mi tra questo episodio e l'7/iade. 

9. σπλάγχνα: milza, rognoni, fegato, probabilmente anche cuore 
e polmoni. Come ἔγκατα, la parola è plurale tantum in Omero, 
comprensibilmente, poiché le viscere formano una massa nella 
quale è difficile distinguere le singole parti. μηρί: originaria- 
mente si offrivano i cosci alla divinità per aiutare la rigenerazione 
della vittima e assicurare, così, la continuità della vita animale; 
comunque, il tentativo di Esiodo di spiegare le origini di questa 
pratica (Theog. 535 sgg.) dimostra che essa non era più compresa. 


< 


< 


< 
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ιο. οἱ δ᾽: «gli altri », Telemaco e il suo equipaggio. ἐΐσης: 
probabilmente forma epica di ἴσος, applicata anche a banchetti, 
menti, scudi, ο in un caso ad una coppia di cavalli: « bene equili- 
brata ». Lo sbarco è trattato molto in breve: si confrontino le descri- 
zioni molto più dettagliate di una scena simile in /). I 432 sgg.; 
cfr. 485 sgg., Od. XIII 93 sgg., XV 495 sgg., XVI 324 sgg., 351 
sgg.; ved. inoltre Arend, Szenen, p. 79 sgg. 

II. στεῖλαν ἀείραντες: «serrarono la vela imbrogliandola in 
alto »; poteva cosi essere dispiegata al minimo avviso. Cfr. i più 
elaborati preparativi in //. 1 433 sgg., dove le vele vengono calate 
e l'albero abbassato. 

14. ἔτ᾽: in antitesi con il suo modo di comportarsi in patria? 
o con quello che ognuno potrebbe aspettarsi da un giovane? al- 
δοῦς: « timidezza, imbarazzo »; per la costruzione di χρή con acc. 
e gen., cfr. I 124 e nota. 

17. ἱπποδάμοιο: cfr. nota al v. 68. 

18. εἴδομεν: congiuntivo a vocale breve, esprime un'intenzione. 

19 sg. = 327 sg. Ma il v. 19 è omesso da molti Mss., e dovreb- 
be in questo caso essere rifiutato come interpolazione medie- 
vale. ψεῦδος: «una menzogna »; è un normale uso omerico 
di φεῦδος, e i vocaboli ad esso etimologicamente connessi mostrano 
che s’intende qui falsità deliberata, non semplicemente un’informa- 
zione sbagliata. πεπνυμένος: per Omero intelligenza e onesti 
principî morali coincidono in larga misura; cfr. vv. 52 e 266. 

23. οὐδέ ... πεπείρηµαι: « non ho pratica, non sono esperto in ». 

24. αἰδὼς ... ἐξερέεσθαι: « è imbarazzante per un giovane porre 
domande a una persona più anziana ». 

27 sgg. La ripetizione della negazione è probabilmente dovuta a 
una leggera inavvertenza nel combinare le formule. 

33. κρέα τ᾽: i Mss. oscillano fra κρέατ᾽ e κρέα τ᾽. Il nom.-acc. 
plur. di κρέας è un po’ imbarazzante. Per lo più ricorre χρέα con è 
seguito da consonante (I 112, ecc.); & è presupposto dall’elisione 
κρέ(α) a III 65, ecc. Ma xpéà ἔδμεναι (77. IV 345, XXII 347) rimanda 
a κρέᾶ (contratto da *xpéata) con α abbreviato in iato, o a κρέα᾽ da 
κρέαα con elisione. In alcuni luoghi dell’ Odissea, come qui, parecchi 
Mss. presentano un'altra forma di plur., κρέατ᾽, che può essere 
antica (cfr. IX 162, 557, X 184, 468, 477, XII 30, XIV 109, per lo 
più in formula ἥμεθα δαινύμενοι κρέα τ᾽ ἄσπετα xal μέθυ ἡδύ). Ved. 
inoltre Ebeling, Lexicon, s.v. κρέας; Chantraine, Grammaire I, 
pp. 209-10 $ 89. 

36. Pisistrato, evidentemente, è il figlio più giovane di Nestore, 
l’unico non ancora sposato (v. 401): perché più giovane si reca a 
dare il benvenuto ai nuovi arrivati; similmente in 7/. XI 765 sgg., 
quando Nestore e Odisseo vengono a rendere visita a Peleo, ad 
accoglierli è Achille, il più giovane tra i presenti. Pisistrato, come 
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lo stesso Telemaco, porta un nome che ricorda un qualche aspetto 
della vita di suo padre: cfr. nota a I 113. Non è menzionato nel- 
l’Zliade, e il suo nome non sembra fosse incluso nella lista dei figli 
di Nestore che appare nei Cataloghi esiodei (fr. 35, 10 sg. Merkel- 
bach-West): nella lista, benché lacunosa, non sembra esservi spazio 
per Pisistrato. Egli puó ben essere un'invenzione del poeta del- 
l’Odissea. L'accoglienza di Telemaco a Pilo è dipinta su di un vaso 
tardo a figure rosse proveniente dalla Apulia: ved. O. Touchefeu- 
Meynier, Themes odysséens dans l’art antique, Paris 1968, p. 216 sg. 

39. πατέρι ©: vi sono parecchi luoghi in cui una sillaba breve 
in arsi viene allungata davanti al possessivo ὅς: cfr., p. es., XXIII 
150 πόσιος οὗ; parimenti davanti ad £, οὗ ecc. (p. es. I. V 343 
ἀπὸ £o); è forse un segno del c caduto davanti a F all'inizio di 
queste parole. 

40 sgg. Il libro contiene altre due scene di libagioni, ai vv. 332 
sgg. e 390 sgg.: ma sono descritte in modo notevolmente diverso 
ed é cosi evitata ogni monotonia. Oltre al vino per la libagione, 
Pisistrato offre ai nuovi arrivati σπλάγχνα per loro stessi: l'affamato 
indovino lerocle in Aristofane, Pax 1103 sgg., spera in un'acco- 
glienza simile. 

41. δειδισκόµενος: forma antiquata, etimologicamente connessa 
con δέχομαι. L’ortografia δηδισκ- sarebbe più accurata, ma sembra 
esserci stata qualche confusione con δείκνυμι (cfr. IV 59 Serv- 
μενος), e ortografia tradizionale riflette probabilmente meglio 
l'opinione del poeta. Ved. inoltre Frisk, GEW, e Chantraine, Dic- 
tionnaire, s.v. δηδέχαται. Pisistrato cortesemente si rivolge prima αἱ 
più anziano degli ospiti. 

42. αἰγιόχοιο: l'epiteto αἰγίοχος è riferito solo a Zeus; il suo 
significato originario non è del tutto chiaro; in Omero significa 
« portatore dell’egida ». Dall’//iade apprendiamo che legida è uno 
scudo di pelle di capra, prestato talvolta da Zeus ad Atena (V 738-42, 
XVIII 204, XXI 400) e anche ad Apollo (XV 308, XXIV 20). È 
più che un’arma di difesa, anche se magica; è in relazione con 
il controllo di Zeus sul tempo atmosferico, e forse ne è un simbolo: 
cfr. Il. XVII 593 sgg. Ved. inoltre Nilsson, Geschichte, p. 436 sg.; 
LfgrE, s.v. alyloxoc. 

45. ἣν il relativo è assimilato nel genere al suo sostantivo. Su 
θέμις ved. nota a II 68. 

46. µελιηδέος οἴνου: chiaramente sviluppato dalla più antica for- 
mula μελιηδέα οἶνον (XIV 78 ecc.), che rispetta il F iniziale di οἶνος. 

49. ὁμηλικίη: mentre potrebbe qui esser preso per un vero so- 
stantivo astratto, è usato altrove nell’Odissea come equivalente di 
ὁμῆλιξ (364, VI 23, XXII 209), e un tale uso sembra più naturale. 

«ο. ἄλεισον: raro sinonimo di δέπας, spesso considerato come 
barbarismo mediterraneo: ved. LfgrE, Frisk, GEW, e Chantraine, 
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Dictionnaire, s.v. ἄλεισον. Al v. 63 è inoltre indicato come δέπας 
ἀμφικύπελλον. 

51. τίθει: imperfetto. 

52. δικαίῳ: come spesso in Omero, implica l’osservanza di 
consuetudini e convenzioni sociali più che onestà o equanimità: 
cfr. nota a II 282. Pisistrato, come possiamo aspettarci, assomiglia 
al padre nel carattere: cfr. vv. 20, 244. 

54. πολλὰ: esprime qui sicuramente più intensità che quantità, 
non « molto », ma « con ardore ». 

57-8. ὅπαζε /...δίδου: il presente è usato per benefici di lunga 
durata; confronta l’aoristo δός (v. 60) in riferimento ad un'azione 
specifica. 

59. ἑκατόμβης: la parola significava in origine « un'offerta di 
cento bovini », ma è usata in modo impreciso in Omero, con riferi- 
mento ad un numero molto minore e a vittime diverse dai bovini: 
p. es., Z/. VI 115 (cfr. 93): dodici buoi; XXIII 146: cinquanta pecore. 
Questo sacrificio, di ottantuno tori, è il più copioso in Omero. 

61. οὕνεκα deve essere strettamente collegato con πρήξαντα, 
cioè τοῦτο πρήξαντα οὗ ἕνεκα. 

62. ἔπειτα è usato in modo riassuntivo, nel rienunciare un’azione 
già descritta: cfr. ᾖ/. V 432-6 Αἰνείᾳ δ᾽ ἐπόρουσε ... / τρὶς μὲν ἔπειτ᾽ 
ἐπόρουσε. ἔνθα è usato in modo molto simile in Od. VII 1 ὣς ὁ 
μὲν ἔνθ᾽ ἠρᾶτο. 

62. δέπας ἀμφικύπελλον: lo stesso vaso è variamente chiamato 
δέπας (vv. 41, 46, 51), δέπας ἀμφικύπελλον (v. 63) e ἄλεισον (vv. 50, 
53). ll significato di ἀμφικύπελλος era controverso nell'antichità: 
veniva spiegato come «circolare », «a due anse» (Aristarco), c 
« doppio », cioé rovesciabile. Quest'ultima interpretazione ha l'ap- 
poggio della descrizione che Aristotele fa delle celle di un favo 
(Hist. an. 624 a 7): αἱ δὲ θυρίδες καὶ αἱ τοῦ μέλιτος καὶ τῶν σχαδόνων 
ἀμφίστομοι' περὶ γὰρ μίαν βάσιν δύο θυρίδες εἰσίν, ὥσπερ ἡ τῶν 
ἀμφικυπέλλων, ἡ μὲν ἐντὸς ἡ δ᾽ ἐκτός («le celle, sia quelle del miele 
sia quelle delle larve, hanno due aperture: ai lati di ciascuna base, 
come per gli ἀμφικύπελλα, stanno due celle, una interna e una 
esterna »). Non si sono, però, trovati esemplari di questo tipo di 
coppa. Ved. anche Bruns, in Archaeologia Q, p. 42 sgg.; LfgrE, 
S.V. ἀμφικύπελλος. 

64. Lo iato in cesura trocaica non è insolito. 

65. xpe’ ὑπέρτερα: la carne sopra la carcassa, in opposizione agli 
σπλάγχνα. ἐρύσαντο: «ebbero tolto (dagli spiedi)». Questa 
azione conclude l’operazione di cottura iniziata al v. 33. Arrostire 
la carne, a differenza di altri tipi di attività culinaria, è considerata 
un’occupazione che si addice agli eroi. Come sempre, alla descri- 
zione dei preparativi per il pranzo viene dato più spazio che non 
al pranzo stesso. 


< 
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66. δασσάµενοι: partic. aor. di δατέοµαι. 

68. La formula Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ è comune in entrambi 
i poemi. Il significato di Γερήνιος era controverso nell’antichità. 
Alcuni, con il supporto di Esiodo (frr. 34, 35 Merkelbach-West), 
lo interpretavano come « Gerenio », considerandolo riferito alla 
città di Gerenia, dove Nestore passò parte dei suoi primi anni di 
vita: cfr. Pausania, III 26, 8. In tempi storici vi era una città di 
questo nome nel Golfo di Messenia, sebbene alcuni studiosi antichi 
respingessero la sua pretesa di essere la Gerenia di Nestore; non è 
sicuro che Esiodo avesse in mente un luogo particolare: ved. inoltre 
Bólte, in RE VII, col. 1264 sg., s.v. « Gerenia ». In ogni caso, vi è 
un'ulteriore obiezione a questa interpretazione: nessun altro eroe 
in Omero ha un epiteto formulare che lo associ con un luogo, e 
questa sarebbe una strana eccezione: Gerenia non era il luogo di 
nascita di Nestore o, per quanto ne sappiamo, lo scenario delle sue 
gesta più famose. La forma di Γερήνιος suggerisce un aggettivo 
possessivo, come Τελαμώνιος, Ποιάντιος, Νηλήιος, in funzione di 
patronimico. Potremmo supporre che la formula Γερήνιος ἱππότα 
fosse in origine concepita per qualche altro eroe, figlio o discendente 
di Gereno, e trasferita a Nestore dopo che il suo significato parti- 
colare venne dimenticato: la sua connessione con Gerenia sarebbe 
stata inventata in seguito. Una spiegazione alternativa ricorrente 
nell’antichità era « vecchio, venerabile »; il fatto che la formula 
γέρων ἱππηλάτα Νέστωρ (vv. 436, 444) sia usata come sinonimica, 
suggerisce che il poeta può averla intesa in questo senso; cfr. 
schol. BT Il. XVI τοῦ, dove γερήνιος ἱππότα Φοῖνιξ è indicato come 
variante di γέρων ἱππηλάτα Φοῖνιξ; ma questo non può essere 
stato il suo significato originario. ἱππότα: come altri sostantivi 
maschili col nom. sing. in è (µητίετα, κυανοχαῖτα, εὐρύοπα, ecc.), 
sembra si tratti di un originario vocativo, che restò invariato quando 
il nome al quale era riferito fu usato al nominativo; tali forme 
sono molto più comuni nell’//iade che nell’ Odissea: cfr. Monro, 
Homeric Dialect, p. 81 $ 96; Chantraine, Grammaire I, p. 199 sgg. 
$ 83. Delebecque (Le Cheval dans | Iliade, Paris 1951, pp. 38, 164 sg.) 
osserva che in Omero ἱππότα e ἱππηλάτα sono limitati a personaggi 
divenuti famosi prima dell'azione dell’I/iade: essi sono, come Ne- 
store, persone già anziane, oppure sono menzionati come padri, 
nonni, o antenati di quelli direttamente implicati nell’azione. Nestore 
viene presentato come esperto nella tattica dei carri in 7/. IV 301 sgg. 
(cfr. II 555); dà consigli sulla corsa dei carri in 7/. XXIII 306 sgg. 

69. Come al solito, l'ospite aspetta che il forestiero abbia pran- 


zato per conoscerne l'identità: cfr. nota a I 124. ἐρέσθαι: per 
l'accento ved. nota a I 405. 
71-4. = IX 252-5 = b. Ap. 452-5. Aristarco sostenne, contro 


Aristofane, che i vv. 72-4 sono meno appropriati qui che nel libro 
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ΙΧ, dove Polifemo pone questa domanda a Odisseo c ai suoi uomini 
quando scopre che si sono introdotti nella sua grotta. Il v. 72 in sé 
stesso è ineccepibile, ma l’esitante Telemaco e il vecchio Mentore, 
con la loro piccola nave, non potevano far subito pensare a una 
banda di predoni. D'altronde la domanda perde parte della forza 
che ha nel libro IX se trattata solo come formula d’uso: là Polifemo 
ha a che fare con una banda di intrusi che egli trova nascosti nella 
sua dimora. Non si rimuovono del tutto le difficoltà espungendo i 
vv. 73 ο 74, poiché l'effettiva domanda di Nestore sembra allora 
sproporzionatamente breve dopo l’introduzione piuttosto formale: 
inoltre la risposta di Telemaco al v. 82 suona come se gli fosse stato 
chiesto qualcosa di diverso, « giungi per uno scopo pubblico? ». 
La sconcertante impressione che Telemaco e Mentore potessero 
essere pirati ha forse sostituito una domanda più convenzionale: 
ma se il testo è stato alterato, il mutamento deve essere antico. 
Tucidide (I 5, 1-3) aveva certamente presente questo passo quando 
scrisse: ol γὰρ “Ἕλληνες τὸ πάλαι καὶ τῶν βαρβάρων οἵ τε ἐν τῇ 
ἠπείρῳ παραθαλάσσιοι καὶ ὅσοι νήσους εἶχον, ἐπειδὴ ἤρξαντο 
μᾶλλον περαιοῦσθαι ναυσὶν ἐπ᾽ ἀλλήλους, ἐτράποντο πρὸς λῃστεί- 
av... οὐκ ἔχοντός πω αἰσχύνην τούτου τοῦ ἔργου, φέροντος δέ 
τι καὶ δόξης μᾶλλον: δηλοῦσι δὲ ... οἱ παλαιοὶ τῶν ποιητῶν τὰς 
πύστεις τῶν καταπλεόντων πανταχοῦ ὁμοίως ἐρωτῶντες εἰ λῃ- 
oral εἰσιν, ὡς οὔτε ὧν πυνθάνονται ἀπαξιούντων τὸ ἔργον, οἷς 
τε ἐπιμελὴς εἴη εἰδέναι οὐκ ὀνειδιζόντων (« anticamente, i Greci e 
quelli dei barbari che abitavano sulle coste del continente o nelle 
isole, dopo che presero a trafficare più intensamente fra loro con le 
navi, si volsero alla pirateria... e questa attività non aveva ancora 
nulla di disonorevole, anzi arrecava un certo qual prestigio. Lo 
attestano... gli antichi poeti, che facevano sempre rivolgere a coloro 
che arrivavano per mare, dovunque fossero, la domanda se erano 
pirati: evidentemente, né quelli così interrogati giudicavano indegna 
tale attività, né la biasimavano quelli interessati alla risposta »). Le 
circostanze sono così chiaramente eccezionali, e davvero fantastiche, 
nei due passi in cui la domanda è posta, che Tucidide avrebbe certo 
esitato ad usarli come testimonianza per la storia sociale. Non è 
del tutto vero che scorrerie e furti di bestiame fossero considerati 
perfettamente rispettabili: Eumeo (XIV 85 sgg.) è molto esplicito 
nel condannare i predatori. Ma vi è un doppio metro di giudizio, 
e la pericolosità sembra essere di per sé una giustificazione suffi- 
ciente, quando le vittime sono straniere: cfr. il racconto fatto da 
Odisseo delle proprie avventure, sia vere che simulate, in IX 40 sgg., 
XIV 247 sgg., XVII 425 sgg.; il secondo passo richiama alla me- 
moria il racconto di Erodoto (II 152) sui Carî e gli Ioni che si 
arruolarono con Psammetico dopo essere andati in Egitto κατὰ 
ληίην. μαψιδίως: in antitesi con κατὰ πρῆξιν, dovrebbe signi- 
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ficare « senza uno scopo particolare », ma quanto segue suggerisce 
piuttosto « temerariamente », poiché non vi è motivo per cui dei 
predoni debbano vagare senza scopo. 

74. παρθέμενοι: come spesso accade in greco, l'enfasi del di- 
scorso cade sul participio, non sul verbo finito. 

76. Cfr. nota a I 321. 

77. ἀποιχομένοιο ἔροιτο: ved. nota a 1 135. 

78. — 195; qui é chiaramente interpolato, mancando nei due 
papiri che includono il passo, e nella maggior parte dei Mss. medie- 
vali; comporta anche una ripetizione non omerica di ἵνα. 

79. Il patronimico di Nestore ha due forme, l'altra è Νηλείδης; 
cfr. IIndelöng e Π]ηληιάδης; ved. Chantraine, Grammaire l, p. 105 
sgg. $46. L’espressione χῦδος ᾿Αχαιῶν, « gloria degli Achei», è 
usata anche per Odisseo (//. IX 673, X 544, Od. XII 184). 

81. ὑπονηΐου: « posta sotto il monte Neio »; cfr. nota a 1 186. 
L'epiteto, che ricorre solo qui, pone dei problemi; gli scoli con- 
frontano //. VI 397 Θήβη ὑποπλακίη, ma questo non è precisamente 
un parallelo, poiché ὑποπλαχίη serve a distinguere la città vicina a 
Troia dal suo più importante omonimo in Beozia; Itaca era ben 
conosciuta e non vi era pericolo che fosse confusa con qualche altro 
luogo dello stesso nome. Alcuni hanno pensato che il riferimento 
al monte Neio in I 186 rappresentasse semplicemente un’interpreta- 
zione errata di questo epiteto, e non una caratteristica tradizionale 
della geografia di Itaca; se è così, non abbiamo alcun indizio riguardo 
al suo significato originario, anche se il poeta dell’Odissea lo inter- 
pretò senza dubbio nel senso che è divenuto tradizionale. εἰλή- 
λουθµεν: la forma ricorre anche in //. IX 49; cfr. Monro, Homeric 
Dialect, p. 28 $ 25; Chantraine, Grammaire I, p. 425 $ 202. Tele- 
maco omette di dire a Nestore il proprio nome: l'omissione è di 
sicuro intenzionale. Egli è assorbito dallo scopo per il quale è 
venuto, e il suo proprio nome ha scarsa importanza. 

83. κλέος εὐρὺ: «notizia di vasta risonanza » (non «fama »). 

87. πευθόμεθ᾽: «abbiamo udito»; anche di ἀχούω è usato 
analogamente il presente, mentre è più naturale tradurlo con un 
tempo passato in II 118, III 193, IV 94, 688, XV 403. 

88. κείνου ... Κρονίων: « persino la sua morte (lasciate da parte 
le altre sue sventure) Zeus ha reso oscura ». ἀπευθέα: al v. 
184, l'unico altro luogo in cui il vocabolo ricorre in Omero, ha 
significato attivo, « senza sapere ». Telemaco, come spesso, sembra 
dare per scontata la morte di Odisseo. 

91. In Omero Anfitrite appare semplicemente a rappresentare 
il mare: cfr. V 422, XII 60, 97; Esiodo la menziona tra le Nereidi 
e come consorte di Posidone (Theog. 243, 930). Il suo nome non è 
spiegato, anche se il legame con Τρίτων, e forse con Τριτογένεια, 
risulta evidente: cfr. LfgrE, s.v. ᾽Αμϕιτρίτη. 
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92-101. = IV 322-31; ma questa duplicazione può essere fuor- 
viante; il risultato dell’interpolazione mirava ad assimilare l’uno 
all’altro gli appelli di Telemaco a Nestore e Menelao: ved. v. 98 sgg. 
e IV 322-7. 

92. τὰ cà γούναθ᾽ ἱκάνομαι: i supplici in Omero talvolta ab- 
bracciano le ginocchia della persona implorata: p. es. VI 142, 148, 
XIV 279; ma in questo caso Telemaco intende dire solamente 
« ti prego ». L’importanza conferita alle ginocchia in tali suppliche 
forse deriva dalla diffusa convinzione che esse siano la sorgente 
della vita e della forza generatrice: cfr. Onians, Origins, p. 174 sgg. 

95. πλαζομένου, come indica il γάρ che segue, si riferisce a 
Odisseo, e non deve essere riferito a ἄλλου: « se hai udito da qual- 
cun altro la storia del suo errare ». Il verso è goffo e pesante; è 
degna di nota l’opinione di Bekker che esso debba essere consi- 
derato una interpolazione. 

96. μ᾽: è oggetto di entrambi i participi. μειλίσσεο: « atte- 
nuare, addolcire le tue parole », cioè alterare la verità. 

97. Cfr. XVII 44. ὅπως ... ὁπωπῆς: significa evidentemente 
« come ti capitò di vederlo, in quale situazione lo vedesti », una stra- 
na espressione. È difficile tradurla altrimenti, ma né qui né in XVII 
44 questo significato è del tutto appropriato, poiché in entrambi i pas- 
si colui che parla è in primo luogo interessato ad avere notizie di 
Odisseo, non a ciò che gli stava accadendo quando la persona 
interrogata lo vide l’ultima volta. Talvolta si suggerisce che alla 
espressione possa essere dato un significato intellettuale, « quale 
opinione ti sei fatto? », ma questo forza il significato di ὀπωπή. 
L'antica variante ἀκουῆς deve essere intenzionale, per eliminare 
questa difficoltà. 

98-101. È stata avanzata da Bérard e Schwartz l’ipotesi che 
questi versi, particolarmente appropriati nell'appello di Telemaco 
a Menelao (IV 328 sgg.), siano qui interpolati. I vv. 98 sgg. non 
sono una descrizione pertinente dei rapporti intercorsi tra Nestore 
e Odisseo a Troia, ma appaiono del tutto appropriati rivolti a 
Menelao, nell’interesse del quale, in primo luogo, Odisseo era an- 
dato a Troia. Il v. 97 costituisce una conclusione del tutto soddisfa- 
cente al discorso di Telemaco. Per il commento a questi versi ved. 
note a IV 328 sgg. 

103. Alla proposizione che inizia con ἐπεί non corrisponde 
un’apodosi: cfr. IV 204, VI 187, VIII 236. 

106. Cfr, le affermazioni di Achille in 7/. IX 328 sgg., I 163 sgg. 

109. Aiace, figlio di Telamone, si uccise quando non riuscì a 
conquistare le armi di Achille morto: Teti aveva detto che dove- 
vano spettare al migliore dei Greci, ma al posto di Aiace fu scelto 
Odisseo. Il suo suicidio, di cui si parla in XI 543 sgg., era narrato 
nella Μικρὰ ᾿Ιλιάς (La piccola Iliade). Il poeta può presumere che l'e- 


288 COMMENTO 11, 109-124 


pisodio (anche se non necessariamente in una particolare versione 
poetica) fosse familiare all’uditorio. 

112. Cfr. 7), XV 569 sgg., dove Menelao loda Antiloco per le 
medesime qualità. Antiloco fu ucciso dal principe etiope Memnone 
mentre accorreva in aiuto del padre; la sua eroica morte, che fa 
parte dell'argomento della Αἰθιοπίς (Z’Etiopide), è da Pindaro 
(Pyth. 6, 28 sgg.) narrata in modo indimenticabile. I quattro eroi 
che Nestore nomina sono elencati insieme allo stesso modo in XI 
467 sgg., XXIV 15 sgg. 

115. Omero usa sia ἑξέτης che ἑξαέτης. L'analogia di forme 
quali ἑπταέτης e εἰναέτης, derivate da numerali che terminano 
in -&, spiega probabilmente l'a anomalo in πενταέτης e ἑξαέτης. 

117. ἀνιηθεὶς: quasi « infastidito ». 

118. L'uso metaforico di ῥάπτω, « progettare, tramare », è più 
comune in Omero dell’uso letterale: cfr. nota a II 236. ἄμφι- 
έποντες: forse « attentamente, caparbiamente », più che « incalzan- 
doli duramente ». 

119. παντοίοισι δόλοισι: conduce con naturalezza al tema di 
Odisseo. μόγις: cioè, solo dopo molta fatica e affanno. ἐτέ- 
λεσσε: « portò a conclusione ». 

120-5. Questo passo è stato più volte sospettato: offre una 
variazione poco verosimile sul tema della rassomiglianza di Tele- 
maco con suo padre, e contiene alcune singolarità espressive. Al- 
trove (I 208 sgg., IV 140 sgg.) è la sua somiglianza fisica con Odis- 
seo a suscitare commenti, ed è questo che σέβας u’ ἔχει εἰσορόωντα 
qui suggerisce. Ma di fatto la somiglianza avvertita da Nestore 
consiste poi nel modo di parlare di Telemaco, anche se questa idea 
è qui espressa in modo piuttosto confuso. Tale somiglianza è del 
tutto inverosimile in un giovane che non vedeva il proprio padre 
da quando era bambino. ll passo può essere una aggiunta recenziore, 
inserita da chi riteneva che, se Nestore avesse taciuto questa somi- 
glianza tra padre e figlio, sarebbe mancato qualcosa; da chi desi- 
derava sottolineare nuovamente il tema della famiglia: a suggerire 
l’inserzione potrebbero essere state le parole di Menelao in IV 


204 sgg. 
122. La ripetizione di παντοίοισι δόλοισι a così breve distanza è 
goffa. εἰ ἐτεόν Ye: ciò che segue prova che l’espressione non 


indica alcun dubbio reale. 

124 sg. Nestore fonde, piuttosto confusamente, due concetti: 
(1) il modo di parlare di Telemaco è sorprendentemente simile a 
quello di Odisseo; (2) è simile a ciò che dovrebbe essere, cioè note- 
volmente assennato per un giovane. ἐοικότες al v. 124 deve rife- 
rirsi alla somiglianza (cfr. IV 141-3, XIX 380 sg.), mentre ἐοικότα 
al v. 125 deve significare « adatto, appropriato » (cfr. IV 239 xai 
μύθοις τέρπεσθε' ἐοικότα γὰρ καταλέξω). La circostanza che il 
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modo di parlare simile a quello di Odisseo sarebbe di fatto conve- 
niente e appropriato facilita la confusione. 

126. εἴως: questa congiunzione ricorre 49 volte in Omero con 
diverso valore metrico: in 6 luoghi monosillabico (p. es. II 148), in 
uno giambico (II 78), in 18 trocaico e in 24 spondaico (sempre 
davanti a consonante); in alcuni luoghi vi sono varianti, che però 
non modificano sostanzialmente queste cifre. Il dimostrativo corri- 
spondente ricorre 11 volte: 2 volte è monosillabico, 3 trocaico, 3 
giambico, e 3 spondaico (davanti a consonante). I nostri Mss., 
inclusi numerosi papiri, sono a favore di εἴως (τείως) davanti a 
consonante e ἕως (τέως) davanti a vocale. ἕως, nei luoghi in cui 
il metro richiede un trocheo, rimanda chiaramente a un originario 
*hoc, che non è attestato ma può essere supposto come forma ionica 
antica dal confronto del dor. ἄς con ion.-att. ἕως (cfr. sanscr. 
yavat). Di solito gli editori restituiscono Ίος o εἴος, per il quale 
vi è, in pochi luoghi, un debole appoggio dei Mss. Ma l’uniformità 
della tradizione manoscritta indica che la forma ἕως / etoc è quella 
dei rapsodi e può risalire ad una recensione del VI sec. che stan- 
dardizza il nostro testo. Nel periodo classico la forma corrente 
era ἕως / εἴως e gli omeristi antichi accettavano ἕως con scansione 
trocaica. Si noti che ἕως ricorre per lo più all’inizio del verso 
(specialmente nella formula ἕως ὁ ταῦθ᾽ ὥρμαινε κατὰ φρένα καὶ 
κατὰ θυμόν), dove vi era un insolito grado di libertà metrica, spe- 
cialmente con parole destinate a ricorrere ad apertura di proposi- 
zione (cfr. ἐπειδή, κλύθι, κλύτε); in alcuni casi il fatto, ovviamente, 
è travestito da allungamento artificiale. Ved. inoltre Ebeling, 
Lexicon, s.v. ἕως, τέως; Chantraine, Grammaire I, p. 11 $3; M. L. 
West, in « Glotta» XLIV 1966, p. 135 sgg. Qui il significato di 
εἴως dovrebbe essere «per tutto quel tempo », ma è anomalo 
(Il. XII 141 non costituisce un vero parallelo), e forse va ravvisato 
un anacoluto, come all'inizio del discorso di Nestore (v. 103). 

127. I. II 53 sgg. esemplifica l’attività della βουλή e della ἀγορή 
nel campo greco a Troia; cfr. nota a II 7. 

129. φραζόμεθ᾽: imperfetto. 

130 sgg. Il ritorno a casa da Troia degli eroi greci costituisce 
un tema ricorrente nella Te/emachia: cfr. nota a I 326 e ved. Intro- 
duzione, p. LXXIV sg. 

130-1. = XIII 316-7, ma il v. 131 è quasi sicuramente inter- 
polato; anticipa la vera partenza al v. 157, e il collegamento col 
v. 132 è molto precario. 

133. ἐπεὶ ... δίκαιοι: la stessa espressione è usata in riferimento 
ai pretendenti (II 282). 

135. Il poeta è reticente sulla causa dell’ira di Atena, ma autori 
più tardi sono unanimi nel ritenere che essa fu suscitata da Aiace 
d'Oileo, il quale sacrilegamente tentò di violare Cassandra che si era 
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rifugiata nel tempio di Atena; l’armata greca nella sua totalità 
incorse nell’ira di Atena per aver trascurato di punire questo ol- 
traggio. La descrizione della morte di Aiace (IV 499 sgg.) presup- 
pone senz’altro questa colpa o qualcosa di simile; il poeta conosce 
l'episodio ma non vuole richiamare l’attenzione su di esso. Una 
analoga reticenza si può osservare nel suo modo di trattare la parte 
avuta da Clitemestra nell’omicidio del marito e anche il matricidio di 
Oreste: ved. nota a I 29-30. L’aggressione di Aiace a Cassandra era 
narrata nella Ἰλίου πέρσις; la scena era ben conosciuta dai pittori va- 
scolari. Ved. inoltre J. Davreux, La /égende de la prophétesse Cassandre, 
Liege 1942, pp. 11 sgg., 138 sgg.; J. D. Beazley, Attic Vase Paintings 
in the Museum of Fine Arts, Boston III, Boston 1963, p. 64 sgg. 

136. Le conseguenze di questa lite hanno, nell’opinione del 
poeta, grande risonanza; come risultato, Agamennone ritorna in 
patria senza Menelao, ed Egisto può disfarsi di lui senza difficoltà; 
ved. anche vv. 248-51. 

138. ἀτὰρ: continuativo, non avversativo. ἐς ἠέλιον xata- 
δύντα: deve significare « verso il, vicino al tramonto »; altrove questa 
formula significa « fino al tramonto ». Le assemblee erano abitual- 
mente tenute al mattino, anche se occasionalmente le troviamo 
convocate pure di sera: //. VIII 489 sgg., IX ro sgg., XVIII 245 
sgg. Ma il v. 139 spiega perché, in quel caso, non fu prudente 
tenere un’assemblea importante così tardi nel corso della giornata: 
la stranezza poteva significare che Atena era adirata con loro. 

140. μῦθον μυθείσθην: figura etymologica; ved. nota a I 291. 

142. νόστου: deve essere strettamente legato a ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα 
θαλάσσης; cfr. V 344 sg. νόστου γαίης Φαιήκων. 

143. οὐδ᾽ ... πάμπαν: « nient’affatto ». ἑήνδανε: «ἑάνδανε sa- 
rebbe più corretto; &nvdave riflette lattico ἥνδανε (cfr. v. 150 ἥνδανε); 
cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 61 $ 67 (2); Chantraine, Grammaire 
I, p. 480 $ 230. 

146. 6 = ὅτι. 

151. ἀέσαμεν: questo verbo non si trova nell’J/iade e ricorre 
solo all’aoristo, sempre combinato con νύκτα(ς). La sua etimologia 
è incerta, e potrebbe significare « dormire » o « trascorrere, passare 
(la notte) ». La quantità di « iniziale varia: non è chiaro se questo 
sia dovuto ad allungamento metrico, ad allungamento di compenso 
dopo la perdita di F, o a contrazione. Cfr. Frisk, GEW, e LferE, 
s.v. ἄεσα; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἀέσκω. L’antica variante 
εἰάσαμεν è una congettura, che sostituisce un termine oscuro con 
un altro termine più comune. 

153. οἱ μὲν: « una parte di noi ». 

154. βαθυζώνους: in Omero questo epiteto, come βαθύκολπος 
(« dalle ampie pieghe ») e ἑλκεσίπεπλος («dal lungo peplo »), non 
€ riferito a donne greche; questa limitazione non viene osservata 
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nella poesia posteriore. βαθύκολπος esprime presumibilmente l'ef- 
fetto di essere βαθύζωνος: secondo alcuni, la cintura, se era piut- 
tosto aderente, accentuava le curve naturali della figura femminile; 
« slanciate » è la traduzione di Bérard. Ma è più verosimile, come 
riteneva Aristarco, che βαθύκολπος alluda a una moda che lasciava 
pendere una piega di tessuto sopra la cintura, Cfr. la descrizione di 
Erodoto dei preparativi di Alcmeone quando voleva caricare su di 
sé quanto più oro poteva (VI 125): ἐνδὺς χιθῶνα μέγαν καὶ κόλπον 
βαθὺν καταλιπόμενος τοῦ κιθῶνος κτλ. («indossata una grande 
tunica lasciando che facesse un’ampia piega »). Ciò creava una co- 
moda e capace tasca, usata in modo simile dalla donna fenicia che 
rapi Eumeo, quando nascose tre coppe ὑπὸ κόλπῳ (Od. XV 469). 
L’uso omerico di questi epiteti comporta una evidente e significa- 
tiva distinzione tra il modo di vestire greco e quello anatolico 
(o, più in generale, del vicino Oriente), nel periodo in cui furono 
fissati dalla tradizione epica: questo modo di vestire deve apparte- 
nere ad un periodo in cui le donne greche indossavano qualcosa di 
diverso dai pepli classici con la cintura, uno stile che si addice loro 
notevolmente. Le donne micenee vestivano in modo alquanto 
diverso. L’arte micenea rappresenta due stili: nel più singolare, 
una gonna ampia, austera, e un bolero servivano probabilmente per 
occasioni da cerimonia, mentre il vestito di ogni giorno era un 
abito lungo e aderente, versione più completa della tunica da uomo. 
In entrambi i modi di vestire l’orlo è alto da terra, e le donne micenee 
non potevano di certo definirsi ἑλκεσίπεπλοι. Il tema dell’abito 
femminile in Omero è difficile, ma risulta chiaro, nei due poemi, 
che le donne non vestono di solito nei modi caratteristici dell’età 
micenea. Ved. inoltre Lorimer, Monuments, p. 337 sgg.; Archaeologia 
A («Kleidung »); M. Bieber, Entwicklungsgeschichte der griechischen 
Tracht, Berlin 1967?, p. 23 sgg. 

156. ποιμένι λαῶν: la metafora del re come pastore del proprio 
popolo è comune in entrambi i poemi epici. 

157. Come oggetto di ἐλαύνομεν e antecedente di αἱ deve essere 
sottinteso véac. 

158. ἑστόρεσεν: « spianò, calmò ». μεγακήτεα: l'epiteto non 
è attribuito al mare in nessun altro luogo; è spiegato negli scolî 
come τὸν μεγάλα κήτεα ἔχοντα («che contiene enormi animali 
marini »), interpretazione ripresa nel πολυχήτεα Νεῖλον di Teocrito 
(17, 98). Ma nell'Z/iade è riferito a un delfino (XXI 22) e ad una 
nave (VIII 222, XI5,600): ciò suggerisce che la sua radice sia 
Ἀχῆτος, « cavità, fenditura », come in κητώεσσα: cfr. nota a IV 1. 
Come accade sovente, un epiteto antiquato era interpretato diver- 
samente nell'7/iade. 

159. ἐς Τένεδον: la prima giornata di viaggio da Troia è molto 
breve. 
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160. οἴκαδε ἱέμενοι: spiega il motivo del loro sacrificio. 

161. σχέτλιος: posto enfaticamente all'inizio del verso quasi 
sempre, in Omero. ἔπι: con ὥρσε. 

162. ἀμφιελίσσας: epiteto convenzionale per le navi; l’inter- 
pretazione più probabile è « oscillante da entrambe le parti », cioè 
«maneggevole, facile da girarsi »; cfr. Leaf, //iad I, nt. a II 165. 
L'espressione di Eschilo βάριν εἰς ἀμφίστροφον (Supp. 882) indica 
che egli la intese in questo senso. 

164. ἐπ᾽... ipa φέροντες: cfr. ΙΙ. 1572,578, Od. XVI 375, 
XVIII 56; in 7). XIV 132 Ἶρα φέρειν è usato senza ἐπί. Ἶρα è chia- 
ramente equivalente a χάριν: nessun'altra voce di questo sostantivo 
ricorre, e non è chiaro se sia masch. sing. o neutro plur. Sappiamo 
dagli scoli a //. 1572 che Aristarco lo interpretò come aggettivo 
neutro plur., ἐπίηρα, e l'uso di ἐπίηρος nella poesia posteriore mostra 
che la sua non era opinione isolata, sebbene Erodiano giustamente 
la respingesse. Ved. Chantraine, Dictionnaire, e Frisk, GEW, s.v. hpa. 

166. γίνωσκον: imperfetto, implica una comprensione graduale. 

167. Τυδέος υἱὸς: Diomede. 

168. νῶϊ: è difficile spiegare lo ı; sarebbe forse meglio rista- 
bilire νῶε: cfr. Wackernagel, Untersuchungen, p. 151 nt. 2. 

169. La seconda giornata di navigazione si svolse da Tenedo 
a Lesbo, non più di so km. Il δολιχὸς πλόος è l'itinerario per 
mare aperto attraverso l'Egeo (cfr. v. 174 sg. πέλαγος μέσον εἰς 
Εὔβοιαν / τέμνειν); questo porterebbe i naviganti a nord di Chio 
(καθύπερθε Χίοιο) e di Psir(i)a fino a Geresto, il capo più a sud 
dell'Eubea, a una distanza di circa 200 km. da Lesbo. È l’itinerario 
più breve in assoluto, ma comporta un percorso più lungo, senza 
porti raggiungibili, del più sicuro itinerario che passa dalla par- 
te interna di Chio, oltre il promontorio di Mimante sulla costa 
asiatica, quindi a sud di Chio (ὑπένερθε Χίοιο) e verso occidente 
attraverso le Cicladi. Saffo (fr. 17 Voigt) fa riferimento alla sosta 
della flotta greca a Lesbo, sulla via del ritorno da Troia, ma evidenzia 
che la versione lesbia dell’episodio era molto diversa; ved. inoltre 
D. L. Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 1955, p. 58 sgg. 

170. παιπαλοέσσης: interpretato come « dirupata » dagli studiosi 
antichi, sebbene da parte loro questa fosse una palese congettura; 
cfr. Frisk, GEW, s.v. παιπάλη, e Leumann, Wörter, p. 236 sgg. 

173. In Omero è rara la richiesta di un presagio, ma cfr. II. 
XXIV 314 sgg., Od. XX 97 sgg. È piuttosto sorprendente che il 
poeta non dica in quale forma esso si manifestò. 

175. τέμνειν: atticismo; la forma epica usuale è τάμνειν. $- 
πὲκ: con φύγοιμεν. Nestore e i suoi uomini scelgono l'itinerario 
piü pericoloso, ma con l'aiuto degli dei arrivano in patria rapida- 
mente e senza incidenti. La morale, nisi Dominus frustra, non è insisti- 
ta, ma risulta ugualmente chiara, e dovrebbe essere ricordata quan- 
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do arriviamo alla morte dell’empio Aiace, il quale scelse la via più 
sicura attraverso le Cicladi, e tuttavia fece naufragio (IV 499 sgg.). 

179. ἐπὶ: deve essere unito a ἔθεμεν, « ponemmo sui suoi al- 
tari ». πέλαγος ... μετρήσαντες: cfr. Virgilio, Geor. IV 389 sgg. 
aequor... metitur. 

18o. Il quarto giorno di viaggio dalla loro partenza da Troia 
copre circa 200 km. 

182. ἔστασαν: è la lezione di Aristarco (cfr. schol. Il. XII 56), 
e deve essere considerata una forma abbreviata di ἔστησαν; i Mss. 
sono divisi tra questa forma e il piuccheperfetto ἕστασαν che, 
essendo intransitivo, è ovviamente impossibile; un Ms. ha l’im- 
perfetto ἵστασαν, congettura presumibilmente medievale, ma adot- 
tata da molti editori. Problemi simili sorgono in 7/. II 525, XII 56, 
XVIII 346, Od. VIII 435, XVIII 307. Πύλονδ᾽ ἔχον: « con- 
tinuai alla volta di Pilo »; si può sottintendere νῆας come oggetto 
di ἔχον; cfr. 7/. XVI 738, XXIII 422. 

182-3. οὐδέ ποτ᾽ ἔσβη / οὖρος κτλ.: o il pensiero è espresso in 
maniera alquanto ellittica, oppure il poeta non si concentrava sui 
particolari dell'itinerario di Nestore; una volta superato Capo 
Malea, il punto pià meridionale del Peloponneso, il vento deve aver 
cambiato direzione, perché egli potesse trarne qualche vantaggio. 
Le difficoltà di doppiare Capo Malea, cosi notevoli in altre parti 
dell’Odissea (III 287 sgg., IV 514 sgg., IX 81 sgg., XIX 186 sgg.), 
sono qui ignorate. 

184. ἀπευθής: «nell'ignoranza, senza avere notizie », qui con 
significato attivo; diversamente al v. 88. 

185. xelvov: cioè i Greci rimasti a Troia (v. 155) e quelli che 
erano tornati indietro con Odisseo (v. 162). 

187. Su Ἡ θέμις ἐστί ved. nota al v. 45. Per κεύθω con l'accusa- 
tivo della persona a cui qualcosa è nascosta, un uso ignoto all'7/iade, 
cfr. XXIII 275. 

188. I Mirmidoni sono i guerrieri di Achille nell’//iade; dopo < 
la sua morte il comando passa automaticamente al figlio Neotto- 
lemo. Ulteriori particolari sul loro viaggio erano narrati nei Νόστοι, 
come sappiamo dal riassunto di Proclo: Νεοπτόλεμος δὲ Θέτιδος 
ὑποθεμένης πεζῇ ποιεῖται τὴν πορείαν καὶ παραγενόμενος εἰς 
Θράκην ᾿Οδυσσέα καταλαμβάνει ἐν τῇ Μαρωνείᾳ, καὶ τὸ λοιπὸν 
ἀνύει τῆς ὁδοῦ καὶ τελευτήσαντα Φοίνικα θάπτει αὐτὸς δὲ εἰς 
Μολοσσοὺς ἀφικόμενος ἀναγνωρίζεται Πελεῖ (« Neottolemo, su 
consiglio di Teti, οἱ mette in cammino a piedi e, giunto in Tracia, 
incontra Odisseo a Maronea; poi compie il resto del viaggio, sep- 
pellisce Fenice, morto, e arriva tra i Molossi dove è riconosciuto 
da Peleo »). ἐγχεσιμώρους: il secondo elemento di questa 
parola parve enigmatico nell’antichità; cfr. ἱόμωρος, ὑλακόμωρος, 
e il più recente σινάµωρος, usato nella prosa. Frisk, GEW, s.v. 
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ἐγχεσίμωρος, interpreta persuasivamente la parola come « speer- 
berühmt », e cita paralleli celtici, germanici e slavi per il secondo 
elemento; da confrontare la sua discussione di ἰόμωρος, ὑλαχόμωρος 
e σινάµωρος (s.v. σίνοµαι); cfr. Leumann, Wörter, pp. 37, 272 nt. 18. 
Alcuni di questi composti sembrano formati dopo che il significato 
del secondo elemento s'era offuscato. 

190. Il rilievo dato qui a Filottete, che nell’//iade (II 718-25) è 
menzionato solo brevemente, riflette senz'altro l'importanza da lui 
assunta negli eventi narrati nella Μικρὰ Ἰλιάς: i Greci seppero dal 
veggente troiano Eleno che Troia non sarebbe potuta cadere senza 
l’arco di Filottete. Ποιάντιον: i patronimici in -toç (cfr. TeAa- 
μώνιος, Νηλήιος, Καπανήιος, l'atfjtoc ecc.) di solito sono considerati 
eolismi; ved. comunque Strunk, Die sogenannten .Aeolismen der 
homerischen Sprache, Köln 1957, p. 79 sgg., il quale dimostra in modo 
convincente che sono dei semplici aggettivi possessivi. 

191. ’ISopevedc: re di Creta, figlio di Deucalione e nipote di 
Minosse (//. XIII 449 sgg.), riveste un ruolo importante nell’//iade; 
legato a Menelao da vincoli di ospitalità (III 232 sgg.), porta a Troia 
ottanta navi (II 645 sgg.). Per il poeta dell’ Odissea il suo ritorno 
in patria fu tranquillo; più tardi fu creata la leggenda — familiare 
agli appassionati d'opera dall’/domeneo di Mozart — del suo fatale 
voto di sacrificare a Posidone il primo essere vivente che avesse 
incontrato se fosse sfuggito alla spaventosa tempesta da cui era 
stato sorpreso nel viaggio di ritorno; avvenne poi che la vittima 
fosse il suo figlio primogenito; in seguito egli fu cacciato dal regno 
e cercò rifugio in Calabria (Virgilio, Aen. III 121 sgg., 400-1, XI 
264, e Servio, ad /oc.). Ved. inoltre RE IX, col. 906 sgg. 

193. Ancora il tema della morte di Agamennone e della vendetta 


di Oreste; ved. nota a I 29. ἀκούετε: ha valore di perfetto; 
cfr. πεύθομαι (vv. 87, 187). 
τος. χεῖνος: indica qui Egisto, al v. 197 Oreste. ἐπισμυ- 


γερῶς: la forma è limitata all'epica; Frisk, GEW, s.v. σμυγερός, 
la spiega plausibilmente come « Expressive Kontamination, etwa 
von μογερός und στυγερός; ἐπί- nach ἐπίπονος u. 5. w. ». 

198-200. = I 300-2. I vv. 199-200 furono atetizzati da Aristo- 
fane e da Aristarco; non sappiamo se il testo di Zenodoto li inclu- 
desse: nessun papiro, del resto, comprende questo passo. Il fatto 
che il v. 198 sfuggì all'atetesi indica che gli Alessandrini avevano 
altre ragioni per sospettare, oltre al semplice fattore ripetitivo. In 
questa sede i versi sono certo inopportuni: il complimento del 
v. 199 è goffo in questo contesto, ed è difficile non vedere nelle 
parole di Nestore un’allusione ai Proci, e quindi una maldestra 
anticipazione dei vv. 211 sgg. La vendetta di Oreste forma la 
climax del discorso di Nestore; il tema sarà ripreso più avanti 
(v. 248 sgg.). Avremmo potuto aspettarci che la lista dei ritorni a 
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lieto fine culminasse in una esplicita e negativa dichíarazione 
riguardo a Odisseo, illuminando la sua situazione particolare in 
confronto alle altre. Ma Nestore ha già detto tutto quanto puó 
dire in risposta alla domanda di Telemaco (vv. 163, 184), e la dire- 
zione del suo interesse è cambiata. Se i vv. 199-200 vengono tolti, 
mi sembra che non vi sia nulla di incongruo nella conclusione di 
questo discorso; per un’opinione diversa ved. Page, Odyssey, p. 174 
sgg.; Merkelbach, Untersuchungen, p. 37 sgg. 

203. ol: dativo del pronome (e non articolo con ᾿Αχαιοί). 

204. Per il concetto, cfr. 7/. VI 357 sg. 

205. τοσσήνδε: τοσόσδε ha un senso dimostrativo più accen- 
tuato di τοσοῦτος; Telemaco vuole dire « tanto grande ora e a me». 
La proposizione correlativa a τοσσήνδε sarebbe ὅσην ᾿Ορέστης 
εἶχε; τείσασθαι κτλ. è epesegetico di δύναμιν. La tradizione mano- 
scritta favorisce di gran lunga παραθεῖεν, « concedano, pongano a 
mia disposizione »: versione certo ineccepibile, alla quale però tutti 
gli editori moderni preferiscono περιθεῖεν, « mi vestano, investano 
di ». La metafora è comune: cfr. 7/. VII 164, Od. IX 124 ἐπιειμένος 
ἀλκήν, Il XVII 742 μένος ἀμφιβαλόντες. 

206. Come notò Bethe, è un po’ strano che Telemaco si riferisca 
ai pretendenti senza specificare di chi lo siano, ma è un tratto 
abbastanza naturale nella composizione orale. Per la costruzione 
di τείσασθαι, cfr. 77. III 366 τείσασθαι ᾿Αλέξανδρον κακότητος. 

208. μοι: ampliato e corretto nel verso seguente, in modo 
alquanto pesante, da πατρί τ᾽ ἐμῷ καὶ ἐμοί; cfr. vv. 380-1. La spiega- 
zione alternativa di por come dativo etico, « vorrei che voi sapeste », 
€ sicuramente forzata; se mancasse il v. 209, nessuno proporrebbe 
questa spiegazione. Per l'idea degli dei che filano il destino, ved. 
I 17 e nota. 

209. Giudicato superfluo (περιττός) negli scoli; questo potrebbe 
riflettere l'opinione di Aristarco. Nella conversazione seguente 
sembra siano state apportate parecchie variazioni per rendere la 
figura di Odisseo più importante di quanto fosse in origine: è 
probabile che questo verso, piuttosto mal costruito, fosse inter- 
polato nel corso di questo processo. 

211. Al v. 103 Nestore inizia il suo discorso in modo assai simile. 

214-5. = XVI 95-6. In questo punto i versi sono sospetti: 
Telemaco ignora la domanda, mentre in XVI risponde esplicita- 
mente alla seconda parte; il suo atteggiamento in generale implica 
una risposta negativa alla prima parte di essa. ὑποδάμνασαι: 
« ti lasci piegare ». 

215. θεοῦ ὀμφῇ: « l’incitamento di un dio». L’espressione va 
riferita alla convinzione, diffusa in Omero, che v'é un intervento 
degli dei quando gli uomini fanno o dicono qualcosa di singolare, 
senza un motivo apparente: cfr. I 384. Sarebbe scortese insinuare 
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che la gente di Itaca potesse avere fondate ragioni per evitare di 
sostenere Telemaco: perciò, se egli non è popolare, la causa deve 
essere soprannaturale. Possiamo confrontare ὄσσαν ... / ἐκ Διός (I 
282), detto di voce di origine non identificata. Questa è di sicuro 
una spiegazione più naturale di quella di Eustazio e di altri antichi 
commentatori, che vedono nell’espressione un riferimento a un 
oracolo che esigeva la deposizione del re (come nel mito di Edipo); 
l'avversione (ἐχθαίρουσι) è alquanto differente da una richiesta di 
deposizione, e non richiederebbe una sanzione oracolare che è, 
in ogni caso, rara in Omero. 

216-7. ‘l'utti i nostri Mss. convengono con Aristarco nel leggere 
ἀποτείσεται al v. 216 e ὅ γε al v. 217, riferendo così questi versi 
a Odisseo. L’assenza di nome proprio rende molto sgraziato il 
brusco cambio di soggetto, e la serie di pensieri di Nestore diventa 
difficile da seguire: sia prima che dopo egli è partecipe del desiderio 
di vendetta di Telemaco, e questa speculazione sulla possibilità che 
Odisseo torni a saldare i conti con i Proci è fuori luogo. Il testo 
di Zenodoto restituisce la coerenza: ἀποτείσεαι αἱ v. 216 e σύ γε 
al v. 217; ἐλθών conviene perfettamente se riferito a Telemaco 
stesso, di ritorno dai suoi viaggi. Il discorso di Nestore concerne 
quindi un solo tema: il desiderio, espresso da Telemaco ai vv. 205 
sgg., di potersi egli stesso vendicare dei pretendenti. Con le lezioni 
di Zenodoto in questo punto, sorge appresso un problema, perché 
Atena parla (v. 232 sgg.) come se Nestore e Telemaco avessero 
discusso la possibilità di un ritorno di Odisseo. Ma è una difficoltà 
meno grave di quanto non sembri a prima vista. Odisseo è menzio- 
nato ai vv. 219-22, e il suo ritorno è un soggetto di tale interesse 
da rendere abbastanza naturale questa associazione di idee. Comun- 
que sia, parecchie conversazioni nell’Odissea appaiono talora in- 
coerenti: ved. inoltre Besslich, Schweigen- Verschweigen- Übergeben, 
Heidelberg 1966. E molto verosimile che il testo qui fosse alterato 
per rimpicciolire un'apparente illogicità nello sviluppo successivo 
della conversazione. Sui problemi sollevati da questo passo ved. 
Merkelbach, Untersuchungen, p. 38 sgg.; Page, Odyssey, p. 175 sgg. 

216. σφι: «su di loro », cioè μνηστῆρσι. 

222. Cfr. l'osservazione di Aiace (//. XXIII 782-3) θεὰ... ἣ τὸ 
πάρος περ / μήτηρ Gc ᾿Οδυσῆϊ παρίσταται ἠδ᾽ ἐπαρήγει («la dea... 
che sempre come una madre sta a fianco di Odisseo e lo protegge »). 

223. Il desiderio espresso ai vv. 218 sgg. viene ripreso, e assume 
ora un più chiaro valore condizionale. 

224. τις: litote, « molti»; cfr. Z/ XIII 638. ἐκλελάθοιτο: 
« dimenticherebbe », una volta morto; cfr. XXII 444. 

226. πω: « affatto »; anche se è stato negato che il vocabolo sia 
usato con questo significato in Omero, un senso temporale sarebbe 
qui chiaramente fuori posto; cfr., p. es., 7/. III 306, XII 270. 
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227-8. Si confronti la reazione di Telemaco all’ipotesi del padre 
secondo cui loro due sarebbero stati in grado di combattere i pre- 
tendenti senza cercare l'aiuto altrui (XVI 243 sg.): ἀλλὰ λίην μέγα 
εἶπες: ἄγη μ᾽ ἔχει οὐδέ κεν εἴη / ἄνδρε δύω πολλοῖσι xai ἰφθίμοισι 
μάχεσθαι («l'hai detta però troppo grossa: mi prende stupore! 
impossibile che due uomini combattano contro molti e for- 
ti »). οὐκ ἂν ἐμοί Ye / ἐλπομένῳ: cfr. 7j. XIV τοῦ ἐμοὶ δέ xev 
ἀσμένῳ εἴη, Od. XXI 115 οὔ xé μοι ἀχνυμένῳ. Telemaco vuole 
dire: «Non ho speranza che questo accada ». Invece di οὐδ᾽ εἰ 
θεοὶ, Zenodoto lesse εἰ μὴ θεοὶ. A prima vista potremmo credere 
la sua una semplice correzione moralistica come tante altre, ma di 
fatto può essere la lezione più antica. L’empietà della Vulgata è 
chiaramente lontana dal carattere di Telemaco, soprattutto in una 
conversazione col pio Nestore; a mio avviso essa rispecchia un 
alquanto maldestro tentativo di intensificare l’ironia insita nel 
contesto. Ma il problema della lezione di questo passo è ovviamente 
connesso con i problemi più importanti del discorso di Atena- 
Mentore, in particolare del v. 231. 

230 sgg. Le condizioni del testo non ispirano fiducia; Zenodoto 
lesse il v. 230 in modo del tutto diverso, e omise il v. 231; Aristarco 
espunse i vv. 232-8, e le sue obiezioni mostrano che egli riteneva 
il passo goffamente costruito, come pensano molti critici moderni. 

230. Τηλέμαχε: sull'allungamento di una sillaba breve in arsi, 
ved. van Leeuwen, Enchiridium, p. 91 sg. $ το; il fenomeno è miti- 
gato dalla lieve pausa, naturale dopo un vocativo. L'irregolarità 
metrica si sarebbe potuta ad ogni modo evitare usando il nominativo 
per il vocativo, come accade spesso in Omero (cfr. Monro, Homeric 
Dialect, pp. 155-6 $ 164; Chantraine, Grammaire II, p. 36 $45), e 
Τηλέμαχος, che viene dato in alcuni Mss., può essere di fatto la 
lezione giusta. Sulla formula ποῖον ... ὀδόντων ved. nota a I 64. 
Zenodoto aveva un verso piuttosto diverso: Τηλέμαχ᾽ ὑψαγόρη, 
μέγα νῆπιε, ποῖον ἔειπες (« Telemaco, grande oratore, stoltissimo, 
cosa hai detto »). Questo fatto é sorprendente, poiché nel suo testo 
quanto Telemaco aveva appena detto era esente dall'empietà del 
v.228 e, per quanto ne possiamo sapere, del tutto ineccepibile. 
Questa alternativa venne forse introdotta per rimuovere ció che 
pareva metricamente irregolare, sebbene fosse un rimedio inutil- 
mente drastico. O forse non siamo informati in modo esauriente 
riguardo a questo testo nel passo precedente. 

231. σαώσαι: ott. aor., esprimente l'ammissione di una possibili- 
tà, un uso che si trova raramente senza ἄν o xev: cfr. Monro, Home- 
ric Dialect, pp. 272-3 $ 299(f); Chantraine, Grammaire II, p. 216 sgg. 
$ 321. Sono possibili due interpretazioni di questo verso: (1) un 
dio, se vuole, può facilmente riportare un uomo a casa anche da 
una terra lontana; (2) un dio, se vuole, puó anche da lontano salvare 
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facilmente un uomo. I versi seguenti avvalorano la prima; altrimenti 
non vi sarebbe connessione logica tra i vv. 231 e 232. Per questa 
interpretazione è comunque del tutto irrilevante il v. 231 a propo- 
sito di ciò che Telemaco ha appena detto. Aristarco preferì eviden- 
temente la seconda interpretazione, poiché espunse i vv. 232-8 con 
la motivazione che i vv. 232-5 non erano logicamente coerenti con 
quanto era stato detto, e che i vv. 236-8 erano incompatibili con il 
v. 231. Zenodoto omise il verso; il suo testo era esente dall'empietà 
del v. 228, e questa pia rimostranza, che può ben essere un'inter- 
polazione nell’interpolazione, non era necessaria. 

232. Come accade spesso, l’enfasi è posta nell’espressione parti- 
cipiale: è meglio sopportare la propria parte di sventure prima di 
arrivare a casa, che arrivare a casa ed essere poi assassinati. 

236. ὁμοίϊον: aggettivo epico, attribuito a γῆρας, θάνατος, 
νεῖκος e πόλεμος. Nell'antichità era generalmente collegato con 
ὅμοιος, e spiegato come «comune a tutti, imparziale »; questa 
potrebbe essere l'interpretazione esatta. Cfr. Frisk, GEW, s.v. 
ὁμοίϊος. 

238. τανηλεγέος: ved. nota a II 100. 

241-2. Espunti da Aristarco (un corollario quasi inevitabile della 
sua espunzione dei vv. 232 sgg.). 

241. ἐτήτυμος, che in Omero qualifica di solito parole come 
μῦθος, ἄγγελος, è piuttosto stranamente attribuito a νόστος. 

244-6. Espunti da Aristarco in quanto superflui. I versi paiono 
effettivamente un’aggiunta recenziore: ci si aspetterebbe che Tele- 
maco chiedesse un consiglio, o comunque si giovasse della lunga 
esperienza di Nestore, ed è alquanto sconcertante che egli si informi 
solamente sui particolari di un episodio abbastanza recente. Oltre- 
tutto il v. 245 é singolare sia nel contenuto che nella forma. πε- 
ρίοιδε: sembra un verbo composto, strettamente collegato con 
ἄλλων: «egli conosce meglio degli altri uomini»; cfr. 77. X 247 
περίοιδε νοῆσαι, XIII 728 βουλῇ περιίδμεναι ἄλλων, Od. XIX 285. 

245. ἀνάξασθαι: unico esempio registrato del medio di ἀνάσσω; 
sia il tempo che la voce del verbo sono insoliti, e la singolarità 
colpisce di più per il fatto che ἀνασσέμεναι avrebbe espresso senza 
difficoltà il senso desiderato. Poiché ἀνάσσω non è di solito costruito 
con l'accusativo, γένεα deve esprimere la durata del tempo, non 
l'oggetto diretto, mentre τρίς equivale a τρία: « regnò tre volte 
durante generazioni di uomini », cioè « regnò per tre generazioni 
di uomini », concetto non complicato espresso goffamente. Fu 
senza dubbio la descrizione di Nestore nell'///ade (I 250 sgg.) a 
suggerire questo verso: τῷ δ᾽ ἤδη δύο μὲν γενεαὶ μερόπων ἀνθρώ- 
πων / ἐφθίαθ᾽, οἵ οἱ πρόσθεν ἅμα τράφεν ἠδ᾽ ἐγένοντο / ἐν Πύλῳ 
ἠγαθέῃ, μετὰ δὲ τριτάτοισιν ἄνασσεν (« già gli si erano estinte due 
generazioni di mortali, che con lui erano nate e cresciute nella 
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sacra Pilo, e sulla terza regnava »). Se con Erodoto (II 142) calco- 
liamo tre generazioni per secolo, allora Nestore nell’//iade è rappre- 
sentato in età tra 67 e 100 anni; il presente passo sembra indicare 
un’età considerevolmente più avanzata, ma non si deve insistere 
troppo con l’aritmetica. Nella leggenda posteriore, Nestore divenne 
il simbolo della longevità, τριγέρων, frisaeclisenex ; cfr. Giovenale, 
IO, 246 sgg. 

246. Telemaco non intende ovviamente dire che Nestore gli 
sembra assai vecchio, ma che il suo aspetto è nobile; espressioni 
quali ἀντίθεος, θεοείκελος, θεοῖς ἐναλίγχιος ἄντην, ecc., sono di re- 
gola riferite alla bellezza fisica. 

247. ἐνίσπες: imperat. aor. forte di ἐνέπω, come δός, θές, σχές. 

248. La risposta di Nestore prova che secondo lui Telemaco 
intendeva «come accadde che Agamennone fu ucciso?» e non 
« in che modo fu ucciso Agamennone? ». 

249. Telemaco è confuso, perché il racconto di Nestore ai vv. 
168 sgg. fa pensare che Menelao sia arrivato in patria prima di 
Agamennone. La sua domanda implica l’opinione che i due fratelli 
vivessero insieme o comunque vicini (cfr. vv. 256-7, 311), malgrado 
Micene disti da Sparta circa 80 km. in linea d’aria. Ma, evidente- 
mente, né il poeta né il suo uditorio avevano familiarità con la 
geografia del Peloponneso: ved. Introduzione, p. xc sgg. 

251. ”Apyeog ... ᾿Αχαιϊκοῦ: genitivo locativo, che dà una loca- 
lizzazione meno precisa del dativo. Riguardo ai vari sensi di "Αργος 
ved. LfgrE, s.v. "Ἄργος; qui deve significare «i dintorni di Argo, 
l'Argolide », poiché la città di Argo in senso proprio è la capitale 
di Diomede (cfr. v. 180); ᾿Αχαιϊκόν la distingue da Πελασγικὸν 
"Αργος in Tessaglia. L’indeterminatezza del nome deve aver con- 
tribuito alla confusione geografica del poeta. 

252. è Sè: cioè Egisto. La frase seguente si traduce meglio con 
una proposizione consecutiva, « cosicché Egisto ebbe la baldanza 
di ucciderlo »: un buon esempio di paratassi omerica. 

255. τόδε è soggetto di ἐτύχθη. καὐτὸς: la crasi è alquanto 
rara in Omero: cfr. Monto, Homeric Dialect, p. 350 sgg. ἢ 
377. ὀΐεαι: « ti immagini, indovini », deduzione da v. 249 sgg.; 
questo non impedisce a Nestore di narrarglielo (v. 258 sgg.). 

258. L'importanza di riti funerari appropriati è un motivo diffuso 
in Omero; cfr. nota a I 239, e la minaccia di Ettore, //. XV 348 sgg. 

26ο. ἄστεος: i Mss. sono divisi tra questa versione e "Apyeoc. 
Ma "Αργος non potrebbe significare qui «la città di Argo » (cfr. 
nota al v. 251), mentre un senso più allargato non si addice al 
contesto; l'intromissione di nomi propri è una comune forma di 
corruzione del testo: cfr. M. L. West, Textual Criticism and Editorial 
Technique, Stuttgart 1973, p. 23. 

262. Inizia qui la risposta alla domanda di Telemaco (v. 248). 


« 
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Von der Mühll, « Odyssee », col. 709, suppone che i vv. 262-75 
siano un’aggiunta più tarda; egli osserva la ripetizione di μέγα 
ἔργον (vv. 261, 275), e dell’esordio ἡμεῖς μὲν γάρ (vv. 262, 276): 
«Wie häufig bei Interpolationen klingt Anfang des neuen Stücks 
an die ursprüngliche Fortsetzung (ἡμεῖς μὲν γὰρ κτλ. 262 und 276), 
Abschluss des Neuen an das Ende des unterbrochenen an ». 
certo un po' sorprendente che Nestore sia cosi ben informato su 
come fu sedotta Clitemestra, ed é in ogni caso singolare il ruolo 
del cantore in quest'episodio (ved. nota al v. 267); senza il passo, 
il racconto scorre piano. L'unico motivo apparente per un'interpo- 
lazione, se pur ve n'é una, sembra essere il desiderio di introdurre 
una novità che faccia sensazione. κεῖθι: cioè a Troia. 

263. μυχῷ ha qui valore di preposizione: «in Argo », cioè nel 
regno di Agamennone. [La traduzione sottolinea il valore espressivo 
di μυχῷ "Apyeoc. (N.d.T.)] 

266. 8i": si riferisce alla posizione sociale o alla nascita più che 
alla persona. Κλυταιμήστρη: sola forma antica del nome. Κλυ- 
ταιμνήστρη, tràdita da tutti i Mss. medievali dell’ Odissea, è nata da 
fantasie etimologizzanti tarde, che derivano il nome da μνάομαι. La 
forma senza v ricorre in due papiri di //. I 113 (P. Oxy. 748 = p 30, 
III d.C.; P. Köln 70, età augustea) e in un frammento del Catalogo 
esiodeo, 23(a), 27 Merkelbach-West (P. Oxy. 2481). Ma anche senza 
queste testimonianze, Κλυταιμήστρη è stata riconosciuta da tempo 
come la forma corretta in base alle iscrizioni e al latino, sorretti dal- 
l'antica derivazione παρὰ τὸ κλυτὸν καὶ τὸ μήδω, a cui forse allude il 
secondo emistichio (cfr. I 298 sgg. e nota). Ved. inoltre Bethe, in 
RE XI, col. 890 sgg., s.v. « Klytaimestra »; E. Fraenkel, Aeschylus. 
Agamemnon II, Oxford 1950, p. 52 (nt. al v. 84). φρεσὶ... ἀγαθῇσι: 
l’espressione indica un sentimento morale conveniente più che una 
grande intelligenza, ma i Greci tendevano, più di noi, a giudicare 
il comportamento dai risultati, cosicché la distinzione tra i due 
aspetti è spesso incerta: cfr. nota a II 231. Il particolare della resi- 
stenza iniziale di Clitemestra rappresenta senz'altro una variazione 
intenzionale della saga tradizionale. 

267. Il cantore come guardiano della regina è un'altra novità, 
di cui non v'é traccia in nessun'altra versione del mito. I commen- 
tatori antichi erano chiaramente perplessi; la spiegazione più co- 
mune era che il cantore presumibilmente cantasse esempi di perfe- 
zione in altre donne, invitando così Clitemestra a imitarle, e che 
la intrattenesse in modo che la sua mente non si volgesse a pensieri 
sconvenienti: cfr. Ateneo, 14b. Questo fa pensare a un modo di 
poesia più esiodeo; i cantori dell’Odissea non offrono consigli o 
esortazioni. In ogni caso, εἴρυσθαι implica protezione fisica, anche 
se solleva l’ovvia obiezione che un cantore sufficientemente robusto 
per essere una guardia efficace potrebbe egli stesso essere indotto 
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alla violenza o alla seduzione. L’evirazione nell’età della fanciullezza 
potrebbe spiegare questa insolita combinazione di mansioni; le 
incongruenze scompaiono se si presume che chiunque compose 
questi versi ritenne ovvio che |ἀοιδός fosse un soprano maschile 
(o contralto), come i castrati che figuravano così di frequente nel- 
l’opera lirica dal diciassettesimo secolo fino al tardo diciannovesimo. 
Sebbene vi siano già in Omero (cfr. 7/. XXIII 147 ἔνορχα ... μῆλα) 
riferimenti ad animali castrati, nulla si sa sulla castrazione degli 
uomini nella letteratura greca fino al quinto secolo, quando era 
chiaramente considerata un’usanza barbara, orientale: cfr. Erodoto, 
II 48, 2, VIII 105 sgg.; Eschilo, Zum. 187sgg. Opinioni simili 
dominavano ancora, più o meno universalmente, nell'Europa del 
diciottesimo secolo, e poco è rimasto, tranne brani d’opera composti 
per sopranisti, a ricordarci questa singolare eccezione. Una stimo- 
lante discussione di questo passo in D. L. Page, « The Mystery of 
the Minstrel at the Court of Agamemnon », in Studi classici in onore 
di Quintino Cataudella I, Catania 1972, p. 127 sgg.; il suo approccio 
al problema è piuttosto diverso. 

269. µιν: non è subito chiaro se si riferisca al cantore, a Egisto, 
o a Clitemestra; l’ultima ipotesi è la più probabile, poiché ἀλλ᾽ 
ὅτε δή è evidentemente in correlazione con τὸ πρὶν u£v del v. 265. 
Per δαμῆναι usato nel senso di « cedere al desiderio o alla sensualità », 
cfr. I]. XIV 315, 353. ἐπέδησε: probabilmente da πεδάω, non 
da ἐπιδέω, del quale non vi è in Omero esempio sicuro. 

272. ἐθέλων ἐθέλουσαν: cfr. V 155 παρ᾽ οὐκ ἐθέλων ἐθελούσῃ, 
Il. VII 197 ἑκὼν ἀέκοντα. Per il poliptoto esprimente reciprocità 
ved. nota a I 311 sgg. (ξεῖνοι ξείνοισι). 

274. ἀγάλματ᾽: «amabili doni», oggetti preziosi che allietano 
chi li riceve, uomo o dio; per il senso cfr. III 438, VIII 509. ἀνῆ- 
ψεν: «appese », cioè dedicò, come ἀνέθηκε. ὑφάσματά: cfr. 
l'offerta di una veste ad Atena (//. VI 302 sgg.). 

278. Σούνιον: la punta sud-est dell’ Attica, punto di riferimento 
successivo a Capo Geresto. ἱρὸν: le splendide colonne del tempio 
di Posidone (del quinto secolo) sono una celebre attrazione turistica; 
cfr. l'invocazione a Posidone in Aristofane, Equ. 559 sgg. ὦ Χρυ- 
σοτρίαιν᾽, ὦ δελφίνων μεδέων Σουνιάρατε («O signore dall’aureo 
tridente, signore dei delfini venerato al Sunio »). I resti del tempio 
di Atena Sunia sono meno imponenti. ᾿Αθηνέων: come nel 
Catalogo delle navi (Z7. II 546 sgg.), il nome della città è usato come 
sinonimo dell'Attica. 

279-80. Φοῖβος κτλ.: è una formula normale per la morte im- 
provvisa senza nessuna evidente causa esterna; quando le vittime 
sono donne, l'agente è Artemide. Cfr. Il. VI 205, 428, XIX το, 
XXIV 759; Od. V 124, VII 64, XI 173, 199, XV 411, 477, XVII 
251, 494, XVIII 202, XX 61. 
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281. πηδάλιον: « barra del timone »; il termine non compare 
nell’//iade, che al suo posto usa οἰήϊον (XIX 43). 

282. Dpévrw ᾿Ονητορίδην: Onetore, «che riesce utile », appare 
in numerose iscrizioni attiche, ma Frontis non sembra sia stato 
un nome usuale nella vita reale; sono, questi, nomi adeguati a un 
pilota. 

285. Sull’importanza di riti funerari appropriati, ved. nota a 
I 291. 

286. xai κεῖνος: Menelao, come Nestore, faceva vela verso sud, 
lungo la costa orientale del Peloponneso. 

287. Μαλειάων ὄρος αἰπὺ: Capo Malea, la punta sud-est del 
Peloponneso, si eleva ad un’altezza di 793 m.; venti contrari erano 
costante motivo di difficoltà per le navi che tentavano di doppiarlo 
nell’una o nell’altra direzione. Anche Agamennone (IV 514) e 
Odisseo (IX 80, cfr. XIX 187) sono in questo punto deviati fuori 
rotta; nel 480 i Corciresi, cercando una giustificazione plausibile 
per la loro assenza a Salamina, affermarono che venti sfavorevoli 
avevano impedito loro di doppiare Capo Malea (Erodoto, VII 168). 
Strabone (VIII 6, 20) cita un proverbio: Μαλέας δὲ κάμψας ἐπιλάθου 
τῶν οἴκαδε (« se doppi Malea, scordati la casa »). 

290. L'unico altro passo in cui appare τροφόεις è ΙΙ. XV 621; 
cfr. τρόφις (Il. XI 307; Erodoto, IV ο). È chiaramente connesso 
con τρέφω; cfr. χῦμα ... ἀνεμοτρεφές (7. XV 625). Alcuni Mss. leg- 
gono τροφέοντα sia qui che in //. XV 621; Aristarco sembra aver 
letto τροφέοντο, ma lo scolio può essere corrotto. Ved. inoltre 
Frisk, GEW, s.v. τρέφω. 

292. Ὧχι: « dove », specificando con maggior precisione la parte 
di Creta, Évatov: come in altri casi, l'imperfetto è usato in riferi- 
mento a un fatto che era vero, e continua ad esserlo. Il poeta del- 
l'Odissea dimostra interesse per Creta: cfr. nota a I 93. In XIX 175 
sgg. egli enumera le varie popolazioni che ci vivono: ἐν μὲν 
᾿Αχαιοί, / ἐν δ᾽ ᾿Ετεόκρητες μεγαλήτορες, ἐν δὲ Κύδωνες / Δωριέες 
τε τριχάϊκες δῖοί τε Πελασγοί (« vi sono Achei, magnanimi Eteo- 
cretesi, Cidonî, Dori di tre tribù, illustri Pelasgi »). Commen- 
tando questo verso, Strabone (X 4, 6) dice che i Cidonî, che egli 
considera come probabilmente αὐτόχθονες, occupavano la parte 
occidentale dell’isola. La loro città, Cidonia, era sulla costa setten- 
trionale, vicino all’attuale Canea, poco distante dal fiume Iardano, 
ora Platanias. Poiché si dice che le navi fecero naufragio sulla costa 
meridionale di Creta, lo Iardano è probabilmente menzionato 
perché associato ai Cidonî, non per dare una precisa indicazione 
topografica; altrimenti dovremmo presumere che le navi toccarono 
terra presso la sua foce, e quindi circumnavigarono verso il sud 
dell’isola: un’inutile complicazione. Il poeta vuole semplicemente 
dire che esse si avvicinarono all’estremità occidentale di Creta, e 
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vennero quindi sospinte lungo la costa meridionale. ᾿Ιαρδάνου: 
alcuni sostengono sia un nome semitico, l’equivalente di Giordano. 
La stessa formula è comunque usata in 7/. VII 135 per un fiume non 
identificabile dell’Elide. 

293. Il luogo del naufragio è descritto con evidente precisione, 
ma emergono parecchie difficoltà, ed è dubbio che vi sia un punto 
della costa atto a soddisfare tutte le condizioni qui accennate. Cfr. 
A. Evans, The Palace of Minos II, London 1928, pp. 86-8. I rischi 
della navigazione in questa parte della costa sono descritti in The 
Mediterranean Pilot IV, London 1941”, p. 30 sg. Il lettore dovrebbe 


consultare una carta geografica. ἔστι δέ τις: modo abituale di 
introdurre una descrizione topografica: ved. 7/. II 810, XI 711, 722; 
cfr. est locus nella poesia latina. λισσὴ ... πέτρη: si è spesso 


pensato che quest’espressione si riferisca a Capo Lithinos, pro- 
montorio a sud-ovest di Festo e punto più meridionale di Creta: 
« un promontorio che si staglia netto e ben profilato, caratterizzato 
da un'alta scogliera a forma di cuneo, il cui capo forma l'angolo 
acuto del cuneo » (The Mediterranean Pilot, loc. cit.). Nell'antichità 
era noto come Λισσής o Λισσήν (cfr. Strabone, X 4, 14; Stefano di 
Bisanzio, s.v. Φαιστός), e Cratete legge realmente Λισσήν in questo 
passo, anche se é impossibile per evidenti ragioni stilistiche. L'espres- 
sione qui usata fa pensare piuttosto a uno scoglio isolato. 

294. ἐσχατιῇ Γόρτυνος: « sul confine del territorio di Gortina »; 
non è chiaro se significhi « appena fuori dalla costa appartenente a 
Gortina », o «sulla linea di confine tra il territorio di Gortina e 
qualche altro luogo ». 

295. σκαιὸν ῥίον: «un promontorio sulla sinistra, verso ovest ». 

296. μικρὸς δὲ λίθος: Zenodoto lesse Μαλέου δὲ λίθος. Suida, 
s.v. Μάλεος, fornisce una spiegazione: Μάλεος γάρ τις τελέσας 
τὸν λίθον τοῦτον ἀνιέρωσε τῷ Ποσειδῶνι, πρὸς τὸ μὴ τὰ χύματα 
προσπελάζειν τῷ Φαιστῷ (« un certo Maleo fece questa pietra e la 
consacrò a Posidone, affinché le onde non toccassero Festo »); 
similmente gli scolî lo descrivevano come una sorta di frangiflutti 
per il porto di Festo (cioè Matala). Le dettagliate informazioni for- 
nite dagli studiosi antichi non possono in definitiva fondarsi che 
su congetture riguardo a questo verso, ma in questo caso Μαλέου 
deve sicuramente essere apparso in passato in altri testi oltre a 
quello di Zenodoto. È da notare che un Μαλέου poco noto potrebbe 
essere stato cambiato facilmente nel più comprensibile μικρὸς 
producendo l'antitesi, piuttosto banale, μικρὸς / μέγα, mentre il 
processo inverso è inverosimile. Cfr. la lezione di Zenodoto a 
I 93, e la nota ad loc. Su Maleo, ved. RE XIV, col. 875, s.v. « Ma- 
leos ». Evans, che nella conoscenza del terreno non aveva rivali, 
dimostrò che queste indicazioni topografiche denotano la prossimità 
del porto di Komo (op. cit., p. 86): « Circa un miglio a nord [di 


< 


304 COMMENTO II, 296-305 


Matala] spunta fuori, oltre il letto asciutto di un torrente, un pro- 
montorio di roccia bianca, confine naturale tra di esso [il territorio 
di Gortina] e quello di Festo; puó essere davvero questo il luogo 
che il poeta aveva in mente con la sua λισσὴ πέτρη ». Sembra un 
posto insolito per un naufragio multiplo, essendo relativamente 
riparato. In questa interpretazione λισσὴ πέτρη, σκαιὸν ῥίον e 
μικρὸς (ο Μαλέου) λίθος sono una sola cosa, lo σκαιὸν ῥίον in sé 
stesso essendo relativamente insignificante rispetto al grande pro- 
montorio occidentale di Capo Lithinos, alcune miglia piü a sud. 

297. σπουδῇ: «a stento ». 

299. τὰς πέντε νέας: quelle separate dalle altre, come è riferito 
al v. 201. κυανοπρῳρείους: l'epiteto ricorre soltanto qui; νέας 
κυανοπρωρείους è stato chiaramente modellato sulla formula νεὸς 
(νηὸς) κυανοπρῴροιο; κυανόπρῳρος è probabilmente solo un si- 
nonimo più maestoso di µέλαινα. Cfr. nota al v. 6. 

300. Αἰγύπτῳ: ved. introduzione al libro IV. 

3c1. Cfr. IV 9o-1, e la descrizione di alcuni dei doni raccolti 
da Menelao ed Elena in IV 125-32 e XV 115-9; similmente in XV 80 
sgg. Menelao, proponendo a Telemaco un viaggio per la Grecia, 
rileva che nessuno li lascerebbe partire a mani vuote. Il motivo 
compare anche nei racconti di Odisseo in XIV 323 sgg., XIX 283 
sgg., cfr. XI 356 sgg.: sulla consuetudine di offrire all’ospite un 
dono di commiato, ved. nota a I 311 sgg. Ma vi è qualcosa di strano 
in questa immagine del viaggiatore che ammassa ricchezze racco- 
gliendo semplicemente i doni offerti da coloro che l’hanno ospitato; 
in teoria l’ospite incorre in obblighi corrispondenti, cosicché i 
κτήματα in tal modo acquisiti rappresentano un debito che va 
ripagato. Le convenzioni dell’età eroica circa l’offerta di doni sono 
state, sembra, contaminate con la situazione dell’epoca propria del 
poeta, nella quale si poteva, all’occasione, fare fortuna all’estero: 
i soldati mercenari facevano lucrose carriere al servizio di sovrani 
stranieri, e avventure commerciali in terre poco conosciute e su 
mercati non ancora sfruttati potevano fruttare lauti profitti (cfr. 
il racconto di Coleo di Samo in Erodoto, IV 152). 

303. ταῦτ᾽ ... ἐμήσατο ... λυγρά: riecheggia μέγα μήσατο ἔργον 
del v. 261; ταῦτα si riferisce senz'altro alla descrizione precedente, 
non a quanto segue. 

304. Due tardi Mss. e lo scolio a Sofocle, El. 267 pongono il 
v. 304 dopo il v. 305. Alcuni editori preferiscono questo ordine 
dei versi, perché chiarisce meglio il riferimento di ταῦτα al v. 303. 

305. Analoghi periodi di sette anni ricorrono in VII 259-61, 
XIV 285-7; cfr. periodi di sette giorni in X 80-1, XII 397-9, XIV 
249-52, XV 476-7. L'unico esempio paragonabile dell'///ade è XIX 
117 ἕβδομος μείς. Cfr. J. W. S. Blom, De typische getallen bij Homeros 
en Herodotos, Nijmegen 1936, p. 202 sg. ἤνασσε: per la forma 
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cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 480 $ 230. πολυχρύσοιο: viene 
naturale pensare ai tesori che Schliemann riportò alla luce dalle 
tombe a /holos del XVI sec.; le tombe dei sovrani micenei di età 
più tarda sono state senza dubbio depredate delle loro ricchezze. 
La Grecia di per sé è molto povera d’oro; i Micenei devono averlo 
importato da qualche altro luogo, non siamo in grado di dire se 
con il commercio o con la guerra. 

306. τῷ δέ ol ὀγδοάτῳ: ἔτει dev'essere sottinteso da ἑπτά- 
ετες. xaxòv: nominativo predicativo, « giunse come una scia- 
gura »; cfr. XVI 103 κακὸν πάντεσσι γενοίμην, XII 118, ZZ. V 63. 

307. ἀπ᾿ ᾿Αθηνάων: nella tragedia attica come in Pindaro (Pyth. 
1I, 34 sgg.) l'esilio di Oreste veniva situato nella Focide, nei pressi 
di Delfi; la lezione di Zenodoto, ἀπὸ Φωκήων, che si uniforma alla 
versione abituale del mito, è quasi certamente una congettura volta 
ad eliminare un’anomalia. (Probabilmente è solo una coincidenza 
che in 7/. XV 516 Φωκήων sia indicato come antica variante di 
᾿Αθηνάων.) Gli antichi commentatori erano evidentemente per- 
plessi su come spiegare ᾿Αθηνάων. Aristarco lesse dr’ ᾿Αθηναίης, 
che non sembra una congettura, e può esser giusto; Schwartz 
(in Strassburger Festschrift zur 46. Philologewwersammlung, Strassburg 
1901, p. 23 sgg.), osservando il forte legame con l'Arcadia nel 
mito di Oreste (cfr. Erodoto, I 67 sg.), vide qui un riferimento ad 
Atena Alea di Tegea, e sostenne che la forma più antica del mito, 
nella quale Atena era protettrice di Oreste, era stata offuscata dalla 
versione delfica che lo collocava nella Focide. 

308. = I 300, III 198; è omesso da alcuni Mss. medievali, e 
va forse espunto come interpolazione medievale; nessun papiro 
finora pubblicato lo include. 

309-10. δαίνυ τάφον: «diede un banchetto funebre»; cfr. I. 
XIX 299 δαίσειν... γάμον, Od. IV 3; sui banchetti funebri cfr. ΙΙ. 
XXIII 29, XXIV 802. I vv. 309-10 mancavano in alcune edizioni 
antiche. Non è chiaro a priori se questo significa che furono eliminati 
perché contrastanti con il giudizio critico di qualcuno, o se si tratta 
di interpolazioni più tarde. Il v. 309 pone interrogativi di scarso peso, 
facilmente evitabili. Di solito in onore del morto si teneva un ban- 
chetto funebre, originariamente per propiziarne lo spirito; era di 
secondaria importanza se in pratica questo fatto potesse essere con- 
siderato anche un atto di riconoscenza del parente prossimo verso 
coloro che lo avevano aiutato nelle elaborate cerimonie funebri. 
Vi è qualcosa di incongruo in un banchetto funebre dato dall’omi- 
cida in onore delle sue vittime. Il v. 310 è indubbiamente anomalo, 
essendo l’unico passo omerico in cui Oreste è collegato alla morte 
di Clitemestra. Non possiamo supporre che il matricidio fosse uno 
sviluppo post-omerico del mito, ma altrove il poeta si sofferma su 
Egisto e su quegli aspetti della vendetta di Oreste che ottennero 
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un’approvazione incondizionata: ved. Introduzione, p. LXXXI sg. Mi 
pare più probabile che i versi siano stati interpolati allo scopo di 
fornire dei particolari di cui si avvertiva la mancanza (come avviene 
spesso nel Catalogo delle navi). Il v. 309 stabilisce una più precisa 
corrispondenza tra l’episodio e la profezia di Proteo a Menelao 
(IV 547) σὺ δέ xev τάφου ἀντιβολήσαις, mentre il v. 310 fornisce 
un’informazione riguardo al destino di Clitemestra. Gli scolî T a 
Il. XXIII 29 citano i vv. 309 e 311 senza il 310, ma non credo che 
il fatto sia rilevante. 

311. βοὴν ἀγαθὸς: è la definizione ricorrente di Menelao e anche 
di Diomede. Viene riferito pure ad Aiace (1/. XV 249, XVII 102), 
a Ettore (XII 123) e a Polite (X XIV 250). È una strana espressione: 
gli scoli argomentano che fof; equivale a μάχη, ma l’equivalenza è 
artificiale, e si deve preferire la traduzione convenzionale « dal 
possente grido di guerra ». 

312. ἄχθος: « come carico », cioè tutto ciò che le navi potevano 
contenere. 

313. καὶ σύ: il tema dei viaggi di Menelao e della loro conclusione 
riporta Nestore all'argomento del viaggio di Telemaco. φίλος: 
nominativo invece del vocativo, come spesso. 

314-6. = XV 11-3. 

316. κτήματα δασσάμενοι: come insinuano i pretendenti stessi 
(II 332 sgg.). τηὐσίην: il vocabolo ricorre solo in poesia, e la 
sua etimologia è incerta: ved. Frisk, GEW, s.v. τηύσιος. 

317 sgg. Non vi è contraddizione tra questo e il consiglio pre- 
cedente di non errare a lungo lontano da casa: alcuni giorni a 
Sparta, dove Telemaco può raggiungere lo scopo per il quale era 
partito, non rappresentano un lungo viaggio. Sappiamo già che 
Telemaco intende adempiere alle istruzioni di Atena di recarsi a 
Sparta (I 93, 285, II 214, 359), ma non lo ha detto a Nestore, e non 


vi è discrepanza se quest’ultimo glielo consiglia. ἐς... Μενέλαον: 
ἐς è insolito riferito a una persona. 

318. νέον: di fatto, quasi tre anni prima. ἄλλοθεν: «da < 
fuori » (cfr. XVI 26). 

319. ἐκ τῶν ἀνθρώπων: definisce ulteriormente ἄλλοθεν. ἕλ- 


ποιτό: il soggetto è lasciato indefinito; è prolettico di ὅν τινα. 
L’ottativo esprime qui l’ammissione di una possibilità, ed è un 
uso raro senza ἄν o xev; xe pet ye di Nauck permette una costru- 
zione più regolare. Cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 272 sg. ἢ 299(f). 

320. ὅν τινα πρῶτον ἀποσφήλωσιν: «una volta che l'abbiano 
spinto fuori dalla sua rotta »; per questo uso di πρῶτος cfr. X 328, 
XIII 127; LSJ, s.v. πρῶτος III 3 e. 

321-2. τοῖον: ved. nota a I209. ὅθεν... / ...οἰχνεῦσιν: gli < 
uccelli che in autunno emigrano verso sud, in Egitto, tra cui forse 
soprattutto le gru (cfr. 7/. III 3 sgg.; Esiodo, Op. 448 sgg.), non 
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tornano fino all'anno seguente; il modo di esprimersi di Nestore 
implica che la distanza è troppa perché possano intraprendere il 
viaggio più d'una volta all'anno. La distanza è espressa più prosaica- 
mente in XIV 257, dove del viaggio da Creta all’Egitto si afferma 
che dura cinque giorni. te δεινόν: δεινός (*BFewóc) allunga di 
norma la sillaba breve che precede. 

324. ἐθέλεις: scil. ἰέναι, che deve sottintendersi da ἴθι del v. 323. 

326. δῖαν: δῖα è riferito ad altri due luoghi in Omero, Arisbe ed 
Elis. La riflessione è piuttosto ridondante, e il verso è stato sospet- 
tato da alcuni critici moderni; ostacola il collegamento di pensiero 
tra i vv. 325 e 327: «i miei figli ti possono accompagnare, ma tu 
stesso devi interrogare ». 

327-8. Ved. note ai vv. 19-20. 

332. ἄγε: con il plurale, come in Il 252 ecc.; è usato come 
interiezione. τάμνετε μὲν γλώσσας: si allude alle lingue dei 
buoi sacrificati all’inizio del libro; erano state evidentemente con- 
servate per essere bruciate come offerta finale, per concludere il 
giorno di festa. τάμνετε: «tagliate, tagliate in pezzi»; cfr. 
Aristofane, Av. 1705 e Pax 1060 ἡ γλῶττα χωρὶς τέμνεται. Non 
sentiamo parlare di questo rito in nessun altro passo omerico; è 
discusso da Meuli, in Phyllobolia für P. von der Mühll, Basel 1946, 
p. 222 sg. Apollonio aveva chiaramente presente questo passo in 
I 516 sgg. 

337. Ἡ: imperf. 38 pers. sing. del difettivo ἡμί. 

339. Ved. nota a I 148. 

340. Il procedimento è reso qui un po’ più chiaro dal confronto 
con XVIII 418 sgg. Colà viene data istruzione, οἰνοχόος μὲν ἐπαρ- 
ξάσθω δεπάεσσιν, / ὄφρα σπείσαντες κατακείοµεν («il coppiere co- 
minci con le tazze, perché libiamo e andiamo a casa a dormire »), 
ο il suo adempimento viene cosi descritto (v. 425 sgg.): νώμησαν 
δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπισταδόν' οἱ δὲ θεοῖσι / λείψαντες μακάρεσσι πίον 
μελιηδέα οἶνον (« distribuì a tutti il vino, l'un dopo l’altro, ed essi 
libarono agli dei beati e bevvero il vino dolce come miele »). Il 
verbo ἐπάρχομαι ha solo questo significato rituale di versare in ogni 
coppa alcune gocce che ogni persona vuotava per la libagione, 
prima che il servo versasse da bere in senso proprio. 

341. ἐπέλειβον: il prefisso probabilmente significa «sopra », 
piuttosto che «in aggiunta » o «in seguito »; cfr. 459 sg. (= 1. 
I 462 sg.) καῖε δ᾽ ἐπὶ σχίζῃσ᾽ ὁ γέρων, ἐπὶ δ᾽ αἴθοπα οἶνον / λεῖβε, 
XII 362. Si usa l’imperfetto perché l’azione è ripetuta; ciascuno dei 
partecipanti a turno si alza, va all’altare, e versa la propria offerta 
sulle lingue che ardono. 

345. Su καθαπτόμενος ved. nota a II 39. 

346. 16 Y è spiegato dal v. 347. 

348. Cioè ὥς τε παρά τευ πάμπαν ἢ ἀνείμονος ἠὲ πενιχροῦ. 


< 
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ἀνείμων non ricompare altrove prima della poesia ellenistica; ci si 
aspetta che significhi « senza vestiti », ma evidentemente vuol dire 
« senza vesti di ricambio, a corto di vestiario ». 

349. YAaîvar: usato spesso come coperta in Omero; cfr. IV 299, 
XI 189. ῥήγεα: ῥῆγος è vocabolo usato solo nell’epica. Zeno- 
doto preferì il più banale κτήματα; forse pensava che la ripetizione 
di χλαῖναι e ῥήγεα al v. 351 suonasse troppo semplice, e scelse una 
versione che la evitava. 

352. τοῦδ᾽... υἱὸς: «il caro figlio di quest'uomo, Odisseo ». 
τοῦδε è inconsueto. ὅδε è per lo più deictico, indicando ciò che può 
esser visto o messo in evidenza, un uso esteso, in modo del tutto 
naturale, a una cosa o persona di regola presente ma temporanea- 
mente assente, e a casi in cui è indicata più la direzione generale 
che la cosa in sé. ὅδε è usato anche per un argomento di cui si stia 
discutendo, ciò che è appena stato menzionato o sta per esserlo. 
Odisseo non rientra, qui, in nessuna di queste categorie: non è 
stato detto nulla di lui dal v. 242. La cosa è ancora più singolare 
perché τοῦδ᾽ ἀνδρός è superfluo, essendo subito spiegato da 'O8uc- 
σῆος; l'anomalia la si sarebbe facilmente evitata con οὔ θην δὴ 
φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θειοῖο (XXIV 151). Il verso fu composto sicu- 
ramente per un contesto nel quale Odisseo era realmente presente 
o era appena stato menzionato, e venne usato qui con negligenza. 

353. ἐκριόφιν: Odisseo dorme sugli ἴχρια, tavolati a prua e a 
poppa della nave, durante il viaggio da Scheria verso casa (XIII 
74-5); ved. anche Morrison-Williams, Greek Oared Ships, Cam- 
bridge 1968, p. 47 sgg. 

355. ὅς τίς: l'impiego di ὅς τις e ὅς xe(v) in senso distributivo 
dopo un sostantivo plurale è abbastanza comune in Omero: p. es. 
XII 4o, XVI 228, XX 2095. 

357-8. Τηλέμαχον è soggetto, coi complemento di πείθεσθαι. 

358. οὕτως: cioè, come tu proponi. 

364. ὁμηλικίη: cfr. nota al v. 49. 

366. Καύκωνας: Strabone (VII 7, 1 sg.; VIII 5, τι e 16 sg.) rac- 
coglie tutte le notizie possibili sui Cauconi, che considera una stirpe 
pregreca, come i Pelasgi. Essi non esistevano più ai suoi tempi, 
ma il loro territorio era situato nel Peloponneso occidentale, in 
Trifilia e nell’Elide. Erodoto ne parla brevemente (I 147, 1, IV 
148, 4). Ved. inoltre RE X 2, coll. 64-6, s.v. « Kaukones ». Non si 
deve confonderli con i Cauconi di Paflagonia, alleati dei Troiani, 
menzionati nell’ Zade (X 429, XX 329). 

367. χρεῖός è usato specialmente per il debito da rendere o da pa- 
gare per il bestiame rubato o altro bottino: cfr. ᾖ/. XI 686, 688, 697, 
Od. XXI 17. L'ortografia di questa parola crea un problema: 
χρεῖος, forma preferita da Aristofane di Bisanzio, è tràdito da quasi 
tutti i nostri Mss., ma χρῆος sarebbe più corretto: cfr. Chantraine, 


COMMENTO III, 367-380 309 


Grammaire I, p. 70 ἢ 28; Aristarco preferiva χρέως, forma attica, 
ο χρείως. 

372. φήνῃ: avvoltoio barbuto o «Làmmergeier », secondo < 
D’Arcy Thompson, A Glossary of Greek Birds, St. Andrews 1936, 
p. 303. Di solito si interpreta l’espressione come una effettiva 
metamorfosi, ma è sicuramente meglio intenderla come una simili- 
tudine volta ad illustrare la celerità della partenza di Atena: ἀπέβη 
φήνῃ εἰδομένη = φήνη δ᾽ ὣς ἀπέβη, «andò via rapida come un 
avvoltoio ». Cfr. I 320 sgg. e 410, dove l’improvvisa scomparsa 
dell’ospite fa pensare a Telemaco di avere ospitato un dio. Gli dei 
in Omero si spostano di solito con rapidità: cfr. Π. XVIII 616 
ἣ δ᾽ ἴρηξ ὣς dito κατ᾽ Οὐλύμπου (« ella come uno sparviero balzò 
giù dall’Olimpo »), di Teti che non ha motivo di affrettarsi. Ved. 
inoltre Dirlmeier, Die Vogelgestalt homerischer Götter, « Sitzungs- 
berichte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. 
Klasse » 1967. 2, specialmente p. 24 sgg. 

374. Ved. nota a II 302. 

375. Nestore vede che quanto è appena accaduto smentisce 
quello che Telemaco aveva detto ai vv. 208 sg., 227 sg. 

378. ἀγελείη: l'epiteto è attribuito solo ad Atena. Il suo signi- < 
ficato è controverso, anche se quasi certamente una delle due spiega- 
zioni correnti nell’antichità, ἄγουσα λείαν (« predatrice »: cfr. ληΐτις, 
Il. X 460, riferito anch’esso ad Atena) e ἄγουσα λεών (« condottiera 
di schiere »), è esatta. Ved. LfgrE, s.v. ἀγελείη; Frisk, GEW, 
s.v. λεία. Τριτογένεια: anche di questo appellativo, esclusivo 
di Atena, erano proposte nell’antichità varie spiegazioni. Alcuni lo 
connettevano con la Palude Tritonide in Libia, dove si diceva che 
Atena fosse nata (cfr. Eschilo, Eum. 293; Euripide, Zon 872; Erodoto, 
IV 180), altri con Tritone, un fiume di montagna in Beozia o 
Arcadia. Alcuni vedevano un riferimento alla nascita di Atena 
dalla testa di Zeus, essendo τριτώ presumibilmente un vocabolo 
eolico significante « testa ». Era anche spiegato come « terzogenita », 
o « nata il terzo giorno del mese ». Per ulteriori particolari, ved. 
LSJ, s.v. Τριτογένεια. Di queste antiche interpretazioni nessuna 
convince. Kretschmer (Myzische Namen 6, « Glotta » X τοῖο, p. 38 
sgg.), in modo persuasivo, intese « di schietta discendenza, figlia 
legittima », in base a Τριτοπάτορες, «i padri della razza, i veri 
antenati »; l'aggettivo caratterizza la nascita senza madre, indiscu- 
tibilmente legittima, di Atena dalla testa di Zeus. Ved. inoltre 
Frisk, GEW, s.v. Τρίτων. 

380. ἴληθι: la forma, adoperata anche in XVI 184, è l'imperativo 
di un probabile presente raddoppiato (da Ἔσι-σλη-θι) non di un 
perfetto; cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 13 $ 5, 299 $ 138. δί- 
δωθι: la desinenza in -θι dell'imperativo in tempi atematici è più 
usuale in Omero che nell’attico. Ma è usato anche δίδου: cfr. III 58. 
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382-4. = Il. X 292-4. fvw: in Omero l'epiteto è usato solo 
all’accusativo (sing. e plur.), e limitato a giovenche destinate al 
sacrificio. Nell’antichità era spiegato come « liscio » o « di un anno, 
vecchia di un anno »; la seconda interpretazione è molto probabil- 
mente esatta, poiché la radice è ἔνος, antica parola per «anno », 
dalla quale è derivato il primo elemento di ἐνιαυτός. Cfr. Frisk, 
GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἥνις. Gli antichi studiosi 
erano in disaccordo sull’accentazione della parola, che era stata 
evidentemente a lungo in disuso; ἦνιν, tràdito da quasi tutti i Mss. 
e sostenuto da Erodiano, genera un quarto piede trocaico, licenza 
metrica senza paralleli certi in Omero. È senz’altro meglio consi- 
derarlo come un raro suffisso in -t; cfr. Chantraine, Grammaire I, 
p. 207 sgg. $ 88. ἀδμήτην: è glossato da ἣν... ἀνήρ: cfr. XXIII 
343 λυσιμελὴς ... λύων μελεδήματα θυμοῦ, e nota a I 299. περι- 
χεύας: la doratura è descritta αἱ vv. 432 sgg.; viene eseguita da un 
apposito forgiatore di metalli, non da Nestore in persona: ved. no- 
ta ad loc. 

389. Cfr. note a I 130, 145. 

390. ἀνὰ: con χέρασσεν. Gli scoli ed Eustazio spiegano ἀνά come 
«una seconda volta » o « due volte », ma è probabile che sia ado- 
perato per indicare una mescita accurata: cfr. IV 41, IX 209, X 235. 

391. ἑνδεκάτῳ: gli scoli implicano una lezione ἐν δεκάτῳ. 

392. κρήδεμνον: la parola non è adoperata altrove in relazione < 
alle giare di vino, e non è chiaro se si intenda il coperchio stesso 
o una corda per tenerlo a posto. Senza dubbio il poeta l’ha im- 
piegata per creare una paronomasia: κρήδεμνον... /...κρητῆρα; cfr. 
nota a I 48. 


393. τοῦ: sci]. οἴνου. πολλά: ved. nota al v. 54. 
396. ol μὲν: « gli altri»; i figli sposati di Nestore hanno evi- 
dentemente θάλαμοι nel palazzo. κακκείοντες: ved. nota a I 424. 


399. τρητοῖσ᾽ ἐν λεχέεσσιν: ved. nota a I 440. αἰθούσῃ: gli < 
ospiti sono di solito allogati a dormire nella αἴθουσα o πρόδοµος; 
i due vocaboli sono usati indifferentemente per indicare il portico. 
Il viaggiatore, che può anche essere totalmente sconosciuto, si 
trova in tal modo al riparo senza che gli venga tuttavia dato accesso 
in ogni parte della casa. ἐριδούπῳ: esposto al rumore della gente 
che passava, e di quanto accadeva fuori. 

400-1. Zenodoto espunse questi due versi: forse ritenne strano 
che Pisistrato dovesse dormire in un letto di fortuna in casa propria. 
Telemaco ha una propria stanza da letto (I 425 sgg.): questa sembra 
un’anticipazione di un momento successivo del racconto, quando 
i due giovani viaggiano insieme. ὄρχαμον ἀνδρῶν: la formula è 
attribuita a Pisistrato anche ai vv. 454 e 482. ὄρχαμος si trova solo 
in poesia, e in Omero è limitato a questa formula e a ὄρχαμε λαῶν; 
era senz’altro una forma molto arcaica, e la sua etimologia resta 
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oscura. Gli studiosi antichi la spiegavano come « capo », un signi- 
ficato del tutto appropriato nell’ Zade, ma non nell’ Odissea, dove è 
riferito non solo a Menelao (IV 156) e a Odisseo (X 538), ma anche, 
meno convenzionalmente, al porcaro Eumeo (XIV 121, XV 351, 
389, XVI 36, XVII 184) e al capraio Filezio (XX 185, 254): il suo 
impiego per essi viene talvolta spiegato con la motivazione che erano 
posti al di sopra degli altri schiavi. Pisistrato, comunque, può 
difficilmente esser considerato come posto al di sopra di qualcuno. 
È probabile che il poeta considerasse onorificamente generica la 
formula, senza attribuirle un significato troppo preciso. 

402. μυχῷ δόµου ὑψηλοῖο: non è un’indicazione architettonica 
precisa; la medesima formula è usata quando Menelao ed Elena si 
ritirano per la notte (IV 304), ma il mattino seguente Menelao esce 
ἐκ θαλάμοιο (310). 

403. λέχος πόρσυνε: l’espressione in Omero è riferita solo alla 
moglie che divide il letto del marito; nessuna differenza si può 
discernere tra λέχος e εὐνή. Non ci viene detto il nome della moglie 
di Nestore fino al v. 452. 

404. Ved. nota a II 1. 

407. I sedili non sono localizzati con precisione; θύραι può 
indicare le porte del μέγαρον (cfr. XX 76) o il portone del cortile 
(cfr. VII 112). 

408. ἀποστίλβοντες ἀλείφατος: il seggio sul quale si giudica < 
è stato unto per sottolinearne il carattere sacro. Anche le pietre 
agli incroci delle strade erano unte (cfr. Teofrasto, Char. 16, 5; 
Luciano, A/exander 30; Apuleio, F/or. 1), e a Delfi la pietra che 
Crono inghiottì per errore al posto di Zeus veniva unta ogni 
giorno (Pausania, X 24, 6). Ved. inoltre Onians, Origins, p. 279 sg.; 
Hastings! Encyclopaedia of Religion and Ethics I, Edinburgh 1908, 
P- 553 Sg. 

411. οὖρος ᾿Αχαιῶν: la formula viene attribuita solo a Nestore. 

412. Sullo σκῆπτρον come insegna di potere ved. nota a II 37. 

413. Per la lista dei figli di Nestore cfr. Esiodo, fr. 35, 10-1 
Merkelbach-West: [τοῦ δ᾽ ἦν ᾿Αντίλοχός τε κα]ὶ αἰχμητὴς Όρασυ- 
μήδης / [Περσεύς τε Στρατιός τε καὶ "Αρητος κα]ὶ ᾿Εχέφρων (« suoi 
figli erano Antiloco e il guerriero Trasimede e Perseo e Stratio e 
Areto e Echefrone »). Ognuno ha un proprio ruolo nella susse- 
guente scena del sacrificio, la più lunga e dettagliata in Omero. 

420. ἐναργῆς è riferito specialmente agli dei che appaiono sotto 
sembianze umane: cfr. //. XX 131, Od. VII 201, XVI 161. θά- 
λειαν: l'aggettivo ricorre solo al femminile, e in Omero è riferito 
soltanto ai banchetti. 

421. ἐπὶ βοῦν: «per una giovenca, a cercare una giovenca »; 
cfr. Il. II 808, Od. XXIV 466 ἐπὶ τεύχεα ἐσσεύοντο; in questo 
senso è usato in genere µετά. 
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422. βοῶν ἐπιβουκόλος: per il pleonasmo cfr. αἰπόλος αἰγῶν 
(XVII 247), ἐν προδόμῳ δόμου (IV 302), ἀμφασίη ἐπέων (IV 704), 
συῶν συβόσια ... αἰπόλια ... αἰγῶν (XIV τοι), ποδάνιπτρα ποδῶν 
(XIX 343). ἐπιβουχόλος: = βουκόλος; è a capo delle vacche, 
non capomandriano; cfr. ἐπιβώτορι (XIII 222), ὑποδμώς (IV 386); 
ved. inoltre Leumann, Wörter, p. 92. 

425. χρυσοχόον: più avanti è chiamato χαλκεύς (v. 432), e si 
sottintende che lavori altri metalli oltre all'oro. Il modo in cui 
Nestore lo manda a chiamare fa supporre che la sua condizione 
sociale sia analoga a quella del vaccaro, cioè che sia uno schiavo 
e non, come potremmo pensare, un lavoratore indipendente alla 
maniera dei δηµιοεργοί citati in XVII 383 sgg. Sarebbe comunque 
malfondato dedurre da questo fatto quale fosse la condizione sociale 
dei fabbri nella realtà di quell’epoca. Λαέρχεα: il nome, che 
ricorre due volte nell’I/iade (XVI 197, XVII 467), significa mani- 
festamente «difensore del popolo »: cfr. Pape-Benseler, Wörterbuch 
der griechischen Eigennamen, Braunschweig 1863-70?, s.v. Λαέρκης; 
è un nome piuttosto grandioso per un fabbro. 

428. δαῖτα πένεσθαι è spiegato dal v. 429 come allusivo ai pre- 
parativi per le operazioni di cottura, non come l'atto stesso del 
cucinare, che é parte integrante del banchetto propiziatorio e viene 
compiuto da Nestore e dai suoi figli. 

429. ἀμφί è enigmatico: si deve probabilmente sottintendere 
βωμόν, o un vocabolo simile. Sono stati proposti vari emenda- 
menti: ada Nauck, ἅμμι van Herwerden; Schwartz, forse più 
plausibilmente, suggerì che il verso era interpolato, un’aggiunta 
puntigliosa per allontanare il sospetto di una lieve incongruen- 
za. οἰσέμεν: aor. epico, una creazione artificiale che unisce il 
-σ- dell’aoristo sigmatico con una coniugazione tematica; cfr. Chan- 
traine, Grammaire l, p. 417 sg. ἢ 199. 

432-3. χαλκεὺς | ...χαλκῆϊα: questi due vocaboli sono qui ado- 
perati, come altrove, per esprimere la lavorazione dei metalli in 
generale; cfr. IX 391 sgg., dove il χαλκεύς sta lavorando il ferro. 
Qui gli utensili che il fabbro porta (v. 434) sono piü adatti alla 
lavorazione del ferro, la sola che richieda la martellatura pesante 
del metallo rovente; l’oro viene lavorato a freddo, con un martello 
leggero. Il poeta era evidentemente attirato dalle spettacolari e 
misteriose operazioni della fucina del fabbro ferraio, e ne introdusse 
l’attrezzatura in un contesto a essa estraneo. L’unico modo per 
dorare le corna di un bovino vivo è di coprirle con una lamina 
dorata; περιχεύειν (vv. 384, 426, 437) dev'esser tradotto con « ri- 
coprire, spargere sopra », sebbene la scelta di questo verbo faccia 
pensare che il poeta non capì come si facesse la doratura. Ved. 
inoltre D. H. Gray, Metal Working in Homer, « Journal of Hellenic 
Studies» LX XIV 1954, p. 1 sgg., in particolare 4, 12 sgg.; Eck- 
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stein, in Archaeologia L, pp. 5, 21. πείρατα τέχνης: «gli stru- 
menti della sua arte»; per questo significato di πεῖραρ cfr. ᾖ/. 
XXIII 350. 


435. Atena è presente, ma invisibile. 

436. ἱππηλάτα: cfr. nota a v. 68. 

438. ἀσκήσας: equivale a un avverbio, « abilmente »; cfr. nota 
a I 439. 

439. κεράων: «per le corna»; cfr. I. ΧΙ 258 ἕλκε ποδός, 
XXIV 515 γέροντα δὲ χειρὸς ἀνίστη. 

440-2. Areto, Trasimede e Perseo agiscono evidentemente di 
propria iniziativa; Nestore non ha dato istruzioni su questi punti. 

440. χέρνιβα: acqua lustrale; cfr. il v. 445. ἀνθεμόεντι: 
«adornato con fiori, con disegni floreali »; usato similmente per 
oggetti lavorati in metallo in Z/ XXIII 885, Od. XXIV 275. 

444. ἁμνίον: la parola compare solo qui in Omero, e le accezioni 
in cui è usata da autori più tardi non si adattano a questo contesto. 
È opinione generale che indichi il bacile in cui si raccoglieva il 
sangue della vittima, σφαγεῖον, un oggetto necessario in queste 
operazioni; tale era una delle spiegazioni proposte nell'antichità. 
Cfr. LfgrE, Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἁμνίον. 

445 sgg. I preparativi sono ora terminati, e ha inizio il sacrificio 
vero e proprio. L'elemento ripetitivo, caratteristico delle scene 
tipiche in Omero, è evidente in questi banchetti sacrificali, dove la 
natura del rituale consente una variazione minore di quanto non 
sia invece naturale in altre attività ricorrenti. Altri sacrifici narrati, 
di lunghezza comparabile, sono in //. I 447 sgg., II 402 sgg., VII 
314 sgg., XXIV 621 sgg., Od. XII 353 sgg., XIV 413 sgg. Essi si 
dividono in parti ben distinte: (1) offerta preliminare e preghiera, 
(2) uccisione della vittima e preparativi di cottura, (3) operazioni 
di cottura e altri preparativi per il pasto, (4) il pasto, (5) il discorso. 
In questo caso (5) è molto breve, ma (1) e (2) vengono insolitamente 
elaborati e il passo è di grande importanza per la nostra cono- 
scenza del rituale propiziatorio greco. È interessante confrontare 
la descrizione che Euripide dà di una scena simile, Ε/. 791 sgg. 
Ved. anche la nota ai vv. 5 sgg. 

445. χέρνιβά ... οὐλοχύτας: «iniziò il rito con l’acqua lustrale 
e la farina d'orzo da spargere »; cfr. ᾖ/. I 449 χερνίψαντο δ᾽ ἔπειτα 
καὶ οὐλοχύτας ἀνέλοντο («poi si lavarono le mani e presero Por- 
zo»). χέρνιβά: prima della preghiera o del sacrificio le mani 
devono essere lavate; per questa norma ved. 7/. VI 266-8, Esiodo, 
Op. 725; per la pratica 7/. XVI 230, XXIV 303-5, Od. II 261, IV 
750, 759, XII 336. οὐλοχύτας: comuni chicchi d'orzo, le οὐλαί 
del v. 441; celato sotto i chicchi d’orzo vi è un coltello, che ora 
viene scoperto. I partecipanti gettano l’orzo « davanti » alla vittima 
e all’altare, un atto primitivo di aggressione trasformato in qualcosa 
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di innocuo. In mancanza d’orzo, gli uomini di Odisseo si servono 
di foglie in XII 357 sg. 

446. ἀπαρχόμενος: il taglio di alcuni peli dalla testa, mentre 
non causa alcun danno, vuole significare che la vittima non è più 
fisicamente inviolata. Per questa caratteristica del rito cfr. 7/. III 
273, XIX 254, Od. XIV 422, Euripide, ΕΙ. 811-2; similmente in 
Euripide, Ak. 73 sgg., la vittima umana è consacrata alle divinità 
sotterranee quando Thanatos ha tagliato una ciocca dei suoi capelli. 
ἀπαρχόμενος posto così vicino 4 κατήρχετο accentua l’importanza 
di questi preliminari. 

448-9. Cfr. la similitudine in 7/. XVII 520 sgg. 

450. La vittima è colpita; il grido rituale (ὀλολυγή), che esprime 
lo scioglimento della tensione, sottolinea la climax emotiva della 
cerimonia: cfr. I/. VI 301; Eschilo, Theb. 269 Ἑλληνικὸν νόμισμα 
θυστάδος βοῆς («il costume ellenico del grido sacrificale »). Ved. 
inoltre L. Deubner, O/o/yge und Verwandtes, « Abhandlungen der 
Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin, Phil.-hist. 
Klasse » 1941, 1. 

452. Εὐρυδίκη: la moglie di Nestore è un personaggio insigni- 
ficante, nominato solo in questo passo in Omero, e chiamato 
Mnesioche e Anassibia da altri scrittori. πρέσβα: riferito solo 
qui ad un mortale; senza dubbio « la più vecchia », e non « nobile, 
rispettata ». 

453. ol pèv: gli altri figli di Nestore, contrapposti a Pisistrato. 
Per questa parte del rituale cfr. ᾖ/. 1 459 αὐέρυσαν μὲν πρῶτα xal 
ἔσφαξαν καὶ ἔδειραν («tirarono su, sgozzarono e scuoiarono »), 
Euripide, E/.813sg. κἄσφαξ᾽ ἐπ᾽ ὤμων μόσχον ὡς ἦραν χεροῖν / 
δμῶες (« sgozzò il vitello appena i servi con le braccia lo sollevarono 
sulle spalle »). 1 quarti anteriori vengono sollevati da terra e la 
testa dell’animale tirata indietro all’insù: la gola è così esposta al 
coltello e la testa della vittima girata in alto verso gli dei, in onore 
dei quali sta per essere sgozzata. Tutto questo richiede una consi- 
derevole forza fisica; di conseguenza Nestore delega ai figli l’in- 
carico. εὐρυοδείης: l'aggettivo ricorre in Omero solo nella for- 
mula χθονὸς εὐρυοδείης; è una forma allungata di «εὐρύοδος, creata 
per analogia con i femminili in -εια. La proposta di Schulze (Quae- 
stiones, p. 487 sg.) di correggerlo in εὐρυεδείης (cfr. Simonide, fr. 
542, 24 Page εὐρυεδοῦς ... ἀπὸ χθονός) non è necessaria: cfr. Frisk, 
GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. εὐρυόδεια. 

456. διέχευαν: « la squartarono, tagliarono in tranci », significato 
usuale di questo composto in Omero (cfr. 7/. VII 316, Od. XIV 
427, XIX 421). ἐκ μηρία τάμνον: «ne tagliarono i cosci»; 
per una esauriente descrizione della tecnica, ved. Meuli, in Phyllo- 
bolia für P. von der Mübll, Basel 1946, p. 216 sgg.; sul significato di 
questa parte del rituale ved. nota al v. 9. 
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457. κνίσῃ: il grasso è largamente considerato come la sostanza 
della vita: cfr. Onians, Origins, p. 279 sgg.; in 77. XXII sor il grasso 
di montone é menzionato come prelibatezza particolarmente adatta 
a un giovane principe. 

458-62. = Il. 1461-5. 

458. δίπτυχα: sembra più naturale interpretarlo come avverbio 
che come un accusativo sing. metaplastico, formato da δίπτυξ e 
concordato con un sottinteso χνίσην. Riguardo al doppio strato 
di grasso, cfr. I. XXIII 243 δίπλακι δημῷ. ὠμοθέτησαν: 
« disposero piccoli pezzi da ogni parte della carcassa sulla parte 
superiore dei femori »; cfr. la descrizione un po’ più completa in 
XIV 427 sg.: ὁ δ᾽ ὠμοθετεῖτο συβώτης, / πάντων ἀρχόμενος µε- 
λέων, ἐς πίονα δημόν (« il porcaro dispose su pingue grasso i pezzi 
crudi presi per primi da tutte le membra »). Non troviamo riferi- 
menti a questa curiosa pratica dopo Omero, la qual cosa fa supporre 
che essa cadde in disuso; come l’offerta dei femori, sembra che in 
origine fosse rivolta ad aiutare la rigenerazione dell’animale; ved. 
inoltre Meuli, art. cit., pp. 216 sgg., 261 sgg. 

460. πεμπώβολα: forchette a cinque denti per cucinare (cfr. 
Il. 1 463). Una forchetta dentata, lunga 11,2 cm., e larga 7,5 cm., è 
stata trovata a Dendra, ma non sembra che questo utile arnese da 
cucina sia stato molto comune nella Grecia del periodo miceneo 
e geometrico. Ved. anche Bruns, in Archaeologia Q, p. 39. 

461. Ved. nota al v. 9. Quando gli σπλάγχνα sono stati mangiati, 
iniziano i preparativi per il pasto principale. Arrostire la carne, 
diversamente da altre operazioni di cottura, viene considerato un 
lavoro per uomini dato il suo stretto rapporto con la religione; 
qui viene eseguito evidentemente fuori dalla porta di casa. Secondo 
un procedimento tipico, si presta più attenzione ai preparativi che 
non al pranzo stesso. 

464 sgg. Mentre la carne sta cuocendo, Telemaco fa un bagno, 
il che è considerato parte dei preparativi per il banchetto. Questa 
connessione tra bagno e pranzo è normale in Omero; si può na- 
turalmente mangiare senza essersi bagnati, ma non ci si bagna, 
generalmente, a meno che non si abbia intenzione di mangiare; 
cfr. Il. X 576 sgg., Od. IV 48 sgg., VI 96 sgg., 210 sgg., VIII 426 
Sgg., X 358 sgg., 449 sgg., XVII 87 sgg., XIX 320 sgg., XXIV 365 
sgg.; gli unici passi omerici in cui a un bagno non segue il pranzo 
sono V 264 (prima di un viaggio) e XXIII 153 sgg. (dopo la strage 
dei Proci). Quest'uso era evidentemente abbastanza comune nella 
Grecia classica: p. es. Platone, Symp. 174a; Aristofane, Av. 131 sg. 
Non è un'usanza essenziale nell'accoglienza dell’ospite: a Odisseo 
viene offerto un bagno solo nella sua seconda serata tra i Feaci 
(cfr. VIII 450 sgg.); Telemaco non propose θερμὰ λοετρά ad 
Atena-Mentore nel libro I, e non ha in precedenza avuto occasione 
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di fare il bagno durante la sua permanenza nella dimora di Nestore. 
L’importanza di tali descrizioni risiede negli effetti prodotti dal 
bagno (cfr. v. 468), non nei particolari delle abluzioni stesse: cfr. 
Arend, Szenen, p. 124 sgg.; R. Ginouvès, Balaneutike, Paris 1962, 
p. 156 sgg. Di norma in Omero una donna offre il proprio aiuto 
durante il bagno: talvolta una schiava (IV 49, VIII 454, XVII 88, 
XIX 317 sgg, XXIII 154, XXIV 366; in VI ziosgg. Nausicaa 
attende che le sue ancelle aiutino Odisseo), talvolta la padrona di 
casa (Elena IV 252, Calipso V 264, Circe X 361, 450), occasional- 
mente, come in questo caso, sua figlia (cfr. //. V 905, dove Ebe fa 
il bagno ad Ares; Ateneo, 10 e, riferisce delle figlie di Cocalo che 
lavano Minosse). Risulta del tutto chiaro da X 361 che si allude a 
una vera e propria assistenza durante il bagno: λοῦσεν non si può 
tradurre con «fece fare un bagno » o « preparò un bagno per ». 
Odisseo dimostra una delicatezza inattesa quando la proposta di 
un simile aiuto gli viene fatta dalle ancelle di Nausicaa in VI 218 
sgg.: ἄντην δ᾽ οὐκ ἂν ἐγώ γε λοέσσομαι' αἰδέομαι γὰρ / γυμνοῦσθαι 
κούρῃσιν ἐὐπλοκάμοισι μετελθών (« davanti a voi non voglio lavar- 
mi: perché ho vergogna di stare nudo tra ragazze dai bei capelli 
intrecciati »). Non è il caso di parlare di effettiva contraddizione: 
l'imbarazzo di Odisseo può derivare dal suo aspetto irsuto, o dalla 
circostanza non convenzionale di un bagno all'aperto, o dalla 
consapevolezza della differenza d'età (cfr. XIX 344 sgg., dove egli 
rifiuta di farsi lavare i piedi se non da una γρηῦς narah); quest'ul- 
tima considerazione potrebbe anche spiegare perché qui l’incom- 
benza spetti a Policasta e non a sua madre. Nell’età classica gli 
uomini non avevano bisogno di una simile assistenza (cfr. Fraenkel, 
Aeschylus. Agamemnon III, Oxford 1950, p. 500, nt. al v. 1109), € 
questo può esser stato vero nell’epoca propria del poeta; dobbiamo 
perciò usare cautela nel dedurre quali fossero precisamente le con- 
venzioni riguardo a quest'argomento. Secondo Esiodo, fr. 221 
Merkelbach-West, Telemaco e Policasta ebbero un figlio, Persepoli. 

465. ὁπλοτάτη: non esiste il grado positivo di questo compara- 
tivo e superlativo epico; l'antica spiegazione di ὁπλότερος come 
« capace di portare le armi, vigoroso » (contrapposto agli anziani) 
è verosimilmente corretta: cfr. Frisk, GEW, s.v. ὁπλότερος; 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. ὅπλον. Poiché non vi furono licenze 
per tornare in patria durante la guerra di Troia, potremmo dedurre 
che Policasta è sopra i vent'anni d’età o sotto i dieci, ma questo 
genere di calcoli è ozioso. 

466. Air’: si trova in Omero solo in questa forma elisa, con 
verbi che significano « ungere »; deve essere considerato un av- 
verbio in -α, come σάφα: cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, 
s.v. λίπα; Leumann, Wörter, p. 309 sgg. 

467. Hysteron proteron, poiché la tunica dev'essere indossata 
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prima del mantello; cfr. IV 50, V 264. Anche se ragioni metriche 
possono spiegare in parte questa abituale caratteristica dello stile 
omerico, l’inversione può riflettere pure l’ordine d’importanza: il 
mantello, capo di vestiario esterno, desta maggiore impressione. 

468. ἀσαμίνθου: di incerta etimologia; la desinenza -ινθος (cfr. 
Κόρινθος, Όλυνθος) indica che i Greci rilevarono il vocabolo (e, 
senz’alcun dubbio, l’oggetto stesso) dalla popolazione pregreca 
indigena: cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἀσά- 
µινθος. È stato trovato su di una tavoletta in lineare B a Cnosso, 
KN Ws 8497. 

471. ἐπὶ ... ὄροτο: ὄρομαι appare solo in un altro passo, XIV 
104, dove il contesto richiede il significato «stavano attenti a », 
che si addice al presente passo. Proviene evidentemente dalla stessa 
radice di ὁράω e ne rappresenta una forma in apparenza più arcaica: 
cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ὄρομαι; Chantraine, 
Grammaire I, p. 311 $ 144. 

472. οἰνοχοεῦντες: la variante ἐνοινοχοεῦντες è certamente una 
congettura, volta a sanare quello che, dimenticato il f iniziale, ve- 
niva sentito come un primo piede trocaico. 

473. = I 15ο. Di solito i banchetti omerici cessano solo quando 
i convitati vanno a dormire, ma questo è iniziato nella prima parte 
della giornata, e gli tengono dietro altre attività. 

475. ἄγε: usato con un plurale, come in II 252 ecc. 

476. ἅρματ᾽: si intende di fatto un solo carro, ma in Omero 
ἅρματα è regolarmente usato in tal modo, come equivalente di ἅρμα. 
Sull’impiego al plurale di oggetti che è più logico concepire al singo- 
lare, ved. Monro, Homeric Dialect, p. 160 $ 171; Chantraine, Gram- 
maire II, p. 31 $ 39. πρήσσῃσιν ὁδοῖο: questo genitivo con ver- 
bi di moto, esprimenti l'area entro la quale avviene il movimento, 
è fondamentalmente partitivo: cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 143 
$ 149; Chantraine, Grammaire II, p. 58 $ 72. πρήσσω nel senso di 
« passare, attraversare » è usato solo al presente. 

478. I finimenti sono descritti con una certa dovizia in //. 
XXIV 268 sgg.; cfr. V 729 sgg. 

480. Il verso è piuttosto fiacco; la prima metà, che non è for- 
mulare, appare metricamente mal costruita, con lo iato sia prima 
che dopo ola. Schwartz propose di eliminarlo. 

481. βήσετο: cfr. nota a II 388 (δύσετο). 

484 sgg. Il viaggio di Telemaco da Pilo a Sparta non va consi- 
derato come se rispecchiasse le condizioni effettive in un periodo 
storico. Il carro, sul quale guidatore e passeggero stavano di norma 
in piedi in uno spazio limitato, non era un veicolo idoneo a un 
lungo viaggio, certamente non si prestava a un tragitto di due 
giorni; qui suscita un effetto di maestà che non si sarebbe ottenuto 
se i viaggiatori avessero cavalcato dei muli; per analoghe ragioni 
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Priamo compie sul suo carro (|. XXIV 322 sg.) il percorso di tre 
miglia da Troia all'accampamento greco, anche se la mancanza di 
realismo è in quel passo meno evidente perché la distanza viene 
lasciata nel vago. Questo argomento è valido anche per coloro 
che vorrebbero situare più a nord la Pilo di Nestore, in Trifilia 
(ved. nota al v. 4). Un viaggio da Pilo a Sparta comporterebbe 
anche l’attraversamento del Monte Taigeto, e l’esistenza di una 
strada carrozzabile fino a qualcuno dei valichi in un qualsiasi periodo 
dell’antichità è fuori discussione. Ved. inoltre Lorimer, Monuments, 
p. 503 sg.; Bólte, in RE III A, col. 1345; Meyer, in RE XXIII 2, 
col. 2144. Il viaggio di ritorno è narrato in XV 182 sgg. 

486. σεῖον ... ἔχοντες: è una strana espressione; sia σεῖον che 
ἀμφὶς ἔχοντες («che sostenevano alle due estremità ») reggono 
ζωγόν. Aristofane lesse θεῖον, una evidente congettura; sono stati 
fatti vari tentativi, nessuno dei quali convincente, per emendare 
ἀμφὶς ἔχοντες. 

487. = 11388 sgg. Qui è omesso dall'unico papiro che con- 
tiene il passo, p 3, e dovrebbe essere respinto molto probabilmente 
come interpolazione. 

488. La Fere classica è l’odierna Calamata, posta a circa metà 
strada tra Pilo e Sparta. Un confronto con XXI 15-9 conferma 
quest'identificazione. Si trattava di un insediamento piuttosto im- 
portante in epoca micenea. La discendenza di Diocle dal fiume Alfeo, 
un particolare ripreso dall’I/iade (V 543 sgg.), potrebbe suggerire 
una collocazione più a nord, nei pressi di Megalopoli, ma questo 
particolare è chiaramente connesso con la generale indeterminatezza 
riguardo alla posizione di Pilo, sulla quale ved. nota al v. 4. Sono 
stati scoperti tratti di un’antica strada maestra, probabilmente 
micenea, da Pilo a Calamata; cfr. W. A. Mac Donald, « Overland 
Communications in Greece during LH III », in Mycenaean Studies, 
ed. by E. L. Bennett, Madison 1964, p. 217 sgg. 

489. Wackernagel (Untersuchungen, p. 236 sg., nt. 1) dimostrò in 
modo convincente che ᾿Ορτίλοχος era la forma più antica e au- 
tentica. 

490. ἄεσαν: ved. nota al v. 151. 

491. Ved. nota a Il 1. 

493. = XV 146, 191; è omesso dalla maggior parte dei Mss., 
compresi p 3 e P. Köln 4o, e dev'essere respinto come interpola- 
zione; probabilmente fu inserito per creare tra i due passi una cor- 
rispondenza piü stretta. 

494. — 484. Bekker propose di eliminare il verso. La ripeti- 
zione a così breve distanza è sgraziata e il soggetto di μάστιξεν è 
lasciato incerto, mentre è espresso chiaramente al v. 484. 

495 sgg. Da notare la facilità e la rapidità del viaggio da Fere 
a Sparta: il poeta non menziona il Taigeto. πυρηφόρον: la 
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forma più corrente è πυροφόρος: cfr. Z/ XII 314, XIV 123, XXI 
602. 

496. ἦνον: l’imperfetto ha valore di conato, «cercavano di 
concludere il viaggio ». τοῖον: impiegato come se fosse οὕτως 
(cfr. nota a I 209); sembra più naturale collegarlo con ὑπέκφερον 
che con ὠχέες. 


Libro quarto 


Il viaggio di Telemaco a Sparta occupa tre quarti del libro, ed è 
complementare al viaggio compiuto a Pilo; il racconto delle proprie 
avventure da parte di Menelao completa quello di Nestore, e alla 
fine ci troviamo a conoscere i particolari dei nostoi di tutti i perso- 
naggi più importanti di parte greca, compresa Elena, con la sola 
eccezione di Odisseo. Il ritorno ad Itaca, le reazioni dei pretendenti 
e di Penelope alla notizia del viaggio di Telemaco, suscitano una 
certa impressione di anticlimax nell’ultima parte del libro. Lo sfarzo 
della reggia di Menelao crea un evidente contrasto con l’agiatezza 
non appariscente del palazzo di Nestore a Pilo: il poeta sviluppa 
in altri dettagli l'antitesi tra i due personaggi (cfr. vv. 29, 49, 209, 
e note ad /oc.). Ma il senso di attività finalizzata a uno scopo, espresso 
nei festeggiamenti religiosi a Pilo, non trova l’equivalente a Sparta: 
le celebrazioni per il matrimonio menzionate al v. 3 vengono rapi- 
damente accantonate, e difficilmente si possono conciliare con il 
resto della narrazione. Il racconto delle proprie avventure da parte 
di Menelao forma la climax della Telemachia, ed è costruito con 
cura in relazione non solo al racconto di Nestore, ma anche a quello 
di Odisseo. Punti fermi di riferimento sono Menelao e Odisseo; 
e l’incontro di Menelao con Proteo presenta molti tratti in comune 
con la visita di Odisseo a Tiresia. È comunque più importante os- 
servare che il tono generale del discorso di Proteo lascia presagire 
che esso culminerà in un’esposizione delle avventure di Odisseo 
dal giorno in cui lasciò Troia; ma questo fatto ovviamente mal si 
concilierebbe con il piano complessivo del poeta, e il risultato che 
ci si attende viene rinviato, come spesso accade nell’ Odissea. L'Egitto 
riveste notevole importanza nelle avventure di Menelao (cfr. vv. 
126 sgg., 228 sgg., 351 sgg., e note ad /oc.) e ricompare nel racconto 
delle false avventure di Odisseo (XIV 245 sgg., XVII 425 sgg.). 
Tale interesse per l'Egitto è molto utile per calcolare la data della 
composizione. I contatti regolari tra Grecia ed Egitto cessarono 
con la fine dell'età micenea, e non ripresero fino alla metà del VII 
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secolo, sotto Psammetico I, anche se é possibile che viaggiatori 
greci visitassero occasionalmente l'Egitto prima di quell'epoca. Le 
avventure egiziane inventate da Odisseo hanno molto in comune 
con quelle dei mercenari greci il cui intervento si dimostró decisivo 
per le sorti di Psammetico e, in definitiva, per la ripresa dei rapporti 
tra Grecia ed Egitto (cfr. Erodoto, II 152 sgg.). In questo libro la 
menzione di Tebe come città più ricca del mondo (v. 127) riflette 
di sicuro l'impressione che si produsse quando la città fu saccheg- 
giata dagli Assiri nel 663 a.C. Assurbanipal vantó le grandi ricchezze 
che egli da Tebe trasportò in Assiria (ved. Pritchard, Ancient Near 
Eastern Texts Relating to the Old Testament, Princeton 1955”, pp. 295, 
297), e il viaggio delle sue carovane cariche di bottino dovette far 
conoscere le ricchezze di Tebe in quasi tutto il Vicino Oriente. 
L'interesse per l'Egitto che si riscontra nell’ Odissea riflette sviluppi 
contemporanei, l’entusiasmo di rinnovati contatti con quel paese 
straordinario, e non, come spesso si è pensato, una oscura tradizione 
conservatasi dall'epoca micenea. Ved. anche M. Austin, Greece and 
Egypt in the Archaic Age, « Proceedings of the Cambridge Philo- 
logical Society », Suppl. II 1970; Chr. Froidefond, Le mirage égyptien 
dans la littérature grecque d' Homère à Aristote, Aix-en-Provence 1971, 
p. 15 sgg.; W. Burkert, Das bunderttorige Theben und die Datierung der 
Ilias, « Wiener Studien » N.F. X 1976, p. 5 sgg. 


I. κοίλην... κητώεσσαν: cfr. Z/. II 581. κοίλην: «circondata 
dai monti, situata in una valle ». Sparta si trova tra le catene mon- 
tuose del Taigeto e del Parnone. Λακεδαίμων è meglio intenderlo 
come nome di regione la cui città principale era Sparta, non come 
nome di città; in XXI 13 deve significare la regione. In nessun 
luogo è necessario interpretarlo come nome di città: gli epiteti 
sono più appropriati a una regione. κητώεσσαν: in Omero 
ricorre solo in questa formula; epiteto molto arcaico, il suo signi- 
ficato era controverso nell'antichità: cfr. nota a III 158 (µεγα- 
κήτεα). Secondo Strabone (VIII 5, 7), era di solito interpretato come 
« grande », o riferito a pesci enormi, mostri marini; Esichio aggiunge 
un’altra spiegazione: « umida, ben bagnata ». La lezione preferita 
da Zenodoto, καιτάεσσαν o καιετάεσσαν, si diceva significasse 
« ricca di menta » oppure « ricca di conche, di forre »: le fenditure 
prodotte dai terremoti erano chiamate xatetoi (Strabone, /oc. cit.), 
e la caverna sotterranea usata a Sparta come prigione era nota come 
ὁ καιέτας (o καιάδας: cfr. Tucidide, I 134; Pausania, IV 18, 4). 
Quest'ultima spiegazione è attraente, e può parimenti valere per 
κητώεσσαν, il quale, se questa è la lezione corretta, può essere con- 
nesso con un presunto *xîjtoc, « cavità, crepaccio ». Ved. inoltre 
Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. κητώεσσα. Callimaco, 
Hec. ft. 639 Pfeiffer, ἵππους καιτάεντος ἀπ᾽ Εὐρώταο κομίσσαι, ri- 
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flette la lezione di Zenodoto in questo passo; sul rapporto tra Cal- 
limaco e Zenodoto, ved. Pfeiffer, Callimachus 1, Oxford 1959, p. 22 
(nt. a fr. 12, 6). 

3 sgg. Come già a Pilo, Telemaco giunge nel mezzo di un festeg- 
giamento: in questo caso si celebra un doppio matrimonio, un 
evento senz'altro inconsueto. Lo sfondo é tratteggiato con una 
certa cura, ma non appena Telemaco e Pisistrato si trovano nell'in- 
terno della reggia il festeggiamento è lasciato da parte, e nulla fa 
pensate che Menelao ed Elena abbiano altra sollecitudine se non 
quella di intrattenere i due giovani. Secondo Ateneo (180 e), Diodoro 
Aristofaneo « espunse il matrimonio in quanto spurio » (ὅλον τὸν 
γάμον περιέγραψε). Ma la semplice omissione dei vv. 3-19 non è 
una soluzione soddisfacente: ne risulterebbe assai maldestra la 
connessione tra i vv. 2 € 20, e in ogni caso è necessario un qualche 
sfondo per la visita di Telemaco. Inoltre, alle celebrazioni per il 
matrimonio di sicuro allude la reazione di Eteoneo (v. 26 sgg.) 
all’arrivo dei due stranieri in cerca di ospitalità; la sua incertezza 
nell’accoglierli, nonostante la loro palese rispettabilità, contrasta 
con la norma convenzionale in Omero, e implica una circostanza 
fuori dall’ordinario, come traspare anche dalla risposta di Menelao 
(ved. nota al v. 36, θοινηθῆναι). Ma sembra che il poeta abbia 
incontrato troppe difficoltà nell’integrare la festa di nozze con il 
resto del racconto, ed essa viene di conseguenza ignorata. δαι- 
νύντα γάμον: cfr. III 309 δαίνυ τάφον. ἔτῃσιν: ἔται si trova 
solo al plurale in Omero; la sua connotazione supera senz’altro 
l’accezione di « parenti », ma il significato esatto permane oscuro: 
ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἔτης. 

4. ἀμύμονος: per l'aspetto (cfr. v. 14); ved. nota a I 29. 

5. ῥηξήνορος: in Omero l’epiteto è riferito al solo Achille. 

6. L'Odissea ignora, o forse non conosce, la storia del fidanza- 
mento di Ermione con Oreste, utilizzata da Euripide, Andromaca (e 
nella perduta Hermione di Sofocle). 

9. Μυρμιδόνων ... περικλυτόν: il poeta impiega un’espressione 
conveniente, ma non si può sapere se egli avesse in mente un luogo 
preciso. Per Achille, la valle dello Spercheo, e non una qualche 
città, rappresenta manifestamente il cuore del regno di suo padre: 
cfr. 77. XVI 173-6, XXIII 142 sgg. 

10. Secondo gli scoliasti ed Eustazio, Alettore vantava una 
stirpe illustre, essendo figlio di Pelope ed Egesandra, figlia di 
Amicla. ἤγετο: la voce media è similmente usata nel senso di 
andare a prendere una sposa per conto di qualcuno in XV 238, 
XXI 214; cfr. Erodoto, I 34, 5, ecc. 

11. τηλύγετος: il significato dell’epiteto era controverso presso 
gli antichi, e la sua etimologia resta incerta. In Omero è sempre 
riferito a un figlio molto amato, particolare o prediletto, in un caso 
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(ὦ. XIII 470) con un’accezione palesemente peggiorativa, « amore 
viziato ». In seguito è anche usato per significare « nato molto 
lontano » (p. es. Euripide, /pb. Taur. 829), ma probabilmente un 
simile significato non é appropriato in Omero. L'antica spiegazione 
secondo cui esso significherebbe « nato tardi, nato a genitori in 
tarda età », come in ῥ. Cer. 164, è inverosimile in questo passo, e 
priva di fondamento in //. III 175, dove Elena qualifica Ermione 
con questo epiteto. Cfr. Frisk, GEW, s.v. τηλύγετος; M. G. Ciani, 
La parola omerica τηλύγετος, « Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere e Arti» CXXIII 1964-65, pp. 157-66. Μεγαπένθης: 
il nome (« Gran-dolore ») è chiaramente scelto per esprimere lo 
strazio di Menelao per la fuga di Elena. 

12. δούλης: δοῦλος non è usato in Omero, ma δούλη ricorre anche 
in Z/. III 409. Alcuni studiosi antichi, considerando sulla base di al- 
tri motivi quest’ultimo passo come sospetto, hanno sostenuto che 
qui la parola dev'essere un nome proprio, διὰ τὸ μηδέποτε λέγειν 
οὕτω τὸν ποιητὴν τὴν θεράπαιναν (« perché il poeta non chiama 
mai così la schiava »). La ragione addotta è una pezitio principii, an- 
che se significativa; il resto del verso è espresso in una forma stra- 
na. I Νόστοι, sviluppando questo passo (cfr. Introduzione, p. LXXV), 
diedero un nome alla madre di Megapente. ἔφαινον: nel signi- 
ficato di « concedere », cfr. XV 26. Esiodo (fr. 175, 2 Merkelbach- 
West) attribuisce un altro figlio a Elena e Menelao, Nicostrato, 
il cui nome indica che egli nacque dopo il loro ritorno. 

13. ἐπεὶ Sh: un inizio simile in 7. XXII 379, XXIII 2, Od. 
VIII 452, XXI 25, XXIV 482. Sui versi cosiddetti acefali (che 
iniziano con una sillaba breve al posto della lunga) in Omero ved. 
Wyatt, Lengthening, pp. 201-2, il quale confuta l'opinione, sostenuta 
da Schulze (Quaestiones, p. 374 sgg.), che i bardi potessero iniziare 
l’esametro con una sillaba breve. La maggioranza degli esempi 
evidenti è data di fatto da casi di allungamento metrico; il resto 
degli esempi, relativamente esiguo, è dato in gran parte da errori 
compiuti nell'adattare formule consuete. ἐπεὶ δή è insolito, poiché 
non vi è questione di allungamento metrico, e, sebbene esso possa 
essere in origine dovuto a un errore, il fatto che ricorra più di una 
volta e in entrambi i poemi indica che non vi è una spiegazione 
sufficiente. Forse l'alternanza x — ππ in vocaboli quali ὁποῖος — ὁπ- 
ποῖος, ὁπότε ~ ὁππότε, ὅπως ~ ὅππως può aver suggerito la cor- 
rettezza di una forma *érrel, ma se si ammette tale ipotesi, è sor- 
prendente che in nessuno dei Mss. si trovi questa ortografia. 

14. Î... Αφροδίτης: la medesima formula è in Esiodo, fr. 196, 6 
Merkelbach-West, riferita a Elena stessa. χρυσῆς: χρύσεος non 
è riferito a nessun’altra divinità in Omero; alcuni commentatori 
vedono un’allusione a ornamenti d’oro nei capelli, ma è più proba- 
bile che l’epiteto sia semplicemente metaforico. 
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15-9. Ateneo (180 c-181f) accusa οἱ περὶ ᾿Αρίσταρχον di inserire 
questo passo estrapolandolo dall’Z/iade (17-9 = Il. XVIII 604-6). 
Tale accusa di per sé stessa sembra azzardata, e la sua attendibilità 
è ulteriormente diminuita dall'affermazione seguente (181 cd), se- 
condo cui Aristarco espunse μετὰ δέ σφιν ἐμέλπετο θεῖος ἀοι- 
δὸς / φορμίζων dal passo corrispondente dell’//iade, dove questa 
frase non risulta in nessuno dei Mss. di cui disponiamo (compreso 
un papiro del I sec. a.C., p 51 = Pack? 962). Si deve probabilmente 
concludere che Ateneo conosceva un testo con un verso supple- 
mentare dopo //. XVIII 604, ma più breve quanto a questo passo, 
e che egli riteneva prc-aristarcheo quel testo. Degna di considera- 
zione è la possibilità che i vv. 17-9 siano un’aggiunta relativamente 
tarda, affermatasi a tal punto che Aristarco non vide alcun motivo 
per sospettarla, benché il significato di ἐμέλπετο αἱ v. 17 (modellato 
su XIII 27) contraddica la sua teoria che µολπή e μέλπομαι equi- 
valgano in Omero a παίγνια e παίζειν: cfr. Ebeling, Lexicon, s.v. 
μέλπομαι; Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, Leipzig 1865*, p. 
138 sgg. Ved. inoltre Bolling, The External Evidence for Interpolation 
in Homer, Oxford 1925, p. 226 sgg. 

22. Eteoneo ricompare in XV 95, dove apprendiamo che viveva 
non lontano da Menelao; gli scoli lo descrivono come parente, 
ma non si sa quale fosse la fonte di questo particolare. Sull'acco- 
glienza degli ospiti come scena tipica, ved. nota a I 118 sgg. 

27. γενεῇ... Διὸς: implica dignità regale, poiché i re erano dto- 
yeveic. Eixtov: 3* pers. duale di ἔοικα. 

28. καταλύσομεν: congiuntivo aor. deliberativo (a vocale breve). 

29. ἄλλον: con ἱκανέμεν. φιλήσῃ: «ospitare »; è un signi- 
ficato di φιλέω ricorrente in Omero. Evidente il contrasto con 
l'accoglienza spontanea offerta a Telemaco, a Pilo. L’incertezza di 
Eteoneo nell’accogliere i due stranieri è dovuta alle particolari 
circostanze della festa di nozze, più che a incapacità di riconoscere 
i normali doveri dell'ospitalità, cosi celebrati nell’ Odissea. Ma il 
poeta non è molto chiaro su questo punto, e ai due giovani non è 
fornito nessun motivo di questo insolito indugiare. 

33-5. L’accento di questa frase cade sull’espressione participiale: 
«nei nostri viaggi abbiamo goduto dell’ospitalità di molte genti 
(e pertanto dovremmo offrirla ad altri) ». αἴ κέ... [ ... ot 006: 
« nella speranza che Zeus ci liberasse dalle pene nei giorni futuri »; 
la nota di incertezza è poco appropriata alla situazione presente di 
Menelao, e l'espressione riflette con ogni probabilità il ricordo, 
in lui vivo, dei pericoli passati. 

36. θοινηθῆναι: θοινᾶσθαι e Bow) non ricorrono altrove in 
Omero; la scelta di questo verbo al posto di δαίνυσθαι sottolinea 
che si tratta di un banchetto fuori del comune. 

39-43. Per una scena simile sull'Olimpo, cfr. 7/. VIII 433-5. 
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41. ζειάς: una sorta di spelta: cfr. Jasny, The Wheats of Classical 
Antiquity, «John Hopkins Studies in Historical and Political 
Science » Ser. LXII n. 3, 1944, p. 119 sgg.; Richter, in Archaeologia 
H, p. 111 sg. Nell’Z/iade il vocabolo impiegato è ὄλυραι: V 196, VIII 
564. Erodoto (II 36, 2) riteneva che i due vocaboli fossero sinonimi, 
ma Teofrasto (Historia plantarum VIII 9, 2) li distingue, e senza 
dubbio nell’antichità si coltivavano diversi tipi di grano. κρῖ: 
= κριθή, limitato a Omero, e usato solo al nominativo e accusativo, 
sempre insieme a λευκόν. Ved. inoltre Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. πριθή. 

42. πρὸς ἐνώπια παμφανόωντα: cfr. Jj. VIII 435, XIII 261, Od. 
XXII 121; probabilmente si allude alle facciate dei muri in mattone 
grezzo coperte di intonaco: cfr. Lorimer, Monuments, p. 428 nt. 1. 

43. θεῖον δόµον: l'epiteto non ricorre altrove in Omero riferito 
4 δόμος: è un indizio del non comune splendore della reggia di 
Menelao. 

45-6. Cfr. VII 84-5. Kirchhoff (Die homerische Odyssee, Berlin 
1879, p. 187) sospettò che questi versi fossero interpolati; di certo 
essi potrebbero esser tolti senza nuocere al contesto, e il tema cui 
essi si riferiscono è sviluppato con maggior efficacia nei vv. 70 sgg. 

47. τάρπησαν ὁρώμενοι: « ebbero contemplato a sufficienza ». 
ὀφθαλμοῖσιν è pleonastico, ma espressioni simili ricorrono altrove in 
Omero: cfr. ᾖ/. III 161 ἐκαλέσσατο φωνῇ, XII 442 οὔασι πάντες 
ἄκουον, Od. XVII 27 ποσὶ προβιβάς. 

48-50. = XVII 87-9; ved. nota a III 464 sgg. ἐὐξέστας: 
l’epiteto non aiuta a decidere di che materiale fossero fatte le vasche 
da bagno; esso potrebbe adattarsi sia al metallo (cfr. v. 128), sia 
alla terracotta o al legno. 

so. Hysteron proteron, poiché la tunica veniva indossata prima 
del mantello; cfr. nota a III 467. 

51. παρ᾽ ᾿Ατρεΐδην Μενέλαον: ossia al posto d'onore. 

52-8. = 1136-42; ved. note ad loc. Ma i vv. 57-8 mancano in 
molti Mss. medievali (non vi è nessuna testimonianza papiracea 
per questo passo) e sono sicuramente un’interpolazione, come pensò 
anche Ateneo (193 b). È da notare l’importanza del lavarsi le mani; 
qui la scena si svolge dopo un bagno, mentre al v. 216 i commensali 
si lavano le mani di nuovo al momento di riprendere il pasto, dopo 
un’interruzione. Il fatto, con ogni probabilità, va considerato come 
un elemento convenzionale in una scena tipica, piuttosto che come 
un riflesso di vita reale. 

59. δεικνύμενος: allude evidentemente a un cenno di benvenuto; 
cfr. nota a III 41 (δειδισκόµενος). Le celebrazioni per il matrimonio 
sono ora tacitamente accantonate; Menelao rivolge la sua attenzione 
ai due giovani stranieri, e manca qualsiasi indicazione che egli 
abbia altri ospiti o invitati. 
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61. δείπνου: in Omero δεῖπνον è usato di norma per indicare 
un pasto preso nel mezzo della giornata o poco prima, mentre 
δόρπον, vocabolo ricorrente solo nella poesia, è il pasto della sera; 
cfr. Eschilo, fr. 304 Mette (Palamedes): σῖτον δ᾽ εἰδέναι Simpioa' / 
ἄριστα, δεῖπνα δόρπα 0° αἱρεῖσθαι τρίτα. Aristarco sostenne che in 
Omero questa distinzione è sempre mantenuta: cfr. Lehrs, De 
Aristarchi studiis Homericis, cit., p. 127 sgg. La tradizione manoscritta 
è spesso divisa tra i due vocaboli: 7/7. XI 86, 730, Od. VII 166, 215, 
IX 311, 344, X 116. Qui si tratta chiaramente di un pasto serale 
- Telemaco e Pisistrato arrivano dopo il tramonto - e la difesa 
adottata da alcuni commentatori, secondo i quali Menelao lo chiama 
δεῖπνον perché i viaggiatori non hanno consumato un vero e proprio 
pasto di mezzogiorno, è artificiale e poco convincente; Pisistrato 
lo concepisce palesemente come una cena, e non come un pranzo: 
cfr. v. 194 μεταδόρπιος. La congettura δόρπου di Bentley è interes- 
sante; la sostituzione di una parola nota a una meno nota è un 
comune motivo di corruzione del testo di Omero. εἰρησόμεθ᾽: 
le domande tipiche riguardo al nome e alle origini dell’ospite sono 
di fatto sostituite da una ben costruita scena di anagnorisis, che pre- 
figura l’autorivelazione di Odisseo ad Alcinoo. 

62-4. Espunti da Zenodoto, Aristofane e Aristarco, anche se 
l’unico motivo menzionato negli scolî è il monosillabico (attico) 
σφῷν in luogo di σφῶϊν (dat. 28 pers. duale). Ma questa giustifica- 
zione dei loro sospetti è chiaramente insufficiente, poiché sappiamo 
anche che Aristarco lesse σφῶν (= σφωιτέρων), un uso che riceve 
una conferma alquanto debole da 7/. XI 142, dove σφοῦ in questo 
senso era una variante antica, ma altrove non attestata; cfr. Wacker- 
nagel, Untersuchungen, pp. 147-50. Alcuni Mss. davano σφῶϊ γένος, 
ma σφῶϊ non è mai un dativo altrove in Omero, e questa sembra 
solo una pura congettura. Il v. 62 è comunque espresso in una forma 
insolita: ἀνδρῶν collocato in posizione enfatica è una zeppa metrica, 
e il resto del verso sarebbe difficilmente comprensibile se non fosse 
spiegato dai vv. 63-4. Anche se il complimento rende più esplicito 
il senso di onore e privilegio racchiuso nel gesto di Menelao al 
v. 65, esso è tuttavia superfluo, poiché il motivo è già stato trattato 
al v. 27. 

63. γένος: probabile accusativo di relazione. 

65. νῶτα: i lombi erano considerati la porzione d’onore; cfr. 
Il. VII 321 sg., IX 207, Od. VIII 474 sgg., XIV 437 sg.; essi spet- 
tavano ancora ai re spartani nel V secolo (Erodoto, VI 56). 

67-8. = 1149-50; ved. note ad loc. 

7ο. = 1157; ved. nota ad loc. 

71. τῷ... θυμῷ; cfr. Virgilio, Aen. XII 142 animo carissima nostro. 

72. κὰδ è congettura di Barnes; tutti i Mss. hanno καὶ, ma il 
senso richiede senza dubbio una preposizione, e lo scolio T a Z. 


COMMENTO IV, 72-74 327 


XXIV 323 riporta la frase come κατὰ δώματα ἠχήεντα; la corruzione 
si spiega più facilmente se la lezione originale era κὰδ; cfr. XVIII 355 
(κἀκ κεφαλῆς). 

72. ἠλέκτρου: ἤλεκτρον, ovviamente connesso con ἠλέκτωρ, 
indica sia l'ambra che una lega d'oro e argento, presente allo stato 
naturale in Lidia: cfr. Pausania, V 12, 7, e la nota di Frazer ad loc. 
È spesso arduo capire a quale delle due si alluda. Il vocabolo ricorre 
in due altri passi omerici, Od. XV 460 χρύσεον ὅρμον ἔχων, μετὰ 

’ ἠλέκτροισιν ἕερτο («con una collana d’oro: era ornata con pezzi 
d’ambra »), XVIII 295-6 ὅρμον... / χρύσεον ἠλέκτροισιν ἐερμένον 
ἠέλιον ὥς («una collana... d'oro, ornata con chicchi di ambra, 
simili a un sole »); in quest’ultimo passo sarebbe insolito l’uso del 
plurale qualora indicasse il metallo, mentre è ovviamente appro- 
priato a indicare pezzi d’ambra, e l’attraente contrasto tra oro e 
ambra verrebbe a mancare in una collana composta d’oro e d’elettro. 
Si ritiene generalmente che qui il vocabolo indichi l’elettro, ma 
nulla si può obiettare se si dà a ἤλεκτρον lo stesso significato che ha 
negli altri passi omerici. Il poeta intende dare un’impressione di 
splendore e magnificenza; egli non indica come questi materiali fos- 
sero impiegati, e poiché nella lista è incluso anche l’avorio, non è 
necessario supporre che ἤλεκτρον sia un metallo. In ogni caso, 
l’effetto suggerito è del tutto diverso da qualsiasi idea di decorazione 
di un interno che potesse essere familiare al poeta o al suo udi- 
torio. ἐλέφαντος: in Omero ἐλέφας indica sempre l’avorio, e 
non l’animale. Il termine ricorre più spesso nell’Odissea (IV 73, 
VIII 404, XVIII 196, XIX 56, 563 sg., XXI7, XXIII 200) che 
nell’Z/iade (IV 141, V 583), ma il fatto non sorprende se si pensa 
alla differenza di contenuto tra i due poemi. L’avorio era molto 
pregiato e abilmente lavorato nell’età micenea; come avvenne con 
altri oggetti di lusso, la richiesta di avorio naturalmente cadde per 
un certo periodo durante i secoli bui della Grecia, ma si rinnovò 
a partire dal IX secolo in poi. I principali organizzatori del com- 
mercio dell’avorio erano i Fenici, e la Siria era la fonte più impor- 
tante, ma, quando i branchi di elefanti in Siria si estinsero, le forni- 
ture vennero dall’India e dall’Africa. Ved. inoltre H. H. Scullard, 
The Elephant in the Greek and Roman World, London 1974, p. 260 
sgg.; R. D. Barnett, Early Greek and Oriental Ivories, « Journal of 
Hellenic Studies » LXVIII 1948, p. 1 sgg.; A History of Technology, 
ed. Singer, Oxford 1954, p. 663 sgg.; Treu, Homer und das Elfenbein, 
« Philologus » XCIX 1955, p. 149 sgg. 

74. αὐλή: è qui usato per indicare la dimora nel suo insieme, e 
non la sola corte, come invece di solito in Omero; la lezione di 
Seleuco, τοιαῦτα δόμοις ἐν κτήματα χεῖται, evita quest'anomalia. 
Vi è forse una reminiscenza di questa espressione in Eschilo, Prom. 
122 Å Διὸς αὐλή. 
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75. ὅσσα: cioè ὅτι τόσα. ἄσπετα: « infinite ». 

78. Menelao è consapevole del pericolo di paragonarsi agli dei 
(cfr. v. 181), ed evita il rischio del φθόνος divino con una immediata 
smentita. 

8ο. ἐρίσσεται: cong. aor. a vocale breve, «può compete- 
re». ἢ xév τίς... ἠὲ καὶ οὐκί: cfr. Platone, Resp. 496b ἢ τις 
Ñ οὐδείς, « qualcuno o nessuno ». 

82. ἠγαγόμην: scil. κτήματα. 

83. Αἰγυπτίους: trisillabo; cfr. 127, 229, XIV 263, 286, XVII 432, 
Il. IX 382; ma in Od. II 15, IV 385 Αἰγύπτιος è scandito quadri- 
sillabo. Per la sinizesi con nomi propri metricamente intrattabili, 
cfr. I/. II 537 Ἱστίαιαν; Tirteo, fr. 23, 6 West Μεσσηνίων; Esiodo, 
fr. 58,5 Merkelbach-West ᾿Ασκληπιοῦ; e forse b. Cer. 266. Ἔλευ- 
σινίων, b. Ap. 496 Δελφίνος. Nestore ha appena raccontato 
(III 300) che Menelao fu spinto dal vento a sud, in Egitto, sulla 
via del ritorno da Troia. Si dovrebbe supporre che egli nel viaggio 
verso casa si fermò in Fenicia (cfr. v. 617 sgg.) e a Cipro: un per- 
corso notevole. 

84. Il poeta sapeva che, pur concedendo un ritardo di tre set- < 
timane in Egitto causato dai venti contrari (v. 360 sgg.), la distanza 
era comunque insufficiente per spiegare l'assenza di Menelao durata 
sette anni, che è l’intervallo richiesto dal resto del suo racconto. 
Di conseguenza Menelao è spinto in ulteriori peregrinazioni, a 
raccogliere tesori. Il suo itinerario era molto controverso nell’anti- 
chità: cfr. Strabone (I 2, 31 sgg.); secondo alcuni si deve ritenere 
che egli abbia circumnavigato l'Africa, opinione ripresa di recente 
da W. von Soden, Die Eremboi der Odyssee und die Irrfabrt des Mene- 
laos, « Wiener Studien » LXXII 1959, p. 26 sgg. Era ovvia inten- 
zione del poeta aumentare la distanza percorsa da Menelao, ma io 
dubito che egli avesse un'idea precisa dell’itinerario. Αἰθίοπάς: 
ved. nota a I 22. Σιδονίους: sorprende la manifesta distinzione 
tra Sidoní e Fenici; Strabone afferma che secondo alcuni si allude 
a colonie fenicie, ma se questa era davvero l'intenzione del poeta, 
egli l'avrebbe espressa con chiarezza. ᾿Ερεμβοὺς: totalmente 
misteriosi; tutti i passi di epoca posteriore in cui essi sono menzio- 
nati derivano chiaramente da questo, e non si é neppure in grado 
di dire in quale continente essi andrebbero localizzati. Alcuni 
studiosi antichi erano favorevoli a emendare (Ἐρεμνοὺς Cratete, 
᾿Αραμβοὺς Posidonio, "Αραβάς τε Zenone), ma in modo poco con- 
vincente. Strabone riteneva che potessero essere arabi. Per il dibat- 
tito in età moderna ved. Tkag, in RE VI, coll. 413-7; von Soden, 
art. cit. 

85 sgg. La digressione sulla vita pastorale nell Africa setten- < 
trionale riflette sicuramente il periodo della colonizzazione di Cirene: 
cfr. Λιβύην ... μηλοτρόφον negli oracoli riportati da Erodoto, IV 
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155, 3; 157, 2. Echi del movimento di colonizzazione si trovano 
altrove nell’Odissea, p. es. nella descrizione, ricca di particolari, 
dell’isola delle capre (IX 116 sgg.), un luogo ovviamente adatto 
all'insediamento, e nel racconto della fondazione di Scheria (VI 4 
sgg.). ἄρνες ... τελέθουσι: «dove gli agnelli hanno subito le 
corna », cioè crescono in fretta. Le corna sono il segnale più chiaro 
del pieno sviluppo raggiunto dall'animale; di certo il poeta non 
voleva dire che in Africa le pecore mettono le corna a uno stadio 
precedente del loro sviluppo generale, rispetto a quanto accade 
altrove. Per χεραός nel senso di «adulto, maturo», cfr. Arato, 
Phaenomena 1109. 

86. τρὶς: nessuna pecora sarebbe in grado di figliare tre volte < 
in un anno, poiché il periodo di gestazione dura all'incirca cento- 
cinquanta giorni. Le pecore di norma partoriscono solo una volta 
all'anno, ma in condizioni ideali è tecnicamente possibile farle 
partorire due volte (cfr. Virgilio, Geor. II 149-50 hic ver adsiduum 
atque alienis mensibus aestas, | bis gravidae pecudes, bis pomis utilis arbos, 
«qui è sempre primavera e estate anche negli altri mesi, le bestie 
sono pregne due volte, e due volte l'albero ha frutti »). Accop- 
piando gli animali in tre periodi diversi si potrebbero ottenere tre 
stagioni per figliare gli agnelli, ma certamente il poeta non intendeva 
questo: l'enfasi è posta più su di una stupefacente fecondità che 
su di un accurato allevamento del bestiame. δὶς, menzionato come 
antica variante, è una evidente congettura per mitigare l’esagera- 
zione. Poiché il v. 86 fornisce una spiegazione per la costante di- 
sponibilità di latte di cui si parla ai vv. 87-9, Bekker lo spostò dopo 
il v. 89. La connessione di pensiero mancherebbe altrimenti di una 
certa logica, anche se tanto il v. 85 quanto il v. 86 illustrano le 
condizioni straordinariamente favorevoli della Libia. (Dubito che 
γάρ al v. 86 possa essere considerato anticipatorio: la posizione 
anticipata della frase che include γάρ si spiega di norma con moti- 
vazioni retoriche e stilistiche, che qui non sono manifeste.) 

88. Il latte come componente di un regime alimentare è di pecora 
o di capra, non di mucca, sia in Omero che nella letteratura greca 
arcaica in genere. La costante fornitura di latte è semplicemente 
l’effetto di un regime alimentare migliore rispetto a quello cui era 
abituato il bestiame in Grecia. 

89. ἐπηετανὸν: è limitato alla poesia, e in Omero solo all’ Odissea. 
Il significato originario sembra essere stato « che dura tutto l'anno »: 
cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἐπηετανός, Il les- 
sicografo Esichio (probabilmente del V sec. d.C.) cita (s.v. νᾶσαι), 
senza indicazione di autore, ἐπηετανὸν γάλα νᾶσαι: si è pensato 
talora che qui esistesse un'antica variante νᾶσαι, ma la citazione più 
verosimilmente deriva dall’opera di un poeta alessandrino che ha 
rifatto la frase omerica. L’aoristo di νάω non è attestato altrove. 
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9ο. ἕως: su questa forma e su τείως al v. 91 ved. nota a III 
126. κεῖνα: «quei luoghi ». Blotov: «mezzi di sostenta- 
mento, ricchezza, di che vivere », come spesso in Omero. 

91. ἄλλος: Menelao non riesce a pronunciare il nome di Egisto. 

94. τάδε: la ricchezza della sua casa prima della guerra di Troia; 
τάδε guarda a quel che segue. μέλλετ᾽ ἀκουέμεν: « è verosimi- 
le che voi abbiate sentito »; cfr. nota a III 87. 

95. ἀπώλεσα olxov: per gli scoli è incerto se Menelao alluda 
alla propria casa o a quella di Priamo, ma è chiaro che egli non si 
riferisce a quest’ultima. Riesce comunque difficile capire in che 
modo Menelao perse o mandò in rovina il proprio olxoc; non si 
allude a semplice negligenza, tuttavia non esiste alcuna indicazione, 
altrove, che la proprietà di Menelao sia andata in rovina durante 
la sua assenza. In ogni caso è stato più volte ripetuto che Menelao 
possiede ora ricchezze favolose, sicché la perdita delle sue sostanze 
precedenti può risultare di scarsa importanza. La sua assenza con- 
tribui di certo alla rovina dell’otxog di Agamennone, ma ciò non 
spiega quanto è affermato in questo passo. Bekker espunse i vv. 
94-6, e nulla perde il discorso di Menelao senza di essi. Ma non è 
questo un passo che ricorra altrove o un centone di formule comuni, 
e le ragioni di un’interpolazione non sarebbero evidenti. Sono 
incline a pensare che il poeta stesso, elaborando il pathos delle 
vicende di Menelao, abbia incluso un particolare di fatto poco 
appropriato. 

99. Gli scolî informano che alcuni espunsero il verso, ma che 
negli ὑπομνήματα di Aristarco non vi era nessun commento su di 
esso. Il verso in sé è ineccepibile, e non può esserci stato altro motivo 
per espungerlo, se non forse la sua assenza in qualche Ms. Senza 
di esso si potrebbe supporre che τότ᾽ al v. 98 si riferisca alla morte 
di Agamennone; un interpolatore potrebbe averlo costruito facil- 
mente per evitare una possibile ambiguità. "Άργεος: è qui il 
Peloponneso; cfr. nota a III 251. 

100-3. Il discorso di Menelao diventa alquanto fiacco e in- 
coerente; Bekker espunse i vv. 100-3, Fick i vv. 101-3. Sembra 
peró piü probabile che il poeta stia semplicemente rinviando 
l'inevitabile menzione di Odisseo. 

104-5. Cfr. ΙΙ, XXII 424-5 (Priamo, parlando di Ettore), ma αἱ 
posto dell'espressione usata nell'///ade, οὗ μ᾽ ἄχος ὀξὺ κατοίσεται 
"Αἴδος εἴσω (« l’acuto dolore per lui mi farà scendere nell'Ade »), 
qui si ha ὅς τέ uot ὕπνον ἀπεχθαίρει καὶ ἐδωδήν, con l'uso del tutto 
insolito di ἀπεχθαίρει in senso transitivo, « rende odioso ». 

107. Menelao parla spontaneamente di ciò che più sta a cuore 
a Telemaco. Questo tipo di ironia è peculiare dell’Odissea; p. es. 
Eumeo con Odisseo (XIV 37 sgg.), i canti di Demodoco su Ulisse 
e la guerra di Troia (VIII 73 sgg., 499 sgg.). ἤρατο: presumi- 
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bilmente aor. medio di delpw, « intraprese ». τῷ: è meglio 
interpretarlo come dimostrativo, rafforzato da αὐτῷ, piuttosto che 
nel significato di « dunque ». 

109-10. οὐδέ τι... /...τέθνηχεν: Menelao di fatto sa più di 
chiunque altro cosa accadde a Odisseo, ma le sue informazioni 
non sono né aggiornate né del tutto rassicuranti. 

112. νέον: avverbiale, con γεγαῶτα. 

114. βάλε: « lasciò cadere ». 

115. Similmente, alla corte dei Feaci Odisseo si tira sul volto 
il mantello per nascondere le lacrime (VIII 83 sgg.). ἄντ᾽: 
εἰοὲ ἄντα. 

117. Il dover decidere tra due possibilità è una situazione ricor- 
rente in Omero, a indicare il crescere di una tensione, un punto 
critico nello sviluppo degli eventi: ad es. VI 141 sgg., XX 10 sgg.; 
per altri esempi ved. Arend, Szenen, p. 108 sgg. 

120. ἕως: ved. nota a III 126. 

121 sgg. Sin dall'inizio del libro si è atteso che Elena apparisse, 
€ la sua entrata porta la scena del riconoscimento al punto massimo 
di tensione. Vi é un fascino curioso nella rappresentazione che 
l'Odissea dà di Elena riunita a Menelao. Anche qui è evidente il 
contrasto con Pilo: la moglie di Nestore è una virtuosa non- 
presenza, mentre Elena domina la scena. In Omero Elena è trattata 
con simpatia; se si eccettua la dura osservazione di Odisseo in 
XI 438, ella non è esposta a nessuna critica, a patte i rimproveri 
che rivolge a sé stessa (261 sgg., Z/. III 173 sgg., VI 344 sgg). 
Manca però nell’Odissea un momento analogo a quello in cui, in 
modo indiretto ma memorabile, nell’//iade viene data l’idea della 
sua bellezza (III 154 sgg.). Spesso i commentatori, forse impressio- 
nati da Elena che fila, sono stati inclini a circondare lei e Menelao 
di un’atmosfera di felicità domestica che in realtà non si rintraccia 
nel testo. La presenza di Elena non aiuta molto a mitigare la sensa- 
zione prevalente di melanconici ricordi. Inoltre il racconto di 
Menelao ai vv. 271 sgg. la pone in una situazione di disagio (ved. 
note ad /oc.), mentre i commenti di Menelao sulla felicità di Nestore 
per aver generato dei figli belli e coraggiosi (v. 211) rammentano 
che Elena non è stata in grado di dargli un figlio, un fatto — questo — 
evidentemente connesso alla loro lunga separazione. Non pare che 
fosse intenzione del poeta di presentare Menelao ed Elena come 
due personaggi di un racconto fiabesco i quali, una volta ritornati 
a casa, siano vissuti per sempre felici. Ved. anche J. T. Kakridis, 
« Problems of the Homeric Helen », in Homer Revisited, Lund 1971, 
P. 25 sgg. Non è questo il luogo per una discussione sul più antico 
status divino attribuito a Elena: ved. Nilsson, Geschichte, pp. 315, 
487, The Minoan-Mycenacan Religion, Lund 1949?, pp. 528-31, Grie- 
chische Feste von religióser Bedeutung, Leipzig 1906, p. 426 sg.; S. 
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Wide, Lakonische Kulte, Leipzig 1893, p. 340 sgg.; M. L. West, Im- 
mortal Helen, London 1975. ἐκ δ᾽ Ελένη: il δέ apodotico è fre- 
quente in Omero dopo una protasi temporale: ved. Denniston, Par- 
ticles, p. 177 sgg. Il particolare di Elena che proviene da una stanza 
interna e privata è un altro indizio del fatto che i festeggiamenti 
di matrimonio sono stati accantonati. 

122. Anche Nausicaa (VI 102 sgg., 151 sg.) e Penelope (XVII 37, 
XIX 54) sono paragonate ad Artemide. χρυσηλακάτῳ: un epi- 
teto che lascia perplessi, riferito in Omero alla sola Artemide (7/. 
XVI 183, XX 70). In Omero ἠλακάτη significa « fuso » o « conoc- 
chia »; autori più tardi lo usano per indicare vari oggetti fusiformi. 
Gli antichi commentatori ritenevano che ἠλακάτη potesse significare 
«freccia», e interpretavano χρυσηλάκατος di conseguenza (cfr. 
ἰοχέαιρα, altro epiteto formulare di Artemide), probabilmente senza 
alcuna testimonianza di questo significato, se non quella dell’epiteto 
stesso: « dalle frecce dorate » è più confacente alla cacciatrice Arte- 
mide che non « dal fuso d’oro ». Tuttavia, quale che sia il significato 
originario, la menzione del fuso d’oro di Elena al v. 131 implica 
che il poeta pensava che l’epiteto significasse « dal fuso d’oro ». 
Questo non risolve comunque il significato della parola nell’J/iade, 
sul quale ved. O. S. Due, The Meaning of the Homeric Formula 
χρυσηλάκατος κελαδεινή, « Classica et Mediaevalia» XXVI 1965, 
pp. 1-9. 

123. I Mss. concordano con Aristarco nel leggere ἅμ᾽ ᾿Αδρήστη; 
secondo gli scolî, alcuni dividevano le due parole in altro modo, 
ἅμα δρήστη, e pensavano che δρήστη, sostantivo altrimenti non 
attestato, significasse « ancella ». κλισίη = κλισμός (v. 136), per 
il quale ved. nota a I 132. 

124. τάπητα: per coprire il seggio. 

126 sg. Gli ospiti di Menelao hanno nomi greci, e costumi 
ospitali greci. Il poeta, che menziona in modo così casuale Tebe, 
difficilmente può essersi reso conto che si trovava a 400 miglia 
dalla costa (anche se la sua ignoranza della topografia egiziana tra- 
spare meno vistosamente rispetto al famoso errore sulla distanza 
di Faro dalla costa: ved. nota a v. 355 sgg.). Quasi certamente 
egli trae le sue notizie su Tebe da //. IX 381-4: οὐδ᾽ ὅσ᾽ ἐς ’Opyo- 
μενὸν ποτινίσεται, οὐδ᾽ ὅσα Θήβας / Αἰγυπτίας, ὅθι πλεῖστα δόμοις 
ἐν κτήματα κεῖται, / αἵ 0° ἑκατόμπυλοί εἰσι, διηκόσιοι δ᾽ ἀν᾽ ἑκά- 
στας / ἀνέρες ἐξοιχνεῦσι σὺν ἵπποισιν xal ὄχεσφιν («né quante 
ricchezze affluiscono a Orcomeno, né quante a Tebe egizia, dove 
ingenti beni si accumulano nelle case, la città dalle cento porte, 
per ciascuna delle quali passano duecento uomini con cavalli e 
carri »). ἔναι᾽: insolita la sua posizione; generalmente, infatti, 
ἔναιεν, ἔναιον vengono a trovarsi prima della cesura principale, o 
in fine di verso. 
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127. = I. 1X 382; ma mentre nell'7/iade è del tutto appropriato, 
qui il verso forma un’anticlimax, poiché implica che, per quanto 
possano sembrare preziose, queste cose sono relativamente comuni 
in Egitto. Per un altro passo in cui l’Odissea sembra aver tratto 
materia dall’//iade, ved. nota a III 7. Resta misterioso perché la 
capitale meridionale dell'Egitto i Greci la chiamassero Tebe: nes- 
suno dei suoi nomi egizi assomiglia a Θῆβαι nel suono, e nonostante 
/ἑκατόμπυλοι dell’Z/iade non è certo che essa abbia mai avuto delle 
mura, sicché la somiglianza con Tebe in Beozia sarebbe debole, 
dal punto di vista dell’architettura. Ma non è concepibile che questa 
nomenclatura, dovuta a un malinteso o a una fantasia, possa riflettere 
una tradizione di epoca micenea: una volta interrotti i contatti 
greci con l’Egitto, sarebbe stata dimenticata la condizione della 
città che i Greci avevano chiamato con quel nome, e i viaggiatori 
greci del VII secolo non avrebbero avuto alcun aiuto dagli Egiziani 
del luogo per identificarla, poiché per loro il nome non avrebbe 
significato nulla. Eppure non vi fu mai alcun dubbio o controversia 
sull’identificazione di Tebe (come nel caso, p. es., di Pilo e Dulichio), 
mai si affacciò l’ipotesi che si volesse alludere alla molto più acces- 
sibile Menfi. Il nome deve appartenere al periodo di rinnovato 
contatto della Grecia con l’Egitto nel tardo VIII secolo e nel 
VII, e la precisa menzione della impareggiabile ricchezza di ‘Tebe 
rispecchia sicuramente l’impressione suscitata all’epoca del suo 
saccheggio per mano di Assurbanipal, nel 663. Ved. anche Burkert, 
in «Wiener Studien» Ν.Ε. X 1976, p. 5 sgg. 

128 sgg. Nessuno degli oggetti menzionati in questa lista di 
doni eccezionalmente copiosa è caratteristico dell'Egitto. Le vasche, 
sia d’argento massiccio che argentate, sono menzionate perché 
particolarmente lussuose; quelle ordinarie erano d'argilla. 

131 sg. Un fuso d’oro sarebbe scomodamente pesante. Il paral- 
lelo omerico più pertinente per il cesto da lavoro a rotelle di Elena 
è quello dei tripodi a rotelle di 77. XVIII 375 sg. Pezzi di un tripode 
a rotelle sono stati trovati in una grotta nella Baia di Polis a Itaca: 
ved. S. Benton, in « Annual of the British School at Athens» 
XXXV 1938, pp. 88-9; Lorimer, Monuments, p. 73. La tecnica di 
montare su ruote determinati oggetti dovrebbe essere associata 
più alla Fenicia che all'Egitto: cfr. i bacini di bronzo che Hiram 
di Tiro fornì per il tempio di Salomone, r Reg. 7, 30. Nella cesta 
da lavoro di Elena si combinano insieme un disegno insolito e un 
materiale pregiato, poiché i cesti ordinari erano di vimini. χρυ- 
σῷ... κεκράαντο: «gli orli erano rifiniti d’oro ». κεκράαντο: 
piuccheperfetto passivo di xpaivw. La stessa formula è usata per il 
cratere fenicio che Menelao dà a Telemaco (616, XV 116). Per 
l'accostamento dei due metalli preziosi cfr. 77. XI 31, Od. X 355, 
357. La filatura a mano, come il lavoro a maglia o quello all’unci- 
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netto, può essere fatta solo se si hanno le mani libere. Il tema 
della perizia di Elena nel filare la lana piacque a Teocrito (18, 32). 

133. Il poeta ritorna al punto che aveva lasciato al v. 125. 

135. ἰοδνεφὲς: potrebbe suggerire che la lana era tinta, ma le 
pecore di Polifemo hanno questo colore naturale (IX 426). 

136. κλισμῷ: ved. nota a I 130. 

138 sgg. Parimenti in XV 169 sgg. Elena interviene mentre 
Menelao ancora deve decidersi. ἵδμεν: è usata per cortesia la 
18 pers. plurale, laddove sarebbe stata più logica la 28: cfr. v. 632. 

139. δῶ: ved. nota a I 176. 

140. = Il. X 534. In entrambi i passi sorgono difficoltà dall'in- 
terpretazione di ψεύσομαι, poiché non può essere che chi parla 
contempli sul serio una menzogna deliberata, e ψεύδομαι in Omero 
non è di norma usato per dire involontariamente ciò che non è 
vero (anche se ᾖ. V 635 ammette forse di essere interpretato in 
questo senso); perciò la frase non può essere intesa come « sbaglierò 
o avrò ragione in quello che dico? ». Cfr. nota a III 2ο (ψεῦδος). 
Il vero interrogativo per Elena è: tacere o parlare?; l’enfasi cade 
su ἔτυμον ἐρέω, e ψεύσομαι accresce per contrasto la sua forza. 
In origine, forse, la formula era concepita per un soliloquio. 

141 sgg. Ateneo (1996) cosi commenta l’episodio: πάνυ γὰρ ai 
γυναῖκες διὰ τὸ παρατηρεῖσθαι τὴν ἀλλήλων σωφροσύνην δειναὶ 
τὰς ὁμοιότητας τῶν παίδων πρὸς τοὺς γονέας ἐλέγξαι («le don- 
ne, infatti, giacché tengono d’occhio vicendevolmente la loro vir- 
tù, sono abilissime nell’indicare le somiglianze dei figli con i geni- 
tori »), e senza dubbio Catullo lo ebbe presente in 61, 221-30. Sul 
tema della somiglianza di Telemaco con Odisseo ved. note a I 207 
sgg., III 120 sgg. 

143. μεγαλήτορος: gli scoli riportano la variante ταλασίφρονος, 
l'epiteto abituale con ᾿Οδυσσῆος in questa posizione nel verso 
(Il. XI 466, Od. passim), mentre con l'accusativo e il dativo è usato 
μεγαλήτωρ: è interessante la preferenza per ταλασίφρων là dove il 
metro lo permetteva. Questa anomalia puó essere significativa: 
sarebbe più naturale per Elena commentare la somiglianza di Tele- 
maco con il padre, piuttosto che con l'immagine che del figlio di 
Odisseo ella serba nella mente, e la sua deduzione immediata che 
egli deve essere, precisamente, Telemaco, é troppo facile (e non 
necessariamente valida: anche se poteva essere a tutti noto che 
Odisseo aveva un solo figlio legittimo, il giovane sconosciuto 
poteva ben essere figlio suo generato da un'altra donna, un νόθος 
come Megapente). Puó darsi che in origine qui vi fosse un'espres- 
sione quale ὡς ὅδ᾽ ᾿Οδυσσῆϊ μεγαλήτορι εἶδος ἔοικε, e che il passo sia 
stato rimodellato per meglio corrispondere alle parole di Pisistrato 
al v. 157, le quali altrimenti rappresenterebbero nello spirito, ma non 
alla lettera, questo scambio. Cfr. Merkelbach, Untersuchungen, p. 179. 
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145. κυνώπιδος: richiama i rimproveri che Elena rivolge a sé 
stessa nell’//iade (III 180, 404, VI 344, 356, XXIV 764). 

146. ὑπὸ Τροίην: «sotto le mura di Troia ». 

148. νῦν: cioè ora che Elena ne ha parlato; è molto enfatico. 
Ma νῦν al v. 151 significa evidentemente « proprio ora, un mo- 
mento fa ». 

149-50. Cfr. Virgilio, Aen. III 490: sic oculos, sic ille manus, sic 
ora ferebat (« cosi aveva il volto, cosi gli occhi e le mani », trad. Ca- 
nali). 

158-60. Questi versi mancavano nell'edizione di Riano, e furono 
espunti da Aristarco; sono formulati in modo strano, e sicuramente 
sono interpolati, forse per spiegare perché Pisistrato fungeva da 
portavoce; cfr. Wilamowitz, Heimkehr, p. 114; Bolling, External 
Evidence for Interpolation in Homer, Oxford 1925, p. 30 sgg.; Merkel- 
bach, Untersuchungen, p. 42. νεμεσσᾶται: equivale qui a αἰδεῖται, 
un significato molto poco omerico. ἐπεσβολία ricorre solo qui in 
Omero (ἐπεσβόλος in Z/. II 275); fu usato dai poeti posteriori per 
significare « trivialità, violente ingiurie », ma è difficile che abbia 
il medesimo significato in questo passo (pace LSJ); il senso è piut- 
tosto « inserimenti (di parole), ossia discorso non richiesto ». Zeno- 
doto lesse ἐπιστομίας, non attestato altrove. 

161. Γερήνιος ἱππότα Νέστωρ: ved. nota a III 68. 

163-7. Alcuni commentatori antichi sospettavano questi versi, 
senz’altro per buoni motivi. La replica di Menelao (v. 169 sgg.) li 
ignora del tutto; egli non fa riferimento alle difficoltà di Telemaco 
e al suo bisogno di consigli, ma esprime semplicemente piacere per 
la visita del figlio del suo vecchio amico. Inoltre, Telemaco è giunto 
in cerca di notizie del padre, non di un consiglio. È in ogni caso 
buona consuetudine nel mondo omerico che una persona, fino a 
quando non è interrogata, non dichiari il motivo della propria visita; 
Menelao aspetta cortesemente fino al mattino seguente prima di 
fare domande (v. 312 sgg.), e la motivazione data qui da Pisistrato 
sarà completamente ignorata. Cfr. Merkelbach, Untersuchungen, p. 
42 sg.; Page, Odyssey, p. 177. 

163. ὑποθήσεαι: ὄφρα con il futuro indicativo è insolito, perciò 
van Leeuwen congetturó ὑποθήεαι; ma cfr. Z/ VIII 110, XVI 242, 
Od. XVII 6. ἔπος... ἔργον: ved. nota a II 272. 

166. ol: enclitico. 

171. καί μιν: continua la costruzione con il relativo di ὃς eivex’... 
ἀέθλους. ἔφην: « pensavo », piuttosto che « dicevo ». ἐλθόν- 
τα: «quando tornava ». φιλησέμεν: « trattarlo bene ». 

174-7. Il piano di Menelao per una risistemazione su vasta scala 
richiama alla mente l'offerta di sette εὖ ναιόµενα πτολίεθρα ad 
Achille in 7/. IX 149 sgg. Ma esso non dovrebbe essere interpretato 
come riflesso di una realtà politica, né nel mondo miceneo né in 
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epoca successiva. Non vi € il rischio che l'assente Odisseo accetti 
l'offerta (cfr. IX 25-36), la quale in ogni modo avrebbe causato 
notevoli disagi a lui e alla sua gente, e si pone invece come efficace 
dimostrazione dell'alta stima nutrita da Menelao nei suoi con- 
fronti. νάσσα πόλιν: transitivo, « gli avrei dato una città da abi- 
tare ». 

179. φιλέοντέ: senso di reciprocità: « ricevendoci l'un l’altro ». 

181. μέλλεν: « deve avere ». ἀγάσσασθαι: « provato invidia, 
gelosia ». L’idea che gli dei non vedono con piacere la felicità e 
il successo dei mortali si trova altrove nell’Odissea: cfr. VIII 565 
sgg. = XIII 173 sg., XXIII 210 sgg. (tutti contenuti in discorsi); 
analogo è il tono della protesta di Calipso in V 118 sgg. Il poeta 
dell’//iade evidentemente non dava importanza a questo motivo, 
ma tale convinzione è assai diffusa nella letteratura del periodo 
arcaico e del primo periodo classico. Ved. anche Dodds, The Greeks 
and the Irrational, Berkeley-Los Angeles 1951, p. 28 sgg. (trad. it., 
P- 34 S8g.). 

188. ᾿Ηοῦς... υἱός: Memnone, re degli Etiopi orientali; ved. 
nota a III 112. 

189-218. Alcuni studiosi nutrono motivati sospetti su questo 
passo. Pisistrato si mette in mostra più di quanto si addica a un 
giovane nella sua situazione, e si esprime goffamente. Inoltre, l’invito 
di Menelao a riprendere la cena contraddice il racconto precedente, 
poiché Pisistrato e Telemaco hanno finito di cenare al v. 68 quando 
Menelao si è unito a loro, e l’ingresso di Elena al v. 121 implica 
che il pasto è finito. È probabile che il passo sia stato interpolato 
per conferire un ruolo più importante a Pisistrato. Cfr. Schwartz, 
Odyssee, p. 308 sg. 

190. περὶ: esprime superiorità, «al di sopra, più di» (cfr. I 66 
e nota). 

192. Espunto da Aristarco. οἷσιν ἐνὶ μεγάροισιν: « nelle sue 
case, nel suo palazzo » (cfr. I 269); οἷσιν va collegato strettamente 
con Νέστωρ φάσχ᾽ è γέρων. ἀλλήλους ἐρέοιμεν: « ci chiedevamo 
l’un l’altro (di te) »: alquanto vacuo. 

193. εἴ τί που ἔστι: «se è in qualche modo possibile». πί- 
0016: ottativo usato come imperativo di cortesia. Pisistrato in realtà 
non dice qual è la sua proposta, che peraltro si può dedurre facil- 
mente. 

194. µεταδόρπιος: ricorre solo qui in Omero, e il suo significato 
era controverso nell'antichità. Ma « dopo cena », che è il suo signi- 
ficato in altri autori, è senz'altro da preferire a «durante la cena », 
che si giustifica solo alla luce della successiva proposta di Menelao 
di riprendere la cena, ma che rappresenta un valore di µετά molto 
meno comune nei composti, sicché un ascoltatore sulle prime non gli 
attribuirebbe quel senso. ἀλλὰ καὶ ᾿Ἠὼς / ...hpryévera: Pisistrato 
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non vuol certo dire « presto sarà mattina »; gli ospiti, senz'altro, 
non hanno fretta di ritirarsi per la notte. Il senso è piuttosto: 
« vi sarà tempo a sufficienza per questo, avremo occasione per nuovi 
lamenti al mattino »; Pisistrato insiste nello spiegare che non si 
oppone ai lamenti, fatti nel tempo opportuno. 

195. νεμεσσῶμαί: «considero sconveniente, inopportuno ». γε 
μὲν: avversativo; cfr. Denniston, Particles, p. 387. 

197-8. Versi parentetici; καὶ γάρ al v. 199 si riferisce al prece- 
dente νεμεσσῶμαι. Si deve sottintendere τινά come soggetto di κεί- 
ρασθαι; per quest'abitudine cfr. 7/. XXIII 46, 135, Od. XXIV 46. 

201. Come al v. 190, περί esprime superiorità; al v. 202 è usato 
in funzione di avverbio: « molto, straordinariamente ». 

202. Come al v. 107, il nome resta in sospeso fino alla fine. 
Vi è tuttavia qualcosa di incongruo nella scena di Pisistrato che 
esprime la propria partecipazione al dolore che si è impadronito 
degli astanti, mettendosi a parlare di un fratello mai incontrato. 

204. Non vi è una vera apodosi con ἐπεί: cfr. III 103 sgg. 
Menelao restituisce il complimento a Pisistrato (v. 190). 

205. καὶ ῥέξειε: è assolutamente superfluo, ma la consueta 
unione di parola e azione esprime la completa, versatile natura 
dell’intelligenza di Pisistrato. 

206. τοίου: si riferisce al precedente πεπνυμένος. ô: « per- 
ché », cioè « come deduco perché »; cfr. XVIII 392; ved. Monro, 
Homeric Dialect, p. 242 ἢ 269; Chantraine, Grammaire II, p. 284 


$ 417. 
208. Ὑαμέοντί τε γεινομένῳ τε: «nel matrimonio e nella na- 
scita », hysteron proteron: cfr. nota a III 467. γεινομένῳ: ossia 


γενομένῳ, con allungamento metrico della prima sillaba: cfr. Leaf, 
Iliad, nt. a X 71; West, Hesiod. Theogony, Oxford 1966, p. 182 
(nt. a v. 82). Per l'accostamento di eventi cfr. 7/. III 40 αἴθ᾽ ὄφελες 
ἄγονός τ᾽ ἔμεναι ἄγαμός τ᾽ ἀπολέσθαι. 

210. λιπαρῶς γηρασκέμεν: cfr. λιπαρὸν γῆρας (Od. XI 136, 
XIX 368, XXIII 283); ripreso da Pindaro, Nem. 7, 99. 

211. αὖ risponde a pév: cfr. Denniston, Particles, p. 376. 

212. ὃς πρὶν ἐτύχθη: cioè prima che Pisistrato parlasse; la frase 
appare piuttosto fiacca, e suggestiva è la congettura ὧν πρὶν di van 
Herwerden. 

213-4. Il lavaggio delle mani è regolarmente menzionato come 
preliminare ai pasti: ved. nota a I 136; il dettaglio qui è interessante, 
poiché il pasto è stato interrotto solo temporaneamente. Ma è 
dubbio se rifletta un uso corrente, o se il pocta l’abbia inserito 
perché è associato al tema del banchetto, senza pensare se fosse 
appropriato in questo contesto particolare. χευάντων: 3* pers. 
plur. dell'imperativo aoristo; come spesso accade, il soggetto è 
lasciato riel vago: cfr. XIX 599 θέντων. ἠῶθέν: riprende ἀλλὰ 
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καὶ ᾿Ἠὼς | ἔσσεται ἠριγένεια detto da Pisistrato (vv. 194-5); scopo 
presumibile di queste parole non è di escludere Pisistrato, ma di 
incoraggiare l’esitante Telemaco, il quale finora ha sempre lasciato 
parlare l’amico. Per l’infinito dopo ἔσονται cfr. 7/. XIII 312 ἁμύ- 
νειν εἰσὶ καὶ ἄλλοι, XV 129 οὔατ᾽ ἀκουέμεν ἐστί. 

220 sgg. Si è spesso avanzata l’ipotesi che il portentoso farmaco 
d’Elena sia l’oppio. Si sottolinea la sua provenienza dall’Egitto: 
gli Egizî importavano oppio da Cipro fin dalla XVIII dinastia, e 
appresero presto a produrlo in proprio. Nessun autore greco men- 
ziona l’oppio prima del IV sec. a.C., ma vi è ampia testimonianza 
archeologica che esso fu prodotto in Grecia a partire dall’età 
micenea; assai significative sono numerose raffigurazioni di peri- 
carpi di papavero con fessure particolari, i segni di coltello dai 
quali stilla la linfa che essiccata si trasforma in oppio grezzo. Ved. 
anche R. Merrillees, Opium Trade in the Bronze Age Levant, « Anti- 
quity » XXXVI 1962, p. 287 sgg.; P. Kritikos-S. Papadaki, Μή- 
Χωνος καὶ ὀπίου ἱστορία καὶ ἐξάπλωσις ἐν τῇ περιοχῇ τῆς ᾿Ανα- 
τολικῆς Μεσογείου κατὰ τὴν ἀρχαιότητα, « Ephemeris Archaio- 
logike » 1963, pp. 80-150. La mancanza di testimonianze letterarie 
sull'oppio prima del IV secolo è sconcertante, ma indica forse che 
esso era principalmente associato al culto e alla religione, e che 
solo più tardi ne fu apprezzato l’uso in medicina. L’accenno alla 
provenienza egizia del farmaco di Elena sembra a prima vista 
strano, se il poeta aveva in mente qualcosa che era normalmente 
prodotto nella stessa Grecia; ma, se egli riteneva che gli Egizî 
possedessero narcotici più efficaci dell’oppio, sbagliava, poiché esso 
rappresentò il massimo rimedio al dolore fino allo sviluppo della 
moderna farmacologia, e ancora non è stato del tutto soppiantato. 
Si dovrebbe intendere questo passo come un tributo greco alla 
elaborata farmacopea egizia in genere, più che come una descrizione 
di un farmaco specifico. I viaggiatori greci in Egitto, soprattutto 
quelli che servirono da mercenari, possono ben aver avuto una 
conoscenza di prima mano della pratica medica egizia. La profes- 
sionalità e il prestigio della medicina egizia, la complessità e l’am- 
piezza della farmacopea egizia, e la generale tendenza dei Greci a 
tenere in considerazione ciò che essi non capivano della cultura 
egizia, possono averli predisposti a credere che gli Egizî cono- 
scessero un narcotico più efficace di quelli noti e usati in Grecia. 
Oltre all’utilità terapeutica — nei riguardi del paziente — di una simile 
ipotesi, i medici egizî non avevano motivo di rivelare ai clienti 
stranieri le proprie ricette. Un eccellente profilo della medicina 
egizia si trova in J. R. Harris, The Legacy of Egypt, Oxford 1971?, 
p. 112 sgg. Plutarco (Quaestiones convivales 614b) e Macrobio 
(Saturnalia VII τ, 18) offrono una spiegazione allegorica: il φάρμακον 
simboleggia l'ammaliante eloquenza di Elena. 
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221. ll lessico impiegato è strano: νηπενθής e ἐπίληθος si tro- 
vano altrove solo in passi che sono chiare reminiscenze di questo; 
ἄχολος è usato — caso unico -- in senso attivo: «che bandisce la 
collera ». 

222. ἐπὴν: ved. nota a 1I τος. 

223. βάλοι: « avrebbe lasciato cadere »; cfr. vv. 114, 198. 

226. δηϊόῳεν: il soggetto non è precisato; cfr. χευάντων al 
V. 214. 

227. µητιόεντα: strano uso dell’aggettivo; in altre opere della 
poesia arcaica μητιόεις è epiteto esclusivo di Zeus, chiaramente 
equivalente a μητίετα: p. es. h. Ap. 344; Esiodo, Op. τι, 769. 

228. Θῶνος: Tone è l’unico personaggio nelle avventure egizie 
di Menelao il cui nome sembri autenticamente egizio, ma è princi- 
palmente un nome di luogo, un tempo largamente diffuso e tuttora 
presente nel copto. Autori greci (Ellanico di Lesbo, FGrHist 4 
F 153; Diodoro Siculo, I 19; Strabone, XVII 1, 16) ricordano una 
città con questo nome, costruita sotto i locali faraoni presso la 
foce Canopica del Nilo; Diodoro e Strabone ne parlano come di 
un ricordo remoto, e la sua precisa posizione non è certa. Tone 
sembra essere stato inventato dai Greci come fondatore eponimo 
della città nel cui porto essi erano soliti entrare per sbarcare. Ved. 
anche Fick-Bechtel, Die griechische Personennamen, Göttingen 1894, 
p. 366; J. Yoyotte, Notes de Toponymie Egyptienne, « Mitteilungen 
des Deutschen Archäologischen Instituts, Abteilung Kairo» XVI 
1958, pp. 423-30. Erodoto, la cui complicata descrizione del sog- 
giorno di Elena in Egitto (II 113 sgg.) combina abilmente Omero, 
Stesicoro e la sua propria immaginazione, fa di Tone il guardiano 
della foce Canopica del Nilo. 

229. Αἰγυπτίη: è scandito come trisillabico; cfr. nota al v. 
83. τῇ: cioè ἐν Αἰγύπτῳ. 

230. μεμιγμένα: non è del tutto chiaro se il poeta vuol dire che 
quelli sani e quelli velenosi crescono insieme (cfr. XIX 175 ἄλλη 
δ᾽ ἄλλων γλῶσσα μεμιγμένη), ο se μεμιγμένα riprende semplicemente 
ἐπὴν κρητῆρι μιγείη (v. 222). 

231 sg. ἰητρὸς ... / ἀνθρώπων: « ognuno è un medico esperto più 
di tutti gli (altri) uomini »; cfr. Erodoto, II 84 πάντα δ᾽ ἰητρῶν 
ἐστι πλέα (« tutto l'Egitto è pieno di medici »). Peone appare nel- 
l’Zliade (V 401, 899) come medico degli dei; cfr. Esiodo, fr. 307 
Merkelbach-West. In seguito egli fu identificato con Apollo, ma, 
in Omero, Apollo non ha nessuna funzione di guaritore. Sulle ori- 
gini di Peone ved. Nilsson, Geschichte, p. 159; il nome sembra 
miceneo: ved. Ventris-Chadwick, Documents, p. 126. Gli scoli citano 
una versione differente dei vv. 231-2: ἱητρὸς δὲ ἕχαστος, ἐπεί σφισι 
δῶκεν ᾿Απόλλων / ἰᾶσθαι (« ciascuno è medico, giacché ad essi diede 
Apollo l’arte di curare »); questa variante, leggermente più logica 
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della Vulgata, è attribuita ad Aristarco, e respinta a causa dell'iden- 
tificazione di Peone con Apollo. L'informazione nella nota in que- 
stione è stata probabilmente alterata; è più verosimile che la ragione 
addotta contro questa lettura dei versi rappresenti l’opinione di 
Aristarco; cfr. Ludwich, Aristarchs homerische Textkritik I, Leipzig 
1884, p. 541 sg. Un'altra antica variante, φαρμακέων per ἀνθρώπων 
al v. 232, rappresenta un tentativo analogo di migliorare la logica 
del testo originale; φαρμακεύς non si trova in Omero. 

234. ἐξαῦτις: si riferisce al precedente discorso, v. 138 sgg. 

236-7. ἀτὰρ... /...ἅπαντα: non è chiaro né cosa intenda Elena, né 
il valore di ἀτάρ. Alcuni commentatori vedono un contrasto con 
ἐσθλῶν («figli di uomini nobili, ma il buon esito e il fallimento 
sono nelle mani di Zeus »), altri pensano che ἆτάρ rimandi in avanti 
a δαίνυσθε esprimendo in anticipo l'antitesi che ci si attende dopo 
la proposizione principale. Benché, peró, questo tipo di anticipa- 
zione sia del tutto comune con proposizioni causali (p. es. I 337, 
V 29) e ricorra anche in altri autori (ved. Denniston, Particles, 
p. 68 sgg.), non é facile trovare un parallelo per una proposizione 
avversativa prolettica di questo tipo. La prima interpretazione, 
benché leggermente ellittica, appare tuttavia preferibile. ἄλ- 
Xote ἄλλῳ: per lo iato cfr. 4. Merc. 558; Esiodo, Op. 713; So- 
lone, 13, 76 West; Teognide, 157, 992; Focilide, fr. 16, 1 Diehl; 
Senofane, fr. 22, 2 Diehl. διδοῖ: cfr. 7/. IX 519, Od. XVII 350, 
come derivante da un verbo contratto in -οω; cfr. Monto, Homeric 
Dialect 19 $ 18; Chantraine, Grammaire I, p. 299 $ 138. 

239. ἐοικότα: « cose adatte all’occasione ». 

240. μυθήσομαι: congiuntivo aor. (a vocale breve), parallelo a 
ὀνομήνω. Per la formula deprecativa cfr. XI 328, 517. 

242. Non è molto chiara la costruzione di olov: si potrebbe 
sottintendere un verbo quale καταλέξω, « racconterò quale impresa 
fu questa »; o dargli, come fa lo scolio, il valore di un’interiezione, 
« quale impresa fu quella che egli osò compiere colà »; la differenza 
è minima. 

244 sgg. Elena sceglie un’avventura in cui ebbe una parte lei 
stessa: sebbene il racconto illustri la caratteristica sagacia e audacia 
di Odisseo, è lei a dominare l’azione: malgrado la sua intrapren- 
denza, Odisseo era nelle mani di lei. Gli scolî avanzano l’ipotesi che 
questo episodio servisse a preparare il lettore alla comparsa di 
Odisseo nei panni di un mendicante nella seconda parte del poema 
(per un’opinione simile ved. nota a I 259); si può aggiungere che 
anche qui il travestimento di Odisseo viene scoperto mentre egli 
si fa lavare da una donna che lo conosce bene (XIX 386 sgg.). È 
difficile dire fino a che punto vi è in tutto ciò una costruzione 
consapevole, ma certo il ruolo di Elena in questo episodio potrebbe 
essere stato suggerito da quello di Euriclea nella successiva anagno- 
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risis. La ricognizione di Odisseo a Troia era narrata in uno almeno, 
€ forse in due dei poemi del Ciclo Epico. Nel suo riassunto della 
Μικρὰ Ἰλιάς (La piccola Iliade) di Lesche, Proclo la pone tra la costru- 
zione del cavallo di legno e il furto del Palladio ad opera di Odisseo 
e Diomede: ᾿Οδυσσεύς τε αἰκισάμενος ἑαυτὸν κατάσκοπος εἰς 
"Ἴλιον παραγίνεται, καὶ ἀναγνωρισθεὶς ὑφ᾽ Ἑλένης περὶ τῆς ἁλώ- 
σεως τῆς πόλεως συντίθεται, κτείνας τέ τινας τῶν Τρώων ἐπὶ τὰς 
ναῦς ἀφικνεῖται (« Odisseo, dopo essersi deturpato, penetra in 
Ilio come spia, e, riconosciuto da Elena, si accorda con lei sulla 
presa della città; uccisi alcuni Troiani, torna alle navi»). Si ha 
tuttavia l’impressione che il riassunto di Proclo sia stato qui, come 
spesso in altri punti, influenzato dall'Odissea: ᾿Οδυσσεὺς αἰκισάμενος 
ἑαυτόν corrisponde chiaramente al v.244 αὐτόν μιν πληγῇσιν 
ἀεικελίῃσι δαµάσσας, mentre una fonte erudita e attendibile quale 
gli scolî a Licofrone, 779-80 (= Ilias parva, fr. 8 Bethe) ci dice che 
nella Μικρὰ Ἰλιάς Odisseo si fece percuotere da Toante: (a) ὁ τὴν 
μικρὰν ᾿Ιλιάδα γράψας φησὶ τρωθῆναι τὸν Οδυσσέα ὑπὸ Θόαντος ὅτε 
εἰς Τροίαν ἀνήρχοντο («l'autore della Piccola Iliade dice che Odisseo 
fu ferito da Toante quando salirono a Troia »); (b) è ᾿Οδυσσεὺς 
βουλόμενος κατάσκοπος εἰσελθεῖν εἰς τὴν Ἴλιον καὶ φοβούμενος μὴ 
νοηθεὶς ἀποθάνῃ, ἔπεισε Θόαντα πληγῶσαι αὐτὸν πληγαῖς βιαίαις πρὸς 
τὸ γενέσθαι ἀγνώριστον (« Odisseo, volendo entrare a Ilio come 
spia e temendo di essere scoperto e messo a morte, convinse Toante 
a infliggergli brutte ferite per renderlo irriconoscibile »). Questo la- 
voro rischioso e intelligente era preliminare al furto del Palladio, im- 
presa che sappiamo essere stata narrata anche nella ᾿[λίου πέρσις di 
Arctino (fr. 1 Bethe): sebbene il sommario di Proclo faccia iniziare 
quest'opera con i Troiani che discutono su cosa fare del cavallo di 
legno, generalmente si ritiene che essa dovesse iniziare molto prima; 
ma non si può dire se il furto del Palladio fosse preceduto da una 
ricognizione simile a quella narrata in Lesche, o se Arctino trattasse 
in modo totalmente diverso l’episodio. La relazione di questi poemi 
epici tra di loro e con l'Odissea è un problema complicato: e si 
deve anche ricordare che alla loro base era una tradizione orale 
comune intorno alla guerra di Troia. Tuttavia, l'importanza data 
a Elena in quest'avventura era con certezza un’invenzione del poeta 
dell’Odissea: è difficile credere che la poesia più antica offrisse un 
episodio già confezionato e così perfettamente adatto ad implicare 
Elena nella conversazione e ad illustrare le qualità tipiche di Odis- 
seo in una luce a lei così favorevole. Sui racconti di Elena e Menelao, 
e la loro relazione con il Ciclo Epico, ved. anche Bethe, Odyssee, 
PP. 253 Sg., 259 sg.; Severyns, Le cicle épique dans l'école d’ Aristarque, 
Liege 1928, pp. 334 sgg., 347 sgg.; J. T. Kakridis, « Helena und 
Odysseus », in Homer Revisited, Lund 1971, p. 40 sgg. Erodoto 
(III 154 sgg.) narra una storia simile a quella di Elena sul persiano 
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Zopiro, il quale finse di essere un disertore dei Persiani e permise 
in tal modo a Dario di prendere Babilonia. Per ulteriori esempi di 
quest'astuzia cfr. Thompson, Motif Index, K 2357. 

245. οἰκῆϊ: οἰκεύς nell’Z/iade significa « abitante di una casa»; 
nell’Odissea il vocabolo diventa un eufemismo per « domestico, 
schiavo »: cfr. XIV 4, 63. 

246-9. Friedlánder (Doppelte Recensionen in Iliade und Odyssee, 
« Philologus » IV 1849, p. 580 sgg.) ha sostenuto in modo con- 
vincente che il passo da εὐρυάγυιαν (v. 246) a Τρώων πόλιν (v. 249) 
dovrebbe essere omesso in quanto versione alternativa aggiunta 
successivamente al racconto originale. È il v. 248 che dà adito a 
sospetti. Se si segue Aristarco nell’interpretare δέκτῃ come un 
sostantivo non attestato altrove, con il significato di « mendicante », 
esso risulta incompatibile con οἰκῆϊ (v. 245). Lo si può altrimenti pren- 
dere per un nome proprio, quale gli scolî affermano che fosse nella 
Μικρὰ Ἰλιάς (fr. 8 Bethe): ὁ χυκλικὸς τὸ Δέκτῃ ὀνοματικῶς ἀχούει 
παρ᾽ οὗ φησι τὸν ᾿Οδυσσέα τὰ ῥάκη λαβόντα μετημφιάσθαι' ὃς οὐχ 
ἦν ἐν ταῖς ναυσὶ τοιοῦτος οἷος ᾽Οδυσσεὺς ἀχρεῖος («il poeta ciclico 
intende Δέκτης come nome proprio di colui dal quale dice che 
Odisseo prese i cenci per travestirsi; ma Dette presso le navi [nel- 
l'accampamento] non era come Odisseo nel suo miserevole stato »). 
Non vi è allora una vera e propria incongruenza, ma la susseguente 
proposizione relativa risulta goffa e suscita perplessità: « Odisseo, 
che sotto nessun aspetto era tale (quale l’altrimenti sconosciuto 
Dette) » oppure « Dette, che non era presente nell’accampamento 
dei Greci ». Il passo fu senz’altro interpolato per aggiungere un 
ulteriore particolare derivato dalla Μικρὰ ᾿Ιλιάς; allo stesso modo 
Anticlo é stato aggiunto al racconto di Menelao (vv. 285-9). 

249. ἀβάκησαν: la parola appare solo in questo passo, e oscuri 
ne sono significato ed etimologia. Saffo (120, 2 Voigt) usa ἀβάκης, 
nel senso manifesto di « calmo, gentile, tranquillo ». Gli scoli lo in- 
terpretano come ἠγνόησαν: una congettura ragionevole. 

250. τοῖον ἐόντα: ambiguo: «essere l'uomo che egli era» 
oppure « seppure così camuffato ». Non vi è alcuna differenza. 

252. Elena si presenta a Telemaco quale ospite di suo padre, 
intenta a compiere per amicizia i doveri d’ospitalità che avrebbe 
potuto delegare a una schiava: cfr. nota a III 464. In questo racconto 
conciso non ci si accorge dell’inverosimiglianza insita nel fatto che 
la moglie di un principe troiano lavi uno schiavo fuggiasco e 
malconcio. 

254. Questo non significa, ovviamente, che Elena narrò l’epi- 
sodio ai Troiani dopo che Odisseo ebbe raggiunto l’accampamento 
dei Greci; una volta che Odisseo fosse stato fuori pericolo, l’infor- 
mazione l’avrebbe compromessa. 

256. vóov: «piano, intenzioni», incluso lo stratagemma del 
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cavallo di legno, poiché risulta chiaro dal racconto di Menelao che 
Elena ne aveva compresa la funzione. 

258. φρόνιν ἤγαγε: « riportò notizie ». È una strana espressione: 
ἤγαγε suggerisce che esse sono concepite come un bottino o una 
preda, e gli scolî osservano che difatti φρόνις fu usato con questo 
significato da scrittori posteriori: οἱ δὲ νεώτεροι φρόνιν τὴν λείαν 
ἀπεδέξαντο; costoro vedevano forse una velata allusione al furto 
del Palladio, che Omero non menziona mai; cfr. Severyns, Le cicle 
épique, cit., p. 350 Sg. 

260. Cfr. v. 145; il pentimento e il rammarico di Elena possono 
essere illustrati da numerosi passi nell'7/zade: IIl 139 sgg., 173 sgg., 
399 sgg., VI 344 sgg., XXIV 763 sgg. 

261. ἄτην: aberrazione mentale inviata dagli dei, follia, infatua- 
zione; per una chiara discussione di questo concetto in Omero 
ved. Dodds, The Greeks and the Irrational, Berkeley-Los Angeles 
1951, pp. 2-8 (trad. it., p. 3 sgg.) Elena non vuole rifiutare la propria 
responsabilità per le azioni compiute, ma intende dire di aver agito 
sotto l’influenza di una irresistibile passione, non della ragione, né 
per calcolo. 

263. παῖδά: Ermione; cfr. v. 4 sgg. νοσφισσαμένην: « ab- 
bandonando ». 

266 sgg. Come quello di Elena, il racconto di Menelao concerne 
Elena stessa e Odisseo; tuttavia, la luce in cui Elena viene presen- 
tata è molto meno favorevole, e, poiché il racconto segue per 
secondo, finisce col determinare l’impressione definitiva. Anche qui 
Elena tiene in pugno la sorte dei Greci. Ma questa volta ella quasi li 
rovina. Fin dall’antichità il racconto di Elena ha fatto nascere dubbi 
tra i lettori: forse una certa ambiguità era già nelle intenzioni del 
poeta. Di primo acchito sembra che Menelao accusi Elena di 
tradimento, benché ciò sia in contraddizione con il suo dichiarato 
pentimento e la sua nostalgia di casa (v. 260 sgg.). Ma anche se il 
poeta avesse voluto sottolineare la sua incoerenza e la sua slealtà, 
sarebbe strano che tali insinuazioni di doppiezza (di per sé sorpren- 
denti in questa scena di distensione dopo pranzo) siano passate 
senza commenti o reazioni. È possibile, allora, che Menelao accusi 
semplicemente di sconsideratezza il tentativo di Elena di comuni- 
care con i capi greci senza le dovute precauzioni. Il v. 279, tuttavia, 
se autentico, descrive certo un trucco per indurre i Greci a tradirsi. 

266. Da intendersi senz’altro come una lode dell’intero discorso 
di Elena, non come un semplice riconoscimento dell’efficace com- 
plimento finale. 

268. Per il modo in cui Menelao sviluppa la sua frase, cfr. ᾖ/. 
II 798 sg., III 184 sgg., X 548 sgg., Od. XI 416 sgg., XXIV 87 sgg. 

269. τοιοῦτον: probabilmente maschile, poiché ᾿Ωδυσσῆος... κῆρ 
è solo una perifrasi per ᾿Οδυσσεύς. 
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270-1. Cfr. 241-2. ᾿Οδυσσῆος... κῆρ: cfr. Z/. IL 351. Πυλαι- 
μένεος λάσιον κῆρ, XVI 554. 

272. ξεστῷ: cfr. Euripide, Tro. 534 ξεστὸν λόχον ᾿Αργείων. 

273. = ll. IL 352, Od. VIII 513; tralasciato da alcuni Mss., è 
una probabile aggiunta di epoca posteriore. 

274-5. κελευσέμεναι... / δαίμων: « qualche dio deve averti chia- 
mata ». κελευσέμεναι: inf. aor.; cfr. ΟΙ. XXIII 5o ἀξέμεναι, Od. 
XVIII 291 οἰσέμεναι. La supposizione di Menelao si accorda con 
il riferimento ad Afrodite nel discorso di Elena (v. 261). 

276. Espunto da Aristarco e da alcuni studiosi più antichi: essi 
sostenevano che il verso era stato interpolato per introdurre un 
accenno al matrimonio di Elena con Deifobo, dopo l’uccisione di 
Paride (come nella Μικρὰ 'Du&c), uno sviluppo della leggenda 
che si riteneva fosse post-omerico, suggerito dalla menzione di 
Deifobo in VIII 517. Ma il verso è sicuramente necessario: se 
Elena non fosse stata osservata da un Troiano, non vi sarebbe 
stato alcun pericolo per i capi greci, e l’iniziativa di Odisseo sarebbe 
stata un’inutile precauzione. θεοείκελος: cioè bello. 

278. ἐκ δ᾽ ὀνομακλήδην: la forma non separata si trova in //. 
XXII 415, Od. XII 250. Per la tmesi cfr. 7. XI 377 διὰ δ᾽ ἀμπερές. 

279. Gli scoli non dicono che Aristarco espunse questo verso, 
ma evidenziano la sua assurdità in termini che ne implicano l’espun- 
zione: πόθεν γὰρ ὅλας Ίδει, ἵνα καὶ τὰς φωνὰς αὐτῶν μιμήσηται; 
πάνυ δὲ γελοῖος ἡ τῶν φωνῶν μίμησις καὶ ἀδύνατος. πῶς δ᾽ ἂν 
ἐπίστευον, ὅτι πάρεισιν αὐτῶν αἱ γυναῖκες; (« come le aveva cono- 
sciute tutte quante, sì da imitare le loro voci? L’imitazione delle voci 
è una cosa assolutamente ridicola e impossibile. E come potevano 
credere che ci fossero li le loro donne? »). Cfr. Ludwich, Aristarchs 
homerische Textkritik I, Leipzig 1884, p. 543; Severyns, Le cicle épique, 
cit., p. 336. Il verso è goffo nell’espressione e poco plausibile nel- 
la sostanza. 1 commentatori raffrontano l’abilità mimica delle ra- 
gazze di Delo (b. Ap. 162 sgg.): πάντων δ᾽ ἀνθρώπων φωνὰς καὶ 
βαμβαλιαστὺν / μιμεῖσθαι ἴσασιν: φαίη δέ xev αὐτὸς ἕκαστος / φθέγ- 
γεσθ᾽. οὕτω σφιν καλὴ συνάρηρεν ἀοιδή (« di tutti gli uomini le voci 
e gli accenti sanno imitare: ognuno direbbe d’essere lui stesso a 
parlare, tanto bene si adegua il loro canto armonioso », trad. Càs- 
sola). Ma ciò si riferisce certamente all’abilità di cantare in dia- 
letto: ved. nota ad loc. di Allen e Halliday (The Homeric Hymns, 
Oxford 19367). Imitare donne diverse con una precisione suffi- 
ciente a ingannare i loro mariti richiederebbe doti mimiche pres- 
soché incredibili. Portenti del genere sembrano piü consoni al- 
l'epica ciclica che ad Omero (ved. Griffin, The Epic Cycle and the 
Uniqueness of Homer, « Journal of Hellenic Studies » XCVII 1977, 
PP. 39-53) ed è attraente l'ipotesi che il verso sia stato interpolato 
proprio da tale fonte. Senza di esso, Menelao non imputa ad Elena 
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altro che trascuratezza. πάντων ᾿Αργείων: si deve ovviamente 
intendere l’espressione come riferita ai Greci, non molti, dentro 
il cavallo. ἀλόχοισιν: cioè ἀλόχων φωναῖς; comparazione abbre- 


viata, cfr. nota a 1] 121. 

283. ὑπαχοῦσαι: « rispondere »; cfr. X 83. 

285-9. Il passo mancava in molte edizioni antiche, ed era espunto 
da Aristarco; l’unico motivo addotto contro di esso, cioè che 
Anticlo non è ricordato nell’Z/iade ma proviene dal Ciclo Epico, 
è più consistente di quanto non sembri a prima vista, poiché Anticlo 
è menzionato come se fosse una figura familiare, come ci si dovreb- 
be attendere che egli fosse, se πάντες ἄριστοι significa qualcosa. 
Inoltre i vv. 285-8 ripetono 280-4, e i vv. 285-6 contraddicono 
282-3. Meno chiara l'obiezione al v. 289, che conclude l'episodio 
in modo più incisivo rispetto al v. 284, e corrisponde accuratamente 
alla menzione conclusiva di Afrodite da parte di Elena al v. 261. 
Ma i personaggi omerici non sono di solito cosi certi dell'identità 
del dio che interviene in un momento critico: il particolare rapporto 
di Elena con Afrodite spiega come ella possa essere cosi sicura, ma 
ci si potrebbe aspettare che Menelao dicesse θεός τις: la sua fidu- 
ciosa certezza che fosse Atena contravviene a quella che è di norma 
la prerogativa del poeta. Data quest'anomalia, si puó presumere che 
l'intero passo sia interpolato da uno dei poemi del Ciclo Epico. 

287. ἐπὶ: con πίεζε. 

290. Telemaco prende ora parte per la prima volta al dialogo. 

292. ἄλγιον: « quanto di più triste »: cfr. XVI 147. 

293. Vi è una leggera ellissi: « neppure (l'avrebbe salvato) se il 
suo cuore fosse stato di ferro»; per l'espressione cfr. Z/. XXII 
357, Od. V 19osgg., XII 28o, XXIII 172. 

294. τράπεθ᾽: imperat. aor. di τρέπω, « mandateci »; Telemaco 
non sta suggerendo che tutta la compagnia dovrebbe ritirarsi a dor- 
mire, ma che egli e Pisistrato amerebbero farlo; cfr. //. XXIV 635. 

296-305. La scena è molto simile a 7/. IX 658-62, XXIV 643-8, 
Od. VII 335-47; cfr. Arend, Szenen, p. 100. Su αἰθούσῃ ved. nota a 
II 399; il poeta non immagina normali stanze per gli ospiti neppure 
nella splendida reggia di Menelao. τάπητες, χλαῖναι e ῥήγεα sem- 
brano tutti equivalere a tappeti e coperte: cfr. nota a Ill 349. 
Guanciali non ne sono menzionati: forse venivano usati dei tappeti 
arrotolati. 

302. Per il pleonasmo προδόμῳ δόμου cfr. nota a III 422. 

303. = 21. Il verso è omesso in p 140 (II sec. d.C.) e in due dei 
Mss. medievali; chiaramente superfluo, è con ogni probabilità 
un’aggiunta tarda. 

305. δῖα γυναικῶν: cfr. nota a I 14 δῖα θεάων. 

306-10. Cfr. II 1-5 e note. È questo il sesto giorno del viaggio 
di Telemaco. 
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312. χρειὼ: ved. nota a II 28. 

316 sgg. Alcuni critici lamentano che il discorso di Telemaco è 
incoerente, che non vi é collegamento tra il suo desiderio di notizie 
(v. 317) e il racconto delle ruberie dei pretendenti: cfr. Merkelbach, 
Untersuchungen, p. 43. Ma sono critiche eccessive: Telemaco è stato 
indotto a partire in cerca di notizie dal progressivo deteriorarsi 
della situazione in patria: cfr. Page, Odyssey, p. 178. 

318. πίονα ἔργα: «i miei ricchi poderi ». 

322-31. = lll 92-101; la ripetizione deriva probabilmente dal- 
l’interpolazione in entrambi i passi, allo scopo di assimilarli il più 
possibile tra di loro; sui vv. 322-7 cfr. note a III 92-7. 

329. ἔπος... ἔργον: cfr. nota a Il 272. 

331. ἐνίσπες: cfr. nota a Ill 247. 

335-40. È questa la prima similitudine ampia nell’Odissea; col- 
pisce la scarsità di similitudini nella Telemachia, comunque la si 
voglia spiegare. Molto è stato scritto sulle similitudini in Omero, 
e una bibliografia esauriente è impossibile, ma i lavori seguenti 
forniscono una buona introduzione: Fränkel, G/eichnisse; C. M. 
Bowra, Heroic Poetry, London 1952, p. 268 sgg.; Shipp, Studies, p. 
208 sgg. I leoni appaiono molto spesso nelle similitudini omeriche; 
cfr. Fränkel, Gleichnisse, pp. 59 sg., 70; R. Hampe, Die Gleichnisse 
Homers und die Bildkunst seiner Zeit, Tübingen 1952, pp. 31-4. La 
loro diffusione era assai più vasta nell’antichità di quanto sia ora; 
in zone remote e montagnose della Macedonia i leoni furono pre- 
senti fino al IV sec. a.C.: ved. Aristotele, Hist. an. 579b 6 sgg., 
606 b 14 sgg.; Pausania, VI 5, 4-5; cfr. Erodoto, VII 125-6. Ma 
sembra inverosimile che leoni predatori rappresentassero un nor- 
male pericolo per la vita sul territorio greco in quest'epoca: più 
probabilmente la loro importanza nelle similitudini omeriche ri- 
flette le condizioni esistenti nella Ionia. Essi simboleggiano il co- 
raggio e una forza fisica superiore, così come il cervo rappresenta 
la mancanza di queste qualità. Si può fare il confronto con la simili- 
tudine in 7/. XI 113 sgg., dove un leone aggredisce dei cerbiatti 
nella loro tana. Odisseo è paragonato a un leone ancora in VI 130 
sgg., e dopo lo sterminio dei Proci in XXII 402 sgg.; alcuni hanno 
visto un legame tra quest’ultimo passo e la presente similitudine. 
Ma il suo sviluppo generale è strano. La situazione in sé è poco 
plausibile, poiché i leoni emanano un odore intenso e caratteristico, 
mentre i cervi sono animali timidi con un olfatto assai sviluppato. 
Il pathos circa il pericolo che incombe sui due cerbiatti è fuori 
luogo, e l'enfatico ἀμφοτέροισι al v. 339, che sembra implicare che 
l'incauta cerva è scampata al pericolo, è goffo. Inoltre appare inop- 
portuna la fiduciosa profezia del v. 340: cfr. i vv. 341-6, dove il 
futuro trionfo di Odisseo è un semplice desiderio. Molti critici 
hanno seguito La Roche nel considerare la similitudine un’interpo- 
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lazione. Essa sembra riecheggiata da Anacreonte (fr. 408 Page): 
ἀγανῶς οἷά τε νεβρὸν νεοθηλέα / γαλαθηνὸν ὅς τ᾽ ἐν ὕλῃ κεροέσ- 
σης / ἀπολειφθεὶς ἀπὸ μητρὸς ἐπτοήθη (« teneramente come un cer- 
biattino da latte, che, sperdutosi nella selva dalla madre con le 
grandi corna, s'impaurisce »). 

335. ξυλόχῳ: altrove in Omero significa « macchia, boschetto », 
ma il suo significato evidente qui è «tana »; cfr. εὐνήν al v. 338. 

337. ἐξερέῃσι: ἐξερέω, verbo che non compare nell’I/iade, è 
usato altrove nell’Odissea per significare « indagare, domandare », 
ma qui sta evidentemente per « cercare, rovistare ». 

338. εἰσήλυθεν: il passaggio dal congiuntivo all’indicativo è 
frequente nelle similitudini: p. es. 7/. IV 141 sgg., Od. V 368 sg. 

339. ἀμφοτέροισι: «a entrambi i cerbiatti »; i cervi non gene- 
rano, di norma, più di due piccoli per volta. Non vi è ragione di 
intendere ἀμφοτέροισι come « le due parti della famiglia », la madre 
e i cerbiatti: la madre irresponsabile riesce a sfuggire, in realtà, 
senza danno. Aristofane interpretò il termine come « cerva e cer- 
biatto », la qual cosa implica che al v. 336 egli lesse al singolare, 
νεβρὸν... νεηγενέα γαλαθηνόν. La stranezza sarebbe più facilmente 
comprensibile se il contesto generale suggerisse un paio di vittime 
(come ad esempio nel caso della vendetta di Oreste su Egisto e 
Clitemestra). È questo forse un indizio che la similitudine è stata 
tratta da un contesto diverso, e non fu composta in origine per 
questo passo. 

342-4. Gli scolî citano la storia di Filomelide raccontata da 
Ellanico di Lesbo (FGrHist 4 F 150): οὗτος βασιλεὺς ὢν Λέσβου 
τοὺς παριόντας εἰς πάλην ἐκάλει' xal τοὺς “Ελληνας δὲ προσορμι- 
σθέντας. ὃν ᾿Οδυσσεὺς xal Διομήδης δολοφονήσαντες τὸν τάφον 
αὐτοῦ καταγώγιον ξένων ἐποίησαν (« costui, re di Lesbo, sfidava 
alla lotta i forestieri; così fece anche con i Greci lì approdati. Ma 
Odisseo e Diomede lo uccisero con un tranello c fecero della sua 
tomba un luogo di sosta per gli stranieri »). Ellanico attinse presu- 
mibilmente a una tradizione locale di Lesbo. Si possono confrontare 
le leggende di Anteo e Cercione, che similmente sfidavano i fore- 
stieri a lottare con loro, finché non incontrarono la morte. Nel 
racconto di Nestore del viaggio di ritorno (III 155 sgg.) Menelao 
arriva a Lesbo senza Odisseo, e il poeta presumibilmente immagi- 
nava quest’impresa come una delle avventure occorse durante il 
viaggio d’andata. ἐνὶ Λέσβῳ: alcuni Mss. recano ἐν ᾿Αρίσβῃ, 
una localizzazione più precisa. Questa variante è assai convincente; 
la tendenza comune a sostituire parole ritenute oscure con altre 
più note può spiegare facilmente perché fu sostituita da &vi 
Λέσβῳ. Φιλομηλεΐδῃ: nell'antichità il nome suscitava perples- 
sità. Sembra un patronimico, ma sarebbe strano che un personaggio 
poco noto fosse introdotto con il solo patronimico: una tale allu- 
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sività è del tutto estranea allo stile omerico. Il suffisso deve essere 
probabilmente considerato privo di significato, come un semplice 
ampliamento di Φιλομηλεύς (sebbene questo non sia attestato come 
nome di persona) o Φιλόμηλος: in Omero non vi è nessun nome 
analogo, ma nell'età classica è possibile un confronto con ᾿Αρι- 
στείδης, Εὐριπίδης, e simili. Gli scolî riportano una variante, corrotta 
in Φιλομήδῃ: si può solo congetturare cosa questo nasconda. Ved. 
anche v. Gersau, in RE XIX, col. 2519 sg., s.v. « Philomeleides ». 

345 sg. = 1 265 sg. Se lo si considera con realismo, lo scoppio 
d’indignazione di Menelao non sembra sufficiente; Telemaco ha 
diritto di attendersi una vera e propria offerta di aiuto, poiché 
Odisseo lasciò Itaca anzitutto nell’interesse di Menelao, e col suo 
aiuto ha posto Menelao in dovere di ricambiarlo. Ma il racconto 
non può utilizzare l’intervento decisivo di Menelao a Itaca; l’in- 
congruenza è parte del prezzo che si deve pagare per l’inclusione 
delle avventure di Menelao nell’Odissea. 

349. τὰ: relativo. γέρων ἅλιος νημερτής: il « Vecchio del 
Mare » è propriamente anonimo (cfr. 7/. 1 358, 538, 556, XVIII 141, 
XX 107, XXIV 562, Od. XXIV 58; Pausania, III 21,9 ὃν δὲ ὀνο- 
μάζουσι Γυθεᾶται Γέροντα, οἰκεῖν ἐν θαλάσσῃ φάμενοι, Νηρέα ὄντα 
εὕρισκον, « quello che gli abitanti di Giteo chiamano il Vecchio, 
dicendo che vive nel mare, ho scoperto che è Nereo »), ma è noto 
sotto vari nomi; ved. inoltre Wilamowitz, Der G/aube der Hellenen 1, 
Basel 1955?, pp. 214-9; Nilsson, Geschichte, pp. 240-4. νημερτής è 
spiegato in parte dai vv. 385 sg. (θαλάσσης / πάσης βένθεα οἶδε), 
anche se la sapienza di Proteo si estende oltre i fatti connessi col 
mare. Cfr. la descrizione di Nereo, parimenti νημερτής, in Esiodo, 
Theog. 233-6. Sugli esseri acquatici aventi facoltà profetiche cfr. 
Thompson, Motif Index, F 420, 4.10. 

352. ἐπεὶ οὔ: sinizesi. L'epiteto τελήεις in Omero è usato solo 
per le ecatombi. Non è chiaro se si riferisca alla qualità delle vittime 
o all’efficacia del sacrificio: le due cose sono comunque strettamente 
legate. Menelao apprende da Proteo le ragioni per le quali egli è 
trattenuto ai vv. 472-80. 

353. Espunto da Zenodoto, probabilmente anche da Aristarco. 
È strano il tempo di βούλοντο: ci si aspetterebbe il presente; la 
mancanza di un soggetto espresso di μεμνῆσθαι è anch’essa strana. 
Si tratta senz’altro di un’interpolazione, di un pio quanto superfluo 
commento all'affermazione precedente. 

354. ἔπειτά: logico, non temporale: « vi è, dunque, un'isola »; 
cfr. IX 116. 

355 sgg. Faro, l’isola sulla quale fu costruito il grande faro di 
Alessandria, si trova in realtà a meno di un miglio dalla costa; 
la discrepanza, che al v. 483 appare ancora più stridente, era di 
solito spiegata nell’antichità con l’ipotesi che la costa fosse avanzata 
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a causa del materiale alluvionale trascinato dal fiume: cosi Strabone, 
I 2,23 e 30; Plinio, Nat. hist. II 201; Seneca, Nat. quaest. VI 26; 
ved. anche Calderini, Dizionario dei nomi geografici e topografici del- 
l’ Egitto Greco-Romano I, Cairo 1935, p. 156 sgg.; Kees, in RE XIX, 
col. 1857 sgg., s.v. « Pharos » (1). Una simile spiegazione è geologi- 
camente inaccettabile. Altri hanno a volte tentato di giustificare la 
discrepanza asserendo che il poeta misurava la distanza non dal 
punto più vicino della costa ma da Naucrati (cfr. Aristotele, fr. 169 
Rose), o dalla foce del Nilo, Bolbitinic, dove i Milesi avevano la 
propria stazione commerciale prima della fondazione di Naucrati. 
Questo tentativo è però artificioso, e non convince. L’imprecisa 
menzione di Tebe fatta dal poeta suggerisce piuttosto che questi 
non si rendeva conto di quanto a sud essa si trovasse: cfr. nota al 
v. 126; egli aveva udito i nomi di alcune importanti località egi- 
ziane, ma gliene mancava una conoscenza diretta. Il nome Faro 
sembra la versione greca di un toponimo autenticamente egizio: 
si potrebbe ragionevolmente supporre che esso rifletta Pr-Hr, 
« Casa di Horus », che ricorre spesso in egizio come toponimo: 
cfr. H. Gauthier, Dictionnaire des noms géographiques II, Cairo 1925, 
pp. 112-6; il culto di Horus era importante nel Delta occidentale, 
€ il nome risulterebbe appropriato in questa regione. Un'altra pos- 
sibilità meno credibile è Pr-R°, «Casa di Re^»; cfr. Gauthier, 
op. cit., p. 100 sg. (devo quest'informazione al professor J. Gwyn 
Griffiths). È anche possibile che il poeta abbia semplicemente in- 
ventato l’isola deserta richiesta dalla sua storia, dandole un nome 
dal suono egiziano per renderla verosimile: in questo caso l'isoletta 
alessandrina derivò il suo nome dall’Odissea e non viceversa. 

357. ἤνυσεν: aoristo gnomico, usato per qualcosa che è abitual- 
mente e generalmente vero, senza riguardo per il tempo: cfr. Monro, 
Homeric Dialect, p. 67 $ 78 (2); Chantraine, Grammaire ll, p. 185 $ 273. 

358. εὔορμος: usato similmente in IX 136 a proposito di un 
buon approdo dove sbarcare; non dovrebbe essere tradotto con 
« un buon posto per gettare l’ancora », poiché le navi non venivano 
ormeggiate, ma tirate in secco sulla spiaggia (cfr. v. 426 sgg.). 

358-9. ἀπὸ... /...βάλλουσιν: «spingono, avviano », secondo un 
uso insolito di βάλλω; il soggetto rimane inespresso. μέλαν 
ὕδωρ: acqua profonda, dove non arriva la luce del sole. Strabone 
(I 2, 30) dice che all’epoca sua non vi era alcuna sorgente d’acqua 
nell’isola, ma aggiunge ragionevolmente: οὐ γὰρ κατ᾽ ἄγνοιαν τῶν 
τοπικῶν λέγεται, ἀλλ᾽ d^ vic καὶ τέρψεως χάριν («ποπ lo si racconta 
per incompetenza geografica, bensi con lo scopo di dilettare e 
divertire »). 

361. ἁλιαέες: « provenienti dal mare ». 

363. fia: cfr. nota a II 289. 

365-6. Su Proteo ved. nota al v. 385. La figlia che agisce contro 
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il padre è un zopos nelle fiabe: cfr. Thompson, Motif Index, G 530, 2. 
Di Eidotea sappiamo soltanto quanto ne viene detto qui: po- 
trebbe anche essere un'invenzione del pocta. Il suo ruolo è per 
certi aspetti simile a quello di Leucotea (V 334). Oscuro è il signi- 
ficato del nome: « dea delle metamorfosi » o «la dea sapiente »? 
In entrambi i casi, tuttavia, il nome riflette una caratteristica di suo 
padre, come avviene comunemente nei nomi propri greci: cfr. nota 
a I 113 (Τηλέμαχος). Il nome ricorre solo qui; nel testo di Zenodoto 
figurava la forma Eurinome, che è comunque un nome più corrente 
(cfr. l’ancella di Penelope, Eurinome, in XVII 495, ecc.) e ha con- 
nessioni con il marc, anche se non sono quelle pertinenti: cfr. 7/. 
XVIII 398; Esiodo, peog. 358, dove Eurinome è detta figlia di 
Oceano. È difficile scegliere tra le due lezioni, anche se è forse un 
po’ più agevole supporre che l’originario Eurinome venne cambiato 
in Eidotea (coniato per analogia con Leucotea) per evitare confu- 
sione o palese incompatibilità con l'///ade, piuttosto che ipotizzare 
un cambiamento inverso. Tuttavia nel Proteo (fr. ; Mette) Eschilo 
chiama il personaggio Eido (cfr. Euripide, He/. 11): nel suo testo 
dell’Odissea egli leggeva presumibilmente Εἰδοθέη. 

367. w: cioè μοι; per l’elisione del dittongo cfr. 7/. VI 165, 
X 544, XIII 481, XVII 100, Od. XXIII 21. ἔρροντι: in Omero 
ἔρρω implica sempre una sfumatura di infelicità. 

368. Similmente in XII 331 sg. gli uomini di Odisseo sono ridotti 
alla pesca quando le loro scorte vengono meno. Della dieta normale 
dell'eroe omerico il pesce non fa parte, come osservò Platone, 
Resp. 404 bc: οἶσθα γὰρ ὅτι ἐπὶ στρατείαις ἐν ταῖς τῶν ἡρώων 
ἑστιάσεσιν οὔτε ἰχθύσιν αὐτοὺς ἑστιᾷ [sci]. "Όμηρος], καὶ ταῦτα ἐπὶ 
θαλάττῃ ἐν “ἨἙλλησπόντῳ ὄντας, οὔτε ἑφθοῖς κρέασιν, ἀλλὰ μόνον 
ὁπτοῖς («sai che nei pranzi degli eroi al campo Omero non gli fa 
mangiare né pesce — pur stando nell’Ellesponto presso il mare — 
né carni lessate ma solo arrosto »). Ma nella lista dei doni del cielo, 
frutto del saggio governo di un re, Odisseo include l'abbondanza 
di pesce (XIX 108 sgg.), e nelle similitudini la pesca è spesso men- 
zionata (//. V 487, XVI 742 sgg., XXIV 8o sgg., Od. V 432 sgg., 
X 124, XII 251 sgg., XXII 383). Come spesso, la similitudine riflette 
il mondo proprio del poeta, e non tiene conto delle normali con- 
venzioni nella rappresentazione del mondo eroico, dove il regolare 
consumo di grandi quantità di carne arrostita rappresenta quella 
che il poeta e il suo uditorio consideravano la dieta ideale. Non si 
tratta di un ricordo dell’età micenea; i reperti archeologici (i resti 
di pesci e attrezzature da pesca) dimostrano di fatto che il pesce 
era un elemento importante nella dieta dei Micenei. Ved. anche 
Buchholz-Jöhrens-Maull, in Archaeologia J (« Jagd und Fischfang »), 
pp. 131-80. 

370. ἔπος φάτο φώνησέν τε: non è una regolare formula ome- 
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rica, ma cfr. 5. Cer. 53; ci si sarebbe potuti aspettare προσηύδα δῖα 
θεάων (cfr. X 400, 455). 

^ 371. Un consiglio risolutore è spesso preceduto da un sarcasmo 
offensivo: cfr. I/. V 800 sgg., XV 244 sgg., Od. XX 33 sgg. νΏπιος 
e χαλίφρων sono parimenti accostati in XIX 530. 

372. μεθιεῖς: ved. apparato critico; si richiede chiaramente un 
presente, ma ortografia e accentazione restano incerte: cfr. Monro, 
Homeric Dialect, p. 18 sgg. ὃ 18; Chantraine, Grammaire I, p. 298 sg. 
$ 158. 

373-4. Cfr. vv. 466-7. 

376. Non è spiegato come Menelao riconosca in Eidotea una 
dea (o come egli sappia il suo nome), ma il tono autorevole e la 
presenza di lei in circostanze impossibili per qualsiasi fanciulla 
mortale rendono plausibile questa deduzione. È di solito peculiare 
dello stile omerico rendere conto di ogni dettaglio, ma in questo 
caso la mancanza di spiegazioni risulta senz'altro efficace. 

377-8. μέλλω /...ἀλιτέσθαι: « devo aver offeso gli dei»; cfr. v. 
94 μέλλετ᾽ ἀκουέμεν. ` 

379-81. = 468-70. Gli dei di Omero sono onniscienti in un 
senso piuttosto limitato: se rivolgono il proprio pensiero a una 
domanda sanno qual è la risposta. Così Posidone sa che Odisseo 
sarà in salvo una volta raggiunta Scheria (V 288 sg.), e può prean- 
nunziare con sicurezza che a Tiro nasceranno due gemelli (XI 248). 
Gli dei possono tuttavia essere ingannati o elusi, quando non 
stanno all’erta: Menelao riesce a sorprendere Proteo (v. 452 sgg.); 
gli altri dei dell'Olimpo possono soccorrere Odisseo durante Pas- 
senza di Posidone (I 19 sgg., V 286); il Sole non si accorge subito 
che i compagni di Odisseo hanno mangiato il suo bestiame (XII 
374 sgg.), ma dev'essere avvertito dell’accaduto. Similmente nel- 
l’Zliade Era distrae l’attenzione di Zeus in modo tale che Posidone 
riesca ad aiutare i Greci (XIV 153 sgg.), e invia Iride da Achille 
con un messaggio κρύβδα Διὸς ἄλλων τε θεῶν (XVIII 166 sgg.: 
« all'insaputa di Zeus e degli altri dei »). 

381. νόστον: complemento oggetto di εἰπέ (v. 379). 

384 sgg. Cfr. l'imitazione di Virgilio, Geor. IV 387 sgg. 

385 sg. Αἰγύπτιος: la localizzazione di Proteo in Egitto può ben 
essere un'innovazione del poeta dell’ Odissea. Nella leggenda più 
tarda lo si trova associato anche alla Calcidica (p. es. Licofrone, 125; 
Virgilio, Geor. IV 390 sg.; scolio a Apollonio Rodio, I 598; Apol- 
lodoro, II 5, 9), e la sopravvivenza di questa tradizione, nonostante 
l’autorità dell’Odissea, è sicuramente significativa. È probabile che 
la Calcidica fosse la sua patria originaria, e che il poeta ne abbia 
trasferito la sede in Egitto per esigenze compositive. Nell’antichità 
il suo nome era connesso, probabilmente a ragione, con πρῶτος: 
Proteo, l’antica divinità marina, era vecchio quanto il mare, e l’età 
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porta saggezza. In Erodoto (II 112-6) Proteo non è più una divinità, 
bensi un faraone, e questo Proteo evemerizzato doveva con ogni 
probabilità comparire già in Stesicoro (cfr. fr. 1, 16 Page); il mu- 
tamento di ruolo subito puó dipendere dalla somiglianza di uno de- 
gli appellativi del faraone, parouti. Ved. anche Herter, in RE 
XXIII, col. 940 sgg., s.v. « Proteus »; K. O'Nolan, The Proteus 
Legend, « Hermes » LXXXVIII 1960, pp. 1-19. L’episodio in que- 
stione ha molte affinità con la consultazione di Tiresia da parte di 
Odisseo nel libro XI: cfr. P. Plass, Menelaus and Proteus, « Classical 
Journal » LXV 1969, p. 104 sgg. Vi è da notare che a entrambi gli 
eroi viene predetta la propria morte, e anche il viaggio di ritorno 
verso casa. Per la verità, nonostante frasi quali ὁδὸν καὶ μέτρα 
κελεύθου (IV 389 = X 539), νόστον θ᾽, ὡς ἐπὶ πόντον ἐλεύσεαι 
ἰχθυόεντα (IV 390, 424, 470 = X 540), Menelao non richiede un 
consiglio sul percorso, ma venti favorevoli. Questo forse significa 
che l’episodio fu modellato sulla consultazione di Tiresia da parte 
di Odisseo; ma può essere stato un tema più comune. Ciò che più 
interessava al poeta era chiaramente l’opportunità di raccontare 
vari nostoi. Questa parte del racconto presenta lievi analogie con la 
«Storia del Marinaio Naufragato » egiziana (ved. Erman, The 
Ancient Egyptians, New York 1966, p. 29 sgg.), nella quale l’eroe, 
abbandonato su di un’isola disabitata, viene aiutato da un serpente 
che emette profezie; anche in questo caso l’episodio faceva parte 
di un « racconto-cornice ». Ma non so se queste analogie siano così 
significative come si è talvolta creduto. ἀθάνατος non è superfluo: 
Proteo è un essere soprannaturale di minore importanza, e la sua 
immortalità potrebbe non essere scontata: cfr. XII 302 ἀθανάτη... 
Κίρκη. ὅς τε... /...οἶδε: la stessa frase è riferita ad Atlante in 
I 52 sg. ὑποδμώς: « servo », non «servo in sottordine »: simil- 
mente XV 330 ὑποδρηστήρ, Il. VI 19 ὑφηνίοχος; cfr. III 422 ἐπιβου- 
πόλος e nota. Ora Proteo è subordinato a Posidone, ma in origine era 
una divinità del mare indipendente, di una generazione piü antica. 

387. La cauta affermazione di Eidotea allude solo all'incertezza 
sulla paternità in generale; cfr. I 216. Menelao prende per certo il 
fatto che Proteo sia veramente suo padre (vv. 365, 437). 

388. λελαβέσθαι: aoristo raddoppiato, «un hapax qui semble 
expressif au lieu de λαβέσθαι» (Chantraine); cfr. Chantraine, 
Grammaire I, p. 395 sg. $ 189; Monto, Homeric Dialect, p. 39 $ 36. 
La costruzione dei vv. 388-9 non è del tutto chiara: o εἴ πως in- 
troduce un desiderio e óc xev una proposizione finale, o εἴ πως è 
una normale protasi condizionale e óc, che introduce l'apodosi, ha 
valore dimostrativo. 

389-90. = X 539-40. 

393. ὁδὸν: complemento oggetto interno retto da οἰχομένοιο: 
cfr. ὁδὸν ἐλθεῖν (7}. I 151, Od. III 316), ἰέναι ὁδόν (Od. XVII 426). 
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395. φράζευ: «spiega, suggerisci ». 

399. Omesso dall’unico papiro che comprende questo passo 
(p 5) e da alcuni Mss. medievali; è di sicuro una tarda interpolazione. 
Altrove, dopo la formula τοιγὰρ... ἀγορεύσω, non viene usata nes- 
suna particella di congiunzione all'inizio del verso seguente. 

400. = Il. VIII 68. ἀμφιβεβήκει: sembra un piuccheper- 
fetto, che è appropriato nell’//iade dove il verso ricorre, ma non qui. 
Molti editori seguono Bekker nel leggere ἀμφιβεβήκῃ, che si trova 
in un Ms., ma ἦμος non è usato altrove in Omero con il congiuntivo, 
e l'assenza di &v è insolita. È più agevole supporre che il poeta 
abbia adottato una singolare formula per « mezzogiorno », senza 
troppo preoccuparsi del tempo del verbo; può averlo concepito 
come tempo presente da una nuova forma in -w: cfr. κεκλήγοντες 
(Il. XII τας ecc), che implica κεκλήγω, γεγωνέμεν (1/. VIII 223), 
ἐγέγωνεν (17. XIV 469), che implicano γεγώνω. 

402. Cfr. I. VII 63-4 οἵη δὲ Ζεφύροιο ἐχεύατο πόντον ἔπι 
φρὶξ / ὀρνυμένοιο νέον, μελάνει δέ τε πόντος ὑπ αὐτῆς (X come 
sul mare si spande il brivido di Zefiro appena alzatosi, e il mare 
imbrunisce sotto di esso »). 

403. σπέεσι: per la declinazione di σπέος ved. nota a I 15. 

404. φῶκαι: una sola specie di foca è presente nelle acque del 
Mediterraneo, la foca monaca mediterranea, stenorhynchus albiventer, 
che si trova a sud fino a Capo Bianco (21° N), nell'Africa occidentale 
spagnola. Il poeta considerava forse le foche animali meno gra- 
devoli di quanto non siano ritenute oggi: egli pone infatti l'accento 
sul loro odore (vv. 406, 441 sgg.); cfr. XV 480-1 xal τὴν μὲν po- 
χγσι καὶ ἰχθύσι χύρμα γενέσθαι / ἔκβαλον. νέποδες: la parola era 
interpretata in vari modi dagli antichi (cfr. LSJ, s.v.); l'ipotesi più 
plausibile, attribuita ad Aristofane di Bisanzio, è « discendenti, 
figli»: cfr. il latino nepotes, ved. Wackernagel, Vorlesungen über 
Syntax II, Basel 1928?, p. 252; Frisk, GEW, e Chantraine, Diction- 
naire, s.v. νέποδες. ἁλοσύδνη è usato in //. XX 207 come epiteto 
di Teti; qui viene impiegato come sostantivo per indicare un’altra 
dea del mare, forse Anfitrite (cfr. v. 442). Il suo significato e l’eti- 
mologia molto probabilmente erano oscuri al poeta come lo sono 
a noi, ma senza dubbio egli lo associava ad &Ac, ἅλιος. Cfr. Frisk, 
GEW; Chantraine, Dictionnaire; Lfgr E, s.v. ἁλοσύδνη. J. U. Powell 
(ΝΕΠΟΔΕΣ ΚΑΛΗΣ ΑΛΟΣΥΔΝΗΣ Od. ὃ 404, « Classical Quar- 
terly » XV 1929, p. 125) suggerisce una propria spiegazione, con- 
frontando la descrizione dei pesci in Eschilo come ἀναύδων... / παί- 
δων τᾶς ἁμιάντου (Pers. 577-8: « muti figli dell’incontaminato 
[sci/. il mare] »); le foche, creature che vivono in acque salmastre 
ma non nello stesso senso dei pesci, sono pertanto descritte come 
« prime cugine, parenti della dea del mare ». 

406. πικρὸν: può essere inteso come aggettivo a due uscite 
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concordato con òðuhv (cfr. ὀλοώτατος ὀδμή al v. 442), oppure co- 
me avverbio con ἀποπνείουσαι. Per il forte odore delle foche cfr. 
Aristofane, Vesp. 1035, dove si dice che Cleone puzza come una foca. 

408. κρίνασθαι: infinito in luogo di imperativo, usato di fre- 
quente. Eidotea non spiega con troppa precisione il suo piano. 

410. ὀλοφώϊα: cfr. X 289 ὀλοφώϊα δήνεα Κίρκης; incerta la 
sua derivazione: i poeti posteriori lo associavano a ὄλλυμι e lo 
impiegavano nell’accezione di « distruttivo », ma in Omero il senso 
sembra essere « astuto, ingannevole ». 

411. ἔπεισιν: «le esaminerà, farà il suo giro tra loro»; cfr. v. 
451 ἐπῴχετο. 

412. πεµπάσσεται: cong. aor. a vocale breve. 

413. λέξεται: da λέχομαι. 

417. πειρήσεται: sottintendi ἀλύξαι. Proteo divenne l’abituale 
termine di paragone per una persona capace di assumere svariate 
forme: cfr. Euforione, fr. 64 Powell ὅς ῥά τε πᾶσιν Éixvo θαλάσσιος 
höre Πρωτεύς (« che a tutti poteva rassomigliare quale marino Pro- 
teo »); per altri riferimenti ved. Herter, in RE XXIII, col. 967 sgg. 
1l tema delle continue trasformazioni si trova anche altrove nell'epica 
greca arcaica: cfr. Cypria, fr. 7 Bethe (Nemesi); Esiodo, frr. 33 (Pe- 
riclimeno), 43 Merkelbach-West (Mestra). Tale facoltà si addice par- 
ticolarmente a uno spirito d'acqua; si possono confrontare i rac- 
conti di Nereo e Acheloo che lottano con Eracle. Cfr. Thompson, 
Motif Index, D 610 sgg.; M. Detienne-J.-P. Vernant, Les ruses de 
l’intelligence, Paris 1974, specialmente p. 107 sgg. (trad. it. Le astuzie 
dell’intelligenza nell'antica Grecia, Bari 1977, p. 107 sgg.). 

418. ἑρπετὰ: « cose che si muovono, animali »; il significato 
specifico di « rettili » è uno sviluppo posteriore. 

420. αὐτὸς: « nell'aspetto che gli è proprio », chiarito dal v. 421, 
oppure « spontaneamente ». 

422. καὶ: introduce l'apodosi. σχέσθαι ... βίης: «smetti di 
usare la forza ». 

425-31. Cfr. vv. 570-6. 

429. ἀμβροσίη: in Omero l'epiteto è spesso riferito alla notte, 
ma il suo preciso significato non € chiaro. Si pensa di solito che la 
notte sia chiamata « divina » in quanto dono divino, che reca il 
sonno e la cessazione delle fatiche della giornata. Ma Thieme, 
"Ambrosia, « Sitzungsberichte der Akademie der Wissenschaften in 
Leipzig, Phil.-hist. Klasse » 98.5, 1952, p. 15 sgg. (= Indogermanische 
Dichtersprache, hg. v. R. Schmitt, «Wege der Forschung » 165, 
Darmstadt 1968, p. 113 sgg.), individua un significato più preciso, 
interpretando ἀμβρόσιος come « Lebenskraft enthaltend », « che 
contiene la forza della vita, un potere vitale »; l'epiteto è quindi 
riferito alla notte perché porta il sonno che ristora e rinvigorisce. 

430. ἐπὶ ῥηγμῖνι: « sul frangente del mare ». 
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431. Ved. nota a Il 1. 

432. Il verso è omesso da molti Mss.; si tratta senz'altro di una 
interpolazione medievale. 

434. ἰθύν: di questo sostantivo, che si trova solo nell'epica, 
non è attestato nessun altro caso: cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ἰθύς. In IX 334 sg. Odisseo sottolinea similmente 
la fidatezza di quelli che lo dovevano aiutare nello stratagemma 
(anche se, meno logicamente, egli li estrasse a sorte — forse una 
variazione intenzionale dello stesso motivo). 

435. ὑποδῦσα: « essendosi immersa in»; riprende ὑπὸ πόντον 
ἐδύσετο (v. 425); ma ci si aspetta che il participio si riferisca a 
qualcosa di più strettamente legato all’azione del verbo principale, 
e la congettura ἀναδῦσα (« emergendo da») di Diintzer è molto 
suggestiva: cfr. //. I 496 f, γ᾽ ἀνεδύσετο χῦμα θαλάσσης. εὐρέα: 
forma di acc. sing. che si trova sei volte in Omero (cfr. Z/. VI 291, 
IX 72, XVIII 140, XXI 125, Od. XXIV 118), sempre riferito al 
mare. La normale formula εὐρέϊ πόντῳ (forse combinata con εὐρέα 
νῶτα θαλάσσης) produsse εὐρέα πόντον per analogia: cfr. Chantraine, 
Grammaire 1, p.97 $ 42. 

436 sg. L’inganno di Eidotea assomiglia all’astuzia di Odisseo 
per evadere dalla grotta del Ciclope (IX 424 sgg.); quanto al 
motivo del travestimento animale, cfr. Thompson, Motif Index, 
K 1823. νεόδαρτα: Eidotea ha dovuto di proposito ammaz- 
zarne quattro, cosicché il numero tornerà a Proteo, quando si ac- 
cingerà a contare il gregge. 

437. δόλον δ᾽: come spesso in Omero, δέ introduce la motiva- 
zione. 

442. Cfr. nota al v. 406. ἁλιοτρεφέων: si tratta dell'unico 
esempio di un composto con ἁλιο- per ἁλι-: cfr. Risch, Wortbildung, 
P. 195. ὁλοώτατος: per il superlativo a due uscite cfr. X 279 
(»./.), XII 11 (v); ὁ. Cer. 157; Esiodo, Theog. 408; Pindaro, fr. 152 
Snell; i rari esempi di comparativi e superlativi a due uscite nella 
prosa sono limitati a vocaboli nei quali il grado positivo è un com- 
posto e ha due sole uscite. L'impiego in questo verso è probabil- 
mente dovuto alla tendenza a evitare l’abbreviamento di n e w 
alla fine del quinto piede: cfr. Platt, On Homeric Technique, « Clas- 
sical Review » XXXV 1921, p. 142. Sull’uso generale di forme 
maschili di aggettivi riferiti a sostantivi femminili, ved. Witte, Zwr 
homerischen Sprache, « Glotta » III 1912, p. τού sgg.; Shipp, Studies, 
P. 72 sgg. 

443. Non è facile trovare in Omero un parallelo per questo tipo 
di domanda-commento. 

444. Come spesso accade, viene introdotto per primo il punto 
più importante: cfr. nota a III 467. 

445. ἀμβροσίην: cfr. nota al v. 429; l'aggettivo femminile è qui 
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usato come sostantivo. L'ambrosia, che nell'etimologia corrisponde 
allo amrta bevuto dagli dei della mitologia indiana, è il cibo degli 
dei (p. es. V 93; Esiodo, Theog. 640; in //. V 777 è il foraggio per i 
loro cavalli), che talvolta concedono agli uomini di assaggiarlo 
(p. es. Z/. XIX 347 sgg., Od. V 199); è usata anche come sapone 
in 7/. XIV 170, e come unguento in //. XVI 670 sgg., XIX 38 sg., 
XXIII 186 sg., b. Cer. 237. In generale l'ambrosia sembra sia con- 
siderata come il corrispondente divino dell’olio d’oliva e del grasso 
animale; le sue proprietà deodoranti sono dovute al profumo ca- 
ratteristico degli dei e dei loro oggetti personali (p. es. h. Cer. 275; 
Teognide, 8 sgg.; Eschilo, Prom. 115 sgg.). Ved. anche Onians, 
Origins, p. 292 sgg.; Lohmeyer, Vom göttlichen Wohlgeruch, « Sitzungs- 
berichte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. 
Klasse » 1919.9, p. 12 sgg. 

447. Ποίην: come ἀμβροσίην, aggettivo femminile in funzione di 
sostantivo. τετληότι θυμῷ: «con pazienza », formula frequente 
nell’ Odissea, ma assente dall'7/iade. 

451. λέκτο: aor. medio di λέγω, « contare, calcolare»; cfr. v. 
452; al v. 453 deriva da λέχομαι, « stendersi ». Il gioco di parole è 
chiaramente intenzionale: cfr. nota a I 62. 

454. δὲ ἰάχοντες: vi sono in Omero diciassette esempi di sillaba 
finale breve allungata davanti a ἰάχω, che rimanda a un più antico 
*FiFayw: cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 139 sg. $ 54. 

456. ἠὐγένειος: riferito solo ai leoni in Omero; manifestamente 
modellato su ἠύκομος, l'unico altro composto omerico in ἠῦ-, che 
si presume esprima il medesimo concetto, « dalla splendida criniera » 
(piuttosto che « dalla folta barba », che sarebbe più logico dato il 
suo evidente rapporto con γένειον); è meno probabile la spiega- 
zione alternativa, che l’aggettivo sia una forma allungata di εὐγενής. 

457. πάρδαλις: prestito linguistico orientale, di origine scono- 
sciuta: cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. πάρδαλις. 
Greci e Romani confondevano leopardi e pantere, e i vari vocaboli 
che li designano sono usati come sinonimi; non si può dire quale 
delle due specie sia indicata qui. Pantere e leopardi compaiono 
nelle similitudini dell'Z//ade (XIII 103, XVII 20, XXI 573) e in 
Semonide (fr. 14 West); dovevano essercene ancora in Caria all’e- 
poca di Cicerone (ad fam. II τι, 2; VIII 4, 5; ο, 3). πάρδαλις era Por- 
tografia preferita da Aristarco; il grammatico Apione distingueva 
tra πόρδαλις, il maschio, e πάρδαλις, la femmina, con una pedanteria 
senz'altro infondata; πόρδαλις potrebbe essere un atticismo: cfr. 
Shipp, Studies, p. 18. 

458. È sorprendente la metamorfosi di Proteo in una pianta, 
di sicuro un errore tattico: tutte le altre metamorfosi lo rendono 
pericoloso o difficile da trattenere, ma quest’ultima si può solo 
considerarla una dimostrazione del suo virtuosismo, e non creerebbe 
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problemi a Menelao e ai suoi compagni. Alcuni Mss. pongono il 
verso dopo il v. 459, e spesso un simile spostamento indica una 
interpolazione. In ogni caso non si verifica la previsione di Eidotea 
circa una trasformazione in fuoco (v. 418), anche se costituirebbe 
una climax naturale nella serie. 

459. Cfr. le istruzioni di Eidotea al v. 419, l’unico altro luogo 
in cui nell’Odissea ricorre ἀστεμφέως. 

46ο. ἀνίαζ᾽: intransitivo, « οἱ fu stancato, stufato »; cfr. v. 
598. ὀλοφώϊα: cfr. nota al v. 410. 

462. θεῶν: va con τίς, non con βουλάς. Proteo, che non ha 
bisogno di sapere chi è Menelao, conosce presumibilmente la ri- 
sposta; con molta avvedutezza Menelao evita di rispondere alla 
domanda. 

466-7. Cfr. 373-4. 

468-70. Cfr. 379-81. 

472. ἀλλὰ μάλ᾽: esprime forse una certa impazienza; Proteo 
non perde tempo a rispondere alla domanda effettiva postagli da 
Menelao, e passa subito a trattare quella che sarebbe stata la do- 
manda successiva. 

473. L'accento cade su ῥέξας, dal quale dipende ὄφρα κτλ. 

477. Αἰγύπτοιο: usato evidentemente come nome del Nilo: 
cfr. v. 581, XIV 258 = XVII 427, b. Bacch. ο; ved. LfgrE, s.v. 
Αἴγυπτος. Νεῖλος è in cima alla lista dei grandi fiumi del mondo 
in Esiodo, Theog. 338, ma non compare in Omero. Dagli antichi 
questa era considerata una prova che Esiodo era posteriore a Omero, 
ma la deduzione non € cogente. Non si sa perché i Greci chiamassero 
il fiume Νεῖλος, che non corrisponde ad alcuno dei nomi datigli 
dagli Egiziani, e per il quale non è stata proposta nessuna etimo- 
logia convincente: cfr. Honigmann, in RE XVII, col. 556, s.v. 
« Nil ». διιπετέος: si trova solo con ποταμός in Omero (I. 
XVI 174, XVII 263, XXI 268, 326, Od. VII 284). Nell'antichità era 
variamente interpretato come « nutrito dalla pioggia » (alla lettera 
« caduto da Zeus ») — che è la spiegazione più diffusa -, « che scorre 
continuo », e « splendente »: ved. il materiale raccolto da Erbse, 
Scholia Graeca in Homeri Iliadem (Scholia Vetera) IV, Berolini 1975, 
p. 204 sg., per spiegare gli scoli a 7/. XVI 174. Il primo esempio 
non formulare, b. Ven. 4 οἰωνούς τε διιπετέας, sembra collegarlo 
a πέτομαι, e non a πίπτω. Gli studiosi moderni preferiscono di solito 
la spiegazione « caduto da Zeus », anche se l’uso del genitivo abla- 
tivale nella prima parte del composto è per ammissione generale 
inaspettato: ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
διιπετῆς. H. Humbach (διιπετῆς und διοπετῆς, « Zeitschrift für 
vergleichende Sprachforschung » LX XXI 1967, pp. 276-83) lo ha 
di recente collegato con διερός, interpretandolo «che scorre ve- 
loce ». Non è chiaro se διαιπετῆς, usato da Alcmane nel senso 
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«che cade attraverso », « che vola attraverso » (fr. 3, 67 Page), deb- 
ba essere considerato un’altra forma del medesimo aggettivo (pace 
M. Treu, Homerische Flüsse fallen nicht vom Himmel, « Glotta » 
XXXVII 1958, pp. 260-75), anche se la sua concorrenza può ben 
avere contribuito a uno slittamento di significato di διιπετῆς. Si 
dice che un certo Zenodoro leggesse διειπετέος, ma non ne sono 
note le ragioni: può darsi che intendesse solo segnare l’allunga- 
mento metrico della seconda sillaba. 

483. Il dolore di Menelao sembra esagerato, anche se si tiene 
conto del fatto che il poeta ha aumentato la distanza tra Faro e la 
terraferma: cfr. nota al v. 356. 

486. Menelao sfrutta al massimo l’occasione, e la stessa cosa fa 
Odisseo quando interroga Tiresia (XI 139 sgg.); nessuno dei due 
esprime un ringraziamento al rispettivo profeta per le sue infor- 
mazioni. 

489. ἀδευχέϊ: spiegato dagli antichi con «crudele, amaro» o 
«inatteso »; ma le interpretazioni sono probabilmente dedotte sol- 
tanto dal suo impiego nell’Odissea; cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ἀδευκῆς. 

490. = I238, XIV 368; ved. nota a 1238. Il verso è un po’ 
sospetto: se lo si interpreta nel senso ovvio che ha negli altri due 
passi, Proteo ignora questa parte della domanda di Menelao; oppure 
si può pensare che la domanda sia posta avendo in mente il destino 
di Agamennone, e sebbene sia poco realistico che Menelao possa 
pensare all’omicidio perpetrato da un congiunto come ad un caso 
quasi altrettanto probabile di un naufragio, non sarebbe inusuale 
che il poeta anticipasse in tal modo lo sviluppo successivo della 
sua narrazione. Ved. però le obiezioni di Kirchhoff al verso (Die 
homerische Odyssee, Berlin 1879, p. 189). 

494. ἄκλαυτον: «senza pianto »; in senso passivo in //. XXII 
386, Od. XI 54, 72. Anche ἀπευθής (III 88, 184) e ἀπήμων (487, I7. 
XIV 164) sono usati in senso sia passivo che attivo. 

495. Ora Proteo integra e continua il racconto di Nestore dei 
nostoi (III 132 sgg., 254 sgg.). 

496. χαλκοχιτώνων: ved. nota a I 286. 

498. Cfr. v. 552. Il verso era omesso da Zenodoto, anche se, 
come osservano gli scoli, è presupposto dalla domanda di Menelao 
al v. 551; la sua omissione deve essere stata certo accidentale, a 
meno che non vi fossero differenze più consistenti nel testo di 
Zenodoto, in questo verso o ai vv. 551 sgg. 

499. È Aiace locrese, figlio di Oileo, il cui tentativo sacrilego 
di violentare Cassandra attiró sui Greci l'ira di Atena: cfr. nota a 
II τας. μὲν; correlato con δέ al v. 512. 

soo. Γυρῇσίν: gli scolî, Eustazio ed Esichio (s.v. Γυρῇσι πέτρῃσιν) 
situano le rupi vicino a Mikonos, che pretendeva di contenere una 
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delle supposte tombe di Aiace. Nella parte meridionale di Tenos, 
l’isola poco a nord di Delo, vi era una scogliera o montagna chia- 
mata Γύρας (Esichio, s.v. Γύρας); probabilmente si riteneva che una 
roccia o una scogliera nel canale tra le due isole si fosse staccata 
da essa, ed era identificata con la rupe di Aiace; ved. inoltre Sand- 
bach, AKPA ΓΥΡΕΩΝ Once More, « Classical Review » LVI 1942, 
Ρ. 63 sgg. Di conseguenza Aiace prese per il ritorno una via diversa 
da Nestore e da Menelao, l'itinerario più lungo ma più riparato 
attraverso le Cicladi: cfr. nota a IlI 169. La tradizione più tarda 
localizzava la morte di Aiace al largo di Capo Cafereo, la punta 
sud-est dell’Eubea, dove Nauplio organizzò il naufragio di Aiace 
per vendicarsi della morte di Palamede: cfr. Euripide, Tro. 88 sgg.; 
Virgilio, Aen. XI 259 sg.; ved. anche Bethe, Odyssee, p. 278 sgg. 

503. ἀάσθη: agi sotto l’influsso di ἄτη; ved. nota al v. 261. 
La eccessiva fiducia in sé stesso è parimenti punita in //. II 594 sgg., 
XXIV 605 sgg., Od. VIII 224 sgg.; il destino dei Proci nell’ Odissea 
denota la stessa morale. 

505. μεγάλ᾽ ... αὐδήσαντος: «il suo vanto sonoro ». 

509. τῷ: con ἐφεζόμενος. 

sio. κατὰ πόντον: «sopra il mare»; sembra implicare una 
qualche distanza. 

511. Il verso non era ben attestato nell'antichità. Secondo gli 
scoli ἐν οὐδεμιᾷ ἐφέρετο («in nessuna edizione era riportato »): 
questa espressione forse rappresenta il sunto di una nota che elen- 
cava le edizioni prive del v. 511, e non deve essere presa troppo 
alla lettera (cfr. l’uso sbrigativo di πᾶσαι negli scoli, p. es. riguardo 
a Il. 1585, 598, dove versioni più estese della stessa nota danno 
una lista di nomi; ved. anche Ludwich, Aristarchs homerische Text- 
kritik 1, Leipzig 1884, p. 118 sgg.). Lo scoliaste continua xal Mav 
γάρ ἐστιν εὐτελῆς. θαυμάσαιμεν δ᾽ ἂν πῶς παρέλαθε τὸν ᾿Αρίσταρ- 
χον ὀβελίσαι αὐτόν («è infatti troppo banale. Ci si dovrebbe 
meravigliare come sia sfuggito all’atetesi di Aristarco »); ma non 
è chiaro se Aristarco conoscesse il verso. I versi che trattano espli- 
citamente della morte, e concludono perciò un episodio, sono un 
tipo di interpolazione abbastanza comune: p. es. /). V 42, VIII 315, 
XV 578, che sono tutti omessi in alcuni Mss., e furono sicuramente 
aggiunti dopo Aristarco. Di solito tali versi sono tratti da qualche 
altro passo omerico: il v. 511 sembra essere stato composto per 
l'occasione (per la prima metà cfr. I 160, XIV 137, XIX 85, per la 
seconda cfr. XII 350 πρὸς κῦμα χανὼν ἀπὸ θυμὸν ὀλέσσαι). 

513. Era, dea di Argo, salvó Agamennone dalla tempesta che 
fece perire Aiace. 

514. L'itinerario di Agamennone è inusitato, e la critica ha 
sospettato, con ragione, un'interpolazione, un rifacimento poco 
esperto o una dislocazione accidentale. Se Agamennone navigava 
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verso l'Argolide, non lo si dovrebbe ritrovare nei pressi di Capo 
Malea, la punta più meridionale del Peloponneso (cfr. nota a III 
287): non vi é nessun accenno che la tempesta che fece naufragare 
Aiace gli abbia imposto questo imprevisto mutamento di rotta. 
Inoltre le navi che altrove nell’Odissea perdono la rotta a Capo 
Malea, sono sospinte a sud o sud-ovest (III 287 sgg., IX 80 sgg., 
XIX 187 sgg.), e la stessa cosa ci si dovrebbe attendere in questo 
caso, poiché ad Agamennone sarebbe servito un vento da nord o 
da nord-est per raggiungere il Peloponneso da Troia. Ma se il 
podere di Egisto si trova nell'Argolide, come si desume dal resto 
del racconto, Agamennone avrebbe bisogno di essere sospinto 
verso nord. Uno studioso antico, Andron (FGrHist το F 1), situa 
a Citera la casa di Egisto, probabilmente in base a questo passo, ma 
τότ’ ἔναιε (v. 518) è maldestro, se il poeta in verità lo immaginava 
ben distante a Micene. L’insieme del racconto presuppone che Egi- 
sto abitasse di norma molto vicino a Micene. Collocando i vv. 517-8 
dopo il v. 520 Bethe eludeva il problema, ma xal κεῖθεν (v. 519) 
sembra esigere un’indicazione topografica più precisa di quanto 
non lo sia πόντον ἐπ᾽ ἰχθυόεντα. Il passo è senz'altro un’aggiunta 
posteriore: evidentemente il poeta voleva contrapporre la catastrofe 
di Aiace alla sorte di Agamennone, e questo contrasto risulta note- 
volmente indebolito se Agamennone incorre in altri pericoli per 
mare, prima di giungere in patria. In ogni caso non ci si aspetta 
che egli affronti ulteriori avversità marittime, dopo il v. 513 σάωσε 
δὲ πότνια "Hen. Inoltre, l'antitesi tra il destino di Agamennone e 
quello di Odisseo, tema ricorrente dell’Odissea, risulta più incisiva 
se alle molteplici sofferenze patite da Odisseo nel viaggio di ritorno 
si contrappone il viaggio di Agamennone, veloce e privo di inci- 
denti: cfr. III 232-5. Se però si tratta di un’inserzione recenziore, 
riescono oscuri i motivi dell'interpolatore. Forse εἰς ἐνιαυτόν 
(v. 526) sembrava suggerire che il viaggio di Agamennone dovesse 
richiedere più tempo, o forse qualcuno volle inserire un particolare 
contenuto in un’altra versione della saga del ritorno di Agamennone. 
La menzione di Capo Malea può significare che l’interpolatore 
immaginava che Agamennone regnasse a Sparta insieme a Menelao, 
con un’anticipazione del duplice potere regale che divenne effettivo 
in tempi storici; ma può anche essere frutto di una semplice sbada- 
taggine, poiché Capo Malea era un luogo nel quale le navi venivano 
regolarmente trascinate fuori rotta. Ved. anche K. Kunst, Die 
Schuld der Klytaimnestra, « Wiener Studien » XLIV 1924-25, p. 18 
sgg.; von der Mühll, « Odyssee », col. 708; Merkelbach, Unter- 
suchungen, p. 47 sgg. 

522. Per questo comportamento cfr. V 463, XIII 354. 

525. ὑπὸ: con ἔσχετο, « promise ». 

526. εἰς ἐνιαυτόν: Calcante aveva profetizzato che Troia sa- 
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rebbe caduta nel decimo anno della spedizione (//. II 329), e il 
poeta puó aver immaginato che Egisto avesse predisposto una 
sentinella di guardia all'inizio dell'ultimo anno; il particolare della 
guardia che dura da un anno è ripreso da Eschilo, Ag. 2 φρουρᾶς 
ἐτείας μῆκος. Su ἐνιαυτός ved. nota a I τό. 

529sgg. Nel resoconto, da parte di Proteo, dell'omicidio di < 
Agamennone non vi € menzione di Clitemestra, sebbene l'ombra 
di Agamennone la rievochi quale complice spietata (XI 409 sgg., 
XXIV 97), e cosi la ricordi anche Menelao (v. 92). 

531. ἑτέρωθι: in altra parte del palazzo; la vicenda ha luogo ἐν 
μεγάροισιν (v. 537). 

532. καλέων: cioè per invitarlo al banchetto. 

534. ἀνήγαγε: «lo condusse dalla riva ». 


535. = XI 411. te: dev'essere strettamente connesso con 
ὡς, a esprimere un'azione abituale; cfr. Denniston, Parzicles, p. 
533. κατέκτανε: aor. gnomico; ved. nota al v. 357. 


537. Il verso implica che i compagni di Agamennone opposero < 
una ferma resistenza, la qual cosa è contraddetta da XI 412 sg., 
dove l’ombra di Agamennone racconta che furono scannati come 
maiali. La discrepanza può essere sanata se si adotta la congettura 
di N. E. Crosby (Odyssey ὃ 536-537, « Classical Philology » XVIII 
1923, p. 72 sg.) δώματ᾽ ἐς Αἰγίσθου in luogo di οὐδέ τις Αἰγίσθου, 
che può essere facilmente spiegato come meccanico errore di co- 
piatura. Ma la complicità di Clitemestra, molto più consistente 
nel libro XI, fa supporre una certa fluidità nella concezione che il 
poeta ebbe della storia. Adottando la congettura di Crosby, il v. 
537 diventa superfluo; mantenendo il testo tradizionale, esso ag- 
giunge il particolare che nessuno ne uscì vivo. 

538-41. = X 496-9. Cfr. la critica di Platone alla mancanza di 
autocontrollo tipica degli eroi omerici (Resp. 388 a). 

544. οὐκ... δήοµεν: «non ne ricaveremo nulla»; cfr. X 202. 
Sull'uso della 1? pers. plurale là dove sarebbe più logica la 28 pers., 
cfr. v. 138; i commentatori sogliono interpretarlo come un'espres- 
sione di simpatia, ma il tono qui è sicuramente ironico e lievemente 
accondiscendente. 

546-7. ἤ xev ᾿Ορέστης / κτεῖνεν: «o Oreste l'avrà ucciso »; xev 
€ l'aoristo indicativo sono usati quasi come un futuro anteriore, 
per esprimere un'azione che probabilmente si sarà svolta: l'uso é 
strano; cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 294 sg. $ 324; Chantraine, 
Grammaire 1], p. 227 ἢ 334. Bekker congetturó xal in luogo di 
xev, ma il solo aoristo sarebbe goffo. σὺ... ἀντιβολήσαις: può < 
sembrare una circostanza inverosimile che Menelao debba giungere 
in patria proprio il giorno delle esequie, ma questo è quanto real- 
mente accadde (III 309). 

552. Cfr. v. 498. 
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553. Secondo gli scoli ἐν ἁπάσαις ἠθετεῖτο («era atetizzato in 
tutte le edizioni »). Proteo aveva già chiarito al v. 498 che il terzo 
capo non era morto, ma trattenuto su di un’isola. Il verso fu forse 
aggiunto per creare un’antitesi. 

555 sgg. L’episodio sembra progettato per introdurre un rac- 
conto delle avventure di Odisseo come climax del discorso di 
Proteo: ma quest’ultima parte del racconto è decisamente insuffi- 
ciente. L’attesa viene frustrata perché al poeta dell’Odissea parve 
più opportuno che fosse Odisseo a narrare la propria storia: come 
spesso, egli rinvia l’effetto dopo averlo anticipato. Ci si attende, 
anche, che Proteo, avendo virtù profetiche, predica il ritorno di 
Odisseo in un futuro vicino, ed è molto probabile che il poeta 
avesse questo in mente quando concepì l’episodio; tale ipotesi si 
accorderebbe con il v. 340, e chiarirebbe il senso delle parole di 
Telemaco in XV 156 sgg., che altrimenti risultano incoerentemente 
ottimistiche, perché il racconto di Menelao: non ha offerto alcun 
motivo di pensare che Odisseo rientrerà in patria. Cfr. Bethe, 
Odyssee, p. 33 sgg.; Merkelbach, Untersuchungen, p. 51 sg. 

‘5457-60. = V 14-7, XVII 143-6. f 

557. μεγάροισι: l'impiego di μέγαρον per indicare una grotta 
mostra quanto imprecise siano le connotazioni del termine. Su 
Calipso ved. nota a I 14. 

559 sg. Cfr. V 141 sg. ἐπήρετμοι: vocabolo frequente nel- 
l'Odissea, ma raramente usato altrove. 

561 sgg. Ora Proteo offre spontaneamente un'informazione non 
richiesta; similmente Tiresia, il quale sa, senza che glielo si dica, 
cosa é venuto a chiedere Odisseo, gli offre informazioni supple- 
mentari (XI 100 sgg.). La transizione è brusca, c riflette senza dubbio 
l'impaccio del poeta nel rinviare l’atteso racconto delle avventure 
di Odisseo. 

562. "Apyet: non «la città di Argo », ma la regione circostante, 
estesa forse a tutto il Peloponneso: cfr. nota a I 344. 

563 sgg. Menelao non morrà, ma sarà trasportato nella pianura 
Elisia, non per un qualche suo merito particolare ma perché genero 
di Zeus, condizione unica per un mortale; Elena ovviamente lo ac- 
compagnerà (cfr. Isocrate, He/ena 62; Apollodoro, Epitom. VI 30). Il 
nome ἠλύσιον non ricompare fino ad Apollonio Rodio (IV 809), ma il 
medesimo concetto di un paradiso riservato a pochi privilegiati com- 
pare nella descrizione di Esiodo delle νῆσοι μακάρων (Op. 167 sgg.): 
τοῖς δὲ δίχ᾽ ἀνθρώπων βίοτον καὶ ἤθε’ ὀπάσσας / Ζεὺς Κρονίδης κατένασ- 
σε πατὴρ ἐς πείρατα γαίης. / καὶ τοὶ μὲν ναίουσιν ἀκηδέα θυμὸν ἔχοντες / 
ἐν μακάρων νήσοισι παρ᾽ ᾿Ὠκεανὸν βαθυδίνην, / ὄλβιοι ἥρωες, τοῖσιν us- 
λιηδέα καρπὸν / τρὶς ἔτεος θάλλοντα φέρει ζείδωρος ἄρουρα («il padre 
Zeus Cronide concesse loro sostentamento e dimore, alloggiandoli αἱ 
confini della terra, separati dagli uomini. Ed essi vivono, con l’ani- 
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mo libero da affanni, nelle isole dei beati vicino all’Oceano vortico- 
so, eroi felici, cui tre volte all'anno la terra produce frutti fiorenti, 
dolci come miele »). In origine νῆσοι μακάρων deve aver significato 
«le Isole degli dei », poiché nell’epica arcaica è questo il senso 
usuale di μάκαρες: da confrontare il mito del giardino degli dei 
nel lontano Occidente, dove per la prima volta Zeus giacque con 
Era in occasione delle loro nozze, e dove Eracle si recó per cogliere 
le mele d'oro delle Esperidi (cfr. W. S. Barrett, Euripides. Hippo- 
Iytos, Oxford 1964, p. 303, nt. ai vv. 742-51). Le descrizioni succes- 
sive delle Isole dei Beati (p. es. Pindaro, O/. 2, 68 sgg.) combinano 
il materiale offerto da Omero ed Esiodo con idee di epoca piü 
tarda; le condizioni per esservi ammessi diventano sempre più 
etiche, e non possono essere impiegate come testimonianze indi- 
pendenti di quella che era la condizione originaria. La prospettiva 
di cui gode Menelao é chiaramente eccezionale; ci si puó chiedere 
pet chi altro, a parte Radamanto, il poeta immaginasse il medesimo 
privilegio. I grandi eroi della guerra di Troia, Agamennone, Aiace 
e Achille (che pure era figlio di una dea) sono nell’Ade (XI 387 sgg., 
XXIV 15 sgg.); anche se Radamanto, figlio di Zeus, è nell’Elisio, 
suo fratello Minosse regna tra i morti nell’Ade (XI 568), e quando 
Zeus deplora il destino che condanna il terzo fratello, Sarpedone, 
a morire a Troia (//. XVI 433 sgg., 490 sgg.), non si fa nessuna 
affermazione confortante su di un aldilà più felice. Il paradiso di 
Esiodo è meno esclusivo, e gli scrittori successivi allungarono la 
lista di candidati qualificati per esservi ammessi. La menzione di 
Radamanto ha fatto pensare a molti studiosi che questa concezione 
provenga da Creta, e le credenze dei Minoici sull’aldilà, per quello 
che si può ricavare dai loro monumenti funerari, potrebbero indi- 
care un’origine egizia di tale concezione, anche se quest’interpre- 
tazione è forse un po’ azzardata. Ved. anche Nilsson, Geschichte, 
p. 324 sgg.; The Minoan-Mycenaean Religion, Lund 1950, p. 621 sgg. 
Il nome ᾿Ηλύσιον è stato spiegato in modo persuasivo da Burkert, 
Elysion, « Glota» XXXIX 1960-61, p. 208 sgg. (cfr. Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ᾿Ηλύσιον), come derivato dall'aggettivo ἐνηλύ- 
σιος, « colpito dal fulmine ». Nel pensiero dei Greci il fulmine aveva 
potere consacrante; un luogo colpito dal fulmine era ἅβατος, non 
doveva essere calpestato dagli uomini, e la morte recata dal fulmine 
era, come nel caso di Semele e di Asclepio, una forma di apoteosi. 
Ἠλύσιον deve quindi essersi sviluppato da ἐνηλύσιος in seguito a 
un malinteso, essendo stato interpretato. come ἐν ᾿Ηλυσίῳ; per altri 
esempi omerici di vocaboli nuovi creati dalla seconda parte di un 
composto, ved. Leumann, Wörter, pp. 109 sg., 122 sgg. Il fatto che 
il termine non è altrimenti attestato: fino all’età ellenistica può 
significare che fu coniato dal poeta dell’ Odissea. 

| 565 sgg. Per molti aspetti l’Elisio è simile all’Olimpo: cfr. VI 
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43 sgg.; si può anche confrontarlo con il giardino di Alcinoo 
(VII 117 sgg.) e con la descrizione di Eumeo dell’isola nella quale 
egli nacque, XV 403 sgg. (dove l'imbarazzante espressione ὅθι 
τροπαὶ ἠελίοιο potrebbe significare « nel lontano Occidente »). 

565. ῥηΐστη βιοτὴ: la vita comoda è abituale prerogativa degli 
dei; cfr. v. 805 θεοὶ ῥεῖα ζώοντες, ecc. Nelle νῆσοι μακάρων di 
Esiodo vi sono tre raccolti l'anno (Op. 172 sg.). Il femminile 
βιοτή ricorre soltanto qui in Omero; frequente è βίοτος. 

567. Un vento primaverile proveniente da Occidente spira 
similmente nel frutteto di Alcinoo (VII 119); cfr. Esiodo, ΟΡ. 
592-4; Pindaro riprende questo particolare (O/. 2, 71 sgg.): ἔνθα 
μακάρων / νᾶσον ὠκεανίδες / αὗραι περιπνέοισιν («li le brezze 
oceaniche spirano sull’isola dei beati »). Aristotele (Problemata 943 
b 23) cita il verso nella forma ἀλλ᾽ αἰεὶ ζεφύροιο διαπνείουσιν 
ἀῆται, che richiederebbe la mancanza del v. 568. Ma la formulazione 
esatta non concerne il suo punto essenziale, ed egli probabilmente 
citava a memoria. 

568. Il fiume Oceano separa i vivi dai morti: cfr. X 508 sgg., 
XI 157 sgg., XXIV 11 sgg. L'Elisio è nel lontano Occidente, ma 
da questa parte dell'Oceano. 

569. σφιν: dativo etico, deve riferirsi a ἀθάνατοι (v. 564): «ai 
loro occhi », anche se la connessione è a malapena intelligibile 
dopo la descrizione dell’Elisio. Gli scoli dicono che mancava in 
alcuni testi διὰ τὸ ἀκύρως ἔχειν τὴν ἀντωνυμίαν (« perché il pronome 
è usato in modo improprio »); il motivo addotto sembra non essere 
altro che una congettura, e la mancanza di conferma nei Mss. si 
dovrebbe forse intendere come prova che il verso è un’aggiunta 
tarda e mal riuscita, che rende esplicito qualcosa che si sarebbe 
potuto agevolmente dedurre. ἔχεις: per il significato di « avere 
in moglie » cfr. VI 281, VII 313. 

570-6. Cfr. vv. 425-31. 

577. Prendere il largo è scena tipica: ved. nota a II 382 sgg. 

579. Il passaggio dalla 18 pers. plurale alla 3* è un poco sgra- 
ziato, e riflette una certa difficoltà nell’adattare la consueta formula 
in 32 pers. alla 18; cfr. IX 53-4. 

581-2. Cfr. vv. 477-8, e note ad /oc. La costruzione ellittica 
εἰς ... ποταμοῖο (scil. ὕδωρ) deriva dalla ripetizione della frase usata 
nelle informazioni di Proteo (v. 477) con un cambiamento minimo, 
cosicché l’ordine e la sua esecuzione si corrispondono il più possi- 
bile; cfr. l'evidente ellissi di οἶκον o di δῶμα in espressioni quali ἐς 
πατρός (II τος), εἰς ᾿Αἴδαο (XI 164, 277, ecc.); ved. Chantraine, 
Grammaire II, p. 105 $ 149. στῆσα νέας: « fermai le navi, feci 
ormeggiare le navi»; cfr. XIV 258 (= XVII 427) στῆσα δ᾽ ἐν 
Αἰγύπτῳ ποταμῷ νέας ἀμφιελίσσας; per στῆσα εἰς vi è un parallelo 
parziale in espressioni quali ἐς θρόνους ἕζεσθαι (IV 51); cfr. LSJ, 
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s.v. εἰς I 2 (con verbi che esprimono pausa in un luogo, quando è 
implicato un precedente moto in esso o verso di esso). 

584. χεῦ᾽: per xéo nel significato di « ammucchiare » cfr. I 291 < 
(detto parimenti di un tumulo). I cenotafi vengono di solito eretti 
nella terra natia di una persona defunta, se le sue ossa non possono 
essere recuperate o se è stata seppellita in terra straniera (cfr. I 289 
sgg.). Ma Menelao non ha motivo di supporre che Agamennone 
non fosse stato decorosamente seppellito, né egli dice di aver com- 
piuto riti funebri (cfr. I 291 ἐπὶ κτέρεα κτερεΐξαι). Si può ricordare 
il tumulus honorarius eretto dai soldati di Druso in sua memoria (Sve- 
tonio, C/aud. I 3). Per l'idea che un tumulo possa conservare il ri- 
cordo di un eroe anche in terra straniera, cfr. //. II 813, IV 176 sgg., 
VII 87 sgg., Od. XI 75 sgg., XXIV 80 sgg. 

585-6. = XVII 148-9. νεόμην: νέομαι è privo di aoristo, 
ma l’imperfetto è qui usato con valore di aoristo. Menelao tratta 
molto concisamente questa parte del suo viaggio di ritorno, sebbene 
dovesse includere i viaggi in Fenicia e a Cipro (vv. 83, 617 sgg.). 

588. Cfr. II 374. 

589. Sull’offerta tradizionale di un dono pregiato all’ospite ved. 
nota a I 311. 

590. τρεῖς ἵππους: cioè una coppia di cavalli per tirare il carro, < 
e un terzo di ricambio. Due episodi nell Zade (VIII 86 sgg., XVI 
152 sgg., 462 sgg.) accennano all’uso di un terzo cavallo, un batti- 
strada, descritto come παρήορος, non imbrigliato al giogo ma legato 
più sciolto. Le difficoltà pratiche di questa sistemazione superano 
di gran lunga qualsiasi vantaggio immaginabile sul campo di bat- 
taglia (anche se è concepibile che essa potesse riuscire utile nella 
corsa dei carri); una simile concezione deriva evidentemente dal 
fraintendimento dell’aggettivo παρήορος, «che giace in modo 
scomposto », in espressioni come quella di //. XVI 471 ἐπεὶ δὴ κεῖτο 
παρήορος ἐν κονίῃσι (soggetto è un cavallo): ved. anche Delebecque, 
Le cheval dans | Iliade, Paris 1951, p. 98 sgg. Il poeta dell’Odissea ave- 
va forse in mente questa convenzione dell’//iade. 

592. Cfr. VIII 431. 

596. τοκήων: il plurale è usato piuttosto imprecisamente. 

598. Per la scusa addotta cfr. I 304. Telemaco ha per la verità < 
motivi più seri per declinare l’invito di Menelao: più tempo egli 
passa lontano, più aumenta il pericolo da parte dei Proci (cfr. XV 
10 sgg.). Ma se a questo punto Telemaco, per spiegare la sua fretta 
di tornare, accennasse alle difficoltà in patria, saremmo indotti 
spiacevolmente a riflettere che Menelao non gli ha detto nulla per 
rassicurarlo: non gli ha dato nessun consiglio né gli ha offerto 
aiuto. Tra il rifiuto di Telemaco di trattenersi più a lungo e il 
punto in cui le sue avventure vengono riassunte nel libro XV si 
frappongono nove libri, che raccontano le avventure e il ritorno 
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di Odisseo: facendo il conto del tempo, Telemaco deve essersi 
trattenuto per un mese a Sparta presso Menelao. Eppure quando 
il poeta torna a occuparsi di Telemaco, l’azione è ripresa allo stesso 
punto: al poeta evidentemente preme di creare l’illusione che gli 
eventi di IV 306 sgg. e XV 1 sgg. si svolgano nello stesso giorno. 
Ved. anche Page, Odyssey, p. 78 sgg. 

600. δοίης: ci saremmo aspettati il congiuntivo, e δῴης (pro- 
posto da Nauck) è un emendamento facile. Ma l’ottativo può essere 
di cortesia, per non prospettare come certo il dono; cfr. Monro, 
Homeric Dialect, p. 279 ἢ 305(d); Chantraine, Grammaire II, p. 248 
sg. $366. κειμήλιον: «qualcosa da tesaurizzare », cioè non 
bestiame; cfr. II 75, dove si dice che la ricchezza di Odisseo consiste 
in κειμήλιά τε πρόβασίν τε. 

602. ἄγαλμα: predicativo, «come onore, piacere ». 

603. λωτὸς: parola di origine incerta, usata per indicare varie 
piante che danno foraggio o frutta: cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. λωτός. Qui si allude chiaramente a qualche specie 
di trifoglio o quadrifoglio. 

604. ζειαί ... xpi: ved. nota al v. 41. εὐρυφυὲς κρῖ λευκόν: 
dopo il quinto piede spondaico la dieresi è molto rara: cfr. 7/. X 
574 ἱδρῶ πολλόν, XI 639 αἴγειον χνῆ τυρόν, Od. XII 64 ἀφαιρεῖται 
λὶς πέτρη; anche in $. Cer. 452 xpî λευκόν è in fine di verso; la 
maggior parte degli altri esempi apparenti presenta delle contra- 
zioni che si possono sciogliere in due brevi; ved. Meister, Kunst- 
sprache, p. 7 sgg. 

605 sgg. Cfr. Orazio, Ep. I 7, 40 sgg.: baud male Telemachus, 
proles patientis Ulixei: | « Non est aptus equis Itbace locus, ut neque 
planis | porrectus spatiis nec multae prodigus berbae: | Atride, magis apta 
tibi tua dona relinquam » (« non male rispose Telemaco, figlio del 
paziente Ulisse: “Itaca non è luogo adatto ai cavalli, ché non si 
distende in aperte pianure e non abbonda d'erba: i tuoi doni, 
Atride, a te sono più adatti e a te li lascio" »). Vi è senz'altro un’eco 
del rifiuto di Telemaco in Simonide, fr. 591 Page: ὁ Σιμωνίδης τὴν 
ἱπποτροφίαν φησὶν οὐ Ζακύνθῳ ὀπαδεῖν ἀλλ᾽ ἀρούραισι πυροφόροις 
(« Simonide dice che non si confà a Zacinto l’allevamento dei cavalli, 
ma a terreni che producono grano »). Odisseo, come Aiace, il cui 
regno è la rocciosa Salamina, è privo di carro a Troia. 

606. Il verso è poco opportuno in questa sede; l’asindeto e il 
cambiamento di soggetto sono aspri, e in luogo di xal ci si atten- 
derebbe una congiunzione avversativa. Bergk (« Philologus » XVI 
1860, p. 577 sg.) suppose che il suo posto fosse dopo il v. 608, 
dove esso forma efficacemente il culmine del discorso. Le lezioni 
di Aristarco, αἰγίβοτον e ἐπήρατον (scil. πεδίον), congetture desti- 
nate palesemente a mitigare il brusco mutamento di soggetto, im- 
plicano che egli non conoscesse una diversa disposizione dei versi; 
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se vi è stato qualche spostamento, dev'essere antico. Una remini- 
scenza si ritrova nella descrizione di Delo tratteggiata da Callimaco 
(Del. 12): αἰθυίῃς καὶ μᾶλλον ἐπίδρομος ἠέπερ ἵπποις (« percorsa 
più da gabbiani che da cavalli »). 

608. αἵ ... κεκλίαται: « sono inclinate verso, si trovano vicino »; 
cfr. XIII 234-5 ἀκτὴ / ...ἁλὶ κεκλιμένη. Il fatto che Itaca sia descritta < 
come la meno adatta di tutte le isole per allevare cavalli, indebolisce 
fortemente l'ipotesi un tempo suggestiva di Dórpfeld, che l’Itaca 
dell’Odissea sia di fatto Leucade (ved. Introduzione, p. xc1). Mentre 
a Leucade si trovano pianure estese intorno a Nidri e nell'estremità 
settentrionale dell’isola, a Ithaki manca un terreno pianeggiante. 

610. κατέρεξεν: « carezzò »; il verbo ricorre varie volte in questa 
formula, ma l’unica altra forma del verbo presente in Omero è il 
participio καρρέζουσα (Il. V 424). 

ότι. οὗ: cioè ὅτι τοῖα; cfr. v. 75. 

612. µεταστήσω: « cambierò ». 

615-9. = XV 113-9; ma nel libro XV il passo è quasi sicura- 
mente un’interpolazione successiva ad Aristarco: è omesso da alcuni 
Mss. medievali e, quasi certamente, dall’unico papiro che comprenda 
il passo, p 28 (Pack? 1106), ed è ignorato negli scolî minori del 
P. Amherst 28 (Pack? 1211). 

615. τετυγμένον: «ben fatto, ben lavorato ». 

616. Cfr. v. 131 sg. e nota. 

617. ἔργον ... Ἡφαίστοιο: l’espressione sembra voler indicare < 
una eccezionale abilità artigianale, piuttosto che una effettiva pro- 
venienza divina; cfr., forse, 7/. VIII 195. 

618. Σιδονίων: cfr. v. 84; per la perizia artigianale dei Sidoni < 
ved. 7/. VI 289 sgg. (tessitura), XXIII 741 sgg. (un analogo cratere 
di metallo); cfr. Od. XV 425 (Σιδῶνος πολυχάλκου). Che i Fenici 
eccellessero nell’artigianato è attestato anche nel resoconto della 
costruzione del tempio di Salomone nel X sec. a.C., che si trova 
nell’ Antico Testamento (1 Reg. 7, 13); Salomone dovette affidarsi a 
un artigiano fenicio, Hiram di Tiro, specializzato nella fusione del 
bronzo su larga scala. Crateri d’argento e d’argento dorato ricca- 
mente lavorati, risalenti in prevalenza al VII sec. a.C., sono stati 
trovati in molti luoghi, tra i quali i palazzi assiri, Cipro, la Grecia 
e l’Etruria, anche se nessuno è stato rinvenuto in Fenicia; alcuni 
recano iscrizioni in fenicio o in altre lingue semitiche, e nonostante 
siano assenti in Fenicia, è opinione degli studiosi che siano manufatti 
fenici; ved. inoltre F. Poulson, Der Orient und die frühgriechische 
Kunst, Berlin 1912, pp. 3-37 (con descrizioni dettagliate e numerose 
illustrazioni); D. Harden, The Phoenicians, London 1962, pp. 146 
sgg., 186 sgg. (= ed. Penguin 1971, pp. 136 sgg., 177 sgg.). La 
descrizione del poeta non è, naturalmente, abbastanza particolareg- 
giata per indicare uno stile peculiare, databile con precisione; senza 
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dubbio fu la moda di simili crateri, finemente disegnati e di gran 
pregio, vigente nel VII secolo, a farglielo ritenere un dono non 
inferiore a un carro equipaggiato di cavalli. Come già notarono 
gli antichi (cfr. Strabone, XVI 2, 22), Omero non menziona mai 
Tiro, sebbene questa fosse la principale città della Fenicia a partire 
dall’XI secolo, fino a quando la sua potenza venne infranta da 
Nabucodonosor nel 574 a.C.; la supremazia di Sidone risaliva all’età 
micenea, ed è verosimile che entrasse a far parte della tradizione 
epica in quel periodo. In ogni caso i nomi Τύρος e Σιδών dovevano 
essere noti ai Greci già in epoca micenea, poiché la lingua greca li 
conserva nella forma antica, tipica di un periodo in cui le due 
iniziali sades erano ancora differenziate: ved. Albright, in « American 
Journal of Archaeology » LIV 1960, p. 165; Friedrich, in « Zeit- 
schrift fùr Semitistik » II 1923, pp. 2-4. 

619. χεῖσέ µε νοστήσαντα: « quando giunsi colà nel mio viaggio 
verso casa ». 

621-4. Il passo è stato spesso ritenuto un’interpolazione. Esso < 
descrive senza dubbio un ἔρανος, pasto comune al quale contri- 
buiscono tutti i convitati; la scena si svolge ancora a Sparta; non 
ci si sposta a Itaca se non al v. 625. A prima vista sembra questa 
un’anticipazione del banchetto che precede immediatamente la 
partenza di Telemaco nel libro XV, ma là Menelao provvede chia- 
ramente a ogni cosa (vv. 76 sgg., 93 sgg.), come ci si deve attendere 
in considerazione dell’enfasi posta sulla sua ricchezza, e non vi è 
allusione ad alcun altro invitato oltre a Telemaco e a Pisistrato. 
Non sembra d’altronde una soluzione migliore interpretare il passo 
come un tardivo accenno al banchetto di nozze con il quale è 
iniziato il libro, e che è stato così in fretta accantonato (cfr. nota a 
v. 3 sgg.), poiché di sicuro anche per quello Menelao fornisce tutto 
il necessario. Vi sono inoltre alcune peculiarità espressive: εὐήνωρ 
(v. 622) non ricorre altrove come epiteto di olvoc, e in Omero 
compare solo in un altro luogo, Od. XIII 19 (con χαλκός); καλ- 
λικρήδεμνος (ν. 623) non compare altrove in Omero. Il passo 
sembra essere stato aggiunto per introdurre un tocco di colore 
locale, una menzione dei pasti in comune (ἀνδρεῖα, φιδίτια) ritenuti 
caratteristici del costume dorico, agevolando al tempo stesso il 
passaggio da Sparta a Itaca tramite un tenue legame associativo. 
Ved. anche Wilamowitz, Untersuchungen, p. 92 nt. 5; Page, Odyssey, 
pp. 69, 80. 

622. καλλικρήδεμνοι: sul κρήδεμνον ved. nota a I 334. 

625-7. = XVII 167-9 (620 = XVII 166). 

627. τυκτῷ: « spianato artificialmente ». 

628-9. Cfr. XXI 186-7. καθῆστο: al singolare, sebbene in 
realtà vi siano due soggetti; è dunque concepito come più stretta- 
mente associato al primo dei due: cfr. //. II 858, XX 194, Οὐ. VI 
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171. θεοειδής: « bello »; l'epiteto è privo di connotazione mo- 
rale. ἀρετῇ ... ἄριστοι: la proposizione spiega perché essi erano 
a capo dei pretendenti; ἀρετή indica preminenza, ma è qui usato 
senza riferimento ad alcuna qualità del carattere. Si deve ricordare 
che Antinoo ed Eurimaco hanno già avuto una parte importante 
nei libri I e II. 

630. Su Noemone ved. nota a II 386. 

632. ἴδμεν: è un uso garbato della 18 pers. plur., quando sarebbe 
più logica la 28; cfr. v. 138. 

633. La domanda di Noemone collega la scena con la conversa- 
zione tenutasi a Sparta (v. 597 sgg.). νεϊτ(αι): νέομαι è spesso 
usato con valore di futuro. ἡμαθόεντος: ved. nota a I 93. 

634. ἐμὲ δὲ χρεὼ γίνεται: l’espressione non compare altrove, 
ma cfr. I/. XXI 322-3 μιν χρεὼ / ἔσται, e nota a I 225. 

635. In un’isoletta come Itaca i muli sarebbero più utili dei 
cavalli. Similmente Odisseo possiede greggi che pascolano sulla 
terraferma (XIV 100). 

636. = XXI 23. ὑπὸ; cioè alle mammelle, non ancora svez- 
zati. 

638. ἔφαντο: «pensavano, supponevano », e non « dissero »; 
i pretendenti non avevano preso sul serio le parole di Telemaco in 
Il 318 sgg. Il poeta cerca di spiegare come mai essi non avevano 
notato la sua assenza (tralascia invece di chiarire come Penelope 
possa esserne stata cosi a lungo all'oscuro). 

639-40. Πύλον ... Νηλήϊον: cfr. 7j. XI 682. Sull'uso di forme 
maschili per aggettivi riferiti a nomi femminili ved. nota al v. 
442. που αὐτοῦ / ἀγρῶν: « da qualche parte nel podere »; ἀγρῶν 
si intende meglio come epesegetico di αὐτοῦ; cfr. III 251 οὐκ 
"Άργεος hev ᾿Αχαιϊκοῦ; cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 143 ἢ 149; 
Chantraine, Grammaire II, p. 58 sg. $ 72. 

640. E interessante la casuale menzione del porcaio come se 
fosse una figura familiare: Eumeo, che avrà un ruolo cosi impot- 
tante nella seconda metà del poema, non era stato ancora introdotto. 
Il suo ruolo sembra fosse ben radicato nella saga del ritorno a casa 
di Odisseo. 

643-4. La punteggiatura è controversa, ma molti editori adottano 
quella raccomandata dagli scolî e segnano punto interrogativo dopo 
ἔποντο; segnandolo invece dopo ἐξαίρετοι si eviterebbe la lieve stra- 
nezza di estendere χοῦροι, di solito riferito soltanto a uomini liberi, 
anche ai θῆτες e ai δμῶες. θῆτές: «lavoranti salariati »; il 
vocabolo non ricorre altrove in Omero, mentre si trova il verbo 
θητεύω (1. XXI 444, Od. XI 489, XVIII 357). δύναιτό ... τε- 
λέσσαι: aveva, cioè, abbastanza schiavi per equipaggiare una nave. 
Ma in altri passi dell’Odissea si ha l'impressione che Telemaco non 
possa contare sulla lealtà di gran parte della gente di casa. 
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646. Cfr. I/. 1430 γυναικὸς / τὴν ῥα βίῃ ἀέκοντος ἀπηύρων. 
L’anomalia grammaticale è certo dovuta alla modificazione di que- 
sta frase o di una simile; è seducente supporre che il verso imiti 
uno dei più memorabili passi dell'///ade. Per altri esempi di un 
participio posto in un caso diverso dal pronome che precede, con 
il quale potrebbe essere stato connesso, ved. Monro, Homeric 
Dialect, p. 211 $ 243, 3(d); Chantraine, Grammaire ll, p. 322 sg. 
$ 469; ma la discrepanza è qui insolitamente aspra. 

649 sgg. Noemone risponde in ordine inverso alle domande di 
Antinoo, secondo una caratteristica comune ai dialoghi omerici: 
cfr. Bassett, Ὕστερον πρότερον 'Ομηρικῶς, «Harvard Studies in 
Classical Philology » XXXI 1920, pp. 39-53. Evidentemente egli 
avverte una certa minaccia nell’ultima domanda di Antinoo, nel 
caso essa insinui che Noemone ha preso le parti di Telemaco nel- 
l’ambito della controversia rapidamente aggravatasi tra quest’ultimo 
e i Proci. 

650-1. ὁππότ'... / αἰτίζῃ: dopo ὅτε, ὁπότε il congiuntivo è usato 
talvolta senza xev o &v per indicare un'eventualità che si puó 
ripresentare più volte, o in qualsiasi momento: cfr. Monro, Homeric 
Dialect, p. 263 $ 289, 2(a); Chantraine, Grammaire II, p. 256 $ 377. 

652. μεθ) ἡμέας: l’interpretazione ovvia è «dopo di noi»; 
Noemone si pone tra i pretendenti (cfr. ἴδμεν al v. 632). Si è avan- 
zata l'ipotesi che significhi «tra di noi», cioè «tra i giovani di 
Itaca », ma pet questo valore é pià comune il dativo. 

653. ot: dimostrativo, riprende κοῦροι. èv: è difficile dire 
se vada collegato con quanto precede, «tra di loro », o con βαί- 
vovta, « imbarcarsi »; cfr. ἔμβη al v. 656. 

654-6. Sorprende che Noemone provi poco stupore mentre 
arguisce che ad aiutare Telemaco é intervenuto un dio in persona; 
si ricordi invece la meraviglia di Telemaco stesso (I 323) e di Nestore 
(III 372 sgg.). Cosa accada alla persona di cui un dio assume tem- 
poraneamente l'identità, non é discusso in nessun luogo, e non 
esiste in Omero un parallelo di questa intuizione della falsa identità 
di un dio (adattata da Virgilio, Aen. V 646 sgg.). Da un punto di 
vista realistico, sarebbe stato più sensato che Noemone chiedesse 
anzitutto a Mentore cosa stava accadendo. Ma al poeta preme in 
primo luogo che i Proci siano informati del viaggio di Telemaco e 
delle sue intenzioni da una fonte attendibile; al tempo stesso, la 
mancanza di una reazione da parte di Antinoo ed Eurimaco all’idea 
che gli dei si stiano interessando alla sorte di Telemaco illustra con- 
venientemente la loro indifferenza nei riguardi dell’elemento di- 
vino: cfr. II 177 sgg. e nota. Il ruolo di Noemone si è ora esaurito; 
egli non riappare più dopo il v. 657. 

658. ἀμφοτέροισιν: Antinoo ed Eurimaco. 

659. μνηστῆρας: da preferirsi a μνηστῆρες, lezione di quasi tutti 
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i Mss.; altrove in Omero χαθῖσαι è invariabilmente transitivo, c 
παῦσαν richiede parimenti un complemento oggetto. 

661-2. = Il. Y 103-4; nel passo in questione i due versi erano 
espunti da Aristarco in quanto interpolati dall’//iade, e non confa- 
centi al contesto; puó ben darsi che Aristarco abbia considerato a 
ragione il passo dell’//iade come modello di questo, ma il prestito 
può essere attribuito al poeta dell’Odissea così come a un interpola- 
tore. φρένες ἀμφιμέλαιναι: uno dei tanti passi in cui è difficile 
decidere se il poeta usi φρένες nel valore astratto di « mente », 
o in senso più fisico, dell’organo (o degli organi) che si immaginava 
registrasse(ro) le emozioni. Che cosa il termine indicasse, in quest’ul- 
timo senso, è controverso. La scuola ippocratica, nella seconda metà 
del V secolo, denominò φρένες il diaframma, e questa è divenuta 
una traduzione convenzionale, ma esistono molte ragioni per 
rifiutarla in Omero. Ci sono argomenti in favore della teoria che 
in Omero φρένες significhi « polmoni », ma questi sono situati un 
po’ troppo in alto nella cavità toracica per essere plausibilmente 
considerati la sede di molti dei sentimenti con cui le φρένες sono 
collegate. Probabilmente è meglio interpretare il termine come un 
gruppo di organi, lasciato nel vago, la cui ampiezza va dalla regione 
superiore del petto al medio addome. Ved. inoltre Onians, Origins, 
p. 22 sgg.; Ireland-Steel, in « Glotta » LIII 1975, p. 183 sgg. du- 
φιμέλαιναι: in Omero è sempre epiteto di φρένες: cfr. I/. I 103, 
XVII 83, 499, 573. A volte gli antichi lo consideravano come scisso 
in due parole separate, e collegavano ἀμφί col verbo; tuttavia, 
sebbene esso possa essersi originato da una frase nella quale ἀμφί 
era erroneamente unito con μέλας e staccato dal verbo cui apparte- 
neva, il poeta in questo verso lo intese probabilmente come aggettivo 
composto: cfr. ἀμφιδάσεια (JJ. XV 309); ved. LfgrE, s.v. ἀμφι- 
µέλαινα; Leumann, Wörter, p. 73. Poiché di norma le φρένες non 
sono descritte come « nere » o « scure », è chiaro che l’epiteto è 
usato proletticamente per esprimere l’effetto di una forte emozione, 
«sì da oscurarsi (di rabbia) da ogni lato »; cfr. Teognide, 1199 
κραδίην ἐπάταξε μέλαιναν; Eschilo, Pers. 115 ταῦτά µου μελαγχί- 
των φρὴν ἀμύσσεται φόβῳ; Choeph. 413 σπλάγχνα δέ μοι κελαινοῦται. 
È impossibile accertare se il poeta avesse in mente un preciso pro- 
cesso fisiologico, un afflusso di sangue al cuore, al fegato e ai polmo- 
ni, oppure se desse all’espressione un senso più astratto e impreciso. 

663-4. Cfr. XVI 346-7. φάμεν ... τελέεσθαι: « pensavamo 
che non l’avrebbe mai compiuto da sé »; τελέεσθαι va inteso come 
futuro medio; cfr. III 226. La reazione dei Proci alla notizia del 
viaggio di Telemaco è importante: il suo tentativo di far pressione 
su di loro nell’assemblea del libro II non era riuscito, ma l’attuazio- 
ne del piano, che essi non avevano preso sul serio (cfr. II 323 sgg.), 
lo fa apparire come una persona della quale si deve tener conto. 
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665. L’asindeto qui e al v. 667 riflette il turbamento di Antinoo. 
τοσσῶνδε va inteso probabilmente ἀπὸ κοινοῦ con ἐκ e ἀέκητι, 
poiché quest’ultimo non ricorre altrove in Omero senza reggere 
un genitivo; la congettura di Hartmann, el per ἐκ (con una semplice 
virgola dopo il v. 666), evita la lieve stranezza e produce una frase 
più scorrevole. 

667. ἄρξει ... ἔμμεναι: «il suo inizio significa l’arrivo di altri 
danni »: un’espressione curiosa. 

668. I Mss. sono divisi tra πρὶν ἥβης μέτρον ἱκέσθαι, lezione 
preferita da Aristarco, e πρὶν ἡμῖν πῆμα γενέσθαι (φυτεῦσαι), cfr. 
XVII 597, che era la lezione di αἱ κοινότεραι (scil. ἐκδόσεις). La le- 
zione di Aristarco si adatta perfettamente dopo νέος πάϊς al v. 665; 
la variante sembra destinata a controbattere l’obiezione che Tele- 
maco non può avere meno di vent’anni. 

669. Un equipaggio di venti persone è modesto: ved. nota a I 280. 

670. αὖτις: congettura di Bentley in luogo di αὐτόν, che fa 
pensare a un enfatico contrasto tra Telemaco e qualcun altro; il 
problema non si risolve se si interpreta αὐτόν come « per suo conto », 
poiché Antinoo non medita di isolare Telemaco dal resto dell’equi- 
paggio; inoltre ἰόντα da solo deve significare « sul suo cammino », 
espressione alquanto debole: è necessario un avverbio per far capire 
che si allude al viaggio di ritorno. λοχήσομαι ἠδὲ φυλάξω: 
bysteron proteron: ved. nota a III 467. Euriclea aveva previsto qual- 
cosa del genere: in una certa misura è adombrato in II 332 sgg. 

671. Σάμοιό: Cefalonia: ved. nota a I 246; il nome appare più 
spesso come Σάμη. παιπαλοέσσης: ved. nota a III 170. 

672. ἐπισμυγερῶς: ved. nota a III 195. ναυτίλλεται: do- 
vrebbe essere il congiuntivo dell'aoristo medio; molti editori lo 
emendano in ναυτίλεται, che è effettivamente dato da un Ms.: 
cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 69 $ 82. Tuttavia alcuni difendono 
l'aoristo in -M- come forma eolica quale ὀφέλλειεν (1. XVI 651, 
Od. II 334): cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 173 ἢ 67. Sull'agguato 
che i Proci vogliono tendere a Telemaco viene detto qualcosa di 
più in XVI 364 sgg., dopo che Telemaco è riuscito a eluderlo; 
ma i particolari tattici sono tralasciati, e non è chiaro quale potesse 
essere il piano di Antinoo. I Proci avrebbero avuto il vantaggio 
della sorpresa, del vento proveniente da nord, e probabilmente di 
un armamento superiore (cfr. XVI 473 sgg.), ma non sarebbero 
stati superiori di numero. In tali circostanze si sarebbe potuto 
inscenare facilmente un incidente nel quale Telemaco perisse an- 
negato: i Proci non potevano però evitare i sospetti, se qualche 
membro dell’equipaggio di Telemaco fosse sopravvissuto. Un’im- 
boscata tesa a terra avrebbe raccolto molte più probabilità di suc- 
cesso. Il piano resiste comunque a una verifica immediata, e ag- 
giunge un elemento di suspense al viaggio di Telemaco; mette anche 
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in chiaro che i Proci sono peggio che sconsiderati profittatori, c 
Atena fa in modo che Odisseo ne sia consapevole quando formula 
i suoi piani di vendetta (XIII 425 sgg.). L’episodio lega più stretta- 
mente il viaggio di Telemaco e gli eventi a Itaca: chi ritiene che la 
Telemachia originariamente fosse indipendente dall’ Odissea (ved. In- 
troduzione, p. LXXII sg.) ha ipotizzato che la storia dell'imboscata 
sia stata inventata (o per lo meno profondamente rielaborata) da un 
editore che voleva saldare il viaggio di Telemaco al resto dell’ Odis- 
sea. Che l’episodio sia un’invenzione relativamente tarda sembra assai 
probabile: non è certo, invece, che le sue peculiarità riguardino il 
problema dei rapporti tra la Te/emacbía e il resto del poema. Ved. 
anche Page, Odyssey, p. 179 sgg. 

675. ἄπυστος: ha qui senso attivo, come in V 127, « inconsa- 
pevole, ignara »; in I 242 ha valore passivo. Che Penelope, dopo 
aver saputo del piano dei Proci contro il figlio, non rifiuti cate- 
goricamente ogni altra proposta di matrimonio, è assolutamente 
inverosimile; ma rientra nelle stranezze del rapporto esistente tra lei 
e i Proci; ved. anche Introduzione, p. LXXVIII sgg. 

676. βυσσοδόµευον: vocabolo che ricorre nell’Odissea, ma non 
nell 7/iade. 

677. Medonte è più innanzi descritto come l'araldo favorito dei 
Proci (XVII 172 sg.), ma questo fatto deve essere interpretato come 
un’indicazione della sua efficienza, piuttosto che come una sua 
manifestazione d’infedeltà. Telemaco parla delle premure di Me- 
donte nei suoi riguardi (XXII 357 sg.), testimoniate anche in questo 
passo, nonostante il rimprovero di Penelope. 

678. Medonte stava origliando mentre i pretendenti complot- 
tavano nel cortile (cfr. vv. 625, 659); lo si può forse immaginare 
appostato presso il portone esterno, nascosto dal muro del cortile. 
(Alcuni commentatori intendono αὐλῆς ἐκτὸς ἑών come «stando 
fuori nel cortile », ipotesi del tutto improbabile.) 

680. κατ᾽ οὐδοῦ βάντα: l’impiego di κατά in questa frase è 
insolito; l'idea è più comunemente espressa con frasi quali ὑπὲρ 
οὐδοῦ βαίνειν, ὑπερβαίνειν οὐδόν, ἐπ᾽ οὐδὸν ἱέναι, οὐδὸν ἱκέσθαι. 
κατά con il genitivo in Omero significa di norma « giù », o «da» 
o « sopra »; sembra quindi si tratti di una soglia rialzata, come è 
indicato dal v. 718 in cui Penelope siede ἐπ᾽ οὐδοῦ: se Penelope 
avesse voluto semplicemente sedere sul pavimento, non c’era 
motivo per cui dovesse scegliere la soglia: cfr. X 62-3, XVII 339. 
Le soglie alte dei modelli di case del periodo geometrico, da Pera- 
chora, e lo Heraion di Argo (ved. Lorimer, Monuments, tav. XXXII) 
mostrano che era questa una caratteristica dei vani delle porte 
di quell'epoca, tale da non adattarsi alla massiccia soglia di pie- 
tra del megaron miceneo, anche se non si può affatto escludere che 
alcune stanze negli edifici micenei avessero alte soglie di legno. 
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Ved. inoltre Gray, Houses in the Odyssey, « Classical Quarterly » 
XLIX 1955, p. 1 sgg.; Knox, Megarons and MET'APA, ibidem N.S. 
XXIII 1973, p. 1 sgg. 

682. ἢ εἰπέμεναι: ἢ εἰπ- è monosillabo per sinizesi (nonostante 
il F iniziale); cfr. //. V 466 ἢ εἰς ὅ κεν. 

684. La sintassi è irregolare. L'uso di μή per rendere negativi i 
participi é influenzato dall'ottativo al v. 685 ; Penelope inizia come se 
intendesse continuare con µηκέτι o un vocabolo simile: « potesse 
questa essere la fine del loro corteggiamento e delle loro riunioni ». 
Per alcuni commentatori i participi esprimerebbero un augurio 
riferito al passato — « volesse il cielo che non mi avessero mai 
corteggiata e non si fossero adunati in nessun'altra circostanza » — 
ma l'interpretazione sembra meno naturale. Vi è un parallelo par- 
ziale in XI 613 μὴ τεχνησάμενος μηδ᾽ ἄλλο τι τεχνήσαιτο, « possa 
colui che lo modellò non modellare nient’altro di simile a esso » 
(dove il contesto implica « non l’avesse mai fatto »), ma lì il desiderio 
essenziale è negativo, introdotto naturalmente da μή. Cfr. Monro, 
Homeric Dialect, p. 327 ἢ 361; Chantraine, Grammaire 1], p. 336 
$ 491. ἄλλοθ᾽: da intendersi presumibilmente come ἄλλοτε, 
anche se lo ı di ἄλλοθι è spesso eliso. ὁμιλήσαντες: sulla vio- 
lazione del ponte di Hermann (fine di parola evitata dopo il trocheo 
del quarto piede) ved. nota a I 241. 

685. Per questo augurio cfr. XX 116 sgg. 

686. κατακείρετε: ora Penelope pone esplicitamente Medonte 
dalla parte dei Proci. 

687-8. οὐδέ τι... /...ἀκούετε: è una domanda. πατρῶν: la 
forma si trova anche in VIII 245, parimenti in fine di verso; nono- 
stante la sua rarità, può essere un arcaismo; ved. Ruijgh, Elément, 
p. 22. τὸ πρόσθεν: è spiegato da παῖδες ἐόντες. ἀκούετε: 
conviene tradurlo con un tempo passato: cfr. nota a III 87. 

690. Per il pensiero espresso cfr. Il 47, 71 sg., 230 sgg. 

691. ἥ: il relativo assume, per attrazione, il genere del predi- 
cato. δίκη: « consuetudine »; cfr. XI 218, XIV 59, XVIII 275, 
XIX 43, 168, XXIV 255; è un'accezione ignota all’I/iade. 

692. ἐχθαίρῃσι ... φιλοίη: il congiuntivo è usato con valore di 
futuro, l'ottativo implica una possibilità più remota: «è certo di 
odiarne uno, può amarne un altro »; per l’uso di modi diversi 
nell’esprimere un’alternativa, con l’enfasi posta sulla frase espressa 
col congiuntivo, cfr. //. XVIII 308 στήσομαι, ἤ xe φέρῃσι μέγα 
κράτος ἤ xe φεροίμην: cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 253 $275; 
Chantraine, Grammaire II, p. 211 $312. Per l'accostamento di 
ἐχθαίρω e φιλέω in espressioni gnomiche cfr. XV 70-1; Esiodo, 
Op. 300. φιλοίη: vi è un solo altro esempio in Omero del- 
l'ottativo relativamente tardo in -οίη, IX 320 φοροίη: cfr. Chantraine, 
Grammaire Y, p. 464 $ 220; Wackernagel, Untersuchungen, p. 14. 
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693. Il verso riprende il v. 690: ἀτάσθαλον corrisponde a ἐξαί- 
otov ... tt, ἄνδρα a τινά. ἑώργει: sarebbe più corretto ἐόργει 
oppure ἑεόργει: cfr. Monro, Homeric Dialect, p. 61 $ 67(2); Chan- 
traine, Grammaire I, p. 480 $ 230. 

695. εὐεργέων: gen. plur. neutro, « per i benefici, atti di bene- 
volenza ». 

703. È poco realistico che Penelope sia rimasta per tanto tempo 
all’oscuro dell’assenza del figlio; il poeta evita di soffermarsi su 
questa inverosimiglianza, e non tenta nessuna spiegazione. Si 
confrontino i vv. 638 sgg., dove egli rende accuratamente conto 
del fatto che i Proci non avevano notato l’assenza di Telemaco. 

704-5. = Il. XVII 695-6. ἀμφασίη è l’ortografia data dalla 
maggioranza dei Mss. in entrambi i passi, ma la lettera u serve sola- 
mente a indicare che la prima sillaba è lunga, e non ha alcuna rilevan- 
za per l'etimologia. ἐπέων: superfluo; cfr. III 422 βοῶν ἐπιβου- 
κόλος, e nota. ἔσχετο: due le lezioni correnti nell'antichità, 
ma lo scolio che ce ne informa é concordemente ritenuto corrotto: 
ἔσχετο' al ᾿Αριστάρχου ἔσκετο, ἀντὶ τοῦ ἐγένετο) γελοῖοι γάρ εἰσιν 
οἱ γράφοντες ἔσχετο («ἔσχετο: il testo di Aristarco ha ἔσκετο, 
che sta per ἐγένετο; ridicoli sono quelli che scrivono ἔσχετο χ). 
È chiaramente arbitrario eliminare come «assurdo » ἔσχετο, che 
sembra perfettamente soddisfacente; mentre ἔσκετο, invece, non è 
attestato e non dà alcun senso, se lo si considera come equivalente 
di ἐγένετο. La trasposizione di Lehrs (ved. Ludwich, Aristarchs bo- 
merische Textkritik I, Leipzig 1884, p. 548, 12), benché drastica, è 
sicuramente giusta: ἔσχετο' αἱ ᾿Αριστάρχου ἔσχετο' γελοῖοι γάρ el- 
σιν οἱ γράφοντες ἔσχετο ἀντὶ τοῦ ἐγένετο («ἔσχετο: così il testo di 
Aristarco; ridicoli sono quelli che scrivono ἔσκετο per ἐγένετο »). 
ἔσκετο può essere un errore di copiatura: certo non una congettura. 
Ma può anche essere la forma genuina, da un originario *o&-ox-ero, 
sanscr. sa-sc-at, « impedimento, ostacolo »; la congettura sarebbe al- 
lora ἔσχετο, introdotta per eliminare una forma non più compren- 
sibile. Ved. anche Schulze, Kleine Schriften, Göttingen 1966°, pp. 
368-9. Ma il significato non muta. 

707. οὐδέ ... χρεὼ: ved. nota a 1225. 

708. ἁλὸς ἵπποι: ἵπποι equivale quasi a «carri»: di solito gli 
eroi omerici non vanno a cavallo (una possibile eccezione in Z. 
X 513), ma impiegano i cavalli per tirare i carri; nelle similitudini 
di 7. XV 679 sgg., Od. V 371, € comunque menzionato il monta- 
re a cavallo. Per il paragone della nave con il carro cfr. XIII 81 sgg.; 
Eschilo, Supp. 32, Prom. 468; Catullo, 64, 9. Nell'antica poesia 
inglese e scandinava le navi sono spesso chiamate «cavalli del 
mare » oppure « cavalli delle onde », e varie parole che significano 
« mare », «onda » e «cavallo » vengono composte insieme per 
creare queste definizioni. Ved. anche I. Waern, ΤΗΣ ΟΣΤΕΑ, 
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The Kenning in Pre-Christian Greek Poetry, Uppsala 1951, special- 
mente p. 47 Sgg. 

709. πουλὺν ἐφ᾽ ὑγρήν: per un aggettivo maschile concor- 
dato con un sostantivo femminile cfr. vv. 406, 442, e note. Per 
πουλύν come femminile cfr. I. V 776, VIII so, X 27, sempre 
nel quinto piede; Witte (in « Glotta » III 1910, p. 106 sgg.) ritiene 
che l'analogia di θῆλυς influenzò l'impiego al femminile di πουλύς 
e ἡδύς. ὑγρήν: ved. nota a I 97. 

712. Per le spiegazioni espresse in una forma alternativa cfr. 
VII 263, IX 339, XIV 178-9, XVI 356, tutte provenienti da di- 
scorsi. Nell’ Zade non si trova questo tipo di spiegazione tramite 
una distinzione. Ved. anche Lesky, Göttliche und menschliche Motiva- 
tion im homerischen Epos, « Sitzungsberichte der Heidelberger Aka- 
demie der Wissenschaften, Phil.-hist. Klasse » 1961. 4, p. 35 sgg.; 
H. Fränkel, Dichtung und Philosophie des frühen Griechentums, New 
York 1951, p. 127 sg. (= Early Greek Poetry and Philosophy, Oxford 


1975, P- 90). . . 
717. πολλῶν ... ἐόντων: «benché vi fossero molti seggi nella 
stanza » (non « essendo presenti molte persone »). olxov: indica, 


in modo piuttosto approssimativo, solo la stanza di Penelope 
(cfr. I 356), non tutta la casa. 

718. Fa pensare con ogni probabilità a una soglia rialzata: cfr. 
nota al v. 680. 

722 sgg. Si confronti l’inizio del discorso di Teti in 7/. XVIII 


429 Sgg. 
723. τράφεν ἠδ᾽ ἐγένοντο: sull’bysteron proteron come tratto ca- 
ratteristico dello stile omerico ved. nota a III 467. τράφεν: 


38 pers. plur. aot. passivo di τρέφω; si trova anche in ᾖ/. I 251, 266, 
XXIII 348, Od. X 417, XIV 201, quasi sempre senza una variante, 
anche se qui e in X 417 qualche Ms. ha τράφον, preferito da coloro 
che vedono in ἐτράφην una forma post-omerica. 

724-6. — 814-6. θυμολέοντα: sui leoni in Omero e sul pa- 
ragone di Odisseo con un leone ved. nota al v. 335. 

726. = I 344: ved. nota ad loc. 

727. ἀνηρείψαντο θύελλαι: è meglio attestato di ἀποκτεῖναι 
μεμάασιν (= V 18) e si adatta meglio a ciò che segue; inoltre 
l’eccitata esagerazione ben si adatta allo stato d’animo di Pene- 
lope. ἀνηρείψαντο: ved. nota a I 241. 

728. ἀκλέα: ἀκλεέ(α) sarebbe più giusto ed eviterebbe lo iato; 
l'epiteto è spiegato da quanto segue, «ignorato, senza notizie 
su di lui ». 

729. οὐδ᾽ ὑμεῖς περ: molto enfatico, « neppure voi (dalle quali 
avrei potuto aspettarmi una qualche fedeltà) ». 

733. τῷ xe μάλ᾽ ἤ xev ἔμεινε: il doppio uso di xe è unico; per 
ἄν ... xe ved. V 361. 
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735. Dolio ha un ruolo di rilievo nel libro XXIV: lavora nel 
podere di Laerte e si dimostra amico fedele della famiglia, assu- 
mendosi una parte attiva nella battaglia contro i parenti dei Proci. 
Per il resto egli non è altro che un nome: viene menzionato di 
passaggio come padre degli infedeli Melanzio e Melantò (XVII 212, 
XVIII 322, XXII 159). καλέσειε: l'ottativo ha valore di im- 
perativo. 

738. παρεζόμενος: suggerisce la necessità di una conversazione 
lunga e indisturbata al fine di spiegare la situazione all’anziano 
Laerte. 

739. εἰ δή πού: « nella speranza che ». 

740. ὀδύρεται: congiuntivo aoristo a vocale breve. ol: è 
virtualmente incomprensibile: se Penelope ritiene che tutto il 
popolo fosse implicato nel complotto dei Proci per uccidere Tele- 
maco (la qual cosa supera di molto ciò che Medonte ha narrato), 
non si vede a cosa servirebbe che Laerte se ne lagnasse col popolo. 
Ci si attende, invece, che Penelope voglia una pubblica denuncia 
del malvagio piano del gruppo, e varie congetture restituiscono 
agevolmente il senso richiesto: ὃ Nauck, el Schwartz, ὡς Düntzer. 
Ma poiché il poeta non intendeva che la proposta di Penelope 
dovesse essere seguita, o comportasse una qualche conseguenza, 
può risultare irrilevante una certa incoerenza. 

743-4. νύμφα φίλη: il vocativo breve di νύμφη è arcaico, e ricorre 
nella stessa formula in 7/. III 130: cfr. Chantraine, Grammaire I, 
p. 200 $ 83. σὺ μὲν... /...μεγάρῳ: cioè, se mi uccidi o risparmi, 
non nasconderò quello che ho da dire. 

745. Cfr. II 349 sgg. 

746. μέθυ: in Omero ricorrono solo accusativo e nominativo 
di questo antico vocabolo, che ha riscontri in molte lingue indo- 
europee, tra le quali il sanscrito e l’antico irlandese, e il cui signi- 
ficato è « idromele, miele »; cfr. Frisk, GEW, s.v. μέθυ. 

747-9. Cfr. II 374-6. 

750. ὑδρηναμένη: prima di una preghiera o di un sacrificio le 
mani devono essere lavate: cfr. nota a III 445 (χέρνιβα). 

751. Ved. I 362 e nota. 

754. κάκου: cioè κάκοε, imperativo di κακόω. 

755. ᾿Αρκεισιάδαο: Archesio era il padre di Laerte (XVI 118). 
Omero non dice nulla di più sul suo conto, sebbene sia da notare 
il modo onorifico nel quale egli è menzionato qui e in XIV 182. 
Secondo un frammento della perduta ᾿Ιθακησίων πολιτεία (fr. 504 
Rose) di Aristotele, sua madre era un’orsa con la quale il padre 
Cefalo si era unito seguendo le istruzioni dell’oracolo di Delfi: 
per una ipotesi di vasta portata sul significato degli orsi nell’ Odissea, 
ved. R. Carpenter, Folk Tale, Fiction and Saga în the Homeric Epics, 
Berkeley-Los Angeles 1958, p. 128. Altre versioni circa la fami- 
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glia d'origine di Archesio lo vogliono figlio di Zeus ed Euriodeia, 
o di Cefalo e Procri, o nipote di Cefalo. 

758. Pesante la ripetizione γόον ... γόοιο; Bentley congetturò 
χόλον per γόον, Schwartz ῥόοιο per γόοιο. 

759-60. Cfr. vv. 750-1. 

761. Si raffronti l'uso dell'orzo (οὐλοχύτας) in III 445. Non è < 
detto per quale scopo serva a Penelope; di norma i commentatori 
presumono che l’orzo fosse versato dal canestro come vino da una 
coppa (presumibilmente al v. 767), ma non vi è nessun parallelo 
per un rito simile, né una base per quest’ipotesi. L’orzo è posto 
nel canestro e quindi dedicato ad Atena: che fine faccia è un altro 
problema. È dubbio se questo tipo di sacrificio vegetariano fosse 
usuale; è possibile che il poeta stesse inventando un rito confacente 
alla circostanza di un gruppo di donne che elevano una preghiera 
furtiva in una stanza al piano superiore del palazzo. 

762 sgg. La struttura e la fraseologia della preghiera di Penelope 
ricordano da vicino due preghiere dell’ Zade, quella di Crise (I 37 
sgg.) e quella di Nestore (XV 373 sgg.). 

762. κλῦθί uev: ved. nota a II 262. αἰγιόχοιο: ved. nota a 
III 42. ᾿Ατρυτώνη: l'appellativo è esclusivo di Atena; oscuri ne < 
sono provenienza e significato. Alcuni lo spiegano come forma 
allungata di ἀτρύτη, a significare «infaticabile »; forse Eschilo 
aveva in mente una simile interpretazione quando fece parlare 
Atena del proprio ἄτρυτον πόδα (Eum. 403). È stato collegato anche 
con Τριτογένεια (sul quale ved. nota a III 378), ἀτρύγετος e ὀτρύνω. 

764. Sull’uso di bruciare i cosci ved. nota a III 9. 

767. ὀλόλυξε: «emise il grido rituale»; cfr. III 450 e no- < 
ta. oi: « per lei »; la differenza tra genitivo e dativo è minima 
in questo caso. 

768. = 1365; ved. nota ad loc. ὁμάδησαν: esprime la rea- < 
zione dei Proci quando odono il grido rituale di Penelope e ne 
fraintendono il significato. 

770. Page (Odyssey, p. 80 nt. 15) trova che sia « una sciocca de- 
duzione dalla sua ὁλολυγή »; può anche darsi, ma la combinazione 
di arroganza, stupidità e crudeltà è tipica dei Proci. 

772. ἴσαν: = ἤδεσαν (ᾖσαν). 

774. δαιμόνιοι: come spesso in Omero, δαιμόνιος introduce 
un rimprovero. Il significato originario, « che agisce sotto l'ammo- 
nizione di un demone », non era evidentemente più recepito con 
precisione (Zeus può rivolgere il termine a Era in 7/. IV 31), e 
leggendo occorre intendere la sorpresa del parlante per quella che 
gli pare un’aberrazione mentale, piuttosto che cercarne un preciso 
equivalente verbale. 

775. πάντας: la lezione πάντες (Bentley, Nitzsch, e un Ms.) 
non reca nessun vantaggio. ἀπαγγείλγσι: la desinenza in -σι 
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nella 38 pers. sing. dell’aoristo tematico al congiuntivo è uno 
sviluppo tardo: ved. Chantraine, Grammaire I, p. 162 sg. $ 219; 
Wackernagel, Untersuchungen, p. 144 sg. καὶ εἴσω: nelle stanze 
delle donne, cioè da Penelope; i Proci sono già all'interno del 
palazzo (v. 674). 

776. ἀλλ᾽ ἄγε σιγῇ τοῖον: cfr. VII 30; τοῖον rafforza σιγῇ. 

777. hpapev: dovrebbe essere l’aoristo forte di ἀραρίσκω, che di 
norma è transitivo, sebbene &papov in 7/. XVI 214 sia intransitivo. 
Ma il senso richiesto in questo verso, « ci piacque, ci fu gradito », 
fa pensare che il poeta possa averlo inteso come passato di ἀρέσκω. 

779 sgg. Si confronti la descrizione dei preparativi di viaggio 
di Telemaco in II 414 sgg., e note ad /or. 

780-5. Cfr. VIII 51-5. 

782. τροποῖσ᾽: anelli di cuoio passavano intorno ai remi e sugli 
scalmi (sui quali ved. nota a II 419). 

783. = VIII 54, cfr. Z/. 1 48ο, Od. X 506; omesso da molti 
Mss. medievali (il passo non é compreso in nessun papiro), il verso 
dev'essere un'interpolazione tarda. 

785. ἐν νοτίῳ: solo qui e in VIII 55; significa evidentemente 
« l'acqua presso il lido », sebbene la sua esatta interpretazione fosse 
controversa nell'antichità. Si deve notare che non sono menzionati 
né una scialuppa né un pontile; bisogna immaginare la nave con la 
prua ben a galla (ὑψοῦ), e la poppa sulla spiaggia o nell'acqua bassa: 
cfr. Gray, in Archaeologia G, p. 104. Aristofane lesse εἰνοδίῳ (o forse 
ἐννοδίῳ ο ἐννόδιον), che è una mera congettura. ἐκ δ᾽ ἔβαν: la 
vera partenza è descritta αἱ v. 842. 

788. ἄσιτος, ἅπαστος: ved. nota a I 242. Vi è forse una remini- 
scenza di questo passo in Sofocle, Ai. 324 ἄσιτος ἁνήρ, ἄποτος. 
L’espressione contrasta efficacemente con il banchetto dei pre- 
tendenti. 

791. Sulle similitudini con i leoni in Omero ved. nota al v. 335. 
Il paragone di Penelope assopita con un leone circondato ha colpito 
molti critici come incongruente: così Frinkel osserva giustamente 
(Gleichnisse, p. 70): « Alles in uns sträubt sich, mit dem Bilde der 
Frau die einschlummert, das eines Löwen in Verbindung zu bringen, 
der in seinen letzten Kampf geht ». 

792. περὶ: con ἄγωσι. Cfr. la similitudine in 7/. XII 41 sgg. 

793. νήδυμος: in Omero riferito solo a ὕπνος. La forma ori- 
ginaria era Ἴδυμος, che si trova in alcuni luoghi come variante; 
νήδυμος si sviluppò quando un và ἐφελκυστικόν che lo precedeva, 
introdotto per evitare lo iato, fu erroneamente attaccato alla parola 
che seguiva; ved. Frisk, GEW, s.v. νήδυμος; Leumann, Wörter, 
P- 44 Sg. 

795 sgg. Il sogno di Penelope è di un tipo comune in Omero: 
la persona che sogna è visitata da un’immagine onirica, chiaramente 
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considerata come un'entità esterna che esiste indipendentemente e 
non è creata dalla mente di chi dorme; cfr. i sogni di Agamennone 
(Il. II τό sgg.), Achille (XXIII 62 sgg.), Nausicaa (Od. VI 13 sgg.); 
i sogni di Serse e Artabano in Erodoto (VII 12 sgg.) seguono un 
modello molto simile. Si presuppone tacitamente che i sensi del 
sognante siano desti e attivi, ma il sognante è di solito più passivo 
di quanto non lo sia Penelope in questo passo, sebbene vi sia una 
qualche conversazione nel sogno di Achille. Un simile tipo di 
sogno non è forse comune nell’esperienza onirica odierna, e la sua 
frequenza nell’epica è dovuta alla funzione compositiva che esso 
esplica motivando nuovi sviluppi nell’azione: il sogno fornisce 
una semplice via di intervento divino nelle vicende umane. Qui 
Penelope va salvata dal totale abbandono alla disperazione, in una 
situazione nella quale nessuna amicizia umana può esserle d'aiuto. 
Omero descrive anche sogni più vicini alla nostra esperienza onirica, 
quali il sogno ansioso del famoso paragone dell'//iade (XXII τοῦ 
sgg.)'e il sogno di Penelope dell'aquila e delle oche (Od. XIX 541 
sgg.). Stranamente, nell’//iade sognano solo gli uomini, nell’ Odissea 
solo le donne. Ved. anche Arend, Szenen, p. 61 sgg.; J. Hundt, 
Der Traumglaube bei Homer, Greifswald 1935, specialmente p. 65 sgg.; 
Dodds, The Greeks and the Irrational, Berkeley-Los Angeles 1951, 
p. 102 sgg. (trad. it., p. 119 sgg.). 

796. Atena crea ex nibilo l'immagine del sogno; quando la sua 
missione si é conclusa, essa svanisce di nuovo nell'aria (v. 839). 

797. La sorella di Penelope non è menzionata altrove. 

798. Eumelo di Fere in Tessaglia, figlio di Admeto e Alcesti, è 
menzionato nel Catalogo delle navi (//. II 711 sgg.), e si mette in 
luce nei giochi funebri del libro XXIII dell’ Zade. 

800. εἴως: usato qui per introdurre una proposizione finale, 
sebbene la sua funzione primaria sia temporale: cfr. V 386, VI 80, 
XIX 367; un simile uso non ricorre nell’ Iade; anche ὄφρα ha sia 
valore finale che valore temporale: cfr. Monro, Homeric Dialect, 
p. 281 $ 307; Chantraine, Grammaire Il, p. 261 $ 386. Sull’ortografia 
di εἴως ved. nota a III 126. All’et8wAov non vengono date istruzioni 
esplicite, che avrebbero precluso la conseguente conversazione con 
Penelope; si raffronti la precisa conformazione data da Zeus al 
sogno di Agamennone (//. II 8 sgg.). 

802. κληῖδος ἱμάντα: ved. nota a I442. Le camere da letto 
omeriche non hanno finestre né camino; il piccolo Ermete rientra 
per la medesima via nella propria stanza (h. Merc. 145 sgg.). 

803. È un tratto caratteristico di questi sogni: cfr. Z/. II zo, 
XXIII 68, Od. VI 21; Erodoto, VII 12, 1; 14, 1; 17, 1. 

804. Cfr. le parole con cui iniziano i sogni in //. II 23, XXIII 69: 
la domanda implica che il dormiente potrebbe anche essere sveglio 
(cfr. II. XXIV 683). 
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805. οὐ μέν ... οὐδὲ: negazione enfatica. οὐδὲ ἐῶσι: lo iato 
anormale dopo il secondo trocheo potrebbe essere evitato resti- 
tuendo la forma non contratta ἐάουσι. 

807. θεοῖσ᾽: dativo etico, «alla vista degli dei»: cfr. 77. XXIII 
595 δαίμοσιν εἶναι ἁλιτρός. ἁλιτήμενός: sulla accentazione, che è 
quella preferita da Aristarco, ved. Chantraine, Grammaire I, p. 190 
$ 78. 

809. ὀνειρείῃσι πύλῃσιν: cfr. XIX 562 sgg.; l'espressione indica 
evidentemente lo stato di dormiveglia nel quale i sogni sono piü 
vivi. 

810-1. πάρος... / πωλέαι: il presente è quindi usato regolarmente 
con πάρος: cfr. I. XVIII 386, Od. V 88 πάρος γε μὲν οὔτι θαμί- 
ζεις: ved. Chantraine, Grammaire Il, p. 191 $282; Wackernagel, 
Vorlesungen über Syntax I, Basel 1926?, p.158. πωλέαι: cfr. 
μυθέαι in II 202 e nota; la sinizesi πωλέαι ἐπεί è molto aspra. 

814-6. = 724-6: ved. note ad /oc. 

818. Cfr. la descrizione che Fenice fa del giovane Achille, 7/. 
IX 440 sg.: νήπιον, οὔ πω εἰδόθ᾽ ὁμοιΐου πολέμοιο / οὐδ᾽ ἀγορέων, 
ἵνα τ᾽ ἄνδρες ἀριπρεπέες τελέθουσι («τε bambino, che ancora non 
conoscevi la guerra uguale per tutti né le assemblee, dove gli uo- 
mini divengono illustri »). 

819. τοῦ δὴ: Telemaco (= τοῦ δ᾽ al v. 820 = ő γε al v. 821). 

821. ἵν᾽: va qui inteso più naturalmente come « verso dove » 
(cfr. VI 55) che non nel significato usuale « dove, in quale luogo ». 

824. = 835. ἀμαυρόν: non si trova altrove in Omero. 

829. Similmente anche il sogno di Agamennone svela sé stesso 
(44. II 26). L'immagine del sogno ha ora esaurito il proprio compito, 
ma Penelope prende l’iniziativa del dialogo, con uno sviluppo per 
il quale Atena non aveva preparato Ιεἴδωλον. Il dialogo che ne 
consegue (vv. 830-7) assomma diverse stranezze, ed è forse lecito 
sospettare che l’episodio sia stato ampliato da un interpolatore: 
il v. 829 fornirebbe certamente una conclusione più soddisfacente 
e incoraggiante dei vv. 836-7. 

831. Il verso è molto strano. εἰ μὲν δή deve significare «se in 
verità, come dici »: ved. Denniston, Particles, p. 392; cfr. l'uso di 
una formula quasi identica nel discorso che Odisseo rivolge a 
Nausicaa, VI 150 εἰ μέν τις θεός ἐσσι. Ma Ι᾿εἴδωλον non è una 
divinità nel senso pieno del termine, e la seconda metà del verso 
(cfr. II 297, XIV 89) forma un’anticlimax; a nulla serve adottare 
ἔκλυον, variante di un Ms., che lo trasforma in una tautologia. Ci 
si attenderebbe un’ipotesi alternativa: « se sei tu stessa una divinità, 
o sei venuta seguendo l’ordine di un dio ». 

822. εἰ δ᾽ ἄγε: ved. nota 4 I 271. κεῖνον ... κατάλεξον: « dim- 
mi di quell’uomo »; la costruzione è insolita: cfr. v. 836 κεῖνόν ... 
ἀγορεύσω. 
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836. διηνεκέως: il significato abituale è « continuamente, dal- 
l'inizio alla fine », ma in questo passo deve significare « con certezza, 
chiaramente »; una formula consueta (cfr. VII 241, XII 56) è stata 
adottata con poca attenzione. 

837. — 464. Non é molto convincente che l'immagine apparsa 
in sogno adduca, a motivazione del suo rifiuto, la mancanza di 
informazioni attendibili. 

838. σταθμοῖο: «stipite della:porta ». 

839. &vópouce: é una reazione normale a una forte emozione: 
p. es., ᾖ/. 1248, IX 193; Erodoto, VII 18, 1 xai ὃς ἀμβώσας μέγα 
ἀναθρῴσχει. 

841. νυχτὸς ἀμολγῷ: formula propria dell'Iliade (XI 173, XV 
324, XXII 28, 317), che non ricompare altrove nell’ Odissea. ἀμολγός 
deve essere connesso con ἀμέλγω, ma una relazione tra la mungitura 
e la notte non è affatto chiara; l'espressione sconcertava anche gli 
antichi, e ἀμολγός era sicuramente caduto in disuso prima della 
composizione dell’ Odissea. Si ritiene generalmente che esso contenga 
un’indicazione temporale, ma se così fosse sarebbe usato in modo 
contraddittorio: in 7/. XXII 28 l'accenno a Sirio nella tarda estate 
segnala l’ora che precede l’alba, in XXII 317 è indicato il crepuscolo 
della sera, mentre altrove il senso sembra essere « nel cuore della 
notte », che è il più adatto qui. Ved. LfgrE, Frisk, GEW, s.v. 
ἀμολγός; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἀμέλγω. 

842. Non si precisa se i Proci navigano a remi o a vela. 

844 sgg. L’unica isola nel canale tra Itaca e Cefalonia è Dascalio, 
uno scoglio di pietra calcarea lungo circa 130 m. e largo 30, situato a 
ovest della Baia di Polis e vicino alla spiaggia di Cefalonia. Strabone 
(I 3, 18) discute il problema della sua identificazione con Asteride, 
e rileva la palese difficoltà per cui Dascalio offre a malapena un 
solo punto d’ancoraggio riparato: egli spiega la discrepanza rispetto 
ai due porti di Asteride nell’Odissea immaginando che sia occorso 
un mutamento nella conformazione geologica della zona, ma una 
simile ipotesi non è stata avallata dagli scandagli eseguiti nel cana- 
le d'Itaca. Inoltre il successivo racconto dell’imboscata (XVI 365 
sgg.) descrive i Proci mentre montano la guardia su cime battute 
dal vento (ἄκριας ἠνεμοέσσας), che certo non si possono trovare a 
Dascalio, poiché l’isola è alta solo tre metri sul livello del mare. 
Il poeta evidentemente ha fatto assegnamento sull’ignoranza che 
della zona aveva l’uditorio per creare il tipo di isola che gli faceva 
comodo; dubito che si possa utilizzare la descrizione di Asteride 
per valutare quanto il poeta stesso conoscesse le Isole Occidentali: 
ved. nota a I 186. Chi condivide l'idea di Dórpfeld che l'Itaca di 
Omero sia di fatto Leucade, non incontra difficoltà; la descrizione 
di Asteride si addice ad Arcudi, un’isola situata a mezza strada tra 
Ithaki e Leucade, quindi ben ubicata per intercettare chiunque 
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muova verso Leucade provenendo da sud; vi sono due baie gemelle, 
e un picco che si innalza fino a permettere un’ottima osservazione 
di qualsiasi natante diretto a Leucade e proveniente da sud. Ma al 
poeta e all’uditorio, di solito, non interessava particolarmente la 
precisione geografica: ved. Introduzione, p. xc sgg. 

847. τόν γε: Telemaco. Non si sa più nulla di lui fino al libro 
XV, ma il sogno di Penelope ha lasciato intendere che sfuggirà ai 
Proci. 
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